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Rano  più  di  fetrant’  anni  che  li  Corfi  tro- 
vavanfi  rimeffi  in  libertà  , e felicemente  li 
governavano  a Comune  coi  proprj  Ma?i- 
flrati , e colle  proprie  leggi  , quando  egli- 
no di  loro  libera  elezione  , e di  comun 
confenfo  determinarono  di  dare  il  domi- 
nio della  loro  patria  alla  "Santa  Sede  . Anche  neU’an.1018. 
quei  Stati  aveano  dato  la  Signoria  della  Corfica  a Cv^Uel- 
f/70  Marchefe  di  Malfa  , e della  Lunigiana  ; ma  con  riferve 
nel  modo  , e nel  tempo  ; e perciò  tanto  egli , quanto  il 
Marchefe  Ugo  di  lui  figlio  nelle  donazioni  , che  fanno  ai 
Monaci  Camaldolefi  non  s’intitolano  mai  Conti  di  Corfi- 
ca  , mtxhtnii  Guglielmo  Marchefe  Signore  dì  Corfica  , e 
Giudice  Calarifano  . Cosi  Ugo  di  lui  figlio  . ' Ma  la  ceflìo- 
ne  del^  Corfica  , che  nell’  anno  1077.  i Corfi  fecero  al 
i apa  Gregorio  VII.  fu  fenza  riferve  , e fenza  limiti  . La 
^orfica  fin  dal  3000774.  , 0775.  quale  ri  Re  Carlo 
Magno  conquifiolla  con  toglierla  agl’  Imperatori  Greci, 
per  la  convenzione  (labilità  fra  il  Papa  Stefano  II.  , e Pìp- 
pmo  Re  di  Francia  era  divenuta  di  raggione  della  Chiefà 
Komana  ; ma  non  pafsò  allora  fotto  1’  immediato  domi- 
nio della  Sede  Appftolica  , perchè  i Papi  non  aveano  Ar- 
mate Navali  da  poter  difender  quell’ Ifola  da’Mori"’,  che  in 
quel  tempo  tenevano  in  timore  tutto  il  littórale  del  Mare 
mediterraneo  Laonde  il  Papa  Adriano  I.  'convenne  col 
Ke  tarlo  M.  eh  egli , e i di  lui  fucceffori  continuafTero  a 
tenere  la  Corfica  * a nome  della  Santa  Sede  , a gover- 
Tom.II.  , A . ^ 
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narla  , e difenderla  da  nemici  di  Crilìo  . In  feguela  di 
quella  convenzione  dopo  mancato  di  vita  1’  Imperatore 
Carlo  Magno  , Ludovico  Pio  di  lui  figlio  , e fucceirore  nell’ 
Imperio  affidò  il  governo  di  elTa  Corficaal  Conte 
Marcliefe  della  Tofeana  , e a di  lui  fuccelfori  , che  per  la 
loro  vicinanza  all’  Ifob  , erano  più  degli  altri  al  calo  di 
foccorrerla  ne’bifogni  . Ma  nell’ anno  888,  dopo  la  morte 
deir  Imperatore  Carlo  Crajfo  l’Italia  reftò  divila  dalla  Mo-  \ 
narchia  Francefe  , e i Re  , e Imperatori  italiani  , che  ot- 
tennero il  Regno  d’  Italia  , uno  dopo  l’altro  occuparono 
la  Corficafenza  il  confenfo  del  Papa,  e fenza  riconofeere 
alcuna  dependenza  della  Santa  Sede  , anzi  contro  li  rl- 
ehiami  , e le  querele  di  tanti  Sommi  Pontefici  , cosi  che 
la  Chiefa  Romana  per  lo  fpazio  di  i8y.  anni  era  refiata 
fpogliata  di  ogni  dominio  fopra  la  Corfica  . Ma  nell’anno 
J073.  falito  fulla  catedra  di  S.  Pietro  Gregorio  VII.  avanti 
Cardinale  Ildebrando  , quello  Zelante  Pontefice  , avendo 
trovato  che  1’  antica  confuetudine  della  Santa  Sede  di 
mandare  in  Corlica  i Legati  Apollolici  ‘ da  lungo  tempo 
era  interrotta  nell’  anno  1077.  dellinò  Landolfo  Vefeovo 
di  Pifa  a quella  Legazione,  affinchè  invigilalTe  al  manteni- 
mento della  Religione , e de  beni  delle  Chiefe  , verifìmil- 
mentc  anche  per  efplorare  la  volontà  de’Corfi,  e allettarli 
all’  obedienza  della  S. Sede  il  Vefeovo  Landolfo  era  uomo 
deliro  , e nel  maneggio  de  grandi  aliati  verfatiffimo  . Egli 
aveva  faputo  renderli  benemerito  de  Romani  Pontefici 
coll’indurre  iPifani  a contentarfi  che  il  loroVefeovo  rice- 
velTe  l’invellitura  dal  Papa  : Cofa  che  da  lungo  tempo  ave- 
vano ricufato  di  fare  . Intanto  il  Papa  Gregorio  VII.  nell’ 
atto  d’  inviare  in  Corfica  il  Vefeovo  di  Pifa  , fcrilTe  ai 
Corfi  la  feguente  lettera  * Data  Seme  Kalendis  Septembris. 
Indizione  incipiente  prima  . 

Gregorius  Epifcopiis  Serviis  Servorum  Dei . Omnibus 
Epifeopis  , Clericis  , Confulibus  majoribus  , ir  minoribus 
in  Infula  Corfica  confiftentibus  Salutem  , ir  Apoftolium  be- 
nedi&ionem.  Quonìam  propter_jnultas  occupationes  ad  pera- 
gendurn  noftrte  follkitudinis'  deltiium  fuigularum  prQvincia- 
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rum  Eccle/ias  per  nos  met  ipfos  vifttare  non  pojjtimus  , ne-  ' 
cejfartum  valde  eft  ut  exigente  ratìone  , vel  tempore , aliquem 
trwdo  ad  ìllas partes  mietere  ftudeamus  , per  quem  ciim  mlf- 
fa  nobis  feciindum  voluntatem  Dei  reeprefentetur  auóToritaSy 
ir  dominici  grecìs  falus  , atque  communìs provideaiur  uti- 
litas.Scimus  enitn  qtioniam  fine  detrimento  , ir  magno  ani- 
ma rum  periculo  effe  non  potefi  cum  illius  diligentia,ad  quem 
fitmma  negotiorum  , ir  necejftos  prx-cipue  jpeffat , diu  fub- 
ditis  y ae  commìjfs  fibi  Fratriùus  deeft  . ^uapropter  confi-  . 
derantes  , iy  valde  timentes  ne  hujufmodi  erga  vos  provi- 
dentile  tamdiu  prtetermijfum  fìiidium  ir  nobis  in  negUgenliie 
culpam  reputetur  , ir  vefr<e  filati  {quod  abft)  perniciofum  y 
aut  contrarhim  fuerit , dato  primum  opportunitate  , miffi- 
tnus  ad  vos  hunc  fratrem  noftrum  Landulplium  Pifince  Ec- 
clefue  ele&um  Epifeopum  , cui  ir  vicem  nofiram  in  vobis 
commijfmus  , ut  ea  quae  ad  ordinem  facr<e  Religionis  perti- 
nent  rite  exequens  , juxta  Prophetne  dìiTum  evellat , ir  dex- 
truat  y eedifeet , ir  planet . - _ 

XV.  Giunto  die  fu  in  Corfìca  il  Legato  Apoflotico  , 
dovettero  prefentarfi  a lui  tutti  i Vefeovi,  come  ancora  e.ciot7. 
tutti  i Conti  , e i Confoli,  rapprefentanti  il  comune  dell’ 

Ifola  , i quali  , riceuta  colla  cicuta  venerazione  la  Lettera 
del  Papa  , e udite  1’  efortationi  , loro  fatte  dal  Legato 
mifero  l’ aliare  in  confulta  , c non  tardarono  a determina- 
re di  fottometterfi  alla  Santa  Sede  . Nè  deve  porfi  in  dub- 
bio che  quella  follecita  determinazione  de  Corfi  non  fofle 
effetto  deir  efficaci  infinuazioni  del  Vefeovo  Landolfo  . 
poiché  ciò  fi  deduce  abaftanza  delle  parole  del  Diploma  ‘ 
che  nell’  anno  feguente  il  Pontefice  Gregorio  VII.  diede 
alio  AeSo  Landolfo  , nel  conferigli  la  carica  di  legato  per- 
petuo in  cui  gli  dice  : Et  qui prius  in  refiitutione pnedibTis 
Infulee  (diCorfica)  elaòoratus  es  ire.  I Corfi  ntl  tempo 
ifieffo  pregarono  il  Legato  che  voleffe  prefentare  ai  piedi 
del  Papa  colla  loro  fommifiìone  le  loro  rupplicbe,acciochè 
voleffe  garantirli , nel  cafo  , che  veniffero  molellati . Il 
Legato  diede  di  tutto  avvifo-*!  Papa,  il  quale  perciò  fcriffe 
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**  Corfi  la  lettera  , che  fegue  * Data  Romce  decima 
i Coutil.  Sexto  Kalendas  OtJoùris  Jndiffione  prima  . 

Gregorius  Epifcopus  Servus  fervonun  Dei , Omnibus 
Epifcopis  , ir  Viris  nobilibus  , cunfìifque  tdm  maioribus  y 
quam  minoribus  in  Infula  Corfica  confiftentibus  , Salutem  , 
ir  Apoftulicam  benediffionem  . Scitis  Fratres  , & cbarijfmi 
in  Cbrifto  Filli , non  folunrvobis  , fed  multis  gentiùus  ma~ 
nifeftum  ejfe  , Infulam  , quam  inbabitatis  nulli  mortalium  , 
millique  potefiati , nifi  S.  Romanie  Ecclefue  ex  debito  , vel 
juris  proprietate pertinere  ; ir  quod  illi , qui  eam  bacTenus 
violenter  nihil  fervitii , nibil  fidelUatis  , nihil  penitiis  fubie- 
éfionis  aut  obedienthv  Beato  Pctro  exlnbentes  , tenuerunt 
femelipfos  crimine  fagrilegii , ir  animarum  fuarum  gravi 
periculo  oblìgaverunt . Cognofcentes  aittem  per  quofdain 
Fideles  noftros  , ir  vefiros  amicos  , vos  ad  honorem  , ir 
jiiftitiam  Apofiolki  Principatus  (^ficuti  oportere  cognofcitis  ) 
velie  reverti , iy  diu  fubtrafìam  ab  inuaforibus  jujiitiam  B. 
Petro  vefiris  temporibus  , veftrifque  ftudis  redtiiben , valde 
gavift  ftiinus  , fcientes  vos  hoc  , non  folum  ad  prefentem  , 
fed  etiam  ad  futuram  provenire  utìUtatem  , ir  gloria m . Nea 
diffidere  quidem  , aut  quìdquam  , in  hac  cattfa  vos  dubitare 
nportet  : quoniain  fi  modo  veftra  voluntas  firma  , ir  erga 
B.  Petrum  fides  immota  permanferit  ,babemus  per  mifericor- 
diain  Dei  in  Thufica  multas  Comitum  , ir  Nobilium  Viro‘ 
rum  copias  ad  vefirum  adjutorium  r fi  necejfe  fuerit  , defcn* 
fionemqiie paratas  . Quapropter  quod  in  Ime  re  opportitnif 
fiunurn  nobis  vifum  eft  ^ mifimus  ad  vos  Fratrem  nofintin 
Landulphum  , Pifarue  Ecclefue  Epifeopum  , cui  etiam  iiiler 
vos  vicem  nofiram  in  fpirituulibus  coinmifunus  , ut  terrain 
ex  parte  B,  Pett  i , ir  nojha  vice  fufeipiat , ir  eam  cuin  oin- 
ni  ftudio  ir  diligenza  regat. 

XVI.  Rammenta  il  Papa  Gregorio  VII.  in  quefia  lettera 
ai  Corfi  che  la  loro  Ifola  da  lungo  tempo  apparteneva  alla 
Ghiefa  Romana  , e che  coloro  , i quali,  fenza  il  permeiTo 
della'  Sede  Apofiolìca  , I’  avevano  ritenuta  erano  villuti 
sminerfi  in  grave  peccato  di  Sagrileggio  , con  fommo  pe* 
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ricolo  delle  loro  Anime  . Ora  quefti  , abbiamo  veduto  ì 
furono  gl  Imperatori  , e i Re  Italiani  , Guido  , Lamberto , 
e Berengario  I.  coi  Re  Lodovico  III.  , Rodolfo  , Ugo  , Be^ 
rengnrio  li.  e Adalberto  , i quali  un  dopo  1’ altra  ad  onta 
delle  querele  de’  Papi,  ritennero  pertinaciflìmamente  il 
dominio  della  Corfiea  ; con  darne  ancor  il  governo  ai 
Marchefi  di  Tofeana  . Onde  contro  coloro  inveì  Gregorio 
VII.  dando  loro  i titoli  d’  invafori,e  di  Sagrileghi  . L’Au- 
tore delle  giufUficazioni  de’  Corfi  , per  mancanza  di  noti- 
zie , fuppofe  che  le  cenfure  del  Papa  Gregorio  cadelTero 
fopra  i Genovefi  ; è cosa  certa  che  nell’  anno  1077.  nè 
il  commune  di  Genova  , nè  quello  di  Fifa  erano  ancora  in 
flato  di  fare  acquifli  ninno  di  loro  a quel  tempo  aveva 
pollo  piede  im  Corfica  . ' 

Refla  a vedere  onde  mai  nafeefle  il  timore  de’  Corfi 
di  dover  eflere  moleflati  ; per  lo  che  il  Papa  Gregorio  VII. 
li  conforta  a non  temere  , promettendo  in  loro  ajuto  mo- 
hi  Armati  , pronti , ai  di  lui  cenni , de  Gonti , e Nobi- 
li di  Tofeana  . Si  potrebbe  dubitare  che  Arrigo  IV'.  Re  dJ 
Germania  , e d’ Italia  , il  quale  era  in  rottura  con  Grego- 
rio VII.  * avelie  fufeitato  le  lue  pretenfioni  fopra  la  Corfi-^ 
ca  , come  parte  una  volta  del  Regno  d’Italia  . Ma  la  Con» 
tefla  Matilde  r che  in  quel  tempo  comandava  la  Tofeana  * di  Matiitl’ Benho!, 
ed  era  conflantemente  in  difefa  del  Papa,  fhceva  argine  ad 
Ogni  intraprefa  di  quel  Re  , e Gregorio  VIF.  confidando 
nelle  forze  , ed  amiflà  , della  Gran  Conteflà  d’ Italia , pro- 
metteva ai  Corfi  1 ajuto  de’Conti  della  Tofeana  . Ma  piut-- 
tofìo  è da  credere  che  i Corfi  cemeflero  di  elfer  moleftatii 
dai  Conti  , Sovrani  di  Corfica  , i quali  afpirando  a ren- 
derli padroni  dh  tutta- 1’  Ifola  mal  foffrivano  di  veder  altri' 
in  quel  dominio  . ' 

Ora  da  quanto  fin  qui  fi  è narrato  chiaramente  fi  vede^ 
come  al  finemell  Anno  1077.  ^ Romani  Pontefici  giunfe-' 
ro  ad  avere  il  dominio  della  Corfica  : Dominio  per  altro 
li  più  giufto  , e il  più  leggittimo  , perchè  fondato  nella  jBan«Tw.,d’ 
libera  , e volontaria  ceflione  de’  Corfi  e da'  quel  tem- 
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po  in  poi  i Papi  difpofero  a loro  arbitrio  di  quefl’  Ifola  . 
In  fatti  nell’  anno  fcguente  il  S.  Pontefice  Crec'orio  VII. 
diede  rinveflitura  di  Legato  perpetuo  della  Coriica  a Irm* 
dolfo  , e a tutti  i di  lui  fuccelTori  Vefeovi  di  Pifa  ; perchè 
la  governalTero  a nome  della  Santa  Sede: avendo  riguardo 
cosi  ai  meriti  del  Vefeovo  Landolfo  , che  avea  perfuafo  i 
Corfi  a fottometterfi  alla  Chiefa  Romana  ; come  a quelli 
del  Comune  di  Pifa  , il  quale  avea  fcacciato  i Saraceni  da 
Limi , e da  Sardegna  . Abbiamo  tra  le  lettere  di  quel  Pon- 
1 Gmjorpp.vii.  tefice  il  Diploma  d’  invefiitura  ' dato  a Landolfo  : AéTiun 
ftp.  Concii.  KomtC  fecundo  Kalendas  Dicembrìs  Indizione  Sucunda  . 

Cregorius  Epifeopus  Servus  Scrvorum  Dei  . Dileéio  in 
Chrìfto  Fratri  Landnlpho  Pifano  , fuifque  Succefforibus  . 

E.C.1079.  Primieramente  concede  a Landolfo  la  conferma  del 
poffelTo  de’  beni  della  fua  Chiefa  , come  era  1’  ufo  di  quei 
tempi  ; pofeia  foggiunge  : Prceterea  fidei , ir  religìonh 
tu<£  graturn  in  te  frudtum  exuberare  cognofeentes  , cominit- 
timus  libi  , tuifque  Succefforibus  vicem  noftram  in  Corfica 
Infida  ,fitainen  ipfi  confenfu  Romani  Pontificis  , ir  elezio- 
ne Pifani  Populi  ita  canonice  intraverint  , ficut  te  confìat 
intraffe,  ut  fecunduni  quod  Deus  tibi  tradidit  , quie  ad  Cliri- 
ftianam  Religionem  pertinere  videniur  , vigilanti  ftudio  Epi- 
feopos  , Clericos,  Populumque  ejufdem  Infulte  doceas,  atque 
morum  honeftate  confirmes  , juxta  propheticum  fermonem  : 
ut  evellas  , & deftruas  , edifices , & plantes  . Qu,c  nimi- 
rum  Infula  a jure  , ir  domìnio  SanZie  Romanie  Ecclefue per 
quorumdam  pravorum  hominum  invaftonem  fubtraZa  , ut 
prudentue  tute  ftudio  , excltifis  invaforibus  , fecundum  onti- 
quum  moretn  , ad  dominiuin  ejufdem  Romanie  Ecclefue  re- 
vocetur  . Concedimus  tibi , per  quam  Pifana  Ecclefia  ad  an- 
tìquumfui  decorem  reduZa  eft  ; ir  qui  prius  in  reftitutione 
pnediéì^e  Infuhe  elaboratus  es  , medietatem  omnium  redi- 
tuum  t ir  totius  predi  medietatem  , qUiO  de  Placitis  acqui- 
retur  . Duobus  vero  Succefforibus  tuìs  , quartam  partem  re- 
dituum  , ir  totius  predi , quje  de  'Placitis  acquiretur  . Ita 
tamen  ut  Arces  , ir  quieque  munita  loca  , per  te  acquiren- 
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da  > in  potefiate  nofira  , ir  SuccejforHtn  noftrorum  perina- 

neant Hoc  etìam  addendum  effe  cenjuimus  ut  in  agen~ 

dis  Placilis  Nuntius  nofter  femper  iaterfit  . 

XVII.  Nel  preferite  Diploma  il  Papa  Gregorio  VII.  dà 
ordine  al  Legato  di  far  sì  colla  fua  prudenza  , die  gl'  inva- 
fori  della  Corfica  Ilano  efclufi  ; afBnchè  l’ Ifola  ritorni  all* 
antico  domìnio  della  Chiefa  Romana  . Ut  prudenti^  tuee 
ftudio  ( la  Corlica  ) exclufts  invaforibas  » fecùndurn  anti~ 
quum  morem  , ad  dominium  ejufdein  Romance  Ecclefue  re- 
vocetur  . Ora  fe  Landolfo  doveva  liberare  la  Corlica  dagli 
attuali  invafori , che  tuttora  ne  occupavano  , 0 minaccia- 
vano di  occuparne  gran  parte  , certamente  cofloro  altri 
non  potevano  elfere  , che  i Conti  Sovrani  di  Cinarca  > 
di  Leca  , e di  molti  altri  Stati  ; giacché  in  quel  tempo 
nell’ Ifola  non  vi  erano  elìrane».  Onde  potremo  tenere 
per  cofa  certa  , che  i Conti  Cinarchelì , i quali  li  tene- 
vano guardati  nelle  loro  Fortezze  , foflero  quei  , che  fa- 
cevano temere  al  Comune  di  Corlica  delle  loro  forprefe  , 
per  cui  Gregorio  VII.  offerì  l’ajuto  de’  Conti  di  Tofcana 
Volle  perciò  quefto  Papa  , che  le  fortezze  da  conquifìarfi 
dal  Legato  , relìalTero  in  fuo  potere  , e de’  Papi  fuoi  Suc- 
celTori  . Intanto  il  Papa  Gregorio  VII.  affegnò  per  fuo 
emolumento  al  Legato  di  Corlica  la  metà  delle  rendite  , 
e delle  propine  del  Foro  ; ma  colla  condizione  che  in  tut- 
ti i Placiti  da  tenerfi  dovelTe  intervenire  il  Nunzio  Ponti- 
ficio . Dal  che  fi  comprende  quanto  a quel  Santo  Ponte- 
fice fielfe  a cuore  la  giuflizia  , mentre  affinchè  i Corfi 
non  folfero  aggravati  , oltre  il  Legato  , mandava  in  Cor- 
flca  un  Nunzio,  il  quale  interveniva  in  tutti  i Placiti, 
che  da’  Giudici  fi  tenevano  . ' ‘ 

Finalmente  Landolfo  , dopo  aver  foflenuto  per  tre 
anni  la  legazione  di  Corlica  , nell’  anno  1080.  cefsò  di  vi- 
vere * e nel  Vefcovato  di  Pilii  fu  di  ini  fuccelfore  Gèrardo 
Pifano  , di  quefto  Prelato  niuna  memoria  è fiata  tramarli 
data  ai  pofleri  : Ma  dai  Diplomi  di  Gregorio  VII.  a Lan- 
dolfo e da  quei  di  Vrbano  IL  a Daiòerto  abaftanza  fi  com- 

pren- 
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tic.  6.  «p.It. 


E.  C.  1080. 


» Annal.  Pifanì 
•p.MurXttc.  T.vi. 
Rct.  hai. 


Digitized  by  Google 


B .ISTORIA  DI  CORSICA 

prende  die  Girra/v/o  elFendo  Vefcovo  di  Pifa,ancor  egli  in- 
vertito del  grado  infigne  di  Legato  Aportolico  della  Cor- 
fica  . \ 

XVIII.  Mancato  pofcia  di  vita  Gerardo  , nel  Anno 
E c i-,s3.  1088.  fu  eletto  Vefcovo  di  Fifa  , dalle  cui  rare 

virtà  , e getta  gran  cofe  narrano  gli  fiorici  Pifani  . Era 
alcun  tempo  che  in  una  gran  parte  delle  Città  d’  Italia  , 
Ctuate  allora  in  uno  fiato  mezzano  fra  l’ intera  libertà, e la 
Servitù , i Vefcovi , come  i Sapienti  più  riputati  nel  Popo- 
lo , reggevano  in  un  colle  Sacre  , le  Civili , e le  militari 
cofe.  Cosi  vertiti  dall’,  una  e dell’ altra  .poterti  fortene- 
yano  in  tutto  la  publica  rapprefeatanza  . A quel  modo  in 
Fifa  , dopo  Guido  e Landolfo  , il  Vefcovo  Dailùerto  gui- 
dava quella  nafcente  Republica  , infignito  della  Supre- 
ma dignità  di  Confole  , e per  1’  arbitrio  , che  aveva  di 
cortringere  i Cittadini  ad  obedire  , fotto  le  pene  delle 
Cenfure  , tanta  autorità  foleva  avere  fui  Popolo  Pifa- 
no  , che  lo  moveva  a fuoi  cenni , più  volte  , egli  fù  vedu- 
to marciare  alla  tetta  degli  Eferciti  di  quel  Commune  . 
Onde  il  Papa  Urbano  II.  che  molto  fi  confidava  nelle  for- 
ze Navali  de  Pifani , per  andare  contro  i Saraceni,  ve. 
dendo  che  DaiOerlo  poteva  tutto  fopra  quel  Popolo  , pen- 
sò di  beneficarlo  magiormente  in  una  cosa,clie  foife  utile, 
e decorofa  a quei  Cittadini  . Perciò  a ricliiefta  della  Con- 
te iTa  , e col  confenfo  de’  Cardinali  , il  Papa  f/r- 

£.cio»i.  donò  alla  Chiefa.di  Fifa  l’ Ifola  di  Corfica,  coll’  obbli- 

go che  quei  Cittadini  dovelfero  pagare  al  Palazzo  latera- 
nenfe  l’annuo  cenzo  di  libre  cinquanta  di  moneta  Lucana. 
Si  legge  prelFo  l’LJghelli  ‘e  prefifo  Lunigio  * il  Diploma  . 
/uIìc'to'I  Dat.Boneventi  IV.Kalend.  Julii per  manus  Joannis  S.R.E. 

diaconi  Cardinalis . Indiédione  14.  Anno  Dominiee  incarna t. 
1091.  Pontificalus  autem  D.  Urbani  Papié  II.  quarto  . 

Principia  quel  Diploma  : Ctitn  oiniiem  (!tc.  e dopo  un 
breve  efordic  fui  diritto  della  Sede  Apoftolica  fiegue  a di- 
re . Licei  igìtur  annis  pluriinis  Romana  Ecclefia  Corfic<e  pof- 
fejfione  coruerit , pnedeceforis  lumen  noflri  Gregari  VII-  in 

eju- 
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ejufclem  jus  nofcitur  aurore  Domino  rediijje  . Nos  igitur 
dìleéfijfimì  Fratris  nofìri  Daìbertt  Pìfanorum  F.pifcopi,  <ic 
nobilium  Civium  , chari[ftm<e  beati  Petrì  Filuv  Mathildis 
comiliffis  poftulationìbus  inclinati , quia  rnultum  jam  du- 
dum  obfequiis  Pìfanorum  glorìofa  nobilitas  Romanarn  fibi 
Ecclefiam  fecìt  obnoxiam  , prtediéfam  Infiilam  vice  noftra 
Pifariie  EcHe/ue , confilio  Clerìconirn  Cardinalìuin  , allo- 
rutnque  noftroruin  Fidelium  , committimns  , ir  condona- 
mus , ita  videlicet  ut  qitamdiu  eadem  Pifana  Civitas  Epi- 
fcopum  , non  ìnvafione  lijrannìca  , fed  Cleri , ir  populì  ele- 
zione canonica  , per  Romani  Pontificis  mcnus  acceperit , 
quemadmodum  Landulphum , Gerardum,  ir  te,  cbnrijfime 
frater  Daibertx , accepìjfe  dignofcitur  , ir  quamdiu  in  ea 
quam  liodie  exhibet  Ecclefue  Ramante  fidelitate  perfiiterit 
hujus  noftrx  donationis , locationifve  gratin  perfungatur, 
eà  fcilicet  conditione  interjeZa  , ut  per  annos  fingulos  Lu- 
cana monetee  libras  quinquaginta  Lateranenfi  palatio , re- 
mota qualibet  occaftone  perfolvat.  Hujus  ergo  noftree  lo- 
caiionìs  tenorem  inconcuffum  omnino  manere  noftra  Apo- 
ftolica  auZoritate  fancimus  quamdiu  ac  ipfi  praferiptee  fi- 
delitalis  , penfionifque  tenorem  debita  devotione  fervave- 
rint  . Quocirca  fucceffores  nofìros  rogamus  , ut  tnm  prò 
Beatce  Marie  femper  Virginis  reverentia  , quam  prò  no- 
Jìiliftime  Civitatis  Pìfanorum  amore,  ac  familiaritate  eam- 
dem  honorìficentìam  Pìfane  Ecdefie  femper  impendant , 
ir  Daìberti  prefentis  Epìfeopi  fucceffores , ir  univerfos  Pi- 
fane  Urbis  Cìves  poft  prefentia  tempora  fecuturos , ut 
eandem  fidelitatem , eandemque  devotìonem  Romane  Ec- 
clefie  femper  exbibeant , ut  forma  inter  utrofque  fides  , 
benignilas , amicìtiaque , Domino  annuente  permaneat . 

XIX.  I Pifani,  efTendo  divenuti  padroni  della  Cor- 
fica,  pofTiaino  ben  credere  che  vi  paflafl'ero  a prender- 
ne il  polTelTo  nelle  forme  più  folenni,  e legali,  e che 
vi  dclìinalfero  Governatori,  e Giudici  qualificati  di  fom- 
ma  probità,  dottrina,  e prudenza.  Ma  di  quegli  atti, 
e di  quegli  ordini  a noi  niuna  memoria  è pervenuta.  Se 
deve  preftarfi  fede  al  Filippini  ‘ o fia  a Giovanni  della 

Tom.  II.  B . . Grof.  ‘ ' " 


it  HiJÌ. 
66. 
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Groffa , egli  fcrive  , per  quanto  credo  fu  la  tradizione 
de  Popoli , che  i Pifani  ordinarono  che  i Potellà  , o 
Piano  Governatori,  e Giudici,  desinati  a governare  la 
Corfica,  non  potelfero  flare  in  Uffizio  più  di  due  anni: 
La  qual  cofa  fu  molto  gradita  da’  Corfi:  che  i Miniflri 
da  loro  mandati  avevano  tutta  l’  attenzione  di  procu- 
rarfi  1’  amore  di  tutti  i ceti  ; e che  perciò  erano  uni- 
verfalmente  iodati:  che  nel  tempo  del  loro  governo  la 
Corfica  viffe  in  una  perfetta  pace , e allora  furono  edi- 
ficate molte  Chiefe  , Ponti  , ed  altri  publici  edi/icj  . 
Molti  Signori,  che  nelle  paffute  guerre  civili  erano  fla- 
ti violentemente  fpogliati  delle  loro  terre  , furono  ri- 
meflì  negli  antichi  polfefTi.  Tra  gli  altri  i Conti  di  Ci- 
narca,  che  dal  primo  Marchefe  di  Muffa,  come  abbia- 
mo veduto  , erano  flati  coflretti  a ritirarfi  in  Sar- 
degna , ebbero  il  permeffo  di  ritornare  ai  loro  fiati  . 
Però  tanti  buoni  ordini  forfè  furono  polli  in  opera  nel 
principio  del  loro  governo  . Ma  coll’  andare  innanzi 
noi  vedremo  che  i Pifani  vennero  iu  odio  di  tutti  i ceti 
della  Corfica,  fpecialmente  de’  Vefcovi  ; e perciò  quan- 
do dal  Papa  Urbano  II.  {\it ono  fatti  fuffraganei  dell’Ar- 
civefcovo  di  Pifa,  fi  rifcntirono  a fegno , che  tutti  in- 
fieme  fcriffero  al  Santo  Padre,  proteftando  di  non  vo- 
ler elfere  confecrati  per  le  mani  del  Pifano  Arcivefco- 
vo  . I Conti  parimente  furono  talmente  molefiati  dal 
Governo  Pifano  , che  molti  di  efii  , per  eifer  difefi  fi 
fecero  ligii  de’  Genovefi  . Vedremo  altresì  che  i Pifani 
dopo  efferfi  tanto  impegnati  nelle  guerre  contro  i Ge- 
novefi , e contro  i Lucchefi  , trafcurarono  il  governo 
della  Corfica,  e per  la  mancanza  della  giufiizia  uafceva- 
no  molti  difordini , con  difgufio  de’ Popoli,  il  quale  vie- 
più fi  accrebbe  dopo  che  i Pifani  per  il  grande  attac- 
camento agl’imperatori  Svevi  , divennero  nemici  del- 
la Santa  Sede  , e furono  fcomunicaii  , indi  fopraffatti 
da’ loro  nemici,  e decaduti  dalla  loro  potenza,  perdero- 
no  la  fiima  e l’obbedienza  de  Sudditi,  e diedero  mo- 
tivo che  i Corfi  chiaraalfero  alla  Signoria  della  loro  pa- 
tria i Genovefi . . XX.  Frat- 
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XX.  Frattanto  il  Papa  Urbano  II.  dirpofìd  a voler  ® 
fempre  più  decorare  i Pifani,con  nuove  onorificenie  , 
per  animar  loro  maggiormente  a nuove  imprefe  contro 
i Saraceni , nell’  anno  feguente  lopa.  inalzò  la  loro 
Cbiefa  Vefcovile,  alla  dignità  di  Arcivefcovato , dando  / 

a Daiberto , e agli  altri  Arcivefcovi  di  lui  fucceffori  per 
Suffraganti  tutti  i Vefcovi  di  Corfica.  Si  trova  di  que- 
lla Pontificia  conceflìone  prcffo  1’  Ughelli  * e preffo  Lu-  sÌJÌ't'iii!'*" 
nigio  * il  Diploma  Datiim  Anagnùe  per  manum  Joannis  > I “'"ìisìì  coì. 

Diaconi  Cardìnahs  X.  Kalend.  Mali  Indift.  anno  Do- 
mini eco  Incarnatìonis  icpa.  Pontijicntus  vero  D.  Urbani 
Papee  II.  anno.  V. 

Urbantts  Epifeopus  fervus  fervorum  Dei . Dìleflo  in 
Clirifto  fratri  Daiberto  Pifanorum  Epifeopo  ejufqite  fuc- 
cejforibiis  canonice  fubjiituendis  in  perpetaiim  . 

Cuin  univerfis  San&ae  Ecclefnf  Filiis  ire.  Incomincia 
il  Diploma  con  gli  elog)  de’  Pifani  , dicendo  il  Papa  , 
che  ficcome  Iddio  aveva  efaltato  quel  Popolo  con  fe- 
gnalati  trionfi  fopra  i nemici  della  Croce,  e con  altre 
profperiti’i  temporali  , cosi  egli  moftrandofi  immitatore 
delle  Divine  difpofizioni , voleva  cooperare  alla  loro 
gloria  con  i benefizi  fpirituali,  fperando  che  il  popo- 
lo Tifano  foffe  per  moftrarfi  fempre  più  obbediente , e 
fedele  alla  Santa  Romana  Chiefa.  Indi  egli  viene  a dire; 

= Confilio  itaque  confratrum  nofirorum  Epifeoporum, 

= Presbyterorum  , &.  Diaconorum  Cardinalium , alio- 
= rumque  nollrorum  Fidelium  affenfu  , immo  precibus 
= incitati,  chariffimae  quoque  B.  Pecri  Filiae  Mathildis 
= Comitiffte,  quje  fe  extremis  quibufque  prò  caufa  Apo- 
e ftolicae  Sedis  expofuit  (C)  obnixis  poflulationibus  in- 
= clinati,  ad  honorem  San«[>ilTimac  Dominoe  noftrae  Dei 
c Genitrici!  Mariae,  Sandorumque  Petti,  & Pauli  Apo- 
= flolorum  principum  , Corficante  Infulae  Epifeopatus 

B 2 rigen- 

tC)  Nella  guerra  Iiirorta  fra  Arrigo  IV.  Fe  Hi  Germania,  e d’Italia, 
che  poi  fu  Imperatore,  ed  il  Papa  Gtcforio  VII.  Vittore  lll.eVrbono  II. 
per  la  conircverfia  delle  inveftiture,  la  gran  Contefla  Matilda,  fu  fempre  » Donfri  in  VIt. 
alla  difefa  del  Papa,  e colle  fue  Armate  fi  oppofe  rigorofainente  alle  in- 
traprefe  di  /iVr/gaCi),  e dell’Antipapa  Cuilnto.  “ 
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= rigendos , ac  difponendos  San<fl2c  Pifanse  Ecclefiae  , 
= cui  aurore  Deo  , charilTjme  Frater  Daiberte  prxfi- 
= des , prxfentis  decreti  audorirate  committimiis  , at- 
= que  fubiicimus  , teque  frater  venerabilis  in  Arctiie- 
= pifeopum  ejufdem  Infiiisc  promovemus,  idem  juris, 

= idem  honoris  tuis  quoque  Succefforibus  perpetuo  in- 
= dulgentes,  qui  Cleri,  ac  Populi  elezione  legitima  , 
= per  Romani  Pontificis  manus  intraverint,  quemadmo- 
= dum  Landulphum  , Gerardum  , & te  ipfum  ordinatos 
= effe  cognofeitur  . Corficana  eienim  Infuia,  tam  pro- 
= lixitate  fpatiorum  , quam  negligentia  Pafiorum  , lam 
= infolentia  Dominorum  , quam  noflrorum  dilluetudine 
= Legatorum  , multis  intervenientibus  impedimentis , ab 
= Apoftolicse  Sedis  obedientia , ac  devotione  deferbuit, 
= & dilfolutioni , ac  difTipationi  dedita , Ecclcfialiici  Or- 
= dinis  penò  deferuit  dil'ciplinam , quam  profecflo  ture, 
= tuorumque  SuccelTorum  vigilantiie,  quia  es  illis  vi- 
= cinior  , & Sedis  Apoftolicae  familiarioris , in  jullitire 
= regulam , & Chrilìianitatis  vigorem,  annuente  Domi- 
ri  no  reformari  optamus,  atque  prtccipimus  . linde  fra- 
V = ter  in  Chrifio  charifTime  veftrae  jurifdidlioni , difpo- 
= fitione , procurationique  committimus  Ecclefiarum  il- 
= larum  bona,  fecundum  Deum  regenda  , dcfendat,& 
= qute  male  diftrada,  & illicite  ufurpata  reperieiis,  in 
= ufus  Ecclefiafticos  reftituenda  , ut  aurore  Deo  illic 
= Ecclefiadicte  Religionis  difciplina  referveat . Palleum 
= igitur  Fraternitati  tux  , plenitudinem  videlicct  Pon- 
= tificalis  officii,  ex  Apoftolicac  Sedis  liberalitate  con- 
n cedimus  (Stc. 

XXI.  Ma  Daìberto  , dopo  eflfer  fatto  Arcivefeovo 
non  tardò  a palfare  in  Terrafanta,  conducendo  l’arma- 
Guillttn.TyrruL  J.  ta  Pifana,  col  titolo  di  Legato  della  Sede  Apoftolica  * : 
e poiché  allora  fu  prefa  da’  Chrifliani  la  Città  di  Ge- 
rufalemme , Goùfredo  dì  Buglione  Duca  di  Lorena,  di 
comun  confenfo  fu  eletto  Re  di  Gerufalemme  , e Daì- 
berto  fu  dichiarato  Patriarca  di  quella  Santa  Città  . In- 
tanto per  quel  privilegio  concelto  dal  Papa  alla  Cate- 

drale 
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drale  di  Fifa  , i Genovefi  fommamente  gelofi  dell’  in- 
grandimento de’  Pifani  , molTero  loro  guerra  , più  fan- 
guinofa  che  mai . La  qual  cofa  molto  contrito  1’  ani- 
mo del  Santo  Padre  . Come  ancora  i Vefcovi  di  Cor- 
fica  , i quali  folevano  ricevere  la  loro  confecrazione 
dal  Papa,  ricufarono  di  effer  confecrati  dall’  Arcivefco- 
vo  di  Fifa  In  tali  circoftanze  il  Papa  Urbano  II,  ve- 
dendo i gravi  difordini  , che  nafcevano  dall’  aver  con- 
ceduto all’  Arcivefcovo  Pifano  il  privilegio  di  confe- 
crare  i Vefcovi  di  Corfica  , Io  annullò,  e rivocò  afe, 
e fuoi  SuccelTori , la  confecrazione  di  tutti  i Vefcovi 
Corfi.  E per  tutto  il  tempo  del  fuo  Pontificato , e per 
quello  di  Pafquale  II.  di  lui  fuccelTore  i Vefcovi  di  Co^- 
fica,  furono  tutti  confecrati  dal  Papa;  quantunque  i Pi- 
fani facelì'ero  per  elTerne  reintegrati  continue  ifìanze 
alla  Corte  Romana*.  Dopo  che  il  Papa  Urbano  IL  prò 
bono  pacis  ebbe  tolto  all’  Arcivefcovo  di  Fifa  1’  auto- 
rità di  confecrare  i Vefcovi  di  Corfica  , egli  con  pa- 
terne autorevoli  ammonizioni  cercò  d’  indurre  i due 
Popoli  , di  Fifa , e di  Genova  alla  pace  tra  loro . I Pi- 
fani, quantunque  amareggiati  per  la  perdita,  che  ave- 
vano fatto,  fi  predarono  alle  Pontificie  efortaiioni,  e 
fecero  pace  coi  Genovefi,  che  avendo  ottenuto  il  loro 
intento  , volentieri  1’  accettarono  . Il  Cafi'aro  ’ che  in 
quel  tempo  fcriveva  gli  Annali  di  Genova,  fa  menzio- 
ne di  quefia  pace  dicendo  : Flfani  menfe  Septembris , in 
feftwìtate  S.  Corneììì  ir  Ci/priani,  ir  exaltatione  S.  Cru- 
cis de  lite  Corftae  pacem  curn  voluntate  Januenfium  fece- 
runt . Ora  in  quedo  tempo  altra  lite  per  la  Corfica  non 
vi  era  data  fra  Pifani  , e Genovefi , che  la  narrata 
finora  del  dominio  fpirituale  . E per  quefia  fu  la  pace 
de  lite  Corficx  . Le  controverfie  , e le  guerre  tra  que- 
lli due  Popoli  per  l’Imperio  della  Corfica  incomincia- 
rono più  tardi  . 

XXII.  Mancato  Daiberto  i Pifani  elelfero  per  loro 
Arcivefcovo  , Pietro  Abate  dell’  Ordine  Camaldolefe  . 
Quedo  Arcivefcovo , com’  egli  era  Uomo  di  molto  fen- 

no  , 


1 Caiidi  TT.  Dip. 

lipilc.  CoiL.tp. 
Lab.  CoRC.X.XlI. 


1 Califfi  Pap.  11. 
Dipi,  ad  Kp.  Corf. 
ap.  Labbc  Coatti* 
T.  Xll. 


fj  Annai. 

Jantten.  1.  ap.  Ma., 
rat.  T.  VI.  Rcr. 
Lai. 
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no,  ebbe  in  mano  le  reclini  del  Governo  Pifano,  egual- 
mente che  i fuoi  Antecefl'ori  . E noi  vedremo  ch’egli, 
confermato  poi  nel  dritto  Metropolitano  da  Celofio  li. 
pafsò  in  Corfica  ad  efercitarne  le  funzioni  di  Metropo- 
lita. Sedeva  in  quel  tempo  fulla  Cattedra  di  S.  Pietro 
Pafquale  li.  il  quale  vivea  agitato  per  le  fcorreric 
de’  Saraceni  nelle  Marine  d’Italia.  Quei  Barbari  era- 
no bensì  fuori  dell’ Ifola  di  Sardegna  ; ma  fi  tenevano 
forti  nelle  Baleari,  da  dove  ufcivano  fovente  a depre- 
dare or  i lidi  d’Italia,  ed  ora  quei  della  Catalogna.  II 
Papa  Pafquale  indarno  ftimolava  le  potenze  Clirifiiane 
ad  un  opera  cotanto  pia  , di  efìerminare  quegli  empi 
■firati  da  quel  nido.  Ma  finalmente  i Pifani  furono  quel- 
li , che  fi  molfero  a tanta  imprefa  animati  fpecialinente 
^^1  loro  Arcivefeovo  Pietro.  Narra  Lorenzo  Diacono  ' 
detto  Veronefe,  Autore  contemporaneo,  e prefente  a 
quei  fitti  , che  i Genov'efi,  invitati  ancor  efli  a quell’ 
imprefa  ricufarono  di  concorrervi  ; ma  che  poi  mira- 
vano con  occhio  gelofo  li  grandi,  e firepitofi  armamen- 
ti , che  fi  facevano  dai  Pifani  . 

Urùs  igitur  Gentile  Cieleiis  mirata  paratus 
làmia  demì[fo  fpefeabat  carbafa  vultu  . 

Soggiunge  lo  fielTo  Autore  die  dalla  Corfica  tirarono 
allora  i Pifani  tutta  quella  quantità  di  legname  , che  bi- 
fognava  , per  coftruire  la  grande  Armata  Navale  . 
Qindquid  lune  liabuit  nemorofi  Corfica  Ligni 
Aut  picis  ìnnumeros  rathim  defertur  ad  iifus. 

Ma  giacché  in  quel  tempo  i Pifani  erano  padroni  della 
Corfica,  par  cofa  certa  ch’eglino,  oltre  i Legnami  , e 
la  pece  per  le  .Navi  , facelTero  ancora  leva  di  molta 
gioventù  Corfa  , onde  mifero  in  piedi  quel  poderofo 
Efercito  , che  vi  volle  per  un  imprefa  cotanto  ardita  . 
Terminato  finalmente  quel  grande  Armamento,  nel  gior- 
E.C.11H.  jjQ  g Siilo  dell’Anno  1114.  Pietro  Arcivefeovo  di 
Fifa,  coir  Efercito , e con  Befane  Cardinale  Legato  del- 
p.lnliTb.'i'”";  la  Sede  Apofiolica,  partiti  dal  porto  Pifano  * navigaro- 
no  verfo  Majorica , dove  giunti,  ebbero  pofeia  in  lo- 
ro 
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ro  ajuto  tRaìmondo  Conte  di  Barcellona  , con  var;  al- 
tri Conti . Cinfero  quella  Città  d’  afledio  , e dopo  lun- 
ghe fatiche  , e molta  ilrage  di  quei  Maomettani , la  pre- 
fero, e la  difìrulferò.  Onde  in  poco  più  di  un  anno, 
compita  quell’ imprefa,  tornarono  i Pifani  alla  loro  pa- 
tria carichi  dì  fpoglie  de’  Barbari,  e ricolmi  dì  gloria. 

XXIII.  In  quello  fiato  di  cofe  il  buon  Papa  Pafquale  II. 
per  quanto  abbiamo  da  Landolfo  Pifano  * Scrittore  con- 
temporaneo della  vita  di  quefio  Pontefice  , aggravato 
dagli  anni , e dalle  velfazioni , che  gli  davano  l’ Impera- 
tore /^mg•o  F.  e i faiionar;  Romani , fui  principio  dell’ 
anno  1118.  fu  chiamato  da  Dio  a miglior  vita.  E nel- 
la Cattedra  di  S.  Pietro  fu  di  lui  fuccelTore  Giovanni 
Gaetano  Monaco  Cafinenfe  , poi  Cardinale,  e Cancel- 
liere della  Santa  Chiefa  Romana,  il  quale  prefc  il  no- 
me di  Gelafio  IL  Ma  quefio  pio  Pontefice,  niente  me- 
no del  fuo  AntecelTore  fu  efpofio  alle  perfecuzioni  , e 
all’  ingiurie  dell’  Imperatore  Arrigo  , del  fuo  Antipapa 
bardino  , e di  gran  parte  de  Nobili  Romani  . Ond’ 
egli  per  trovar  fcampo  da  tanti  nemici  , fi  difpofe  di 
palfare  in  Francia,  dove  quei  Chriftianilfimi  Re,  il 
Clero  , e la  Nobiltà  Francefe  furono  Tempre  la  difefa  , 
e il  fofiegno  del  Capo  della  Chiefa,  e della  Religione. 
Imbarcatori  dunque  il  Papa  Gelafio  IL  fulle  Galere  Pi- 
fane , accompagnato  da  fei  Cardinali,  e da  molti  Chie- 
rici , e Nobili  Romani  del  fuo  partito  , pafsò  a Fifa  . 
Colà  ricevuto  con  fommo  onore  , confacrò  quella  Chic- 
fa  Primatiale,  e confermolle  il  privilegio  di  Metropo- 
litana delle  Chiefe  di  Corfica  *a  cui  era  fiata  inalzata  da 
Urbano  IL  Stando  pofcia  in  Fifa  il  Papa  Gtdajio , con- 
fermò ad  Arrigo  Abate  di  S.  Mamiliano  di  M.  Crifto 
il  pofTelfo  de’  beni  di  tutti  i Monafieri  della  fua  Reli- 
gione . Il  Diploma  fi  dice  Datura  Pifis  per  manum  Chnj~ 
jogoni  S.  R.  E.  Diaconi  Cardinalis  Kalendis  O^obris  . 
Indiél.  XII.  Anno  Dominicre  Incarnationis  MCXVIIII. 
Pontificatus  autern  Domini  Gelafii  Secundi  Pap.e  anno  pri- 
mo. Fu  gli  altri  Monafleri  , diTofcana,e  di  Sardegna 
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nomina  quei  di  Corfica,  cioè:  In  Corfica  Monafterium 
S.  Stephant  de  Venaco  , Monafterium  S.  Marije  de  Ma- 
jaja  ( deve  dire  de  Canavaria  ) Ecchfam  S.  Pellegrini^ 
ir  Ecclefuvn  S.  Pauli  de  Conca  , cum  pcrtinentiis  Juis  . 
Conca  era  una  Terra  , vicina  al  Mare  nel  diftretto  di 
^ Sartene  , ora  dilìrutta  . Da  Fifa  il  Papa  Gelafio  II.  fi 
portò  a Genova  , dove  fece  la  confecrazione  della  Chie- 
fa  Cattedrale  . Indi  paffato  in  Francia  , nel  Monafiero 
di  Giugni  fu  forprefo  da  malattia  graviffima  , che  in 
pochi  giorni  lo  privò  di  vita  . Onde  nello  fìellb  Mo- 
naltcro  da  Cardinali,  Chierici,  e Nobili  Romani  del- 
la comitiva  del  defonto  Pontefice  fu  eletto  Papa  , 
Guido  Arcivefcovo  di  Vienna , fratello  del  Conte  di 
Borgogna,  e parente  del  Re  di  Francia,  che  fi  fece 
vit'cahii'’'n".'"  chiamare  Califto  II.  ' . 

Rcri»i‘' Ora  dopo  che  il  Papa  Gelafio  II.  fu  partito 
da  Fifa  , F Arcivefcovo  Pietro  pafsò  con  gran  pompa 
in  Corfica,  infieme  con  Pietro  Incardinale  , e Legato  del- 
la Sede  Apofiolica  , con  Ildebrando  Giudice  , e Confo- 
le  Pifano,  e colla  comitiva  di  molti  Canonici,  e Cit- 
ladini  * dove  ricevuto  con  grandi  onori,  confacrò  il 
rfui;  Vefcovo  , e la  Chiefa  di  Mariana,  e ricevè  all’ obbe- 
Kcr.iilJ.*''  ■ ■ dienza  gli  altri  Vefcovi  della  Corfica . Poy?  difceffum  ve-  ■ 
nerabilis  Papié  Gelafti  ( fcrive  quell’  antico  Storico  ) 
Petrus  Pifanorum  Arcliiepifcopus , cum  Petro  Cardinali 
Ecclefue  Romance  Legato  , iy  cum  Ecclefice  PiJantC  Ca- 
nonicis , atque  cum  Ildebrando  Judice,iy  Pifanorum  tunc 
Confile  , aliifque  Pifanis  Clvibus  , in  Corficam  ivit , ibi- 
que  bonorifice  receptus , in  confpeCIu  Cleri , cfr  Populi 
Corficani  Marianenfem  eleéltim  , Pontificem  , dy  illius  Ec- 
clefiam  confecravit , aliorumque  Corfuw  Pontificum  obe- 
dlentiarn,  iy  fidelìtatem  recepii  Anno  Incarna.  MCXIX. 
Frattanto  in  Roma  , all’  avvifo  ricevuto  dai  Cardinali 
. che  erano  in  Francia  , della  morte  del  Papa  Gelafio  , e 
dell’elezione  foguita  di  Califfo  II.  radunatoli  il  Clero,  e 
j Miftffl.  vcict.  Popolo  Romano  , approvarono , e confermarono  quell’ 

s^r.ft.T.1.  elezione  * onde  il  Papa  Califto,  poiché  fu  coronato, 

ten- 
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tenne  in  Francia  alcuni  Concili  > e pofeia  incaminatofi 
per  r Italia,  giunfe  in  Lombardia,  incontrato  , e rice- 
vuto con  grande  onore  dall’ Arcivefcovo  di  Milano,  e 
da  tutti  quei  Vcfcovi  Lombardi  *.  Paflando  pofcia  per 
la  Tofcana,  fu  in  Pifa  ricevuto  con  folenne  procelTione, 
c trattato  con  gran  magnificenza  . Quivi  il  Papa  Califto  E-e.ni». 
alle  fuppliche  dell’  Arcivefcovo , e dei  Confoli  di  Pifa, 
confermò  a quella  Chiefa  il  privilegio  di  Metropolitana 
fopra  i Vefcovati  della  Corfica:  come  narra  lo  fìelfo  Pa- 
pa nella  lettera  fcritta  ai  Vefcovi  Corfi  Giunto  final- 
mente  in  Roma  il  Papa  Califto  II.  fece  il  fuo  ingrelfo  coucìu 
in  quella  gran  Metropoli  del  Mondo  Chriftiano  con  tan- 
ta folennità,  e applaufo  de’  Romani,  che  da  molto  tem- 
po non  fi  era  veduto  cofa  fimile  Poco  dopo  fi  videro  . b«kt. 
comparire  in  Roma  gl’  Inviati  de’  Genovefi  , tra  quali 
fu  CafiParo  lo  Storico  , i quali  altamente  fi  querelarono 
col  Papa,  e coi  Cardinali , dicendo  che  il  Romano  Pon- 
tefice coir  aver  nuovamente  conceduto  ai  Pifani  loro  Ne- 
mici tante  preminenze  era  la  caufa  della  guerra  che  fi 
era  riaccefa  tra  i due  Popoli , e di  tanto  fangiie  , che  fi 
verfava  . Che  fe  la  Chiefa  Romana,  la  quale  era  padro- 
na della  Corfica,  aveffe  rivocato  a fe  il  privilegio  di  con- 
fecrare  i Vefcovi  di  quell’  Ifola,  la  guerra  farebbe  termi- 
nata . Afferebant  enim  ( dice  il  Papa  Onorio  II.  nella  fua 
Bolla  fopra  quella  lite  ) Romanam  Ecclefiam  hiijus  guer- 
ra caufam  , ijfomentum  exifterCy  ir  fi  Corfiteanorum  Epif- 
coporum  confecratio  ad  proprium  domìnìttm . Romana  reva- 
caretur  Ecclefia  , ìndubitanter  ìnter  fe  , iy  Pifanos  paceiVy 
ir  concordiam  provenire.  Vennero  parimente  gl’inviati 
de’  Corfi  con  lettere  , i quali  protefiarono  ehe  i Vefco- 
vi di  Corfica  non  volevano  elfer  confecrati  dall’  Arci- 
vefcovo di  Pifa  . Ipfi  edam  Corficanì  Epifeopi  ad  Pifani 
Antifiitis  confecrationem  accedere  penìtus  recufabant . Co- 
tefla  repugnanza  de’  Corfi  punfe  I’  animo  del  Pontefice, 
confiderando  egli  che  i Popoli  della  Corfica  perciò  re- 
ftavano  privi  dell’  amminiftrazione  de’  Vefcovi . Anche 
Tom.  II.  C in 
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in  Roma  il  Clero  , e il  Popolo  fi  lamentavano  che  la 
Curia  Romana  patilTe  detrimento,  qualora  il  diritto  di 
confecrarc  i Veìcovi  di  Corfica  fi  concedeva  all’  Arci- 
vefeovo  Pifano. 

E.c.mi.  XXV.  Per  tanti  lamenti  , de’  Genovefi,  de’Corfi,  e 
dei  Romani  , il  Papa  Califto  IF.  convocò  un  Concilio 
nella  Uafilica  di  S.  Pietro,  de’ Cardinali  , Vefeovi,  e 
Nobili  Romani:  E dopo  aver  loro  narrato  i gravi  motir 
vi  che  avevano  indotto  il  Papa  Urbano  FI.  e Gi^lofio  FF. 
di  lui  antecelfori  ad  inalzare  la  Chiefa  Cattedrale  di  Pi- 
' fa  , alla  dignità  di  Arcivefeovato  , e di  Metropolitana 

de’  Vefeovati  di  Corfica  ; che  poi  avevano  mollo  an- 
cor lui  a confermarle  quel  privilegio.  Si  rivolte  a nu- 
merare, e metter  loro  in  confiderazione  tutti  i difordi- 
ni,  gli  fcandali,  e i clamori,  che  per  caufa  di  quel  pri- 
vilegio erano  fucceduti  nel  Pontificato  di  Urbano  , in 
quello  di  Cela/to,  e più  che  mai  fuccedevano  nel  tem- 
po fuo  . PremelTe  tali  cofe  , il  Papa  Califto  interrogò 
l’adunanza:  quid  bonìs  videtur‘i  Se  convenifl'e  prò  bona 
pacìs  di  ritogliere  alla  Chiefa  Pifana,  e rivocare  al  Pa- 
pa la  confecrazione  de  Vefeovi  di  Corfica . L’  affare 
fu  difculfo  , e ventilato  per  più  giorni  . Finalmente  il 
fentimento  univerfale  del  Concilio  fu  che  dovelTe  to- 
glicrfi  ai  Pifani  quel  feminario  di  fcandali  , e di  guer- 
re . Ed  allora  il  Papa  Califto  approvando  il  fentimento 
del  Concilio  , annullò  il  privilegio  conceduto  alla  Ca- 
tedrale  Pifana;  e rivoeò  a Se,  e fuoi  Succelfori  la  con- 
fecrazione de’ Vefeovi  di  Corfica.  In  fequela  quel  Pon- 
tefice confacrò  colle  fue  mani  il  Vefeovo  di  Sagena 
uno  de’ Vefeovi  di  Corfica  eletto,  e non  ancora  cou- 
fecrato.  Indi  ne  fece  fpedire  il  Diploma  in  forma  di 
1 <"ai.  Il  Fp.  1.  Lettera  fcritta  ai  Vefeovi  dell’ Ifola  di  Corfica  ‘. 

UrfL'/  hii'/siT  Cnliftus  Epifeopus  Servus  Servorum  Dà  Dileflis  Fra- 
/ribus  , ir  Coepifeopis  per  Fnfulam  CorfiCiP  conftitutis , eo~ 
rumqite  Succefforibus  in  perpetuurn  . 

= Nec  facilitati  , nec  injuflitiie  deputandum  efì  fi 

quan- 
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s quandoque  prò  rerum  neceflìtate  , diverfo  licer  mo- 
K do  aliqua  difponantur  . Romana  enim  Ecclefia  omnium 
= Mater,&  Caput  ab  ipfo  Capite  noftro  Domino  Jefu 
r Chrifto  conftituta  , Ecclefiarum  omnium  , «Si  populo- 
s rum  paci,  & faluti  debet  difpenfationis  fuse  modera- 
c mine  providerc.  Quamobrem  Nos,qui  licer  indigni, 
= Domino  difponente,  Apofìolicse  adminiftrationis  ca- 
s ram  gerimus , quae  vel  a Nobis  , vel  a praedecelfo- 
= ribus  nofìris  minori  cautela,  & coofiiio  fada  funt , 
= ne  forte  aliis  exemplum  obftinate  prsebeamus,  in  fìa- 
= tum  decrevimus  meliorem,  per  Dei  gratiam  reforma- 
= re  . Felicis  fiquidem  memoriae  Dominus  Prsedecefl'or 
= noftcr  Urbanus  Papa  multis  , & gravioribus  necefll- 
z;  tatibus  coarcflatus  prò  dilezione  , atque  fervitio  , a 
s Pifana  Ecclefia,  & Civicate,  Romanie  Ecclefìae  abun* 
c danter,  ac  frequenter  impenfo  , eandem  Ecclefiam  ex 
= liberalitate  Sedis  Apofiolicae  difpofuit  honorare,un- 
s de  confecrationem  Epifcoporum  Corflcanse  Infulae  Pi- 
ti fano  Antiditi  collata  Fallii  dignitate  conceflTit . Super 
= qua  nimirum  conceflione  inter  Pifanos , & Januen- 
= fes  gravis  oriebatur  diffenfio  . Ipfi  etiam  Corfìcani 
= Epifcopi  ad  Pifani  Antiftitis  confecrationem  accedere 
= penitus  recufabant . Hac  profeiflo  difcordia  praedirftus 
= Dominus  Urbanus  Papa  vehementer  timens,  & gentis 
c veftrae  lamentationi,  quae  dia  Epifcopalis,  oflicii  ad- 
= minirtratione  caruerat,  debita  benignitate  compatiens, 
s=  eorumdem  Epifcoporum  confecrationem  ad  Romanum 
= Pontificem  revocavit  , & in  fua  potedate  retinuit , 
= & ex  tunc  toto  tam  ipfius,  quam  fuccelToris  fui  fan- 
ti ftx  memoriae  Pafchalis  Papié  II,  Corfìcani  Epifcopi 
= a Romano  tantum  Pontifice  confecrati  funt,  licet  Pi- 
ti fanus  fepenumero  ejufdem  Domini  Pafchalis  Papae  au- 
= res  prò  negotio  ilio  pulfaverit  . 

= Poflea  vero  piae  recordationis  Papa  Gelafìus,  pari-, 
= ac  minori  etiam  neceflìtate  compulfus,  & ab  eifdem 
s Pifanis  expetilus  praedidis  Pontificiis  Urbani  ftatuta 

C a = con- 


20  ISTORIA  DELLA  ,CORSICA 

= concefljonis  fuse  privilegia  renovavit . Cujus  Nos 
= velìigia  fubfecuti , cum  ad  Pifanain  Ecclefìam  conve- 
= nilTemus  , devotionem  populi , & Cleri  attendentes , 
= Si  eorum  petitioni  clementius  annuentes , id  ipfum 
= favoris  noftri  affertionc  firmavimus.  Unde  tanta  in- 
= ter  Pifanos,  & Januenfes  crevit  difcordia , ut  deprce- 
=:  dationes  , & bella,  & multa  fanguinis  elYufio  fa<fìa  fint. 
= Ilujus  quippe  occafione  difcordise  tanta  Saracenis  ac- 
= cefiit  audacia , ut  Italise  fines  totius  invadentes  non- 
= nulla  in  maritimis  loca  gladio  , Si  igne  vafiaverint , 
= multofque  viros , mulieres,  Si  parvulos  captivos  ab- 
= duxerint-  In  ipfa  etiam  Urbe  Romana  lam  Cleri,  & 
= Populi  turbalio  fa<fla  eli,  adeo  ut  ante  ipfum  Beati 
= Petri  Corpus , in  pieno  , quem  celebravimus  Con- 
= ventu , hujus  rei  revocationem  , pene  omnis  Clerus 
= Si  populu^  poftularent , eo  qnod  Romana  Ecclefia  de- 
si trimentum  in  prsediciorum  Epifcopatuuni  amiffione  , 
= patiebatur , Si  totius  fcandali  , & guerrae  caufa  , Si 
= Semìnarium  videbatur.  In  eodem  etiam  conventu  Cle- 
= rici  , Si  Laici  ejufdem  Iiifulse  cum  Litteris  affuere  , 
= id  ipfum  a nobìs  fuppliciter  pofìulantes. 

' ='  Caufa  igitur  inter  Fratres  diebus  plurimis  ventila- 
= ta  , diligenterque  difculla  , communi  Epifcoporum  , 
= Cardinalium,  Si  Clericorum,  atque  Nobilium  Roma- 
= norum  deliberatione , cum  non  parvo  populi  favore 
= fancitum  eft  conceffionem  illam  non  debere  in  pofie- 
= rum  efficaciam  obtinere;  quia  6t  ad  Romanse  Ecclefise 
= detrimentum,  extra  Urbem  cum  paucis  faccia  fuerat, 
s Si  multa  inde  , ut  di(flum  eft  , fcandala  , & pericula 
= procedebant.  Ad  honorem  igitur  omnipotentis  Dei, 
= Si  Sandorum  Apoftolorum  Petri , & Pauli , cum  Epif- 
= coporum  , Cardinalium  , Si  Clericorum  Conventu  , 
= Aucfloritate  ftatuimus , ut  Confecratio  Epifcoporum 
= Corficanse  Infulae  a Romano  tantum  Pontifice  futuris 
= temporibus  celebretur . Prohibentes  vos,  ac  fuccef- 
= forcs  veftros  vel  Pifano , vel  cuilibet  alii  Epifcopo  ,• 

vel 
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= vel  Archiepifcopo  fubjacere  fed  folius  Romani  Pon- 
= tificis  obedientia  , & fubjedìione,  atque  confecratio- 
= ne  in  perpetuum  maneatis  . 

= Si  qua  igltur  ire.  Intima  T anatema  ai  tranfgreflTo- 
ri  . 11  Diploma  fu  fottoferitto  da  ventifete  Cardinali , 
e finalmente  . 

Datum  Lateranì  per  manim  Chrijfogoni  S.  R.  E,  Dia- 
coni Cardinalist  ac  Bibliotliecarii  III.  Non.  Januarii  In- 
di ff.  XIV.  Incarna t.  Dom.  Anno  iia\.  Pontificatus  au- 
tem  D.  Califtì  II.  Anno  2. 

XXVI.  Ma  il  decreto  del  Papa  Califìo  II.  non  po- 
fe  fine  a quelle  contefe.  I Pifani , che  da  tre  Sommi 
Pontefici  erano  fiati  decorati  del  privilegio  che  il  loro 
Arcivefeovo  dovefle  confecrare  i Vefeovi  di  Corfica  , 

Ifola  , che  già  era  tutta  di  loro  dominio  ; non  pote- 
vano folTrire  di  vederfi  in  un  tratto  fpogliati  di  cosi 
bella  prerogativa,  fenz’ alcun  loro  demerito.  E perciò, 
non  defifievano  dal  far  fempre  nuove  infianze  al  Papa, 
ai  Cardinali,  al  Prefetto  di  Roma,  ed  ai  Senatori . On- 
de fu  d’  uopo  proporre  nuovamente  1’  affare  nel  Con- 
cilio Lateranenfe  Generale  , e copiofo  di  più  di  trecen- 
to Vefeovi  , e moltiflìmi  Abbati  , che  dopo  due  Anni 
fu  tenuto  da  Cali/io  IL  per  dar  fine  alle  controverfie, 
inforte  fra  T Imperatore  Arrigo  V.  e la  S.  Sede  , fo- 
pra  r invefiiture  de’ Vefeovati , e BenefizJ  ‘.Chiamati  t Ijtbbcì  C/sncil. 
dunque  in  quel  Concilio  gli  Ambafeiatori  di  ambedue  i inv,t.c»ui.  ‘‘ 
Popoli  , Pifano  , e Genovefe  , fegui  fra  loro  un  gran  £.cn>}. 
contradittorio  . Finalmente  dal  Concilio  fu  rimefla  la 
decifione  di  un  tanto  affare  a dodici  Arcivefeovi  , e do- 
dici Vefeovi  ‘ i quali , ritiratili  in  un  appartamento  del  Amui. 
Palazzo  Lateranenfe  . ivi  ben  ponderate  le  cofe  , giudi- 
careno  che  all’  Arcivefeovo  Pifano  doveffe  toglierli  il 
privilegio  di  confecrare  i Vefeovi  di  Corfica  . Ma  però 
quei  Giudici  non  vollero  proferire  fentenza.  Il  Caffaro  3 ciSv.ìih. 
che  fu  uno  degli  Ambafeiatori  del  Comune  di  Genova 
ed  eraprefente  a quei  fatti,  narra  che  Gua/rim  Arcivef- 
eovo 
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covo  di  Ravenna  , uno  de’  Giudici  , a nome  di  tutti 
gli  altri,  dille  al  Papa  Caiiftoi  Domine  Nos  non  fumus 
aufi  dare  fentenlìam  corarn  Te\  fed  dalwnus  tihì  confiliurn^ 
obtinens  vini  fenlenti^  . Confilium  , meum  , ij  Sodorutn 
tale  eft  ut  Archiepifcopatus  Pifanus  deinceps  Corficanns 
confecrationes  dimiltat  , cJr  ulterius  de  illis  non  fe  intra- 
inittat . 11  Papa,  udito  il  Configlio,  fi  aUò  , e dilFe: 
Archiepifcopi  t Epijcopi,  Abbates,  Cardinale^  placet  omni- 
bus voùis  hoc  confitiuin'?  Tutti  allora  alzatili,  rifpofero. 
Placet.  Placet.  Placet.  Il  Papa  Califto  foggiunfe  : Et  ego 
ex  parte  Dei,  (r  B.  Petti,  iy  mea  laudo,  ir  conjinno  : 
Et  mane  pieno  Concilio  cum  omnibus  vobis  iterurn  lauda- 
bo . A fotal  fentenza,  1’ Arcivefcovo  di  Ptfa  , il  quale 
era  prefente  nel  Concilio  , di  tanto  fdegno  fi  accefe  , 
che  gettò  la  mitra,  e l’Anello  ai  piedi  del  Papa,  di- 
cendogli , che  da  quell’  ora  innanzi  non  farebbe  più  nè 
fuo  Arcivefcovo  , nò  Vefcovo . 

XXVII.  Terminato  il  Concilio  il  Papa  Califto  li.  fpe- 
dl  il  Diploma  , e indrizzollo  parimente  ai  Vefcovi  di 
Corfica,  partecipando  loro  quanto  nel  Concilio  Late- 
ranenfe  era  flato  decretato  falla  loro  confacrazione  ' . 

Cati/his  Epifcopus  Servii  s Servo  rum  Dei.  Dileflis  Era- 
tribus , ir  Coepifcopis  per  Infulam  Corficx  conftitutis  eo- 
rumque  Succefforibus  in  perpetuum  . 

= Quot  mutationes  , quot  fcripta  inter  fe  diverfa  de 
p vellris  faifla  fint  confecrationibus,  tota  jam  pene  cogno- 
= vit  Europa.  Unde  peccatis  exilìentibiis , multa  fcanda- 
= la,  multa?  caedeì , ix  rapinae  , multa  etiam  homicidia , 
= atque  pcrjuria  provenerunt.  Quamobrem  Romana  Ec- 
= defila  ievitatis  , & inconllantiae  a compluribus  argue- 
= batur  , eo  quod  ipfa  difcordine  hujus  feminarium  , 

= occafio  videbatur.  Nos  itaque  in  preterito  , quod  nu- 
= per  celebravimus  Laterani  Concilio  totius  negotii  hu- 
= jus  feriem  corarn  univerfis  Fratribus,  qui  nobifcum 
= aderant,  expofuimus  , videlicet  quoniam  felicis  me- 
X morite  praedecelTor  nofler  Papa  Urbanus  &c.  = Sie- 
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gtie  a narrare  , come  nell’  antecedente  lettera,  i motivi 
che  indulTero  il  Papa  Urbano  IL  Celafio  IL  e lui  flelTo 
a concedere  alla  Cattedrale  di  Fifa  il  privilegio  di  Me- 
tropolitana fu  i Vefcovati  di  Corfica  , e i difordini,  che 
ne  feguirono  . Indi  viene  a dire:  = Nos  itaque  poli  mul- 
= tam  , & diutinam  deliberationem  , communicato  con- 
= fìlio  cum  Fratribus  noflris  Epifcopis  , & Cardinali- 
zi bus  , atque  Nobilibus  Romanorum  , nec  non  multa 
= Cleri , & Populi  multitudine  , eafdem  evacuavimus 
s concefliones,  vobis  , ac  fuccefToribus  veftris  Apoflo- 
= licae  Sedis  privilegio  antiquam  reftituimus  libertatem, 
= & fratrem  noftrum  Saonen.  Epifcopum  noftris,  tan- 
s quam  Beati  Petri  manibus , confecravimus  : Quse  tan- 
= dem  fcripta  ab  Apoflolica  Sede  utrique  parti  colla- 
= ta  in  prxfentia  Pifanorum,  & Januenfium  * quos  prò 
= ejufdem  iiegotii  definitione  ad  Concilium  vocavera- 
= mus , coram  univerfis  Archiepifcopis , Epifcopis , Ab- 
= batibus  , ac  reliqua  Cleri , <5t  Populi  multitudine  feci- 
= mus  recitare,  & fa«flum  nofìrum  , de  quo  nulli  mor- 
= talium  Judicare  conceffum  eft,fratrum  nofirorum  con- 
= filio  , & judicio  corr.mifimus  finiendnm  . Ex  quibus 
= eletìi  funt  Judices,  qui  omni  videbantur  fufpicione  ca- 
= rere  : quorum  nomina  funt  haec.  Patriarcha  Veneiia- 
= nus , Viennenlis,  Ravennas,  Capuanus,  Salernitanus, 
= Narbonenfis  , Sypontinus  , Panormitanus  , Barenfis  , 
= Neapolitanus  , Tarraconenfis  , Senonenfìs  , Burdega* 
= lenfis  Archiepifeopi  , Epifeopi  Vivarienfis , Trojanus 
= Magolanenfis , Alienfis,  & alii  complures  , qui  in 
= partim  Lateranenfis  Palatii  fecedentes,  & caufam  to- 
= tam  utrinque  diligentius  indagantes,  poft  multam  de- 
= liberationem  , & confilium,  communi  affenfu , & Pri- 
= vilegia  fuper  hoc  Ecclefiae  Pifanae  collata,  c affari , & 
= ultimum  quod  Corficanns  Epifeopus  a nobis  ad  alio- 
= rum  correptionem  , & ad  Beati  Petri  patrimonium 
= recuperandum  , fartum  fuerat,  proprium  obtinere  ro- 
= bar  debere  dixerunt . 


= Quod 
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= Quod  confilium  venerabilis  Frater  nofter  Uvalte- 
5 rius  Ravennas  Archiepifcopiis , vice  Judicum  Elefto- 
= rum , nobis , 6f.  reliquis  Fratribus  recitavit , idem  Con- 
= cilium  alTcverans  vira  obtinere  judicii . Porro  Nos 
s quod  a praenominatis  Fratribus  noftris  deliberatum 
= fuerat,  in  noviffimo  Concilii  die,coram  univerfa  Sy- 
= nodo  recitari  praecepimus.  Cumque  ab  omnibus  Ar- 
= chiepifcopis  , Epifcopls  , & Abbatibus,  &.  reliqua  Cle- 
^ ri,  ti  Popoli  multitudine  piacere  fibi  frequenter  ac- 
ri clamatum  fuillet  , Nos  cognita  eorum  Sententia  , & 
= Cleri,  Ò,  Popoli  Romani  voluntate  perfpeda  , San- 
= <fli  Spiritus  cenfura,  & audoritate  Apofiolica  , fcri- 
= pta  de  vedrà  confecratione  Pifanae  Ecclefiac  collata  , 
= damnavimus,  & quod  a nobis  de  vedrà  libertate  da- 
= tutum  fuerat , eadem  autloritate  firmavimus  , Pifanis 
n perpetuum  fuper  hoc  filentium  fub  anathematis  vin- 
= culo  imponentes . 

Si  qua  ìgìtur  in  futurum  ire.  Vi  fono  fottoferitei  tren- 
tadue  Cardinali  . 

Datum  Luterani  per  manum  Guidonit  Romame  Curì,e 
Camerarii  d.  Id.  Aprii.  lndi€L.  i.  inearnationis  Domini' 
c<s  anno  1123.  Pontificatus  autem  D.  Califti  IL  Pap.e 
anno  5. 

XXVIII-  Dopo  una  decilìone  cotanto  folenne  , e pon- 
derata fi  credeva  in  Roma , come  aveano  dato  ad  in- 
tendere gli  Ambafeiatori  di  Genova  , che  i Genovefi  , 
e i Pifani  fi  farebbero  indotti  alla  pace  . Ma  I’  efpericn- 
za  fece  vedere  il  contrarlo;  poiché  la  guerra  continuò 
fra  loro  piò  odinata  che  mai . Imperocché  non  era  la 
fola  controverfia  del  Privilegio  di  confecrare  i Vefeovi 
di  Corfica  che  trafporiava  quei  due  Popoli  a lacerarli 
infieme  : era  la  gelofia  del  Commercio,  l’odio  radica- 
to per  le  molte  ingiurie  e danni  graviliimi  apportatili 
colle  depredazioni , e colle  uccilioni  reciproche  per  ma- 
re, in  Sardegna,  c in  Levante,  come  coda  dagli  An- 
, ,p.  Mur.T.vi- nali  Pifani,  e Genovefi*.  Frattanto  il  degnilTimo  Papa 

Cali- 
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Calìjto  II.  ai  dodici  di  Decembre  del  medcfimo  Anno 
1123.  refe  1’  anima  a Die-hc  dopo  fette  giorni  di  Sede 
Vacante,  fu  inalzato  alla  Cattedra  di  S.  Pietro,  Ono- 
rio II.  il  quale  fin  dal  principio  del  fuo  Pontificato  mi- 
fe  in  opera  1’  efortazioni , e le  minacce  , per  riconci.r 
liare  gli  animi  infieriti  de’  due  Popoli , Genovefe,  e Pi- 
fano  . In  effetto  i Pifani  quantunque  non  poco  amareg- 
giati per  la  perdita,  che  avevano  fatta  di  un  privilegio, 
tanto  per  loro  decorofo,  fi  moftrarono  obbedienti  ai  Pon- 
tifica comandi . Ma  i Genovefi  , che  in  quel  tempo  lì 
erano  fenduti  più  forti  in  Mare,  non  oftante  che  avef- 
fcro  ottenuto  l’intento  fopra  i loro  Nemici,  erano  quel- 
li, che  -fi  moftravano  più  ofiinati  nella  guerra  , e anda- 
vano giornalmente  facendo  prede  di  legni  Pifani . Per 
attefiato  del  Caffaro  * ventidue  Navi  Pifane,  che  ritor-  t Cxflàr.  AnraL 
navano  dalla  Sardegna  cariche  di  roba  , e danaro  , fu- 
tono  predate,  e condotte  in  Genova  da  una  fiotta  Ge- 
novefe. Narra  altresì  quello  antico  Storico  , allora  vi-  e-Cuh, 
vente  , che  alcuni  anni  dopo  , ufciti  in  Mare  i Geno- 
vefi colla  loro  Flotta,  arrivati  che  furono  alla  bocca  dell’ 

Arno  , vennero  alle  mani  colla  Cavalleria  , e Fanteria 
Pifana , pofcia  paffuti  a Vado  diffruffero  quel  Caftello, 
s’impadronirono  del  Cafiello  di  Piombino,  e finalmen- 
te sbarcati  in  Corfica  , prefero  il  Cafiello  di  S.  Gio- 
vanni. Ma  deve  dire  in  Sardegna,  perchè  il  Cafiello  di 
S.  Giovanni  è in  Sardegna,  e non  in  Corfica;  Ma  poi 
per  attefiato  dello  fteffo  Caffaro*,  Storico  Genovefe,  1 Ccflkr.  Anntf. 
da  Pifani  fu  preftamente  ricuperato  . In  tali  circofian-  r«; ’ù” 
ze  il  Papa  Onorio  II.  riflettendo  che  per  la  fola  ragio- 
ne d’ indurre  i Genovefi  alla  pace  coi  Pifani  la  S.  Sede 
aveva  tolto  all’  Arcivefcovo  di  Pifa  il  privilegio  di  con- 
fecrare  i Vefcovi  di  Corfica  , e ciò  noii  oflante  i Ge- 
novefi fempre  più  infieriti  continuavano  le  ofiilità  , mo- 
ftrandofi  contumaci  all’  efortazioni  , e alle  minacce  del 
Papa;  Perciò  quel  Pontefice,  in  pena  della  loro  ofii- 
nazione  , determinò  di  reftituire  alla  Cattedrale  Pifana 
• Tota.  IL  D il 


Digitized  by  Coogle 


T U<helt.  tnl. 
Sacr.  r.  11), 
a I abbi  ConciU 
T.XII. 


26  ISTORIA  DELLA  CORSICA 

il  privilegio  di  Metropolitana  delle  Chiefe  di  Corfica , 
toltale  fenza  alcun  demerito  del  Comune  di  Fifa.  Il 
Diploma,  in  cui  fono  ifioricam’ente  narrate  tutte  le  cir- 
cofianze  di  queeli  avvenimenti , fi  le^ee  prefib  T Uphel- 
li  S e prelTo  Labbè 

XXIX,  Honorius  Epìfcopus  Servus  Servontni  Dei  Ve- 
Tierabìli  Fratri  Romeno  Pijhiio  Archiepifcopo  , ejufque  fitc~ 
cejforihus  Canonìce  fiibftìtuendis  in  perpetuum  . 

AJ  hoc  in  Sanffa  Maire  Catolica  , ^ univerfali  Ro- 
mana Ecclefia  , qute  jufiìtue  Sede?  ejt , nos  auéTore  ijc. 
Incomincia  dal  narrar.^  come  la  Chiefa  Pifana  fu  eret- 
ta in  Arcivefcovato  , e Metropolitana  delle  Chiefe  di 
Corfica  dal  Papa  Urbano  //,  e fu  confermata  da  Gela- 
fio  IL  e da  Califto  IL  E che  i Genovefi  , fofiVendo  di 
mal  animo  l’ingrandimento  de’ Pifant,  gli  moffero  guer- 
ra , per  cui  fuccedettero  depredazioni , omicidi , e pri- 
gonie  z Ed  oltre  a ciò  : ad  Urbein  venientes , Romaniim 
Clerum  , ir  popuhim  foUkitare  attenthis  ftuduerunt , fua- 
dentes  eh  magnum  effe  Romance  Ecclefice  detrirnentum  ^ 
nifi  concejfa  dignità^  Pifance  auferretur  Ecclefue  ► Ajjere- 
bant  eni/n  Romanam  Ecclefiain  liujus  guerra  caufain , ir 
fomentum  exiftere  ; ir  fi  Corficanorum  Epifcoporuuj.  con- 
fecratio  ad  propriuni  Dommuim  Romance  revocaretur  Ec- 
clefue , indubitanter  inter  fey  ìt  Pifanos  pacem,  ir  con- 
cordiain  provenire.  Onde  iiegue  a dire,  il  Papa  Califo  IL 
per  ridurre  quei  due  Popoli  alla  pace, che  annullò  quel 
privilegio,  da  Tuoi  PredecelTori  conceduto,  e da  lui  me- 
dcfimo  confermato  : Cceterum  ncque  fuis  , ncque  noftris 
temporibus  inter  Pifanor,  ir  Januenfes  eft  adirne  concor- 
dia confecuta . Narra  altresì  Onorio  in  quello  fuo  Diplo- 
ma che  eflendofi  prefentati  in  Roma  i Confoli  di  Fifa  , 
e di  Genova  , i primi  domandavano  la  reintegrazione 
di  quel  privilegio  ; e i fecondi  facevano  inilanza  perchè 
fi  confermafie  l’abolizione.  Ma  efortati  dal  Papa  gli  uni, 
egli  altri  alla  pace,  i Genovefi  rifpondevano  : Aoe 

non  effe  a populo  fuo  mijfos,  ncque  ejus  mandata  goffe 

tran- 
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imnfgredì . Soggiunge  il  Papa  che  fu  fpedito  un  Legato 
Apollolico  in  Genova , e in  Fifa  , acciocché  alle  di  lui 
iiìanze  quei  due  popoli  giuraffero  di  non  più  offenderfi; 
0ia  che  i Genoveii  rifpondevano  al  Legato  ; Se  ìd  imple- 
re  non  pojfe  eo , quod  fui  Confulatus  termìnus  effet  exple- 
tus . I Pifani  bensì  obbedirono  al  Legato,  e preftarono 
il  giuramento  . Veduta  1’  oftinazione  de’  Genovcfi  dice 
il  Diploma  , che  i loro  Magifìrati  furono  citati  a com- 
parire nel  dato  termine  avanti  al  Papa;  e non  eflendo 
comparii , Onorio  IL  convocò  nel  Laterano  un  Conci- 
lio de’  Cardinali  , Arcivefcovi  , Vefcovi,  Abati,  e No- 
bili Romani  : e dopo  aver  loro  efpoflo  i motivi,  per  i 
quali  Urbano  IL  Gelafio  IL  e Calijio  IL  avevano  conce- 
duto alla  Chiefa  Pifana  la  dignità  di  Arcivefcovato  , e 
Metropolitana  delle  Chiefe  di  Corfica,  li  pregò  m c/;a- 
ritate  qua  venerant , ut  juxta  quod  eis  San&i  Spiritus  gra- 
tin revelaret . Tutti  giurarono  di  dire  finceramente  ciò 
che  la  ragione,  e lo  Spirito  Santo  loro  dettaffe.  In  fine 
tutti  conclufero:  Quibus  ratìonabiliter  vifum  ejì , quatenus 
iy  Beata  Memorioe  Urbani y Celafiiiy  Califti  privilegia,  ir 
decreta  inconcuffa  permaneant,  ir  Pifanam  Ecclefiam  de- 
bere refiituì  Corficanis  Epifcopatibus , abfque  Judiciario  pro- 
prio ordine  fpoUatam  . Et  /cripto  buie  jubfcripfere  . Sog- 
giungendo: in  hoc  .etiam  honoratorum  Virorum  , Petri 
Prefeéli , Confulum  , ir  aliorum  Romanorum-  Urbis  Sa- 
pientium , atque  Nobilium  convenit  ajfenfus  . 

Allora  il  Papa  Onorio  IL  pronunciò  : Nos  itaqtie , 
quod  ab  Archiepifeopis  , Epifeopis  , ir  Abbatibus  collnu- 
datum  y a .Cardinalibus  judicatum  , ir  a Baronibus  ap- 
probatum  fuerat  jufium  effe  nofeentes , in  confpefhi  omnium 
te  chariffime  m Chrifto  Frater  Rogeri , Pifane  Arcliiepif- 
CopCy  de  confecratione  Epifeoporum  Corficance  InfuLe  per 
baculum  inftituimus  ire. 

Datum  Luterani  per  manum  Amerìci  S.  R.  E.  Diaco- 
ni Card,  ir  Cane.  12.  Kal,  Aug.  Ind.  IV.Incarn.  Domi- 
nici an.  1126.  Ponti/.  auteinD.Hon.PapaII.an.il. 

D 2 XXX.  Tra 
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XXX.  Tra  le  altre  cofe  nel  prefente  Diploma  è da 
notarfì  che  i Gcnovefi  nell’  iftanzc,  che  facevano  pref- 
fo  i Papi  Urbano  li.  Gelafio  li.  Califto  II.  e Onorio  IL 
acciocché  toglielfero  all’  Arcivefcovo  Pifano  il  privile- 
gio di  confecrarc  i Vefcovi  di  Corfica,  altra  ragione  non 
adducevano  , fe  non  che  la  Corfica,  offendo  di  dominio 
della  Chiefa  Romana  , non  doveva  fervire  d’  ingrandi- 
mento ai  Pifani  loro  nemici  . Ec  fi  Corficanoruni  Epif- 
cnporuin  confecrotìo  ad  propriuin  Dominiuni  ^ Romance  Re- 
vocaretur  Ecdefue,  ìndubìtanter  inter  fe  , ix  Pifanos  pa- 
cein  , ij  concordiain  provenire  . Un  documento  di  tanta 
autorità  ci  alTicura  che  in  quel  tempo  il  Comune  di  Ge- 
nova non  aveva  ancora  alcun  dominio  nella  Corfica  : 
E che  le  guerre  feguite  nel  duodecimo  fecolo  tra  Pifa- 
ni , e Genovefi  de  lite  Corficie  come  fcrive  il  Caffaro  * 
furono  per  la  fola  gara  della  dignità  Metropolitica.  Nè 
il  Papa  Innocen-^o  11.  allorché  nell’  anno  1133.  conde- 
fcefe  ad  inalzare  la  Cattedrale  di  Genova  alla  dignità  di 
Arcivefcovato,  e a darle  pofcia  per  fuil'raganee  tre  del- 
le fei  Cattedrali  di  Corfica  , fu  a ciò  fare  indotto  per- 
chè i Genovefi  avellerò  in  quel  tempo  alcun  dominio 
neirifola;  ma  bensì  egli  volle  dar  loro  quella  decora- 
zione del  dominio  Spirituale,  per  indurli  alla  pace  coi 
Pifani  . 

XXXI.  Stando  le  cofe  a quel  modo,  il  Papa  Onorio  li. 
cefsò  di  vivere  . E fubito  , celebrate  le  di  lui  effequie  , 
dal  partito  de’  buoni  , e zelanti  Cardinali  fu  eletto  ed 
inalzato  alla  Cattedra  di  S.  Pietro  Gregorio  Cardinale 
di  S.  Angelo,  che  prefe  il  nome  à'  Innocenzo  li.  *.  Ma 

■ in  quello  fteffo  giorno  ’ un  altro  forte  partito  eleffe  e 
confacrò  Papa  Pietro  Cardinale  di  S.  Maria  in  Trafle- 
vere  , il  quale  fi  chiamò  Anacleto  11.  Quello  Antipapa 
andò  fubito  contro  il  Papa  Innocenzo, eù  effeixlo  molto 
potente  in  Roma  per  l’immenfe  ricchezze  di  P/Wro  leo- 
ne , di  lui  Genitore  fubito  fi  refe  padrone  della  Bafili- 
ca  Vaticana.  Onde  il  Papa  Innocemio  II.  quantunque  fi 

folle 
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foffe  dichiarato  in  fuo  favore  Leone  Frangipani  con  tut- 
ti i fuoi , fu  coftretto  di  ufeire  da  Roma  , coi  Cardi- 
nali del  fuo  partito  ' . Quindi  egli  paffato  a Pifa  , e poi 
a Genova,  tanto  preiTo  l’uno,  e l’altro  Popolo  operò, 
che  conchiufe  tra  loro  una  tregua  da  durare  fino  al  di 
lui  ritorno  in  Italia*.  Da  Genova  il  Papa  7/i/ior^n^/o  ® 
portò  in  Francia  , ed  ivi  univerfalmente  , cosi  dal  Re 
Lodovico  , come  dai  Vefeovi  , e dai  Baroni  fu  ricono- 
feiuto  , e onorato  per  vero  Papa.  Nella  Città  di  Rems 
convocò  il  Concilio  * dove  intervennero  tredici  Ar- 
civefeovi,  e duecento  felTantatrè  Vefeovi Vi  fu  per- 
fonalmente  il  Re  , e la  Regina  di  Francia . E Lotario 
Re  di  Germania,  e d’Italia^  Arrigo  Re  d’Inghilterra, 

’e  i Re  d’  Aragona  , e di  Cafliglia  vi  fpedirono  i loro 
Ambafeiatori  , per  dichiarare  folennemente  la  loro  ade- 
renza al  Papa  Innocenzo  II.  ’ . In  quella  Sacra  adunan-  “ 

za  fu  per  fentenza  di  tutti  fulminata  la  Scomunica  con- 
tro l’Antipapa  Anacleto , t fuoi  aderenti.  Non  mancò 
r Antipapa  Anacleto  di  fcriver  Lettere  in  ogni  parte 
d’  Italia,  di  là  da’  Monti , e da’ Mari  , per  notificare  la 
fua  elezione  al  Papato , e trovare  aderenti . Ma  daper'- 
tutto  i Principi , i Vefeovi  , ed  i Popoli  , bene  informa- 
ti delle  cofe  , riconobbero  per  vero  Capo  della  Chie- 
fa  il  Papa  Innocenzo  II.  Molto  contribuì  a liberare  la 
Chiefa  Romana  dallo  Scifma,  e dalla  deprefllone  dell’ 

Antipapa  Anacleto,  l’Abate  di  Chiaravalle  S.  Bernardo,  ■ 
allora  vivente,  il  quale  per  la  fua  rara  virtù,  e Santi-  ' 
tà  di  vita  era  da  ogni  parte  conofeiuto  , e tenuto  in  . . 

gran  venerazione.  Egli  caldamente  interelTatofi  nella  buo-  ' ' 

na  caufa,  perorava,  e fcriveva  lettere  efHcacilTihie , per 
far  nota  in  ogni  parte  la  Canonica  elezione,  la  dottri- 
na , e la  purità  de’  coftumi  del  Papa  Innocenzo  II.  ; ma 
predicando  tutto  il  contrario  dell’  Antipapa  Anacleto  , 
eh’  egli  giudicava  indegno  di  federe  falla  Cattedra  di 
S.  Pietro , per  la  di  lui  vita  macchiata  di  molti  vizj , e per 
elTer  figlio  di  un  Neofito , detto  perciò  da  lui  Judaìca  So- 
holes  ....  XXXII.  Bensì 
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XXXII.  Bensì  per  le  circoftanze  di  quel  tempo  1’  An- 
tipapa Anacleto  II.  trovò  in  Italia  due  Prencipi,  che 
aderirono  ài  di  lui  partito.  Uno  di  quelli  fu  Ruggiero 
Duca  di  Puglia,  di  Calabria  , e di  Sicilia  , il  quale' tro- 
vandoli padrone  di  tanti  Stati  , e cosi  floridi  , credeva 
che  il  titolo  di  Duca  folle  ormai  poco  decente  alla  di  lui 
grandezza,  e ambiva  quello  di  Re,  che  dal  Papa  Onorio  IL 
per  varie  pretenfioni  , che  aveva  fopra  quei  Stati,  gli 
era  flato  negato  . Ma  prefentatafi  a lui  quella  favorevo- 
le occafione,  trattò  coll’  Antipapa  Anacleto,  che  per  ti- 
rare il  Duca  Ruggiero  in  fuo  favore  , flibito  vi  conde- 
1 ^ '^^ndò  il  Cardinale  òt'  Conti  per  alTiftere  alla 

Chron.  Pctr,  DÙc  di  lui  Coronazione'.  Laonde  S.  Bernardo , colla  folita 
auoo.c.im.4.54.  libertà,  fcrilfe  i^\  Anacleto  ; habet  Ducem  Apuli<e,fed 
folutn  ex  Princìpibus , ipfumque  ufurpat^ , Corona  merce- 
* de  ridicala  comparaturn^ . L’altro  aderente  all’ Antipa- 

3 Landul.  Junior  pa  Anacleto  fu  Anfelmo  zXrcivefcovo  di  Milano  ’ , che 

Hio. Mcaioi. C.40.  p^pjj  QfiQfÌQ  //.  era  flato  fcomunicato  , poich’  egli 

aveva  fato  ribellare  i Milanefi  da  Lotario  Re  di  Germa- 
nia , e d’Italia,  riconofciuto  > e approvato  dalla  S.  Se- 
de ; ed  aveva  pofcia  chiamato  in  Lombardia  , e coro- 
nato Re , Corcnt/o  di  Svezia,  L’Antipapa  Anacleto  , c\xi 
tutto  ciò  era  noto,  per  avere  in  fuo  favore  l’Arcivefcovo 
Anfelmo,  col  di  lui  intrufo  Re,  li  mandò  il  Pallio.  On- 
de fuccedette  che  tutto  ,il  Popolo  di  Milano  aderì  all’ 

4 und.jait  ibi.  Antipapa  *.  In  quello  flato  di  cofe  il  Papa  Innocenzo  II. 

, j.co.dev*tn.  ritornò  in  Italia,  e giunto  in  Piacenza  s.convocò  un  Con- 
ioCbtoa.  jg»  Yefeovi  della  Lombardia  , dell’  Emilia  , e della 

Alin^rHuirfiWm  Marca . Venne  parimente  dalla  Germania  il  Re  Lotario*, 

e fcefo  nella  Lombardia,  pafsò  a Piacenza  per  trovare 
il  Papa,  dove  concertarono  infieme  la  maniera  di  libe- 
rare la  Chiefa  Romana  dallo  fcifma  , e di  efpellere  da 
Roma  l’Antipapa.  In  tanto  il  Re  Corrado,  intimorito 

ter  la  venuta  in  Italia  del  Re  Lotario  , abbandonò,  la 

ombardia,  e fe  ne  tornò  in  Svezia  r;  per  lo  chè  1'  Ar- 

.p.LÌ;bmi.  civefeovo  Anfelmo,  e l’Antipapa  Anacleto  4 con  i 
loro  aderenti  reflarono  sbigottiti . ' XXXIII.  Do- 
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XXXIII.  Dopo  r abboccamento  col  Re  Lotario  ■,  il  Pa- 
pa Innocenzo  II.  partitofi  da  Piacenza  venne  in  Fifa  , 
dove  fatti  venire  i Deputati  de’ Genovefi , trattò  fra  cffi 
e i Pifani  la  pace:  e per  contentare  ambedue  i Popoli , 
levò  Siro  Vefcovo  di  Genova  dalla  dipendenza  dell* 
Arcivefcovo  di  Milano,  fotto  di  cui  tanto  egli,  quanto 
i di  lui  antecelfori  erano  fiati  Tempre  fuffraganei , e lo 
inalzò  al  grado  di  Arcivefcovo  * da  continuare  quella 
dignità  a tutti  i di  lui  fuccelTori , nel  tempo  fielTo  gli 
diede  per  Suffragane!  i Vefcovati  di  Bobbio,  e di  Bru- 
gneto  nella  Liguria,  e in  Corfica  quei  di  Mariana,  e di 
Nebbio  , e d’  Acci , eretto  allora  in  quella  Città , che 
fioriva  in  quei  tempi  nel  Diftretto  di  Ampugnani , ed  a 
quefio  Vefcorato  il  Papa  Innocenzo  IL  aggiunfe  due  al- 
tre Pievi,  una  del  Vefcovato  d’ Aleria,  e 1’  altra  di  quel- 
lo di  Mariana,  come  cofia  dal  Diploma  dello  fieffo  Pon- 
tefice, che  fi  legge  preffo  P Ughelli  *.  Ecco  quando  , ® 
come,  eretta  in  Arcivefcovato  la  Cattedrale  di  Genova, 
furono  ad  effa  prò  borio  pacìs  fubordinate  tre  delle  Cat- 
tedrali di  Corfica.  All’ Arcivefcovo  di  Fifa,  in  fupple- 
mento  delle  Chiefe  che  perdeva  , oltre  i tre  Vefcovati 
d’  Aleria , d’  Ajaccio  , e di  Saona  in  Corfica , furono 
fubordinati , il  Vefcovato  di  Populonia  , e due  altri  in 
Sardegna,  cioè  il  Galtellinenfe , e il  Civitatenfe.  Oltre 
a ciò  , l*  Arcivefcovo  Pifano,  e tutti  i di  lui  fucceffori 
furono  dichiarati  dal  Papa  Innoceni^o  IL  Primati  della 
Sardegna  , come  cofia  dal  Diploma  conceduto  a Baldo- 
vino Arcivefcovo  di  Fifa  * . In  qud  modo  cosi  i Geno-^vs^L 
veli,  come  i Pifani  refiarono  contenti,  e allora  fi  fìabill 
fra  loro  la  pace  *.  Dopo  di  ciò  il  Papa  hmoceir^o  fi  parti  ♦ 
da  Fifa  , e venuto  in  Corneto  , quivi  fu  fpedito  il  Di-4‘."iv;à«.”iull'’ 
ploma , diretto  a 5tro  Arcivefcovo  di  Genova  , che  ab- 
biamo , riportato  dall’  Ughelli  * , ed  è il  Tegnente . s u*hen.  tai. 

Innocentìus  Eptfcopus  Servus  Servorum  Dei . Verìerabilì^'' 

Fra  tri  Sijro  Januenft  Archiepifcopo  t ejufque  SucceJJoribus  ' 
eanoiùce  fubjiituendis  in  perpetuum  . ' ■' 

= Ju- 
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= Jaftus  Dominus  , & juftitiam  dilexit , sequitatem 
= vidit  vultus  ejus  . Si  prò  homine  perdilo  humanacus 
X eft  DeiFilius,  Su.  prò  ejus  redemptione,  atque  falute 
= mortem  ignoniiniofatn  pertulit,  Catholica  igitur  , & 

= Sancfìa  Matcr  Ecclcfia,  ne  filii  fui  damnentur  perpe- 
~ tuo,  bona  fua  hilari  vultu  , & mente  jucunda  , quo-  I 

= niam  id  ipfum  aeqnitatis  , & Juftitix  ratio  poftuiat, 

= debet  impendere.  Quocirca  Sacrofanda  Sedes  Apo- 
= ftolica  animarum  falliti  providens  , quoniani  prò  dif- 
= cordia,  & guerra,  quae  inter  didam  Januenfem  Civi- 
. = tatem  , & Pifas , olim  argutifTimo  id  favente  inimico 
X fiumani  generis  orta  eft , incomparabiles  hominum  eia-  ’ 

X des  , Chriftianorum  captivitatcs  , Ói  Ecclefiarum  de-  . 

X rtrudiones  innumerae  provenerunt , ut  de  caetero  tam  I 

= deteflabilis  lis  , & dilìentio  conquiefeat  , perfonam 
= tuam,  & per  te  Januenfem  Ecclefiam  a praefata  Civi- 
= tate,  qua  Beato  Petro  , ac  Sanda  Romana  Eccle- 
= fia  fiddis,&  ad  ferviendum  prompta  extitit  , & de 
- cateto  fe  id  faduram  propenfius  pollicetur , decorem  , 

= & exaltationem  prarogativa  gloriofa  fublimat  . Te  ' 

X igitur  Frater  chariiTime  Syre  Archiepifeope  Pallii  ge- 
X nio  decorantes  , &.  gratia  ampliori  donantes  in  Ar- 
X chiepifeopum  promovemus , & tres  Epifeopatus  in 
X Corfica,  Maranenfem  deve  dire  Marlanenfem  ) vide- 
X licèt , Nebolenfem  , & tertium  , cujus  Sedem  confti- 
x'tuimus  Ecclefiam  Sandi  Petti  de  Acci  , qui  habeat 
X unam  plebem  de  Marana  (r/e  Mariana')  & aliam  de 
X Mejia  ( r/ewe  dire  de  Aleria),  atque  Vobienfem  , 8l 
X illum  de  Brunate,  quem  modo  novum  flatuimus  tibi, 

X tuifque  fuccefforibus  metropolitico  Jure  fubiicimus  . 

X Verumtamen  Epifeopatum  Januenfem,  & te  videlicet, 

X ac  pofieros  tuos  ab  omni  emancipatos  fubjedione  in 
X manu  propria  libere  retinemus  , flatuentes  , ut  Ja- 
X nuenfis  Archiepifeopus  eo  ordine  , quo  & Pifanus , a 
X folo  Romano  Pontifico  confecretur  . Quod  fi  forte 
X Pifanus  Archiepifeopus  a fuis  Sulfraganeis  fuerit  con- 

fecra- 
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s:  fecratus , Janueniì*  quoque  a fuis  nihilominus  fimiliier 
= confecretur . Deinde  vero  Pailium  infra  Ecclefiam 
a prseferens , videlicet  diebus  Caena  Domini,  & Pafcha 
a Afcenfione  Domini  &c.  Si  qua  igitur  in  futurum  Ec- 
a cleflaftica  fsecularifque  perfona  Ac. 

Datum  GroJlfeti  ( deve  òìte  Corneti  ) per  manwn  Atjme- 
rki  S.  R.  E,  Diaconi  Cardino lis , ir  Cancellarii  14.  Kal. 
Aprilis  Indiéf.  IL  Jncarnationis  Dominicce  Anno  1133. 
Fonti/.  D.  Innoc.  PP.  IL  anno  4. 

L’  Ughelli  , per  errore  del  Copifta,  fcrilTe  : Datum 
GroJJeti.  Ma  dal  Caffaro  * che  fu  prefente  a quei  fatti , 
abbiamo  che  Siro  Arcivefcovo  di  Genova,  in  Cornato 
fu  inveftito  del  Pallio  Arcivefcovile  dal  Papa  Innocenzo  IL 
ed  ivi  ne  fu  fpedito  il  Diploma.  In  ìfto  Confulatu  (an- 
no MCXXXIII.  pax  /affa  fuit  inter  Pifanos  f ir  Januenfes 
ad  Cornetum  , Un  accepic  dignitatem  Archiepifcopatus  , 
ir  Fallium  , ir  Crucem  Sijrus  Januenfis  Epifcopus  a D.  In- 
nocentio  Papa. 

XXXIV.  In  fequela  di  quello  trattato  i Genovefi  , e i 
Pifani  andarono  colle  loro  Galere  verfo  Rqma  , in  fer- 
vizio  del  Re  Lotario,  e del  Papa  *.  Ma  non  già  fottomi- 
fero  r Antipapa  Anacleto , e i di  lui  aderenti , come  fcrif- 
fe  il  Caliaro . Incaminatofi  il  Papa  Innocenzo  IL  verfo  Ro- 
ma , in  Viterbo  fi  uni  col  Re  Lotario  , il  quale,  fecon- 
do il  concertato  , veniva  per  ricevere  la  Corona  dell’ 
Imperio  , ed  a fnidare  1’  Antipapa  dai  Vaticano  , e da 
Calìel  S.  Angelo  . .Quelli  due  luminar)  giunti  infieme  in 
vicinanza  di  Roma,  furono  incontrati  dal  Prefetto  Urba- 
no, dai  Frangipani,  e da  altri  Nobili  del  partito  del  Pon- 
tefice ’.  Elntrati  pofcia  in  Roma  il  Papa andò 
ad  alloggiare  nel  Palazzo  Lateranenfc,  e Lotario,  nell’ 
Aventino  . Allora  buona  parte.de’  Romani  fi  dichiarò  in 
favore  del  vero  Papa  . Ma  nondimeno  1’  Antipapa  Ana-^ 
cielo  fi  mantenne  forte  in  Cafiel  S.  Angelo  , e nella  H .fi- 
lica  Vaticana,  coi  di  lui  aderenti.  Nè  Lotario  avea  feco' 
.tante  forze  da  obbligarlo  a sloggiare  ; laonde  per  dare  t 
Tom.  IL  E que- 
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qucfto  Rè  la  Corona  Imperiale  fu  d’  uopo  celebrare 
quella  folenne  funzione  nella  Bafilica  Laieranenfe.  Cosi 
nel  giorno  4.  di  Giugno  dell’anno  1133.  **  R^  Iota- 
no  ricevè  dalle  mani  del  Papa  Jnnocen-^o  IL  ‘ la  Coro- 
na deir  Imperio  . E poco  dopo,  approffimandofi  il  caldo 
deir  Elìate , egli  fe  ne  tornò  in  Germania  . Onde  il  Pa- 
pa Innoccn-^o  , trovandoli  in  Roma  mal  ficuro  , e Tpelfo 
infeflato  dall’  Antipapa , nel  mefe  di  Settembre  fi  riti- 
tir^  a Pifa,  dove  dimorò  intorno  a quattro  aofii  , dopo 
1 quali  r Imperator  Lotario  IL  ritornò  in  Italia  con  un 
poderofo  Efercito  Ma  frattanto  volle  Iddio  liberar 
la  fua  Cliiefa  da  uno  Scifma  di  tanto  fcandalo:  L’  An- 
tipapa Anacleto  IL  nel  di  25.  di  Gennajo  dell’  Anno 
E.  c 1133.  1 138.  ccfsò  di  vivere,  per  la  di  Ini  morte  prefe  maggior 

vigore  l’autorità  del  Papa  lnnocenip\  Coìkchè  , quan- 
tunque gli  altri  Figli  di  Pier  Leone,.  Fratelli  del  defun- 
to Antipapa,  coir  intelligenza  del  Re  Ruggerì  elcggelfe- 
ro  un  altro  Antipapa,  che  prefe  il  nome  di  Vittore  IV, 
nondimeno  crefeendo  fempre  più  il  concoiTo  de’  Ro- 
mani nel  partito  dei  Papa //morendo,  i Figli  di  P/Vr  Leo- 
ne, intimoriti  andarono  a gctiarfi  ai  di  lui  piedi  ; e gli 
^ ^ ^ giurarono  fedeltà  * . Anche  l’ Antipapa  Vittore  per  le  ca- 

uoJeij.a.  iorofe  efortazioni  di  S.  Bernardo  fece  lo  lìelfo  con  tutti 
i di  lui  aderenti . 

XXXV.  Dopo  che  il  Papa  Innocen-^o  IL  fi  trovò  paci- 
fico padrone  di  Roma  , e del  fuo  fiato  , egli  fi  applicò 
tutto  al  governo  della  Chiefa.  Convocò  nel  Laterano  un 
gran  Concilio,  per  dar  rimedio  a molti  difordini,  infer- 
ii nel  tempo  dello  Scifma,  e allora  fu  ch’egli  fubordinò 
a Baldovino  Arcìvefeovo  di  Pifa,  il  quale  era  fucceduto  a 
Ruggieri,  ì due  Vefeovati  in  Sardegna,  e 1’  altro  di  Po- 
pulonia  , come  fu  detto  poco  addietro  ► Volle  allora  il 
Papa  Innocem^o  compenfare  la  Metropolitana  di  Pifa  della 
perdita,  che  aveva  fatto  del  Vefeovato  di  Mariana,  e 
ili  Nebbie  in  Corfica,  e renderli  grato  ai  Pifanr,  per  le 
©porificenze  da  loro  ricevute  nel  tempo  della  fua  dimora 
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in  quella  Città  . Abbiamo  di  queda  coQceflione  il  Diplo- 
ma riportato  dall’ UghelU  Datutn  Lateraai  per  wiamtm  “tI"i"ì.  ">»• 
Amerìci  S.  R.  E.  Diac.  Card,  ir  Cane.  Indiff.  /.  inearn. 

Domìnicte  anno  1138.  Ponti/,  vero  D.  Intvoc.  Papte  II. 

Anno  nono . 

Si  nota  in  quello  Diploma  , che  nei  concordato  di 
Fifa  il  Papa  Innocenzo  II.  non  tolfe  all’  Arcivefeovo  Pifa- 
no  i Vefcovaii  di  Mariana,  e di  debbio  de  plenitudine 
potejiatis',  ma  bensì  lo  IlelTo  Arcivefeovo,  per  toglier  di 
I mezzo  i motivi  di  una  guerra  cotanto  oliinaia , e con- 
tribuire al  bene  della  pace  , dimife  nelle  mani  del  Papa 
Innocem^o  i due  Vefeovati , che  poi  lo  llelfo  Papa  fu- 
bordinò  alla  Metropolitana  di  Genova.  £ perciò  dice  il 
Papa  a Baldovino  che:  prò  bona  pacis  , ir  recompen/atio- 
ne  Epifeopatuum , quos  utìque  a pr<pdecej/oribus  noftris  Ro- 
manis  Pontificibus  Ecclefiie  Pifanre  conce/fos  in  Injula  Cor- 
ficce  , a prtedecejfore  tuo  (Ruggieri  ) bon^e  memorile.  Fra- 
tre  noftro  Archiepifeopo  accepimus  , in  Gallurienfi  Judicatu 
duos  Epifeopatus  , Galtellinenfetn  videlicet , ir  Civitaten- 
fem  , ir  Populonienfem  Epifeopatum  tibi  , tuifque  Succejfo- 
ribus  , & per  Vos  Ecclefue  Pifance  concedimus , Me- 
tropolitano jure  fubiicimus  . 

XXXVI.  Per  altro  con  tutte  le  favie  difpofizioni , che 
dal  Papa  Innocenzo  li.  furono  prefe  per  far  ceflare  le  ofti- 
lità  fra  i Pifani , e i Genoveli,  e con  tutte  le  folennità  dei 
trattati,  e de’ giuramenti  fatti  di  non  ortenderfi  , la  pace 
fra  loro  durò  poco  . Tanta  era  in  quei  due  Popoli  I’  ofii- 
nazione,  e 1’  avidità  di  lucrare  colla  roba  altrui.  Narra  il 
Caffaro  *,che  correndo  quell’anno  1138.  i Geuovclì , » c.fr,r.  aumi. 
per  vendicarfi  di  certa  preda  fatta  fopra  di  loro  dai  Fifa-  V.Vi.Reu 
ni,  mandarono  contro  di  elìi  in  Sardegna  dieci  Galere 
comandate  da  Falcone  di  Cafielio  , il  quale  palfando  per 
la  Corfica  alfall  il  Forte  di  Bonifazio,  e lo  prefe,  ma 
non  potendolo  follenere  lo  demolì  . Nobilem  virum  , 
ir  probiffimutn  Fulconem  de  Cafielio  cum  Galeis  X.  fit- 
per  Pifanos  mìferunt  ( i Genoveli)  qui  Pifanos  valde  per- 

E 2 fecu- 
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fecutus  fuit , ir  cnftrum  Bonìfacìi , quod  Pifnni  conftru- 
xcrant,  viriliter  fuit  aggreffus  , iy  vi  in  ore  gin  dii  Caflel- 
luin  illud  cepit  f iy  funditus  deftruxit . Ma  i Pifani  elfen- 
do  padroni  di  tutta  la  Corfica  lo  riedificarono,  e conti- 
nuarono ad  elFerne  padroni,  come  prima.  In  effetto  an- 
che per  attcftato  degli  antichi  Storici  Genovefi  il  Forte 
di  Bonifazio  continuò  ad  effere  de’ Pifani  con  tutta  la  Cor- 
fica  per  un  altro  Secolo  e mezzo.  In  quello  medefimo 
Ano  1 138.  nel  Regno  Italico  accadde  una  novità  . Sor- 
prefo  da  immatura  morte  l’Imperator  Lotario  II.  la  Die- 
ta de’  Prencipi  di  Germania  elcile  Re  Corrado  III.  di  Sve- 
zia  ' queir  ilìeffo , che  dieci  anni  prima  i Milanefi  aveano 
eletto  Rè  d’ Italia  . Ma  quello  Principe  negli  undici  an- 
ni del  fuo  Regno  Italico  fe  ne  (lette  Tempre  in  Germania 
fenza  mai  comparire  in  Italia . Per  la  qual  cofa  le  (>iti.\  di 
Lombardia,  Genova  , Fifa,  Lucca  , e Firenze  ebbero  tut- 
to r agio  di  (labilirfi  maggiormente  in  libertà  . Nondi- 
meno , egli  è certo  che  i Genovefi  da  quello  Re  Corra- 
do III.  ottennero  il  privilegio  di  batter  moneta  . Narra 
1 c.eVb  j’.j.  il  Catl'aro  *.  In  ifto  Confulatu  ( 1 139.  ) moneta  data  fuit 
Janueiìfibus  a Conrado  Theutonico  Rege,  iy  privilegia  in- 
de fa&a,  iy  figlilo  aureo  figillatn  Cancellarius  Regisfa- 
nuain  duxit , iy  Confulibiis  dedit . In  effetto  le  monete 
antiche  di  Genova  portano  tutte  imprelTo  il  nome  di  Cor- 
rado Re  - 

XXXVII.  Frattanto  il  degnifilmo  Papa  Innocem^o  li. 

E.  c.m,.  nell’anno  1143.  a 24.  di  Settembre  mancò  di  vita,  ed 
ebbe  per  fuccell'ore  nella  Cattedra  di  S.^ Pietro  , Celefti- 
no  II.,  il  quale  nel  breve  fuo  Pontificato  concedette  ad 
Alberto  Abbate  del  Monallero  di  S.  Salvatore  di  Popu- 
lonia  , e ai  di  lui  Succeffori  la  conferma  del  poffelfo  dei 
beni  del  loro  Monaftero  in  Tofeana  , e in  Corfica  con 
Diploma  - Datam  Luterani  per  manutn  Gerardi  S.  R.  E. 
Prefbyteri  Cardinalis  Bibliothecarii  Non.  Decembr.  IndiLT. 
VI.  inearn.  Dominici^  . Anno  MCXLIII.  Pontificatus  vera 
Domini  Celeftini  li.  PP.  an.  I. 

Nel 
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Nel  Diploma  dopo  aver  nominati  i beni  efiftenti  in  Tof- 

cana  , fegue  : in  Corfica  Ecclsfinm  San&i  Nicolai  in  Mo^ 

riano , cum  omnibus  fuis  pertinentiis  , ir  edijìciis  , pifcinay 

lÀttre  di  Falconaja  , Franchia  , Cafidlare  , cum  omnibus 

fuis  pertinentiis , Molendinum  de  Gradaltola  Caftella,  Fab- 

brucianum  Saline,  Caldanelle , decimam  quoque  pojfejfio- 

num  vefirarum  ficut  baflenus  pojfediftis , vobis  nihilòminus 

confirmamus  . Ma  in  quefio  Diploma  i nomi  de’  luoghi 

fono  talmente  alterati,  e guadi,  per  negligenza  eie’  Copi- 

lli  • che  difficilmente  fi  può  conofeere  dove  fiano  . In 

quedi  tempi  non  celavano  i Pifani , e iOenovefi  di  fard 

quanto  male  potevano  fra  di  loro.  Scrive  il  Caffaro  * , »^**I**‘ 

che  i Pifani,  ufeiti  colle  loro  navi  Corfare  dal  Porto  di 

Bonifazio,  infeguirono  una  Nave  ricchiffima  de’  Genove- 

fi  , e la  predarono  in  faccia  alla  deda  Città  di  Genova  . 

Pricterea  contigit , quod  dum  navis  qit<edam  ditijfima  Ja- 
nuenfium  de  Sepia  Alexandriam  properaret  Pifani  cum  na- 
vibus  fuis,  iy  cum  Curfalibus  portus  Bonifacii,  prcetermif- 
fo  juramento  , ir  [ecuritate  quem  fecerant  de  non  offenden- 
do, in  facie  lanute  eam  perfequendo  ceperunt.  Dal  CaiTaro 
abbiamo  ancora  che  nell’anno  1195.  i Confoli  di  Ge- 
nova fi  lamentavano  coi  Pifani  che  i loro  abitanti  di  Boni- 
fazio fotte  la  pace  predavano,  e fpogliavano  i Genovefi, 
i quali  navigavano  per  quei  mari*.  In  etìetto  noi  vedre-  iv-vi-b.?. 
mo  andando  innanzi , che  la  Corfica  non  folo  per  tutto 
quedo  Secolo;  ma  ancora  per  tutto  il  decimoterzo  , e 
parte  del  decimoquarto  continuò  ad  edere  de’  Pifani . Nè 
r acquido  fatto  dai  Genovefi  della  metà  de’  Vefeovati 
dell’  Ifola  avea  loro  apportato  alcun  dominio  temporale  . 

XXXVIII.  Vedutoli  padrone  de’  due  Regni  d’ Italia  , e E.  C.  1151, 
di  Germania  il  Re  Corrado  111.  di  Svezia  faceva  gran  pre- 
paramenti , per  venire  in  Roma  a ricevere  la  Corona  Im- 
periale , e portar  poi  la  guerra  al  Re  Ruggieri , quando 
nel  di  15.  di  Febbrajo  dell’anno  1152.  venne  a vifitar- 
lo  la  morte  , che  ruppe  il  corfo  a tutte  le  fue  idee  . Re- 
fiava  di  lui  un  figlio,  nominato  Federigo  , ma  piccolo  di 
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età , e incapace  a regnare  ; ond’  egli  configliò  i Prencipi , 
che  doveflero  eleggere  Re  Federigo  figlio  di  FederìgoÙ\\~ 
ca  di  Svezia  fuo  fratello , al  quale  confegnò  l’ infegne  Rea- 
li, e raccomandò  caldamente  il  tenero  fuo  figliuolo  . Te- 
nutali pofcia  in  Francfort  la  Gran  Dieta  , ove  concorfero  i 
*o"'rFntkr!*i.  Prencipi  di  Germania  , e d’ Italia , come  attella  Ottone  * 
Vefcovo  di  Frifinga,  che  fu  uno  degli  Elettori,  e Amadeo 
Segretario  dell’  iltelfo  Federigo  I.  il  quale  fcrive  , multi  -- 
ìUuftres  Heroes  ex  Lombardia , Tufcia  , /anuenfi,  ir  aliis 
AaVTilJ.'*''"''  dominiis  iyc.  convenerunt  in  Urbe  Francfurtenfi  * nel 

giorno  4.  di  Marzo  dell’  anno  1 1 52.  elellero  il  nuovo  Re 
d’Italia  , e di  Germania  Federigo  I.  c quello  fu  il  famofo 
Federigo  Barbarojfa  , che  diede  tanti  guai  alle  Città  del 
Regno  d’ Italia , e ai  Papi  Adriano  IV.  Alcjfandro  III.  e 
Urbano  III, 

Dopo  aver  dato  fedo  agli  affari  di  Germania  il  Re  Fe- 
derigo J.  Scortato  dal  fuo  Efercito  venne  in  Italia,  dove 
pafsò  in  Roma  per  ricevere  dal  Papa  Adriano  IV.  la  Co- 
rona dell’  Imperio,  Indi  ritornato  in  Lombardia  , di  colà 
fece  ritorno  in  Germania,  e pafsò  alle  feconde  nozze  con 
Beatrice  figlia  di  Rinaldo  Conte  di  Borgogna,  che  gli  por- 
jOitoFrifim.  in  dote  molti  Stati’. 

E.cnst.  XXXIX.  Dopo  avere  firigato  gli  affari  di  Germania 
r Imperator  Federigo  Barbaroff^a  , alla  tefta  di  un  Efercito 
più  numerofo  del  primo,  ritornò  in  Italia,  e in  primo 
4_o;t°  Moitn».  luogo  egli  fcaricò  il  fuo  furore  contro  la  Città  di  Brefcia  *, 
mandando  a ferro,  e fuoco  tutte  quelle  Cafiella  . Perlochè 
iBrefciani  dovettero  comprarfi  la  pace  con  molto  danaro, 
e con  dare  feffanta  Ortaggi . Da  Brefcia  1’  Imperatore  Fe- 
derigo I.  pafsò  ad  alTediar  Milano  , elfendo  egli  molto 
fdegnato  contro  quei  Cittadini , per  varie  mancanze  di 
rifpetto  , da  loro  ufategli  : e già  gli  aveva  porti  al  bando 
prima  di  dar  la  marcia  al  fuo  Eferci- 
r.vi.Kn.iui.  fo,  egli  avea*  mandato  ordine  a tutte  le  Città  del  Regno 
Italico  di  dover  concorrere  con  tutti  gli  atti  a maneggiar 
armi,  all’  aifedio  di  Milano . ludi  cou  quel  numerofirtimo 

Efer- 
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Efercito  di  Tedefchi , e Italiani  1’  Augniìo  Federico  Ci  por- 
tò a chiuder  d’affedio  quella  gran  Città'.  Si  difefero  i « ci®'*»»-]*»- 
Milanefi  quanto  fu  loro  pofTibile  : Ma  finalmente  per  la 
mancanza  de’ viveri , furono  corretti  a chieder  miferi- 
cordia . Ufeiti  fuora  della  Città  i Confoli  fi  raccoman- 
darono al  Re  di  Boemia , e al  Duca  d’  Aufiria , che  inter- 
pofiifi  in  loro  favore  *,  ottennero  dall’  Imperator  Federi- 
go  il. perdono;  con  pagare  novemila  marche  d’ argen- 
to , con  dimettere  le  Regalie  al  Fifeo  Imperiale,  e dare 
trecento  ortaggi . Soggiogata  la  Città  di  Milano , che 
era  la  più  potente  di  tutta  la  Lombardia,  l’ Imperator 
Federigo  l-  intimò  la  gran  Dieta  del  Regno  d’Italia  nei 
foliti  prati  di  Roncaglia  , vicino  a Piacenza  dove  con- 
corfero  tutt’  i Vefeovi , i Baroni , e i Confoli  di  tutte 
le  Cutà  d’Italia,  che  fi  erano  porte  in  libertà.  Quivi 
elfo  Imperatore  publicò  molte  Leggi,  e fra  le  altre  co- 
lè ordinò  che  tutte  le  Regalie,  cioè  tutt’  i Feudi,  li  Dazj, 
le  Gabelle , i Porti , le  Pefearie , e le  Zecche , foffero  dell’ 
Imperatore  con  chè  egli  venne  ad  impinguare  il  Fifeo  J OltoMftf  Hi* 
Imperiale  di  molte  migliaja  ogni  anno  . E tutti  i Baroni  , 
e Confoli  delle  Città  piegarono  il  capo  a quella  Legge  . 

Narra  il  CalTaro  ♦,  che  fu  uno  de’ Confoli  inviati  da  Ge-  4 Csff.  Aon.  Jin 
nova  a quella  Dieta,  che  l’ Imperator  Federico  ordinò  che 
i Genovefi  doveflero  pagare  al  Fifeo  Imperiale  mille  , e 
ducento  Marche  d’ Argento;  e che  dovelfero  demolire 
le  mura  della  loro  Città  che  allora  fi  fabbricavano . Ma 
avendogli  rapprefentato  il  Caffaro  , che  i Genovefi  aven- 
do tante  gravi  fpefe  per  difender  quelle  Colle  da’ Nemici 
dell’Imperio,  meritavano  di  elfer  privilegiati.  Federigo 
mortrò  di  reftare  appagato  di  quelle  ragioni  ; perchè  me- 
ditava di  fervirfi  de’  Genovefi  nelle  fue  imprefe  maritti- 
me contro  Guglielmo  Re  di  Sicilia,  e per  ridurre  al  fuo 
dominio  la  Corfica,  e la  Sardegna. 

XL.  L’ Imperator  Federigo  /.  vedendoli  ampiamente 
fecondato  dalla  fortuna  in  tutte  le  fue  imprefe,  aveva  già 
formato  il  vallo  difegno  di  ridurre  tutta  l’Italia,  colle  lue 

Ifole 
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Ifole  folto  il  proprio  dominio  , com’  era  fiata  folto  gl’  Im- 
peratori Franchi  . Sapendo  egli  dunque  che  la  Corfica , 
e la  Sardegna  fotto  i difcendenti  di  Carlo  Magno,  anda- 
vano annelie  al  Regno  Italico  , pensò  di  ridurle  ambedue 
alla  fua  obbedienza  , e pertanto  egli  fpedl  nelle  due  Ifole 
il  Vefeovo  Corrado  Eiftettenje , e Arrigone  Conte,  per  ef- 
plorare  gli  animi  degl’  Ifolani , e difporli  a rirornare  fotto 
1’ ale  dell’ Aquila  Romana  . Nel  tempo  fi  elfo  egli  ordinò 
ai  Pifani  , c ai  Genovefi  di  condurrei  due  Legati  Impe- 
Fnitri  ,.',.!";  riali  colle  loro  Galere  Apud  Roncalias  rebus  bene  geftis, 
Mji.TAi.Kef.it.  ^ Impcrii  fnpienter  ordinatis , Friderictts  con- 

ventuin  diniifu  , atque  proxìmioribus  ordinatis , ad  ulterio- 
res  terras  , ir  Infulas  Maris  Regiiiin  RegiiV  proairationis 
aniiniinì  prolendit . Itaque  elefìos  Nuncios , Kpìfcopiim  vì- 
delicet  Conradtun  Eiftettenfein , ir  Henriconem  Comitem  in 
Sardiniain , ir  Corficam  dirigit , commendans  eos  Pifanis  , 
ir  Janitenfibus  conducendos  ; prò  eo  quod  /;<e  dtue  Civitates 
maximum  in  Jijrreno  Mari  viderentur  babere  principatum. 
Ma  i Pifani,  che  non  potevano  fofirire  di  vederfi  fpoglia- 
re  da  Federigo  BarbaroJJa  delle  due  Ifole,  che  facevano 
il  pii  grande  ornamento,  e il  nervo  principale  della  lo- 
ro Republica  , venuti  a configlio  coi  Genovefi  , i quali  an- 
cor eflì  aveano  parte  della  Sardegna  , determinarono  in- 
Ceme  di  andar  procrafiinando  quella  fpedizione  fotto  var; 
pretefii , fin’ a tanto  che  il  tempo  fomminifiralfe  loro  qual- 
che rimedio  , come  finalmente  fegnl  . Verutn  ( ficgue  a 
dire  Radevico  , il  quale  fi  trovava  prefente  coll’  Impera- 
tore) quamobrem  ea  Legatio  fine  efficacia  remanferit , conii- 
cienl  a,  quibus  notum  eji  in  quantis  einolurnentis  Pifanis , iy 
Januenfbus  Infida  Sardinia  profìituta  eji  ; linde  non  incon- 
grue putatiir  illoruin  arte,  iy  falfis  occafiunibus  iter  Nun- 
cioruin  fuiffe  impedituin  . E da  quefto  ragionamento  di  Ra- 
devico chiaramente  fi  comprende , che  in  quel  tempo  la 
fola  Sardegna  era  comune  tra’  Pifani  , e Genovefi  ; ma 
non  cosi  la  Corfica , la  quale  era  ancora  tutta  de’  Pifani . 

XLL  ElTendo  fiato  per  qualche  tempo  in  Germania 

r Iin- 
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l’ Imperator  Federigo  I.  finalmente,  ritornato  in  Lombar- 
dia, incominciò  a difpor  le  cofe  per  la  guerra,  che  me- 
ditava di  fare  contro  Guglielmo  1.  Re  di  Sicilia  , de’  cui 
valli  , e fertililTimi  paefi  Federigo  era  oltre  modo  vago  di 
renderfi  padrone  per  rimettere  il  Regno  d’ Italia  full’  an- 
tico piede  . Perciò  egli  concedette  ai  Pifani  * tutte  le  Re- 
galie, coll’ obbligo  che  doveffero  Ibmminifirare  felTanta 
Galere  , per  fervizio  dell’  Armata  Cefarea , Conllmile 
trattato  quell’ augufio  fece  coi  Deputati  di  Genova  * , e 
per  animare  maggiormente  il  Popolo  Genovefe  pro- 
mife  con  fuo  Diploma  : Datum  Ptipie  apud  SanÌTum 
Salvatorem  in  Palatìo  Imperatoris  V.  Jitnii . Anno  Domi- 
mele inearnationis  MCLXII.  Indizione  X.  di  dar  loro  in 
Feudo  : Siracufanam  Civitatem  cum  pertinentìls  fuis  , ir  du- 
centas  quinquagintn  Caballarias  terriv  in  Valle  Notili  ire. 
ir  in  iinaquaque  Civitate  Maritima  , quee  propitia  Divinità- 
tea  nobìs  capta  fuerit  t Rugam  unam  (cioè  una  contrada  ) 
eorum  Negotiatoribus  convenientem  , cum  Ecclefin  , baltico, 
fundico  , ir  fumo  . Gencrofe  promelTe:  Ma  fe  fatte  con 
buona  fede,  lo  giudichi  il  favio  Lettore.  Nondimeno 
r Imperator  Federigo  I.  occupato  in  Lombardia  più  che 
non  credeva  , non  fu  poi  in  iftato  d’  eftettuare  il  fuo  pen- 
fiero  contro  il  Re  Guglielmo . Imperocché  le  Città  Lom- 
barde, che  da  lungo  tenipo  erano  avvezze  alla  libertà  , e 
a vivere  con  dignità,  vedendofi  allora  opprelfe  , avvilire, 
e talmente  aggravate  dall’ Imperatore  , e da’fuoi  Mini- 
Uri,  che  finalmente  erano  ridotte  colle  fpalle  al  muro , 
formarono  tra  loro  una  generale  Confederazione  ’ , e ufei- 
rono  in  Campagna  con  un  poderofo  Efercito  . In  iali  cir- 
coflanze  l’ Imperator  Federigo,  rimafio  con  pochi  de’  fuoi 
Tcdefchi , era  ridotto  a vivere  in  timore  di  fua  perfona 
Ond’  egli  per  la  Savoja  con  quei  pochi  , pafsò  in  Borgo- 
gna, e pofeia  in  Germania  . 

XLII.  Mentre  1’  Imperator  Federigo  fi  trovava  in  Ger- 
mania , tutto  occupato  a radunar  gente  , per  ritornar  po- 
feia in  Italia  con  un  formidabile  Efercito  da  fottomettere 
Tom.  II.  F le 
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le  Citiìi  di  Lombardia  , giunfero  alla  di  lui  Corte  gli  Atn- 
b cto)»!' *’*“”*'  bafciatori  del  Soldano  di  Babilonia  d’  Egitto  verifimil- 
mente  per  trattare  coll’  Imperatore  una  lega  contro  Cu- 
glielino  Re  di  Sicilia,  il  quale  poco  prima  aveva  fpedito 
h’cS.T?;  una  Flotta  in  quelle  parti , e dato  il  facco  a varj  luoghi  * . 

Tornalo  pofcia  in  Italia  Tlmperator  Federigo  l.  accompa- 
gnato da  un  grand’  Efercito  , e avendo  feco  il  Re  di  Boe- 
mia, con  molti  altri  Prencipi  della  Germania , pafsò  con 
grand’ aftio  per  trucidarci  Cittadini , e fpianare  la  Città 
d’  AlelTandria,  che  dalle  Città  Confederate  era  fiata  allo- 
ra edificata,  e chiamata  col  nome  del  Papa  Regnante  AV/- 
fandro  IH.  E poiché  per  fretta  le  cafe  erano  fiate  coper- 
E.  c.  *174.  te  di  paglia  ; perciò  dai  Nemici  fu  detta  Ale.Tandria  della 
Paglia . L’ Imperator  Federigo  la  firinfe  d’ alTedio  , tor- 
mentandola colle  Macchine  di  guerra  ; e benché  quella 
Città  bambina  non  folle  ancora  cinta  di  Mura  , ma  fol- 
tanto  d’ una  ben  larga,  e profonda  foifa  , ciò  non  per- 
tanto il  valore  di  quei  Cittadini  fu  tale  che  Federigo  nul- 
la potè  profittare.  Già  1’ Efercito  delle  Città  collegate 
era  venuto  a pofiarfi  in  difianza  di  poche  miglia  , per 
3 poter  in  ogni  evento  foccorrere  gli  Alelfandrini  Ten- 
Rrt.  it;u.  ne  forte  1 alfedio  per  tutto  quell  orrido  inverno  1 Im- 
perator  Federigo  I.  Ma  vedendo  che  la  fua  Armata  fi  an- 
dava confumando  inutilmente  dalle  fatiche  , e dalla  lun- 
ga permanenza  nell’ acqua  egli  finalmente  fi  molfe  , per 
andare  a dar  la  battaglia  ai  Confederati . Già  le  Armate 
erano  a fronte  , e i Collegati  incerti  fe  doveano  attacca- 
4C4Ca».ju.  re,  o afpettar  d’  elfere  attaccati  ■♦,  quando  pofiifi  in  mez- 
zo alcuni  Religiofi  , e Uomini  fav)  correvano  or  qua  , 
or  là  raccomandando  caldamente  di  voler  rifparmiare  lo 
fpargimento  di  tanto  fangue  de’  Crifiiani.  Federigo  , che 
fi  trovava  coll’  Armata  diminuita  , e fianca  dalle  fatiche  , 
temendo  di  refiar  disfatto  , acconfenti  che  le  controver- 

5 Rf>m.  Sjlfrmt.  r * -v*  ii«  « i»tt  ••/*• 

inciiroa.  fic  fi  rimettelfero  all  arbitrio  di  Uomini  favj  ’ . - 
E.  c I17J.  XLIII.  In  quello  tempo  l’ Imperator  Federigo  I.  fpe- 
di  ancora  lui  i Tuoi  Ambafeiatori  al  Soldano  di  Babilonia 
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(li  Egitto,!  quali  imbarcatifi  in  Genova,  non  già  profe- 
guirono  direttamente  il  corfo  del  loro  viaggio  per  mare  ; 
ma  fcefi  in  Corfica  , per  terra  traverfarono  tutta  Tlfola, 
oirervando,  e defcrivendo  tutto.  Dalla  Corfica  pacarono 
in  Sardegna  , e fecero  lo  flelfo  ; perlochè  noi  poflìamo 
probabilmente  credere  che  gli  Ambafeiatori  ciò  facelTe- 
ro  per  irruzione  data  loro  da  Federigo  Autiufto  , il  quale 
avendo  Tempre  a cyore  la  riduzione  della  Corfica,  e del- 
la Sardegna  , volelfe  in  quella  congiuntura  informazione 
dello  flato  delle  due  Ifole  . La  relazione,  che  fu  fatta  da 
Gerardo  Vifeonte  d’  Argentina,  il  quale  fu  uno  degli  Am- 
bafeiatori, fi  legge  nella  Cronica  di  Helmoldo,  continua- 
ta da  Arnoldo  Abate  di  Lubecca  Haruin  Infularum 
( fcrive  il  Gerardo  ) una  dìfìat  ab  altera  per  quntuor  mil- 
liarìa  ( forfè  di  Germania  ) iitraque  vero  fatìs  pulcìira  per 
pianura  , ir  montana  dìfpojita  y fuperabundans  omni  bona 
terne . Jn  Corfica  vero  funi  homìnes  utrìufque  fexHS  compo- 
fitì  , Curìales  , hablles  : hofpitales  , viri  militares  , ir  belli- 
cofi.  In  Sardinia  autem  e contrario  ijc.  Ora  fe  in  quei  tem- 
pi, che  l’Italia  tutta,  per  l’ignoranza  lafciatavi  dai  Lon- 
gobardi , per  le  continue  guerre,  che  la  laceravano  , era 
tuttora  involta  nella  barbarie,  la  Corfica  compariva  cosi 
pulita,  convien  credere  che  ne’  tempi  fufTeguemi  la  con- 
dizione di  quell’  Ifola  folle  alfai  deteriorata  - Ma  a giorni 
nofiri,  che  fiamo  nel  Secolo  decimottavo , le  circoftanze 
della  Corfica  elfendo  mutate  , fpecialmente  dopo  che  nell’ 
anno  1769.  ha  avuto  la  felice  forte  di  paffare  fotto  la  Co- 
rona di  Francia  , dove  il  Criftianifiimo  Re  Luigi  XVI. 
Padre  de’ fuoi  Sudditi , cerca  tutte  le  occafioni  di  felici- 
tarla, e la  Corfica  ormai  và  del  pari  ad  ogni  altro  Regno 
più  culto;  ma  giacché  fiamo  giunti  ad  un’  epoca  tanto  ri- 
guardevole , quanto  é quella  della  pace  di  Codanza,  nel- 
la quale  l’ Imperator  fWmg-o  I.  accordò  finalmente  alle 
Città  d’ Italia  il  polfelTo  della  libertà,  delle  Regalie , delle 
loro  leggi,  e confuetudini , (limo  che  non  fia  per  edere 
ingrato  al  Lettole  l’udirne  in  fuccinto  il  racconto.  Allor- 
, F a chè 
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chè  r Impej-ator  Federigo  acconfentl  di  Ilare  all’  arbitrio 
d’  Uomini  favj,  per  terminare  le  controverlle  colle  Città 
Coi>federate  di  Lombardia  , come  fu  detto  fopra  , altro 
fine  egli  non  ebbe,  fe  non  di  prender  tempo  finché  ve- 
nilfero  dalla  Germania  i rinforzi , che  afpettava.  In  effet- 
to nel  compromeffo  le  di  lui  pretenfioni  furono  cosi  alte, 
.1  Roin-sunait.  che  non  fu  poffibile  di  concludere  alcuna  cofa  ' . Venute 
‘ pofcia  le  Truppe  dalla  Germania,  allora  quell’ Imperato- 

re rifoluto  d’  andare  addoffo  all’  Armata  Collegata  , fe- 
ce unire  i Tedefchi  coi  Comafclii  fuoi  fedeli , e pofcia  an- 
dò per  unirfi  parimente  coi  Pavcfi,  e col  Marchefe  di 
Monferrato.  Ma  i Milanefi  , con  gli  altri  Confederati, 
che  (lavano  attemilfimi , all’ udire  i movimenti  de’ loro 
Nemici , fi  avanzarono  per  impedire  quell’  unione , e pian- 
s sirtRàui  Hift.  tatifi  col  loro  carroccio  fra  Legnano , e il  Ticino  * manda- 
Kti.  lue'  ’ ’ rono  fettecento  Cavalli  per  riconofeere  qual  via  teneffe 
1’  Efercito  Imperiale.  Quelli  incontratili  con  trecento  Ca- 
valieri Tedefchi  , vennero  all’  armi  . Ma  fopraggiunti 
dall’Imperatore,  che  marciava  col  groffo  dell’ Efercito, 
furono  obbligati  a retrocedere  in  fretta  . Giunto  pofcia 
E.cii7<.  j’ jnrpgj-gjQjg  ciov’ era  il  Carroccio  con  tutta  l’Armata 
Collegata,  fi  venne  a battaglia.  Battaglia  memorabile,  nel- 
la quale  l’ Efercito  Imperiale  fu  interamente  feonfitto  , c 
lo  fteffo  Imperator  Federigo  rovefeiato  da  Cavallo  , poco 
j KM.  Mcdìoi.  mancò,  che  non  reflaffe  tra  morti  * confufo  . Quarto  Kal. 
V jiii, li  Sanétoruin  Sifiinnii , Martijrii  y ir  Alexandri  anno 

Domini  MCLXXVL  inter  Legnianum  , ir  Ticìnwn  Medio- 
lanenfes  expulerunt  de  Campo  Imperatorem  Federicum  , 
ctim  loto  Exercitu  fuo  , ir  infiniti  Teutonici  capti  funi  ibi, 
ir  gladio  oxifi  , ir  fere  totus  Populus  Cumanorum  ibi  re- 
manfit.  Ed  oltr’  a ciò  quell’  avvenimento  è dillefamente 
4Si«R3uiHi«.  narrato  da  Sire  Raul  ^,da  Romualdo  Salernitano  e 
in  altri  Storici  di  quel  tempo  . 

tI'v/.rSì.Yuu''  XLIV.  Poiché  r Imperator  Federigo  Barbaroffa  fi  tro- 
vò fenz’  Armata  , e fenza  denari , in  mezzo  a tante  Città 
nemiche  ; allora  fu  eh’  egli  umiliato  , predò  veramente 
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orecchio  alle  propofiiioni  di  pace  col  Ale^fandro  III. 
e colle  Città  collegate  . In  effetto  , concertatofi  un  ab- 
boccamento in  Venezia  tra  i due  Luminari  maggiori  del 
Mondo  Chriftiano;  in  quella  nobillflima  Città,  coi  buo- 
ni uffici  faviffinro  Doge,  furono  concordate  le 

Controverfie  , e cordialmente  flabilita  la  pace  tra  il  Sa- 
cerdozio , e r Imperio  Coi  Deputati  delle  Città  colle- 
gate , perchè  non  fu  mai  poffibile  di  concordare  le  diver- 
fe  pretenfioni  delle  due  parti , fu  conclufa  una  tregua  di 
fei  anni  ; ma  prima  che  quel  tempo  terminaffe  1’  Impe- 
rator  Federigo  volle  la  gloria  di  dar  la  pace  all’  Italia.  Fu 
intimato  in  Piacenza  il  Congreffo  dei  Deputati  della  Le- 
ga , coi  Commiffari  Imperiali , e nel  giorno  30.  d’ Apri- 
le dell’Anno  1183.  flabilito  il  trattato  della  Con- 
cordia, le  cui  principali  condizioni  furono  che  reftaffe  al- 
le Città  il  poffeffo  della  loro  libertà  , delle  loro  Regalie, 
delle  loro  Leggi , e delle  loro  ufanze;  rifervato  bensì  all’ 
Imperio  1’  alto  dominio  , e gli  appelli  *. 

Finalmente  portatili  i Deputati  delle  Città  in  Collanza, 
dov’  era  allora  1’ Imperator  Federigo  con  Ar- 

rigo di  lui  Figlio  , nel  giorno  25.  di  Giugno  del  mede- 
fimo  anno  1 183.  quell’  Augufto  diede  pienamente  la  pace 
air  Italia  , concedendo  alle  Città  Italiane  un’  intera  liber- 
tà Republicana , e confermandola  col  fuo  Diploma  , che 
fi  legge  ne’Tefti  Civili  : De  pace  Conftantie  . Quindi  è 
che  dopo  quel  tempo  clafcuna  Città , divenuta  Sovrana, 
con  piena  libertà  acquidò  legittimo  dritto  di  far  guerre 
paci  , e alleanze,  di  far  leggi , di  godere  delle  proprie  Re- 
galie , e delle  proprie  ufanze  . Dopo  che  le  Città  d’ Italia 
furono  in  pieno  , e pacifico  poffeffo  della  loro  libertà  , 
yeltite  d’  autorità  Sovrana  fi  diedero  tutte  ad  ordinarfi 
in  buona  forma,  ed  a gareggiare  nella  cultura  delle  Arti, 
e delle  Scienze  , nella  magnificenza  degli  Edificj  pubbli- 
ci , privati  ,e  nelle  ricchezze.  Ma  nel  medefimo  tempo 
i'ncominciò  a germogliare  tra  loro  l’emulazione  , la  gelo- 
Iia,e  1 odio  j indi  tra  poco  li  fufeitò  la  guerra  civille , 
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colla  finania  di  trucidarli  . Cotelìe  peftilenie  , che  fpo- 
polavano  le  Città  d’ Italia  , in  Corfica  tra  i Conti  , e 
tra  i Stati  della  Terra  del  Comune  facevano  ftrage . Que- 
lli furono  i fruiti  della  libertà  . 

E.  c.  nt4.  XLV.  Nel  niefe  d’Agofio  dell’Anno  1184.  l’Impera- 
tor  Federigo  I.  ritornò  in  Italia  , non  più  formidabile 
alla  tefla  di  un  grand’ Efercito  , come  negli  anni  addie- 
tro  , ma  pacificamente  ' ; e incominciando  da  Milano  , 
'andò  vifitando  una  dopo  l'altra  tutte  le  Città  di  Lom- 
bardia , e di  Tofcana  , ricevendo  per  tutto  gran  tratta- 
menti , e gran  regali.  Ma  il  principal  motivo  , per  cui 
Federigo  ìiarbarojfa  andava  trattenendofi  nell’  Italia  era 
per  trattar  da  vicino  il  Matrimonio  di  Coflant^a  , fig-Iia 
pofiuma  del  Re  Ruggieri,  e Zia  di  Guglielmo  li.  Re  di 
Sicilia,  con  Arrigo  VI.  di  lui  figlio:  Matrimonio,  che 
portava  foco  le  fperanze  di  fuccelììone  a quel  Regno  , 
trovandoli  il  Re  Guglielmo  fenza  prole  . Egli  è certo  , 
che  Roberto  IVifcardo  dopo  aver  conquiftaia  la  Puglia 
e la  Calabria  volle  ricevere  1’  invefiitura  dal  Papa  Nic- 
colò li.  con  dichiararfi  Valfallo,  e tributario  della  S.  Se- 
de. Ma  quel  bravo  Conquifìatore  nell’atto  d’invadere 
r Imperio  Orientale  mori  in  Cefalonia  nel  giorno  17.  di 
Luglio  dell’  Anno  1085.  e fucceffore  de’  l^uoi  Stati  fu 
Ruggieri  fuo  fij’lio,  e poi  Guglielmo  di  lui  Nepote  . che 
mancati  di  vita  uno  poco  dillante  dall’  altro  , fenza  la- 
feiar  prole,  nell’  anno  1127.  la  linea  di  Roberto  Wifear- 
do  rimafe  eftinta  , e il  bel  Ducato  di  Puglia,  e Calabria 
fi  uni  colla  Sicilia  nella  perfona  di  Ruggieri  II.  figlio  di 
Conquillatore  di  queir  Ifola  , il  quale  dal  Papa 
Onorio  II.  ne  ricevè  l’ invefiitura  ; ma  da  quefio  Ponte- 
fice non  potè  ottenere  di  elTer  dichiarato  Re.Ond’egli 
entrato  nel  partito  dell’  Antipapa  Anacleto  II.  da  quefio 
Scifmatico  ottenne  il  titolo  di  Re  . Ma  nell’  anno  1 139. 
pacificatoli  colla  Chiefa , dal  Papa  Innocenzo  II.  fu  le- 
gittimamente nelle  forme  confuete  unto , e coronato 
Re  , coir  invefiitura  di  tutto  il  Regno  di  Sicilia  di  qua 
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e di  la  dal  Faro  *.  Però  dopo  15.  Annidi  Regno  il  Re 
Ru^gìeii  lafciò  di  vivere:  e nell’ anno  1166.  terminò  i 
fuoi  giorni  Guglielmo  I.  di  lui  figlio  , il  quale  prima  di 
morire  dichiarò  fuo  fuccelTore  nel  Regno  di  Sicilia  Gii- 
glidmo  IL  fuo  figlio  , giovinetto  non  ancor  atto  al  go- 
verno, fotto  la  tutela  della  Regina  Margherita  di  lui  Ma- 
dre. Queft’  unico  rampollo  del  Sangue  Reale  Normanno 
giunto  all’  eti  di  23.  Anni  prefe  in  Moglie  Giovanna  So- 
rella del  Re  d’Inghilterra;  ma  già  erano  fcorfi  dieci  an- 
ni fenza  che  fi  vedelfe  alcun  frutto  del  fuo  Matrimonio  , 
quando  1’  accorto  Imperator  Federigo  Barbaroffa  trattò  il 
Matrimonio  di  Co/tan-^a , con  Arrigo  di  lui  figlio  . Al-  e.  c nw. 
lora  dunque  fatti  venire  in  Milano  Io  Spofo,  e la  Spo- 
fa , nel  di  27.  di  Gennaro  dell’  Anno  1 186.  furono  folen- 
nemente  celebrate  le  loro  Nozze  *.  1 cod,fr  vit. in 

XLVI.  La  gara,  e l’odio,  che  dominava  egualmente 
i Pifani  , e i Genovefi  , e li  trafportava  a trucidarfi  do- 
vunque s’ incontrallero,  teneva  agitato  l’animo  de’  Som- 
mi Pontefici  , i quali  perciò  non  ceffavano  d’  interporfi 
colle  loro  efortazioni , e col  procurare  tutt’  i mezzi  per  > 
ridurli  alla  concordia  . In  quell'  Anno  che  il  fiero  Sala-  e.  c i.»7. 
dino , potentiffimo  Sultano  d’Egitto  aveva  tolto  di  ma- 
no de  Chriftiani  la  Santa  Città  di  Gerufalemme,  pre- 
mendo al  Papa  Gregorio  Vili,  d’ indurre  quei  due  Po- 
poli ad  andare  unitamente  al  foccorfo  de’  Fedeli  , che 
militavano  in  Terra  Santa,  fi  portò  a Pifa,  dove  caduto 
infermo  cefsò  di  vivere  * ; ma  prima  di  morire  tanto  3 chmn.pia,. 
operò  , che  incluiTe  le  due  emulo  Città  alla  pace.  In  tÌ 'inì 
quello  tempo  i Siciliani  viveano  contenti,  e felici  fotto 
il  loro  cleinentinimo  Re  Guglielmo  li.  vero  padre  amo-  ' ■ - 
rofo  de’ fuoi  Sudditi  ; Ma  cotanta  felicità  , quando  meno 
lo  credevano  , fi  converti  in  amarezze  , e in  pianto  uni- 
verfale;  poiché  quel  buon  Re  fu  rapito  alla  morte  nel 
di  16.  di  Novembre  dell’Anno  1189.  in  età  di  36.  an-  e.  c. 
ni  Nella  mancanza  di  Guglielmo  IL  fenza  prole  per  i < 
arati  eli  agnazione  , e per  1 patti  del  Matrimonio,  al  Re- 
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gno  di  Sicilia  dovea  fuccedere  Coftam^a  ; ma  i Siciliani, 
che  aborrivano  Prencipi  flranieri  , innalzarono  al  Tro- 
no Tancredi  Conte  di  Lecce,  figlio  fpurio  del  Duca  Rug- 
gieri , ma  degno  di  regnare,  perchè  Uomo  d’  animo  gran- 
de , e di  fina  prudenza.  PofFiamo  però  credere  che  l'  Im- 
perator  Federigo  /.  non  avrebbe  tolcrato  fimil  torto,  fat- 
to alla  fua  Nuora  , fé  la  parola  data  al  Papa  Clemente  III. 
di  palFare  in  Terra  Santa  non  I’  aveffe  fraliornato  . E per 
tanto  nella  primavera  dell’Anno  1190.  I’ Imperator  Fe- 
derigo alla  tefìa  di  un  formidabile  Efercito  di  Cavalleria, 
c Kantcria  incaminatofi  per  Levante  ' nel  mefc  di  Giugno 
arrivò  nell’  Armenia,  dove  un  giorno  fmaniando  egli  per 
ij  caldo,  volle  bagnarli  in  un  fiume,  che  fcorre  per  quelle 
Campagne;  ma  in  C|uel  fubitaneo  palfaggio  dal  caldo  gran- 
de al  freddo  grande  di  quell’acque  correnti , attratti  e Ipa- 
fimati  i precord; , follocarono  il  moto  del  cuore  , e la  Vi- 
ta di  quel  Monarca  Federigo  Duca  di  Svezia  di  lui  fe- 
condogenito  prefe  il  comando  dell’  Armata,  e la  conduf- 
fe  all’  alfedio  cT  Accon  , dove  ancor  egli  perdi  la  vita  . 

XLVII.  Intanto  Arrigo  VI.  dopo  ricevuto  l’ avvifo 
della  moxtQ  ò\  Federigo  fuo  Padre  ritornò  in  Italia  coll’ 
Armata,  e prefentatofi  in  Roma  dal  Papa  Celeftino  III. 
ricevè  la  Corona  Imperiale  ^ con  Cojtaii-^a  fua  Moglie . In- 
di per  far  valere  le  fue  ragioni  contro  Tancredi  Re  di  Si- 
cilia , entrò  oflilmente  nella  Puglia  , feortato  dalle  Galere 
Pifane  , e Genovefi  * contro  la  volontà  del  Papa  . Profe- 
guiva  felicemente  l’ Efercito  Imperiale,  fenza  trovare  op- 
pofizione  , e in  breve  tempo  fi  refe  padrone  di  molte 
Città,  e Cafiella  . Tra  le  altre  la  Città  di  Salerno  abbrac- 
ciò fubito  il  prefidio  dell’Imperatore  * . Ma  frattanto  ar- 
rivata dalla  Sicilia  la  Flotta  del  Re  Tancredi,  compofia  di 
fettantaduc  Galere  , i Pifani  rimafero  alfediati  in  Callella- 
mare,  e i progrelfi  dell’  Armata  Imperiale  redarono  inca- 
gliati . Nel  tempo  dello  il  caldo  cftivo  della  Puglia,  infof- 
fribile  da’  Tedefchi  , eccitò  nell’  Armata  d’  Arrigo  un  Epi- 
demia pefìilenziale,per  cui  morivano  giornalmente  a cen- 
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tinaja,  non  folo  i Soldati  ma  ancora  i Prencipi.  Lo  flef- 
fo  Imperatore  Arrigo  VI.  cadde  gravemente  infermo  ; 
onde  per  cotefta  difavventura  nel  mefe  di  Settembre  egli 
li  ritirò  dall’  alfedio  di  Napoli,  e mandata  I’  Imperatrice 
Coftan\a  in  Salerno,  dove  fi  credeva  più  ficura,  I’ Au- 
gnilo Arrigo  palfò  in  Genova,  e poi  in  Germania.  I 
Pifani  ebbero  la  fortuna  di  fottrarfi  dalla  Flotta  Sicilia- 
na colla  fuga.  Intanto  dopo  che  Tlmperator  Arrigo  VI. 
ritirò  l’Armata  dalla  Campagna  non  fu  difficile  al  Conte 
di  Acerra  di  ridurre  nuovamente  quelle  Città  all’  obbe- 
dienza del  Re  Tancredi  ’.  Laonde  i Salernitani , veden-  cVm!‘i'’d  chtiii!' 
do  quella  mutazione  di  fcena  , per  rimetterfi  in  grazia 
del  Re  condulfero  in  Palermo  , e gli  diedero  in  mano 
r Impeiatice  Cofìant^a  ; che  dal  Re  Tancredi  fu  ricevu- 
ta con  fomma  onorificenza . Ora  faputafi  dall’Imperato- 
re Arrigo  la  prigionia  di  fua  moglie,  non  celfava  di  fcri- 
ver  lettere  calorofe  al  Papa  Celefiino  III.  affinchè  inter- 
poneflTe  la  fua  autorità  per  riaverla.  In  fatti  riufci  al  Pa- 
pa d’ indurre  Tancredi  rimette  T Cojtan-^a  in  libertà,  e 
quel  buon  Re,  dopo  averla  generofainente  regalata,  la 
rimandò  in  Germania  fenza  richiedere  alcuna  condizio- 
ne di  fno  vantaggio. 

XLVIII.  Dopo  che  l’Imperatore  Arrigo  VI.  ebbe  in 
Germania  l’Imperatrice  Coftani^a  fua  Moglie,  rimandò 
fubito  in  Italia  coll’  Armata,  Bertoldo  Conte  fuo  Gene-  "St- 
rale , e Roberto  Abbate  di  Monte  Calino  fuo  partitan- 
te , coir  ordine  di  dover  marciare  nuovamente  contro  il 
Nemico  . Palfati  dunque  nella  Campagna  i due  Genera- 
li , coll’  Armata  rinforzata  da’  Conti  di  Caferta  , e di 
Fondi , s’  impadronirono  di  S.  Germano , d’  Aquino  , di 
Amiterno  , e di  varie  Calìella  *.  Il  Re  Tancredi  udita 
l’ invallone  de’  fuoi  Stati , venne  perfonalmente  di  quà 
dal  Faro  ; ma  quanturrque  egli  li  trov'affe  coll’  Armata 
più  forte  del  Nemico,  non  volle  venire  a battaglia  , e 
andò  foltamo  ricuperando  varj  luoghi  perduti.  Senten- 
doli pofeia  aggravato  dalla  febbre  fe  ne  tornò  in  Sicilia, 
v-  Tom.  II,  G . dove 
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dove  trafitto  da  inefp!icabile  dolore,  per  la  perdita  , che 
fece  di  Ruggieri  fuo  primogenito,  giovinetto  d’indole 
nobiliffima , rapitogli  dalla  morte  nel  lìor  degli  anni',  gli 
tenne  dietro.  Non  si  torto  l’Imperatore  Arrigo  ebbe 
l’avvifo  della  morte  del  Re  Tancredi,  e del  fuo  primo- 
genito ,e  che  il  governo  del  Regno  di  Sicilia  relìava  pref- 
fo  di  una  donna,  e di  un  fanciullo  , che  profittando  di 
un  occafione  tanto  favorevole  ai  Tuoi  difegni , fubito  fi 
mife  in  marcia  con  un  numerofo  Efercito  verfo  1’  Italia, 
e in  primo  luogo  portatofi  in  Genova  , per  indurre  i 
Genovefi  a fomminilìrargli  un  buon  numero  di  Galere, 
e di  gente  , dando  loro  ad  intendere  , che  la  conquifia 
del  Regno  di  Sicilia  dovea  elfer  tutta  per  erti  ' . Si 
per  vos  ( diceva  egli  ) poft  Deiun  Rrgnurn  Sieilijc  acqui- 
fiero  , rneus  erit  hoiior , profiaiuin  crii  vcftrum.  Ego  aiitn 
in  eo  cum  Teutonicis  tneh  manere  non  debeo  \ fed  vos,  ir 
pufìeri  veftrì  in  eo  rnanebitis  . Erit  iilique  illud  Regnuni 
non  ineuin  , fed  veftrurn.  Indi  delle  tante  concertioni  , e 
e de’  privilegi  , che  vi  doveano  godere  glie  ne  fpedi 
un  ampio  Diploma,  munito  con  un  gran  figlilo.  Onde 
i Genovefi  allettati  da  fperanze  cosi  beile,  prepararono 
un  grolfo  rtuolo  di  Galere,  e di  gente,  per  cooperare 
quanto  foffe  poITibile  alla  conquida  di  Sicilia.  Verfo  la 
metà  di  Luglio  Arrigo  VI.  portatofi  in  Plfa  ottenne  pa- 
rimente da’  Pifani  un  egual  numero  di  Galere,  e di  gen- 
te, con  aver  conceduto  a quel  Comune  in  feudo  la  me- 
tà di  Palermo,  di  Mertina,  di  Napoli,  e di  Gaeta  . Sem- 
bra certamente  incredibile  che  Uomini  tanto  accorti 
quanto  erano  i Genovefi,  e i Pifani  , non  fi  avvcdelfero 
che  Arrigo  VI.  facendo  loro  promdfe  tanto  larghe  , ti- 
rava a deluderli  . 

XLIX.  Nel  principio  d’ Agorto  P Imperatore  ArrU 
go.  VI.  vedendofi  abbaflanza  forte  per  terra  , e per 
Mare,  pani  dalla  Tofeana,  e pafl'ato  nella  Campagna 
gran  parte  di  quelle  Città  corfero  a darfi  all’  Armata  Im- 
periale, e quelle  che  fecero  rcfulenza  provarono  tutto 
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il  rigore  militare.  Gaeta  fu  alfediata  per  terra,  e per 
mare;  ma  non  tardò  a rendcrfi  Napoli  apri  fubito  le  Arioa.  C«itn. 
porte,  e giurò  fedeltà  all’Imperatore  Arrigo.  Quivi, 

Bando  molto  a cuore  di  quell’  Auguflo  il  tradimento  fat- 
to dai  Salernitani  all’Imperatrice  Cojian^a , impaziente 
di  farne  vendetta,  fpedi  a far  1’ aifedio  di  quella  nobile 
Città,  Guglielmo  Marchefe  di  Monferrato,  il  quale  Brin- 
fe  talmente  quei  Cittadini,  che  non  oflante  la  loro  va- 
lida difefa  , gli  obbligò  a renderli . Allora  per 'ordine  di 
Arrigo  VI.  tutti  coloro,  che  avevano  cooperato  al  tra- 

O 111.,  ■ r r • 

dimento  dell  Imperatrice  furono  fatti  moriré  . Molti 
altri  dopo  varj  tormenti  furono  mandati  in  cfilio  . La 
Città  fu  data  al  Sacco,  e interamente  devafiata  . Avan- 
zatafi  pofeia  nella  Calabria  l’Armata  Imperiale,  rice- 
vendo all’obbedienza  tutte  quelle  Città,  che  correvano 
a darft  prima  dell’  arrivo  de’  Soldati;  ma  faccheggiando, 
e diflruggendo  quelle  , che  moftravanfì  attaccate  al  Re 
fanciullo,  fui  fine  d’ Agolìo  giunfe  in  Meflina,  la  qua- 
le non  tardò  ad  aprir  le  porte  all’Imperatore.  In  quel- 
la congiuntura  trovandoli  infieme  nel  Porto  di  quella 
Città  , colle  loro  Flotte  i Pifani  , e Genovefi , che  con 
eguale  afìio  fi  azzuffarono  , e in  quel  tumulto  da  ambe- 
due le  parti  refiarono  molti  uccifi  ma  i Pifani  , che  t. vi  r,"" 
erano  in  Città,  corfi  al  Fondaco  de’ Genovefi  gli  die- '* 
doro  il  Sacco,  nccifero  molti,  e molti  altri  prefero  pri- 
gione. Interpofiofi  allora  l’ Imperiai  Sinifcalco,  riportò 
dalle  due  parti  il  giuramento  di  non  più  oH'enderfi  , e 
di  refìituire  il  mal  tolto  ; al  chè  i Genovefi  puntualmen- 
te obbedirono;  mai  Pifani,  che  godevano  l’aura  della 
Corte  Imperiale,  non  folo  non  refiituirono  le  cofe  oc- 
cupate ; ma  dopo  alcuni  giornii  predarono  una  Nave 
molto  ricca  de’ Genovefi,  che  tornava  da  Levante. 

L.  Saputafi  dai  Palermitani  la  refa  di  Meffina  , in- 
viarono Ambafeiatori  all’  Imperatore  Arrigo  VI.  per  in- 
vitarlo alla  loro  Città  e allora  la  Regina  Sibilla  , Ve- 
dova  del  Re  Tancredi,  fi  fortificò  nel  Palazzo  Reale, 
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ed  il  fanciullo  Re  Guglielmo  fuo  figlio  fi  chiufe  nel  forte 
Cartello  di  Calatabillotta  . Intanto  V Imperatore  Arri- 
go VI.  arrivato  in  Palermo  fece  il  fuo  magnifico  in- 
grelfo  ìti  quclla  Città*.  Vedendo  pofcia  che  1’ efpu* 
d’oltTa.  gnare  il  Palazzo  Reale  , e il  Cartello  di  Catabillotta  era 
difficile  iniprefa  , mandò  per  alcuni  Minilìri  ad  offrire 
alla  Regina  Sibilla  per  Guglielmo  di  lei  figlio  la  Contea 
di  Lecce»  col  Principato  di  Taranto.  L’ afili t fa  Regina» 
che  vedeva  il  cafo  difperato,  abbracciò  il  partito  pro- 
portogli , e cedette  il  Cartello  col  Palazzo  Reale.  Onde 
1’  Imperatore  Arrigo,  vedendoli  interamente  ftabilito  in 
quella  Metropoli  , nel  di  23.  d’  Ottobre  fi  fece  coro- 
nare  Re  delle  due  Sicilie  nella  Cattedrale  di  Palermo*. 
Chi. Rcg-sicii*'.  Frattanto  le  altre  Città,  e Cartella  della  Sicilia  fegui- 
tando  r efempio  di  Palermo  , e di  Meffina  , fi  davano 
air  Imperatore  Arrigo  VI.  Catania  dopo  efferfi  data  an- 
cor erta,  fu  affediata  dai  Saraceni  di  Sicilia  del  partito 
del  Re  Tancredi',  ma  accorfivi  i GenoveTi  la  liberarono, 
e Siracufa  fu  prefa  per  forza  . Nel  tempo  che  Arrigo  VI. 
faceva  V imprefa  di  Sicilia  1’  Imperatrice  Coftani^a  fua 
moglie  incaminata  per  patfare  ancor  ella  in  quell’  Ifola, 
giunta  che  fu  in  Jefi  , Città  della  Marca  , partorì  un 
VRfh.4cs.Gcr.  figlio  , chc  fu  Federigo  II.  Imperatore  *.  Ora  terminata 
‘ la  conquirta  di  Sicilia,  i Genovefi,  che  molto  avevano 
operato,  e fpefo  in  quell’ imprefa  , chiefero  all’Impe- 
ratore Arrigo  r adempimento  delle  promeffe  , in  com- 
4 catTar.  Ann»i,  penfo  dclIe  Joto  fpefc  , e fatiche.  Il  Caffaro  fcrive 
T.Vf. R«^ìur  che  fecondo  i patti  doveva  elì’er  loro  confegnata  Sira- 
cufa , e Val  di  Noto . Per  qualche  tempo  1’  Augiirto  Ar- 
rigo andò  pafeendo  le  loro  fperanze  con  vai}  pretefti  ; 
ma  alla  fine  non  folo  non  condefeefe  a dar  loro  alcun 
compenfo  ; che  anzi  li  privò  di  tutti  i privilegi , che 
che  avevano  goduto  fotto  i Re  precedenti  in  Sicilia, 
in  Calabria,  e in  Puglia.  Proibì  fotto  pena  della  Vita 
che  i Genovefi  non  poteffero  dare  ad  akuno  titolo  di 
Confole  in  quelle  parti , Minacciò  d’ impedir  loro  F an- 
dar 
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dar  per  mare,  e di  diHrugger  Genova.  Nò  i Pifani  di 
tante  promeffc  ottennero  cofa  alcuna  . Finalmente  Ar~ 
rigo  VI-  convocato  un  Parlamento  , mife  fuori  alcune 
lettere,  fe  vere,  o finte  non  fi  fa,  donde  appariva  una 
congiura  contro  di  lui . Dopo  di  ciò  fece  imprigionare 
la  Regina  Sibilla  con  Guglielmo  fuo  figlio,  che  condulTe 
prigioni  in  Germania , e fece  firage  di  molti  Baroni 
parziali  del  Re  Tancredi . 

LI.  Narra  il  Catìfaro  all’  anno  1195.  ' che  i Pifani  fem- 
pre  più  arditi,  per  il  favore,  che  godevano  della  Corte  ' 
Imperiale  , giornalmente  fpogliavano  i Mercanti  Geno- 
vefi  ; fpecialmente  dal  Porto  di  Bonifazio,  dove  il  Pu- 
blico  Pifano  teneva  molte  Navi  armate  in  corfo , le  qua- 
li predavano  quanti  legni  de’  Mercanti  Genovefi  navi- 
gavano per  quei  Mari  . Irritato  il  Pubblico  , e il  priva- 
to di  Genova  per  tanti  danni  , e ingiurie  che  foJfriva- 
no  , incaricarono  i loro  Confoli  di  ricercarne  fodisfazio- 
ne,  i quali  venuti  a parlamento  coi  Pifani  , gli  diflero: 
Male  confiat  ex  quo  pacem  habemus , quod  Cives  vefiii 
nofiros  capiunt , ir  ezpoliant . Ecce  vefiii  Oppidnni  de  Bo- 
nifacio , qui  Civet  nofiros  capiunt . Facite  ablata  refiituì , 
alioquin  pacem  fregifiis . Quid  erit  inde  * . Fallace  e men- 
dicata rifpofia  diedero  i Confoli  di  Fifa  alle  giufte  do- 
glianze de’  Genovefi  , dicendo  che  Bonifazio  non  era  in 
loro  potere,  ma  de’  fuoi  Nemici:  e che  volentieri  avreb- 
bero eflì  unito  le  loro  armi  a quelle  de’  Genovefi,  per 
ifcacciarli  da  quel  luogo.  Mirum  efi  , quod  dicilìs  ( rif- 
pofero  i Pifani  ) quoniam  Oppidum  Bonifacii  non  efi  no- 
fitrum  , nec  ipfi  Cives  nofitri  funt , fed  inimici . Capiunt 
eniin  fimiliter  nofiros  Pifanos  ; fed  nos  fc.ciemus  vobifcum 
Exercitum  fuper  eos,  ir  defiruemus  locum  *.  Nondime- 
no però  quella  rifpofia  merita  qualche  riflelfione;  per- 
chè elfendo  i Confoli  di  Genova  uomini  accorti  , e illu- 
minati , difficilmente  fi  può  credere  , che  la  fcufa  dei 
Pifani  non  aveflfe  almeno  qualche  apparenza  di  probabi- 
lità . Ma  chi  mai  erano  allora  i padroni  di  Bonifazio., 
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che  potelTero  ftfer  creduti  nemici  de’  Pifani  ? In  Cor- 
fica  di  quel  tempo  non  vi  era  alcun  altro  Principe  do- 
minante . Onde  altro  non  fi  può  credere,  che  in  quel 
tempo,  del  paefe  folFe  padrone  alcuno  de’  Prencipi  Ci-* 
narchefi  , i quali  certamente  polFedevano  della  Corfica 
tutto  quello,  che  refia  di  là  da  Monti  ; ma  della  For- 
tezza , del  Porto  , e forfè  delle  Regalie  folfcro  padroni 
i Pifani  , die  aveano  il  dominio  di  tutta  la  Corfica  . 
Continuando  dunque  i Pifani  a fare  infulti,  e prede  fo- 
pra  i Mercanti  di  Genova,  con  dar  poi  rifpolìe  incon- 
cludenti alle  loro  querele  , finalmente  i Genovefi  fian- 
chi di  più  tolcrare  tante  ingiurie  , e tanti  danni  , fe- 
cero un  buon  armamento  di  Navi,  di  Macchine  , e di 
Combattenti,  e paH'ati  in  Corfica:  feliàter  applìcuenmt 
opu'.l  portum  Satini  Boni/adi , ir  defeenJentes  in  terram, 
bellcitorum  acies  in/triixcrant , (t  inctepto  certamlne  per 
totam  diern  ùellando  fuburbiuin  , ò’  Ciiftriim  vi  expugna- 
veruni  , ir  acceperunt  , nonnullis  ex  Oppidanis  mortuis  , 
ir  inter/eéTis  , ir  pirulis  fubjugatis.  Illudque  exclufa  in- 
de muhitiidine  piratarum  , ér  Curfaliciin  , ad  laudein  , ir 
gloriam  Dei,  ir  Janu.e  Urbis  egregie  munierunt . Cosi 
Aniui  il  Caffaro  *.  Divenuti  i Genovefi  padroni  di  Bonifazio 
per  foftenerfi  in  quel  pofielfo  colmarono  gli  abitanti  di 
i.n.  ic.  privilegi  Fu  oltremodo  fenfibile  ai  Pifani  la  perdita 
di  Bonifazio  ; non  fola  perchè  reftavano  efii  privi  di 
quel  force  antemurale  per  difendere  la  vicina  Sardegna; 
ma  ancora  più  perchè  vedendo  i Genovefi  annidati  in 
Corfica,  temevano  che  quefìi  un  giorno  potefièro  to- 
glier loro  queir  Ifola,  e la  Sardegna.  Intanto  per  cagio- 
ne di  Bonif^azio,  crefeiuto  maggiormente  fra  i Pifani , e 
, Genovefi  1’  odio  , c la  gelofia  , fi  accefe  tra  loro  una 
guerra  più  ofiinata  , e più  fanguinofa  d’  ogni  altra  del- 
le antecedenti:  ccficchè  da  una  parte,  e dall’altra  fucce- 
devano  rapine  , uccifioni  , e prigionie  . Vennero  anco-' 
ra  a battaglia  colie  loro  Flotte  , e combatterono  con 
egual  valore  dividendoli  finalmente  con  perdite  eguali  r-* 
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LII.  Alle  frequenti  notizie  di  tante  flragi  , e tante 
rovine  f il  paterno  cuore  del  Papa  Cele/tino  III.  refta- 
va  fommamente  amareggiato  , e bramando  egli  di  veder 
eftinto  quel  fuoco,  mandò  per  fuo  Legato  a Fifa,  e a 
Genova  , il  Cardinal  Pandolfo  , acciocché  procuralfe  tut- 
ti li  mezzi  per  indurre  alla  pace  le  due  Città  bellige- 
ranti. Narra  il  Caffaro  che  a riguardo  delle  premu- 
re del  Santo  Padre  fu  determinato  un  Congrelfo  in  Li- 
rici , dove  intervenuti  i Deputati  de’ Pifani , e de’ Ge- 
novefi  , alla  prefenza  del  Legato  Apoftolico  fi  trattò  dei 
danni,  e dei  rifarcimenti  fcambievoli  ; ma  interrotto  il 
trattato  per  la  vicina  Pafqua , e differito  ad  altro  tempo 
i Pifani  prefero  quell’  occalìone  ; e paffati  in  Corfica 
con  un  buono  fittolo  di  Navi  , aH'alirono  con  vigore  il 
Caflello  di  Bonifazio,  credendo  di  forprendere  la  Guar- 
nigione Genovefe;  ma  in  tutti  gli  alTalii , che  diedero, 
trovarono  i pofii  così  ben  difefi  , che  fu  inutile  ogni 
loro  sforzo.  Altre  volte  per  mare,  e per  terra  i Pifani 
tentarono  di  riacquifiare  il  Forte  di  Bonifazio  ; ma  il 
numerofo  prefidio  , che  vi  tenevano  i Genovefi , lo  met- 
tevano al  coperto  da  ogn’  infulto  de’  Pifani . 

LUI.  Continuavano  intanto  quei  due  Popoli  a truci- 
darfi,e  difiruggerfi  con  una  guerra  ofiinata,e  rabbiofa. 
Nè  i Sommi  Pontefici  trovarono  il  modo  di  concorda- 
re le  loro  controverfie  . Salito  fulla  Cattedra  di  S.  Pie- 
tro il  zelantifiàmo  Pajta  Innocenzo  III.  mofirò  fubito  gran 
premura  di  promuovere  le  fpcdizioni  per  il  foccorfo 
di  Terra  Santa  , efortando  tutt’  i Prencipi  Crifiiani  a 
deporre  le  inimicizie  private,  e unirli  a prender  la  Cro- 
ce, per  palTare  alla  conquifia  de’ Luoghi  Santi  ; ma  con 
tutti  li  mezzi , da  lui  praticati  per  pacificare  i Pifani , ed 
i Genovefi  , a fine  d’  indurli  a pafiare  in  Oriente  , nulla 
potè  ottenere*,  tanta  era  in  entrambi  l’anfietà  d’ op- 
primerfi . Dopo  la  morte  dell’  Imperatore  Arrigo  VI.  e 
dell’  Imperatrice  Co/ian^a  , per  la  minorità  di  Federi- 
go li.  loro  figlio  , trovandoli  il  Regno  di  Sicilia  .fcon- 
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volto  da  varj  partiti,  i Pifani  approfitatifi  di  quella  con* 
fufionc  , s’impadronirono  della  Città  di  Siracnfa  ‘ . A 
tal  notizia  i Genovelì  , nioflì  dalla  gelotìa  , e dall’  odio 
contro  i Pifani  , più  che  dalle  pretenfioni  , che  aveva- 
no fopra  quella  Città,  armarono  in  fretta  molti  legni, 
e con  quelli  paliali  a Malta,  tirarono  in  lega  Arrigo 
valorofo  Conte  di  quell' Ifola:  indi  con  tutto  quell’ Ar- 
mamento portatili  all’  alledio  di  Siracufa,  dopo  fette  gior- 
ni a forza  d’  armi  vi  entrarono  , c fecero  tnan  baila  di 
quanti  Pifani  vi  erano.  Finalmente  il  Paj)a  Innocenzo  III. 
conofcendo  quanto  pregiudicalfe  agl’  imcrefll  della  Cro- 
ciata la  guerra,  che  da  sì  lungo  tempo  ardeva  tra’ Pifa- 
ni,  e Genovelì,  popoli,  che  per  la  loro  potenza  in  ma- 
re avebbero  potuto  dare  molti  ajuti  alle  cofe  di  Terra 
Santa,  determinò  di  portarfi  in  luogo,  dove  egli  fielfo 
potelTe  comodamente  trattare  con  quegli  olìinatilTimi 
Magillrati  , per  indurli  alla  concordia  *.  A tal  effetto 
partitori  da  Roma  giunfe  a Perugia , dove  forprefo  da 
grave  infermità  cefsò  di  vivere. 

In  luogo  del  defunto  Innocemo  III.  dopo  due  giorni 
fu  eletto  Papa  Onorio  III.  perfonaggio  di  gran  dottrina, 
e prudenza  *.  (Quello  degno  Pontefice  fin  dal  prim’ an- 
po  del  fuo  Pontificato  mife  in  opera  tutt’  i mezzi  più 
elTìcaci  per  indurre  alla  pace  le  Città  d’ Italia.  Nel  Con- 
cilio Lateranenfe  IV.  tenuto  nell’  anno  antecedente  da 
Innocenzo  III.  erano  fiati  pubblicati  alcuni  decreti,  fpet- 
lanti  al  foccorfo  di  Terra  Santa  uno  de’ quali  dichia- 
rava fcomunìcati  quei  Prencipi , e Città  , che  flando 
in  guerra  folTero  caufa  di  frafiornare  quella  pia  imprefa. 
In  vigore  di  quello  decreto  il  Papa  Onorio  III.  dichia- 
rò fcomunicati  i Rettori  di  Milano,  e di  Piacenza*,* 
pubblicò  in  quelle  Città  l’ interdetto  , perchè  elTendo 
in  guerra  non  vollero  afcoltare  propolìzioni  di  pace  . 

LIV.  Nell’  ifielfo  tempo  il  Papa  Onorio  III.  inviò  a 
Genova  Legato  Apofiolico  il  Cardinale  Ugolino  ‘ per- 
fonaggio di  fina  prudenza,  che  fu  poi  Papa  Gregorio  IXi 
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trattare  di  pace  fra  quel  Popolo  e i Pifani.  I Geno- 
-vefì,  per  non  foggiacere  al  trattamento  de’ Milanefi  , .e 
Piacentini , fi  obbligarono  avanti  al  Legato  Apofiolico  ’ . 

di  ilare  a ciò  che  fòfle  per  decretare  il  Pontefice.  Altret- 
tanto fecero  i Pifani.  Già  abbiamo  veduto  *,  che  la  cau-  ‘ 

(a  principale  di  quella  lunga , e rabbiofa  guerra  era  fia- 
to , ed  era  tuttora  il  Cafiello  di  Bonifazio  , del  quale  i 
Pifani  volevano  onninamente  rientrare  al  pofiTefib,  chia- 
mandofi  quel  Comune  cosi  di  Bonifazio,  come  di  tutta 
la  Corfica  legittimo  padrone  ; ma  i Genovefi  , che  ben 
fapevano  di  quanta  importanza  foife  quel  Cafiello  al  lo- 
ro commercio  di  Sardegna , e di  Levante  ; e al  con- 
trario quanti  danni  avetlero  ricevuti  i loro  Mercanti  da 
quel  luogo,  per  tutto  il  tempo  eh’ era  fiato  in  mano 
de’  Pifani, fi  mofiravano  inflefiTibili  a non  rilafciarne  il  pof- 
feflb , adducendo  in  loro  favore  il  diritto  incontrafiabile 
della  guerra. 

LV.  In  tale  flato  di  cofe  il  Papa  Onorio  III.  per  ben 
quietare  infieme  la  gelofia  de’  Genovefi  , e la  pretenfio- 
ne  de’  Pifani  , trovò  efpediente  di  togliere  dalle  mani 
de’  Genovefi  il  Cafiello  di  Bonifazio;  ma  in  luogo  di  re- 
flituirlo  ai  Pifani , ne  rivocò  il  dominio  alla  3anta  Se- 
de, e dopo  ne  diede  1’  amminiftrazione  ad  Ottone  Ar- 
civefeovo  di  Genova,  di  patria  Alelfandrino , e agli  .Aba- 
ti di  S.  Siro,  e S.  Stefano  ; acciocch’ eglino  a nome  del- 
la Sede  Apofiolica  lo  governalTero,  e con  fua  Bolla  ac- 
cennata dal  Rainakli  * data  ne’  24.  Aprile  ne  incaricò  % Kif’oal.  Awut 
loro  r amminifirazione  : ordinando  ai  Genovefi  di  confe- 
gnare  quel  Cafiello  all’  Arcivefeovo  Ottone , e agli  Aba- 
ti fuddetti , come  realmente  efeguirono . Januenfes  por- 
ro adminiftrationem  Capri  Bonìfaciì , quod  ad  Romanam 
Ecclefuun  pertìnebat , Othoni  Archìepìfeopo , ac  San&i  Sili, 
ir  Sanéii  Stephani  Abbatibus  remittere  jubet , ex  prceferi- 
pto  fcilicet  puffo,  alias  inter  ipfos  , ir  Legatum  Apopo- 
licunt  inito  . Prefiatifi  dunque  tanto  i Pifani,  quanto  i 
Genovefi  ai  Decreti  del  Papa  Onorio  III.  fu  conclufa  la 
Tom.  II.  H pace 
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pace  , ’c'  per  renderla  più.  (labile , concertarono  clie  mil- 
le, Cittadini  dell’  una  , e dell’  altra  Repubblica  giuràlTe- 
ro  di  ollcrvarla  . Vennero  perciò  da  Genova  a Pifa  '> 
Raimondo  della  Volta  , e Niccolò  Bàrbavarìa  Deputati, 
per  ricevere  il  giuramento  da’Pifani  ; e da  Pifa  anda- 
rono a Genova  con  egual  carattere  Scor^alupo , e Aldo- 
brando  Succio,  per  riceverlo  dai  Genovcfi  ; I\la  oltre  a 
ciò  il  Papa  Onorio  volle , che  quella  concordia  foire  con- 
fermata avanti  di  lui  . Portatili  dunque  in  Roma  i De- 
putati dell’  una,  e dell’  altra  Citti,  avanti  al  Papa  furo- 
no confermate  le  folennità  di  quella  pace  , e impofle 
gravi  pene  a chi  la  violalfe. 

LVI.  Conclufa  a quel  modo  la  pace  tra  Pifani.eGe- 
novefi  , il  Papa  Oiiómo  III.  in  gradimento  dell’  obbe- 
dienza predata  a’ fuoi  ordini  dalle  due  Repubbliche , fi 
compiacque  di  gratificare  1’  una  , e 1’  altra  , conferman- 
do , tanto  all’ Arcivefcovo  di  Pifa,  quanto  a quello  di 
Genova  tutt’ i privilegi  conceduti  alle  loro  Cliiefe,dai 
Sommi  Pontefici  , di  lui  predecelfori  . E nei  Diplomi 
fpediti  ad  ambedue  gli  Arcivefcovi  egli  commenda  egual 
mente  i Pifani,  e i Genovefi  per  le  loro  gloriofe  impre- 
fe  contro  i Saraceni,  e per  li  fervigj  predati  alla  Sede 
Apodolica.  Per  le  quali  cofe  il  Papa  Onorio  III.  con- 
ferma a M.  Vitale  de'  Mafi  Arcivefcovo  Pifano,  tutt’ i 
privilegi  conceduti  alla  fua  Chiefa  da  Urbano  II.  da  Ce~ 
lofio  IL  e da  Califto  II.  * , e ad  Ottone  Arcivefcovo  di 
Genova  con  fuo  Diploma  * . Datum  Laterani  per  manurn 
Raijnerii  S.  R.  E.  Vicecancellarii  8.  Kal.  Mail  Indisi.  6. 
(deve  dire  inearn.  DominiciC  . Anno  lai?.  Pontifi~ 
catus  vero  Domini  Honorii  PP.  III.  an.  I.  Dichiara  il 
Papa  , qualmente  in  confiderazione  de’  molti  fervizi  , 
che  la  Chiefa  Romana  poteva  riportare  dalla  Città  di 
Genova,  la  Santità  Sua,  feguendo  Tórme  del  Papa /n- 
nocen^o  II.  fuo  antecelTore  conferma  alla  di  lui  (Chiefa 
la  dignità  Archiepifcopale  , e tutti  gli  altri  privilegi , 
fihe  i Papi  (li  lui  predecelfori  le  aveano  conceduto:  Con- 
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fiderarites  et'iam  quanta  riolns , èr  fuccejforibus  naftiis  in- 
xtrementa  ^ ÌT  commoda  per  Januenfem  Cìuìtatem  poterant 
provenire , ir  antecejforis  no/tri  felicis  memoria?  Innocen- 
tii  Papié  veftigiis  inincrentes  , qui  Januenfem  Ecclefiani 
ArchiepifcopuUs  dignitatis  excellentia  fuòlimavit  t ad  ho- 
norem ......  ad  exemplar  tam  ipfcus  Innocentii , quam 

felicis  recordationis  Alexandri  ■>  Clementis  , Ctelefiini,  ^ 
Innocentii  pncdeceforuin  nojtrorum'  Romanorum  Pontifi- 
curn  , eamdem  dignità tem  libi  , iy  fuccejjoribus  tuis  com- 
muni fratrum  nojtrorum  confdio  duximus  confirmandam . 
Oltr’  a ciò  il  Papa  Onorio  111.  conferma  a Ottone  , e fuoi 
SuccefTori  la  Legatione  Oltramarina  , P ufo  del  Caval- 
lo bianco  , e del  velo  bianco  nelle  ProcefTioni  : come 
ancora  di  portare  la  Croce  per  tutta  la  fua  Diocefi  ^ 
conforme  i fopra  nominati  Pontefici  di  lui  predeceffori 
gli  avevano  conceduto  . Finalmente  li  conferma  per  fuf- 
fraganei  la  metà  de’  Vefcovati  di  Corfica , dicendo  : Ad 
ìuec  Januenfi  Civitati  medietatern  InfuLe  Corficte^  ad  exem- 
plar eorumdem  prxdecejforum  nofirorum  concedimus  •,  ith 
fcilicet  ut  nolns  , noftrifque  fuccejforibus  Januenfis  'pnpu^ 
lus  cum  exinde  fuerit  requ  'ifitus , fidelitatem  Juret^  iypro 
penftone  imam  libram  curi  fmgulis  annis  nobis , ir  fuccef- 
foribus  noftris  exfolvat  . 

LVII.  Come  fi  accordi  quel  medietatern  Infuhc  Corficcc^ 
coir  altre  parole,  che  fieguono,<7</  inftar  prxdeeejferum. 
nofirorum  concedimus,  il  Lettore  imparziale  potrà  elfer 
Giudice.il  Papa  Innocenzo  li.  come  abbiamo  veduto  % 
innalzò  la  Chiefa  di  Genova  al  grado  Arcivefcovile  ; ma 
non  avendo  altre  Chiefe  di  quel  Dominio  da  fottopor- 
le  che  Bobio,  e Grofleto,  le  aggiunfe  da  metà  delle  Ca»- 
teddrali  di  Corfica  , ordinando  che  in  avenire  le  Chiei- 
fe  di  Mariana  , di  Nebbia,  e d’ Acci  dovclfero  elfer  fuf- 
fraganee  della  Chiefa  Arcivefcovile  di  Genova  . E que^ 
fia  concetCone  fpirituale  è quella , che  il  Papa  Onorio  III. 
conferma  col  prefente  Diploma  , dicendo  ùd  exempln^ 
■ - ■ ' ^ Ha  prce- 
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^ruedecefforum  noftrorum.  Nè  fi  trova  che  Alejfandro  Iti. 
Clemente  III.  Celeftmo  III.  o Innocenzo  predeceffori  di 
Onorio,  nominati  in  quefto  Diploma,  concedelTero  al- 
tra cofa  al  Comune  , o alla  (3hiefa  di  Genova . Fiifata 
quella  verità  , poliamo  credere  che  nell’  originale  del 
.Diploma,  fe  pure  fi  debba  credere  Dociimenio  auten- 
tico , era  fc  ritto  Ad  hcec  Januenft  Civita  ti  medietatern 
EccL'fiarum  Infulde  Corfic\e  ad  cxcmplar  pnedrcvlforuin 
nojtrorum  confirmamus  . Così  va  concorde  il  fenfo  del 
Diploma  colla  verità  della  Storia.  Ma  accrefcono  mag- 
giormente la  confufione  , e il  dubbio  dell’  autenticità 
di  quello  Diploma  le  parole  che  leguono  : Salvis  nimi- 
rurn  Feudis  , tani  veftrrs  , quarn  Pifanorurn  , /tenti  a de- 
cem  annis,  ir  /apra  obtinuijje  nofeuntur,  perchè  la  Sto- 
ria fa  chiaramente  vedere  , che  in  quePto  tempo  nè  >l 
Pubblico,  nè  il  privato  di  Genova  avea  ancora  pclfelfi 
nella  Corfica  , e molto  meno  Feudi  acquifiati  in  quei 
dieci  anni  ; perciocché  1’  Ifola.  da  gran  tempo  era  dei 
Pifani  , i quali  elTendo  nemici  irreconciliabili  de’  Gè- 
novefi  y non  è credibile  che  volelfero  ricevere  nell’  Ifo- 
la  alcuno  di  quella  Nazione,  e invertirlo  di  Feudi;  on- 
de n^on  farà  cofa  illecita  il  credere  , che  quelle  parole 
ne’  Secoli,  porteriori  fiano  fiate  interporte  r cofa  pur- 
troppo frequente  negli  antichi  Diplomi  , la  maggior 
parte  de’  quali  fi  trova  adulterata  da’  Copifti  per  fint 
particolari  , come  avverti  il  Muratori,  e in  que fio  Di- 
ploma l’ Indizione  feorretta  fa  vedere  , che  molti  anni 
dopo,  da  Copirta  falfario,  è fiato  melfo  fuori  alteratOv 
Si  aggiunga  , che  fe  il  Papa  Onorio  III.  avelie  conce- 
duto ai  Genovefi  la  metà  della  Corfica  avrebbe  dichia- 
rato nel  Diploma  qual  parte  al  Comune  di  Fifa,  e qua- 
le a quello  di  Genova  dovelle  toccare  in  forte , nomi- 
nando dall’  una e dall’  altra  parte  le  Città  , le  ter- 
re, i paefi,  i Monti  ,ì  fiumi,  e Mari  ; altrimente  quel 
Pontefice  non  avebbe  procurato  la  pace  tra  quei  due 
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Popoli,  ma  avrebbe  accefo  tra  loro  un  nuovo  incendio 
di  guerra  . Oltre  di  ciò  gli  Storici  Genovefi  non  avrebbe- 
ro fatto  palTare  folto  filenzio  ua  acquifto  di  tanta  impor- 
tanza per  la  loro  Repubblica.  Avrebero  nominato  quei 
loro  Cittadini,  che  farebbero  andatla  prendere  il  pof- 
felfo  della  metà  di  loro  pertinenza,  e quei  che  avreb- 
bero dovuto  andarvi  per  governare  i nuovi  fudditi,ma 
nè  il  Caffaro  Storico  diligentififimo  ,.  nè  il  fuo  Conti- 
nuatore , nè  verun  altro  Scrittore  di  quel  tempo  fa 
menzione  di  quefto  avvenimento  ► 
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DA  TIRRENI  SUOI  PRIMI  ABITATORI 
FIN’AL  SECOLO  XVIII. 


LIBRO  XI. 

dall’  ANNO  I2iy.  SINAL  I341, 

N quello  tempo  da  tutte  le  parti  d’  Eu- 
ropai Criltiaiii  Crocefegnati  s’atFol- 
lavano  a paiFar  oltrainare , per  la  conqui- 
fta  de’ Luoghi  Santi,  e allora  i Genovcfi, 
e Pifani,  ftando  tra  loro  in  pace , contri- 
buirono molto  coi  loro  Legni  a quelle  pie  milFioni,  ri- 
cavando gli  uni,  e gli  altri  da  quei  ooliti  immenfe  ric- 
chezze. Nell’anno  i2uj.  cadde  nelle  mani  dell’ ['('e r- 
cito  Criftiano  l’importante  Città  di  Damiata  nell’Egit- 
to , non  ofiante  che  avelie  a fronte  quel  Sultano  , coll’ 
immenfa  di  lui  Armata.  Un  fatto  memorabile , accadu- 
to nel  tempo  di  quell’ alTedio , fu  fcritto  al  Papa  Ono- 
rio  III.  dal  Cardinal  Gincomo  da  Vitriaco  * , il  quale  fi 
trovava  prefente  allora  nel  Campo  de’  Chrilliani  . Il 
buon  Servo  di  Dio  Fra  Francefco  d’AlFifi,  molfo  dal 
fuo  Zelo  per  la  Fede  di  Chrillo  , fi  portò  ancor  egli 
all’ alFedio  di  Damiata,  ed  ebbe  il  coraggio  di  prefen- 
tarfi  a quel  Sultano,  che  alla  villa  del  Santo,  depofta  la 
fua  fierezza,  lo  afcoltò  predicare  la  fede  di  Gesù  Chri- 
flo;  dicendogli  in  fine  , che  pregafle  Iddio  acciò  li  ri- 
velalFe  quale  delle  due  folle  la  vera  , o la  fede  di  Gesù 
Chrillo,  o quelb  di  Maometto  ; ma  finalmente  vedendo 
il  Santo  , che  le  fue  prediche  non  facevano  alcun  frut- 
to , fe  ne  tornò  in  Italia . Nel  fuo  ritorno  elTcndo  ap- 
prodato in  Corfica,  fi  trattenne  per  qualche  tempo  con 
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quei  fuoi  Religiofi  , ai  quali  pofcia , per  dimoftrare  la 
Aia  dilezione,  lafciò  il  Sigillo  dell’  Ordine  che  ha  per  **’*’'** 
impronto  il  Tau:  e quello  anche  a giorni  noAri  fi  con- 
ferva con  venerazione  da’  Padri  Minori  OlTervanti  del- 
la Provincia  di  Corfica  . 

Ma  era  impoflibile  che  tra’  Genovefi  , e Pifani  du- 
rafle  lungamente  la  pace  . L’ emulazione , e l’odio , che  ^ 
trafportava  gli  uni  contro  gli  altri , era  cosi  grande  > 
che  dovunque  s’ incontralTero  , per  lievi  motivi  fi  az- 
zuffavano. Narra  il  Caffaro  ’ all’anno  1222.  che  nella  » agir.  aw. 
Città  di  Accon  in  Soria  , effendo  nata  riffa  tra  Nego- 
zianti  dell’  una  , e dell’  altra  Città  , vennero  all*  armi , e 
nel  combattimento  ebbero  la  peggio  i Pifani  ; ma  quefti 
per  vendicarli  , attaccarono  il  fuoco  alle  Cafe  , e alla 
gran  Torre  de’ Genovefi , che  da  quell’incendio  rima- 
fero difirutte,  con  grandiffimo  loro  danno. 

II.  Frattanto  il  zelante  Pontefice  Onorio  III.  in  mez- 
zo alle  fue  occupazioni , per  indurre  alla  pace  le  Città 
d’Italia,  e procurarei  fuffidj  per  Terra  Santa,  oppref-  ^ ^ 
fo  da  gravi  afflizioni  , per  le  difcordie  , che  paffavano 
tra  il  Sacerdozio,  e l’Impero,  cefsò  di  vivere’.  Di  lui  i’ch«:Ì'AiS'rL' 
fucceffore  fu  il  Cardinale  Ugolino  de’  Conti  di  Segni  , 
e Anagni,  parente  del  Papa  Innoceni,o  III.  il  quale  pre- 
fe  il  nome  di  Gregorio  IX.  Quefto  qualificato  perfonag- 
gio,  falito  al  Pontificato  in  tempi  così  fconcertati , ebbe 
molto  da  foffrire,  e molto  da  fare.  In  quel  tempo  l’Im- 
perator  Federigo  li:  faceva  un  afpra  guerra  alle  Città 
Collegate  di  Lombardia , impegnatiffimo  a volerle  fotto- 
mettere  ad  un  rigorofo  difpotifmo  , non  ofiante  che 
dall’  Imperator  Federigo  I.  di  lui  Avolo  , nella  pace  di 
Collanza  ♦ foffero  fiate  dichiarate,  e riconofciute  libere.  .v.t.iui.«.j7. 
Le  Città  Collegate  difendevano  con  calore  la  loro  liber- 
tà ; ma  nell’  ifieffo  tempo  , i loro  Vefcovi,  e Magiftrati 
imploravano  la  protezione  del  Pontefice , temendo  pur 
troppo , che  un  giorno  dalle  forze  di  Federigo  Augu- 
fto  refierebbero  ingojati.  Il  Papa  Gregorio  IX.  interpo- 
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fe  ^ fuoi  paterni  UfHcj  coll’  Imperatore,  ed  avendo  tro- 
vato in  lui  della  durezza , pafsò  ancora  alle  riprenfionii 
poich’  egli  con  quella  guerra  impediva  i fuflidj  di  Terra 
Santa;  ma  in  fine,  vedendo  che  Federigo  II.  li  moftra- 
va  inflefilbile  , il  Papa  Gregorio  , come  Padre  comune  , 
non  potè  folFrire  , che  tanti  popoli  fofiTero  efpofii  ad 
elTer  miferamente  opprellì , o folFe  ancora  perchè  teme- 
va, che  foggiogare  le  Città  Collegaie , l’ Imperator  Te- 
derigo  , trovandofi  libero  da  ogni  oPtacolo  , folle  per 
far  Jo  flelTo  dello  Stato  della  Chiefa  ; perciò  fi  applicò 
alla  difefa  delle  Città  collegate  , e per  quanto  poteva  , 
fomminifirava  loro  ajuti  , e configli  . 

IH.  Federigo  II.  fdegnato  , che  il  Papa  Gregorio  IX. 
folfe  contrario  alle  fue  mire,invafe  molli  luoghi  dello 
Stato  Pontifìcio  ‘ . <2^uefii , e varj  altri  motivi , infor- 
ti fra  i due  Capi  della  Religione , e dell’  Imperio  , fu- 
rono allora  occafione  di  doglianze  , e di  rifentimenti 
fcambievoli , ch’io  tralafcio  di  riferire,  perchè  lontani 
dal  mio  infiituto.  Stimo  foltanto  di  dover  dire^  che 
per  quelle  difcordie  l’ Italia  tutta  fi  divife  in  due  parti- 
ti. Quelle  Città,  e Principi,  che  davano  per  il  Papa, 
e per  la  libertà,  fi  dicevano  Guelfi.  Quei  che  feguitava- 
vano  il  partito  dell’  Iraperator  Federigo  II.  fi  chiamava- 
no e quel  fanatifino  fi  ditfufe  talmente,  che 

non  folo  le  Città  fra  loro  di  diverfo  partito  fi  facevano 
rabbiofa  guerra  ; ma  ancora  fra  Cittadini  d’  una  fteffa 
Città,  e fin  nelle  Famiglie  tra  congiunti,  per.il  furore 
del  diverfo  partito,  nafeevano  inimicizie  , guerre  , uc- 
cifioni , fpiantamenti  di  Cafe,  efil;  , e rovine.  Imperoc- 
ché, non  mancavano  in  Italia  a Federigo  Augufio  Baroni, 
e Città  libere  , che  aderivano  al  di  lui  partito  . Quei 
Baroni,  che  fperavano  avanzamenti , o che  temevano  di 
edere  fpogliati  de’loro  Feudi  dalle  Città  potenti , fi  uni- 
vano coir  Imperatore  . Lo  dello  facevano  quelle  Cit- 
tà , che  avevano  antica  nimicizia  con  alcun  altra  , per 
divenir  piu  foni  . Per  queda  ragione  i Pavefi  erano 
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Ghibdlini,  per  poter  opprimere  i Milanefi  loro  nemici, 
j quali  erano  G-uelfi.  Cosi  i Pifani  dettero  Tempre  uniti 
con  Federigo  IL  per  poter  conculcare  i Genovefi  , i quali 
per  il  medefimo  fine  aderivano  al  partito  del  Papa  , e 
ielle  Città  collegate,  eccettuate  alcune  di  quelle  Fami- 
glie Nobili  ; che  perciò  il  popolo  di  Genova  al  dire 
del  , Caffaro,  chiamava  i mafcherati  . 

« Per  mancanza  di  notizie  non  fi  può  dire  con  certezza 
fe  quella  pefliknza  de’ Guelfi,  e Ghibellini,  che  in  Ita- 
lia faceva  tanta  ftrage  , penetrale  in  Corfica  ; ma  egli 
è molto  verifimile  , che  i Pifani , Ghibellini  arrabbiati, 
i quali  ne  avevano  il  dominio , attaccaffero  quel  fuoco 
anche  tra  i Corfi.  E perchè  il  Comune  della  Corfica  era 
per  lo  più  affezionato  alla  Santa  'Sede;  perciò  è da  cre- 
dere che  le  tante  guerre  Civili  de’  Conti  tra  loro  , e 
tra  iGonti , ei  Popoli  , ai  quali  bene  fpeiTo  erano  uni- 
tiiVefcovi,  che  dal  Filippini,  quantunque  fuori  di  fi- 
to  , fon  narrate , avelfero  la  loro  origine  dai  due  par- 
titi oppofti , Guelfo  , e Ghibellino  . 

IV.  Era  fortemente  fdegnato  contro  i Genovefi  l’ Im- 
perator  Federigo  II.  poiché  la  loro  Città  non  aderiva 
al  di  lui  partito  : ma  ciò  non  ofiante  egli  diffimulava, 
per  non  irritar  maggiormente  un  popolo  cosi  potente  ’ 
in  mare.  Volendo  però  quell’ Augufio  far  prova  dell’ 
animo  loro  , mandò  in  Genova  due  Ambafciatori , i qua- 
li fecero  iftanza  che  quella  Repubblica  preftalfe  all’Impe- 
rio il  giuramento  di  fedeltà*.  I Genovefi  obbedirono,  i c.ir a™ j.n. 
ma  dopo  che  loro  ebfiaero  prefiato  il  giuramento  ritor- 
narono  gli  Ambafciatori  a chiedere  il  giuramento  dì  fe- 
deltà , e di  dominio  . Dal  che  eccitatofi  gran  rumore 
in  quel  popolo,  gli  Ambafciatori  furono  licenziati  fen- 
za  effetto  . In  quello  fiato  di  cofe  l’ Imperator  Federi- 
go IL  pubblicò  un  Editto  , con  cui  proibiva  che  nin- 
na delle  Città  fedeli  all’  Imperio  potefle  aver  Podeftà 
Nazionale  delle  Città  collegate,  di  lui  nemiche  . I Ge- 
novefi , trovandoli  di  avere  per  loro  Podefià , Pagano 
^ Tom.  IL  1 da 
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da  Pietra  Santa  Milanefe;  continuarono  a tenerlo, con- 
1 cwr.  An.ji.».  j|  alcuni  Cittadini  *.  Avvertito  di  ciò 

ITmperator  Federigo  y diede  ordine  che  dovunque  fi  tro- 
vaffero  perfone , e robe  de’ Genovefi  follerò  prefe  .'U 
che  fu  efeguito  . Onde  gran  tumulto  nacque  in  Geno- 
va , per  i diverfi  partiti , che  vi  erano , uno  de’  quali 
aderiva  all’  Imperaior  Federigo  II. 

S.C.H57-  tempo  la  Chiefa  Romana  era  legittima 

Sovrana  della  Sardegna,  e i Pifani  , che  da  Urbano  IL 
erano  flati  invefliti  di  quell’  Ifola  , riconofcevano  fem- 
pre  l’alto  dominio  del  Papa.  Nell’anno  1237.  i Giu- 
dici di  Gallura,  di  Turri,  e d’ Arborea,  ire  Principi 
della  Sardegna  , giurarono  fedeltà  in  mano  del  Legato 
Papa  Gregorio  IX.  ‘.Ogn’uno  di  quei  tre  perfonag- 
gi  poHedeva  in  Sardegna  uno  Stato  molto  rifpeitabile, 
che  dai  Nazionali  fi  nominava  Giudicato  ; ma  in  eflet- 
to  era  un  Principato  ereditario  , con  Sovranità  ; colo- 
ro , che  n’  erano  polTelfori  avevano  il  nome  di  Giudi- 
ci , ma  fi  davano  ancora  il  titolo  di  Re.  Uno  di  quei 
Principati  era  palTato  ne’  Marchefi  di  Malfa  di  Gufa  Ma- 
lafpina,  verifimilmente  per  via  di  matrimonio,  noi  ab- 
biamo veduto  che  nell’  anno  loiy.  Guglielmo  Marche- 
, sirimen.  f.  {q  Malfa,  c Siguote  di  Corfica  * il  quale  fece  dona- 
zione di  varie  polfeffioni  al  Monaftero  di  S.  Mamilia- 
no  , s’ intitolava  Giudice  Calaritano  . Similmente  Ugo 
Murchefe  di  Malfa  , che  fece  la  donazione  alla  Chiefa 
4 v.siinin. IO.  s.  Maria  di  Canavaja  ♦di  molti  beni  eliftenti  nello 
Stato  di  Orezza  , s’ intitola  : E’gpo  Ugonus  Marchio,  iìt 
Domino  de  Corfica  Judex  Calaritanus  . M»  quantunque 
i Giudici , o fiano  Reguli  della  Sardegna  avelfero  an- 
tichiflàmo  dritto  di  Sovranità  in  quei  loro  Stati , ciò 
non  oflante  i Pifani,  che  aveano  in  quell’  Ifola  il  domi- 
nio , e le  forze,  pretendevano  di  alToggettarli . Riporta 
Rainaldi  * una  Memoria  della  Marchefa  di  Malfa  , pa- 
drona del  Giudicato  Calaritano , al  Papa  Onorio  UT. 
nella  quale  con  aliai  patetiche  efprelTtoni  quella  Princi- 
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peffa  efpone  al  Santo  Padre,  come  i Pifani  per  inetxo  di 
Uilìnghe  , e promelfe  della  loro  amicizia , e garanzia  , 
aveano  indotto  lei  , ed  il  fu  Giudice  Tuo  Marito  a pre- 
fiare  omaggio  , e giurar  loro  fedeltà:  e che  dopo  di  cià 
gli  fteflì  Pifani  , con  varj  raggiri  le  aveano  eftorto  per 
poco  prezzo,  un  certo  lito  eminente  di  quel  Aio  Giu* 
dicato  , dove  poiché  fu  loro  ceduto,  aveano  fabbrica- 
to un  forte  Cartello,  col  nome  di  Cvftro  • e porto  in  elfo 
un  grortb  prefidio , aveano  incominciato  ad  ufurparie 
varie  giurifdizioni  . Indi  fi  erano  avanzati  a moleftare  i 
di  lei  Sudditi  , obbligandoli  colla  forza  ,ecoi  tormenti 
a prertar  loro  obbedienza . Ma  quel  che  più  faceva  or- 
rore , finalmente  minacciav'ano  lei  rteflTa  , con  tutti  gli 
altri  Giudici  della  Sardegna  di  fpogliarli  de’  loro  Stati  , 
dal  che  fi  vede  che  i Pifani  non  erano  di  quella  bontà  , 
che  fuppone  il  Filippini . Pertanto  la  Marchefa  di  Malfa 
fupplicava  il  Papa  Onorio  di  voler  obbligare  i Pifani  a de- 
fiftere  da  cotante  violenze  , ovvero  di  dare  a lei  il  per- 
melfo  di  collegarfi  coi  Genovefi, i quali  poifedendo  una 
parte  della  Sardegna  avrebbero  con  effa  lei  opporto  vo- 
lentieri le  loro  forze  contro  la  forza  de’  Pifani  . Quel 
Pontefice  a tal  notizia,  fpedl  ordine  al  Cardinale 
lino  , il  quale  già  fi  trovava  in  Fifa  Legato  Apoftolico, 
per  iflabilire  la  pace  tra  i Pifani,  e Genovefi  , di  dover  . 
intimare  ai  Pifani  non  folo  di  defirtere  dalle  violenze 
contro  i Sudditi  della  Marchefa  di  Malfa  in  Sardegna; 
ma  ancora  d’indennizzare  la  medcfima  di  tutte  le  giurif-  • 
dizioni , e prerogative , che  godeva  in  quei  fuoi  Giudi- 
cati, e reflituirle  altresì  tutto  ciò  , che  da’ loro  Minifiri 
era  fiato  a lei  occupato . Nel  tempo  ftelfo  , il  Papa  Oho- 
rìo  fcriffe  Lettera  all’ Arcivefcovo  Pifano, incaricando- 
lo di  dover  far  premura  prelTo  quei  pubblici  rappre- 
fentanti , perchè  in  Sardegna  tutto  folle  rimeflb  nel 
priftino  fiato  . 

VI.  Ma  non  pafsò  lungo  tempo,  che  le  cofe  della  z.  c.  ujt. 
Sardegtja  mutarono  afpetto . Un  figlio  fpurio  dell’^Im-  -’ri ' 

. 1 2 pera- 


Digitized  by  Google 


68  ISTORIA  DELLA  CORSICA 

perator  Federigo  II.  nominato  Arrigo  ; ma  più  confciir^ 
to  nella  Storia  per  il  di  lui  foprannome  di  F.nyo  prefe 
in  moglie  Adelaide  ^ erede  in  Sardegna  de’ Giudicati  d»^ 
Turri , o Ila  Torri , e di  Gallura  . Ora  1’  Imperator  Fe- 
derigo ^ per  r acqui  (Io  di  quei  due  Principati , creò  En- 
I Riyn.  An.E«t.  ^ jo  Re  di  Sardegna*,  e dopo  incorporò  quel  Regno 
all’  Imperio  , fpogliando  in  quel  modo  la  Chiefa  Roma- 
na dell’alto  dominio  di  quell’ Ifola,  che  da  lungo  tem- 
po poiFedeva  ; nulla  giovando  le  forti  doglianze  , e le- 
pretelle  del  Papa  Gregorio  IX.  Alcuni  Storici  de’  tem- 
iDogiijm.  P‘  6afTi  ‘hanno  fcritto,  che  Err^io  , figlio  dell’ Impera- 
tor  Federigo  II.  fu  ancora  Re  di  Corfica.  Ma  ciò  non- 
\ ’ fulTrfte  . Lo  Storico  Rainaldi  ’ , che  dai  Regitlri  del  Va- 
ticano ebbe  fotto  gli  oeth;  le  Lettere  del  Papa  Grego- 
rio IX.  e i maneggi  fatti  allora  fopra  di  ciò  con  Fede- 
rigo li.  attefta , che  En^io  fu  foltanto  Re  di  Sardegna  . 
Della  Corfica  nel  Secolo  di  cui  trattiamo,  erano  unica- 
mente padroni  i Pifani  , che  per  la  loro  iìretta  unione 
coir  Imperator  Federigo  II.  fi  trovavano  in  gran  poffan- 
za . Laonde  non  folo  foftenevano  con  vigore  i loro  do- 
mina; ma  ancora  erano  formidabili  ai  loro  nemici,  tra 
quali  furono  fempre  i Genovefi.  Perlochè  i Pifàni  in  que- 
lli tempi  occuparono  , e guallurono  molti  de’  loro  luo- 
4Co.viti.cHiii.  ghi  e diedero  loro  molte  rotte.  Fra  le  altre  è memora- 
feonfitta,  che  nel  di  3.  Maggio  dell’anno  1341. 
r Armata  Navale  Pifana,  unita  colla  Cefarea  , diedero' 
alla  Flotta  Gcnovefo  nelle  vicinanze  della  Meloria  ’ di 
inchr.  M««.  pw.  ventifette  Galere  Genovefi  , cinque  fole  fi  falvarono  col- 
fuga.  Tre  furono  mandate  a fondo . Tutte  le  altre 
vennero  in  potere  della  Flotta  Imperiale , e Pifana  . In 
quel  conflitto  molte  migliaja  di  Genovefi  rimafero  uc- 
cifi  , o annegati,  e più  di  quattromila  furono  fatti  pri- 
gionieri . 

VII.  Nel  Secolo  decimoterzo  , continuando  la  Re* 
pubblica  di  Pifa  ad  ell'ere  in  grand’  auge  , e interamen- 
e.cim«.  te  pacifica  Sovrana  di  Cotfica,  molti  Conti  Corfi  an- 
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davano  a renderle  omaggio,  con  preflare  il  giuramenta 
di  fedeltà , e far  la  celione  de’  loro  Stati  in  mano  di 
quel  Governo  , il  quale  pofcia  nell’  atto  Beffo  rinveni- 
va nuovamente  il  Conte  de’  fuoi  Beffi  Bati , poffeffi , giu- 
rìBlizioni  , Vaffalli,  e pertinenze,  promettendo  di  ga- 
rantirli, e difenderli  da  qualunque  aggreffore,  fuorché 
dall’  Imperatore  , col  quale  era  collegata  , imponendoli 
perciò  un  piccolo  tributo.il  celebre  Muratori  * «elle 
fue  antichità  d’  Italia  riporta  1’  atto  d’  omaggio  , che 
M.  Alberto  Conte  di  Bagnaja , e di  molti  altri  Bati  in 
Corfica,  nell’ anno  1248.  preBa  alla  Repubblica  di  Fifa 
per  fe,efuoi  eredi,  e per  molti  altri  di  lui  congiunti, 
da  quel  grand’  Uomo  , tanto  benemerito  della  Stori» 
d’  Italia  , eBratto  dalle  antiche  memorie  della  Città  di 
Fifa.  L’  atto  è concepito  in  queBi  termini.  = Ego  Al- 
= bertus  de  Bagnaria  de  Corfiea  quondam  Domini  Cac- 
= ciabatis  de  Bagnaria  per  me  in  folidum  , & prò  Te- 
= dicio  germano  meo,  &.  prò  D.  Rainerio  &c.  &c.  &c. 
= Fer  folemnem  Bipulationem  convenio  , & promitto 
= Yobis  Domino  Marino  de  Ebulo  Dei , 3t  Imperiali 
= gratia  Fifanorum  poteflati,pro  Communi  Fifano, 

= Civitate  Pifana  recipienti,  quoniam  ab  hac  bora  in 
= ante»  ego,  & fupraferipti  Nobiles  omnes , & eorum, 
= & cuicumque  eorum,  & roei  fideles  , Ói  eorum,  & 
= cuicumque  eorum  mei  heredes , & proberedes  maf- 
= culini  , <St  feminini  fexus  in  perpetuum  erimus  , & 
= erunt  fideles  Archiepifcopaiui  &c. 

= Pifanae  Civitati  &c. 

E dopo  molte  altre  claufule  foggiunge  : = Et  quo  de 
= Terris,  poffeffionibus , & Caftris  , & Villis  , & Ju- 
= rifdi^ionìbus  , & locis  , & fidelibus  , & hominibus  , 
= & perfonis,  quos  ego  praefatus  Albertus ,&  fuprafcri- 
= pti  alii  Nobiles  de  Bagnati»  , à,  quifque  eorum  .... 
= habent , & tenent  quoquo  modo  , vel  jure  per  fe  , 
= vel  per  alium  in  Corfìc»  in  Epifcopatu  Maranae  ( de- 
= ve  dire  Mariante  ) & ejus  confìnibus , & in  Epifcopa- 
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= tu  de  Nebbio  , & ejus  confìnibus  , &.  in  Eifcopata 
= Ampugnani  (^cioè  d'  Acci  ^ la  qual  Città  era  nel  Di- 
= /fretto  d'  Ampugnani")  & in  ejus  confìnibus,  quas 
= terras  , poffelTiones , & Caftra,  & Vitlas  , & jurifdi- 
= cliones , &.  loca  , <5t  fìcleles  , &c.  Ego  fuprafcriptui 
= Albertus  prò  me  , & fuprafcriptis  Nobilibus  omnibus 
=i  confìteor  elFe  Communis  l’ifani.  Et  quod  ea  omnia 
ego  fuprafcriptus  Albertus  , & proeJidi  Nobiles.... 
= habuinjus  femper  , & tenuimus  in  feudum  , & Jure 
= feudi  a Communi  , & prò  Communi  Fifano  , & no- 
= minatim  Caftrum  didum  Bigulia  cum  omnibus  fuis 
= Villis  , & pertinentiis  , & hominibus  &c.  Pala- 
= tium  de  Bi/rg-o , cum  Turribus,&  domibus,&  omni- 
= bus  pertinentiis  fuis , & Caftrum  didum  Stella  cum 
= omnibus  fuis  Villis,  &.  pertinentiis,  & hominibus: 
= & Cafirum  de  Monte  Chiaco  cum  omnibus  fuis  Vil- 
= lis  , & pertinentiis  , ^ hominibus  : & medietatem 
^ Caftri  de  Furiano  , cum  omnibus  fuis  Villis  &c.  Et 
= Caftrum  de  Cnice  cum  omnibus  &c.  Et  ctiam  par- 
= tem  Caftri  , dirti  Fatrimonio  , cum  tertia  parte  Vil- 
= larum,&  pertinentiarum , &.  hominum  Skc.  &c.  Sog- 
= giungendo  finalmente  : Et  quod  de  fupradirta  Terra  , 
= & de  prxdirtis  Caftris,&  hominibus  ipfius  terr*  , & 
= ipfarum  Caftrorum  , & hominibus  , qiios  habeo  , 

= praedirti  Nobiles  habent,ut  dirtum  eli,  in  fuprafcri- 
= ptis  Epifcopatibus  , & quolibet  eorum  faciam , & prae- 
= dirti  Nobiles  facient  hofteni  , & Cavalcatam  contra 
= omnem  perfonam  , & locum  in  tota  Infula  Corficx, 
= & in  qualibet  ejus  parte  ad  voluntatem  , & manda- 
= tum  Pifani  Communis  &c. 

Dopo  che  il  Nobile  M.  Alberto  di  Bagnaja  ebbe  per 
fe,  e per  alcuni  altri  Conti  di  lui  Congiunti  , e aderen- 
ti, preftato  1’ atto  d’ omaggio  , coll’ accennate  claufule 
vincolato  , allora  il  Podcftà  di  Fifa  , col  pieno  Confi- 
glio  de'  Senatori  , e de’  Confoli  Pifani  , concedette  di 
nuovo  in  feudo  a M.  Alberto^  e a tutti  gli  altri  Con- 
ti, 
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ti,  de’ quali  egli  era  procuratore,  quelle  medefime  Ter- 
re , poffeflioiii , giurifdizioni , e Vaffalli , che  pofl'edeva- 
no  io  Corilca:  ed  a nome  dei  Comune  di  Fifa,  promife 
di  garantirli  dicendo:  = Quapropter  nosmemoratus  Do- 
s minus  Marinus  de  ebulo  Pifanorum  Poteflas,  habito 
= ma/ori,  & generali  Confilio  Pifanse  Civitatis  de  Scna- 
s toribus  , & Capitaneis  Militum  , & Confulibus  Ma- 

= ris  &c Damus , conccdimus  , & largimur  in 

= Feudum  omnes  fuprafcriptas  Terras  , & poiTeffiones, 

= & Cafira,  & villas,  & loca,  & Jurifdidiones , & Fide- 
= les  , & Homines  , & perfonas  fupranominatas  , fcili- 
= cet  tibi  fupradido  Alberto  ea,  quje  inde  habes , & 

= tenes  , feu  quae  ad  te  pertinent,&  cuique  praedirto- 
= rum  Nobiliuin  &c.  Promittentes  prò  Communi  Pifa- 
= no  , & Civitate  Pifana  te  prediÀum  Albertum  , & 

= predicfios  Nobiles  . . . . defendere,  & manutenere  ab 
= omnibus  perfonis , & locis  inferentibus , vei  facien- 
= tibus  injuriam  , vei  gravamen  , excepto  quod  a Do- 
si mino  nollrp  Imperatore  . 

A^um  Pifis  in  Curia  fuprafcripta  Poteftatìs  , in  qua 
fuerunt  Conftlia  Senatus,  prcefentibus  Boccio  Judice  ire. 

Dominicip  Incarnationis  Anno  MCCXLVllI.  JndiéJionc  VI. 

( dovrebbe  dire  V.  ) Nono  Kal.  Dccemùris. 

Lo  sbaglio  qui  accaduto  nell’  Indizione  mi  fa  dubitare, 
che  per  negligenza  del  Copifla  la  data  degli  anni  ancora 
fia  sbagliata  , e che  perciò  1’  atto  di  Omaggio  di  Melfer 
Alberto  , che  certamente  è un  monumento  autentico,  in 
vece  dell’anno  1248.  più  probabilmente  Ila  fiato  roga- 
to nell’anno  1148.  perchè  avendo  i Pifani  ottenuto  il 
dominio  della  Corfica  fin  dall’anno  1091.  * non  è veri-  iv.li.  n.,*  , 
limile  , che  i Corfi  avclTero  tardato  200.  anni  a prefiar 
loro  il  dovuto  omaggio  . Mi  conferma  in  quello  fenti- 
mento  l’autorità  del  Tronci  il  quale  dalle  Memorie  «Trooci. 

Pifane  ha  ricavato,  che  nell’Anno  1248.  il  Poteflà  di 
Fifa  non  era  Marino  d'  Ebulo  . Egli  è certo  però  , che 
Boa  delie  Nobili , e potenti  famiglie  della  Terra  del  Co- 
mune 
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mune  fa  quella  de’  Conti  di  Bagnaja  . Narra  il  Filippi- 
ni ' « che  nel  tempo  , in  cui  i Popoli  della  parte  Cif- 
montana  di  Corfìca  , divenuti  liberi , viveano  a Comune, 
cioè  nel  Secolo  undecimo  * nata  controverfìa  tra  il  Co- 
mune di  Nebbio  , e quello  del  Difìretto  di  Orto,  e di 
Mariana  , i Nebbifini  eleirero  per  loro  capo  , Orlando  , 
Signore  di  Pietrallaretta  , e quei  di  Orto  , e Mariana 
elclTero  per  loro  Signore,  Giovanni  Conte  di  Bagnaja  , 
il  quale  probabilmente  fu  I’ Avo  , o il  Bifavo  di  Melfer 
Alberto  . In  quelle  circoftanze  Giovanni  Signore  di  Ba- 
gnala , per  fua  ficurezza  fece  edificare  il  Forte  di  Bigu- 
glia  . Era  Bagnaja  (^fcTÌ\e  Giovanni  della  Grolla’)  jot- 
to  il  luogo  dove  ora  è la  Villa  del  Borgo , la  qual  Villa 
non  era  ancora  abitata  . Onde  fi  comprende  , che  nel 
tempo  di  quello  Scrittore  , il  quale  cefsò  di  vivere  nell’ 
anno  1470.  Bagnaja  più  non  fulTilìeva  , per  alcuna  delle 
folite  vicende  di  quell’  Ifola.E  verilìmilmente  dalle  rovine 
di  Bagnaja,  nacque  il  Borgo,  e forfè  Luciana,  Terra  vici- 
na al  Borgo  . In  ell'etto  i luoghi  dello  Stato  di  Bagnaja 
fìavano  uniti  nel  Dillretto  di  Orto  fra  il  Borgo,  e la 
Bavia  ; eccettuato  la  Croce  d’  Ampugnani  : come  li  ve- 
de nella  ralfegna  fattane  da  Melfer  All’erto  di  Bigulia  , di 
Furiani , del  Palazzo,  e della  Torre  del  Borgo,  del  Ca- 
fiello  detto  Stella  , più  probabilmente  detto  Serra  , di- 
Montechiaro  , di  Belgodere,  il  quale  era  vicino  a Furia- 
ni , e della  metà  di  Patrimonio.  Tutto  il  paefe  di  quello 
llato  fi  diceva  Terra  Bagnaninca  , come  fi  può  vedere  dal 
Filippini . 

Vili.  L’  Imperator  Federigo  II.  dopo  trentun’  anni 
d’ Imperio  , cefsò  di  vivere  in  Puglia  nel  di  13.  di  De- 
cembre  ■*  dell’ anno  1250.6  dalla  di  lui  morte  rellò  va- 
cante r Imperio  per  ventitré  anni , finattanto  che  per 
le  premure  del  buon  Papa  Gregorio  X.  fatte  ai  Pren- 
cipi  di  Germania,  nell’  anno  1273.  fu  eletto  Re  di  Ger- 
mania , e de’  Romani  Rodolfo  Conte  di  Hanfpurch  ’ pro- 
genitore della  Regnante  Augulla  Cafa  d’  Aulìria  . Per 
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la  morte  dell’  Imperator  Federigo  i Pifani  furono  In  gran- 
de afflizione,  prevedendo  pur  tropo,  che  mancato  loro 
tjuel  forte  foftegno,  i Genovefi  loro  irreconciliabili  ne-  ‘ 

mici,  non  lafcierebbero  di  vendicarli  delle  tante  ingiu- 
rie, da  effl  ricevute,  coll’appoggio  di  quell’ Augnilo,  ‘ 

e fpecialmente  della  l'confitta  loro  data  nell’Anno 
in  vicinanza  della  IVIeloria Perciò  penfando  al  ripa-  iv.  i.  j.  n. 
ro  , prima  che  la  tempefìa  cadell'e  loro  addofl'o  , invia- 
rono a Genova  P'rate  Alberto  dell’Ordine  de’ Predicato-  £.0.153,. 
ri , con  commifTione  di  dover  trattare  di  pace  . I Geno- 
veli  rifpofero  , che  non  ricufavano  di  far  pace,  qualo- 
ra i Pifani  reflicuilfero  loro  il  Calìello  d’ Elice  ( oggi 
detto  Lerice)  che  ingiuUamente  ritenevano  *:  £>r/rn  ta-  i cjit. Ann. t.,. 
men  Coftrum  llicis  , quod  Pifani  injujte  tenent  Communi^  vi 
Janu^r  rejiituerent . A cotella  condizione  richiella  da’  Ge- 
novefi , rifpofe  il  Frate  inviato;  che  i Pifani  più  preflo 
cederebbero  Guinzega , cioè  una  certa  parte  della  Cit- 
tà di  Fifa,  che  il  Calìello  d’ Elice  . £uor/  Pifani  velocius  1 

darent  Giiin^egam , quie  eft  pars  Civilatis  Pifaiue  , qiiairt' 

Cajiriiin  llicis  . Cosi  fu  fciolto  il  trattato  fenza  alcuna 
conclufione . Ma  già  in  quel  tempo  i Pifani  per  1’ eccef- 
fivo  loro  attaccamento  agl’  Imperatori  Svevi  , fi  erano 
tirati  addofl'o  1’  odio  di  tutte  le  Città  Guelfe  dell’  Ita- 
lia. Onde  fuccedettc  che  eifendo  altresì  mancato  allora  ■ 

di  vita  il  Re  Corrado.,  figlio  dell’ Imperator  Federigo y 
i Genovefi,  Fiorentini,  e Lucchefi,  colta  quell’  occafio-  E.c.i5-r.  1 
Bc , fecero  lega  infieme  , e con  tutte  le  loro  forre  at- 
taccarono da  più  partii  Pifani;  li  quali,  per  non  refi.a- 
re  oppreffi  , furono  coflretti  a comprarfi  la  pace  col 
cedere  ai  Genovefi  il  Cafiello  di  Lerice  *,  ai  Lucchefi,’  , r.^ir.  Ann.i. 
Motrone  , e Corvara  , e Malfa  , fu  reftituiia  al  Marche--fj,"  'iV,"’ 
fe  Bonifafio  Malafpina.  Ciò  non  ofiante  i Pifani  p^nfa- 
rono  alla  maniera  di  vendicarli  contro  i Genovefi  , dai 
quali  riconofcevano  tutto  il  male  accaduto  . Sapen- 
do dunque  che  quel  Pubblico  da  molti  anni  aveva  ini- 
micizia accefa  coi  Veneziani , i Pifani  fi  collegarono  cori 
^ Toin,  II.  K que- 
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jL^6*r"v*.’’Rc'r’ e pofto  in  mare  un  buon  numero  di  Galere  , 
i“V*rM.'T.'vì;  ^ di  Navi , con  altrettante  della  Re)Dubblica  Veneta  pa  f- 
R.i.  h»i.  farono  in  Oriente.  Colà  comparvero  pofcia  i Genovefi, 
con  poirente  fiuolo  di  Galere,  e di  Navi,  e nel  di  24. 

I.  c.  i>5*.  Giugno  quelle  due  Armate  Navali  vennero  a battaglia , 
che  riufci  fanguinofa  : ma  aitine  la  vittoria  11  dichiarò  per 
i Veneziani,  e Pifani  . 1 Genovefi  perderono  venticin- 
que delle  loro  Galere,  con  molti  prigioni;  che  ad  iftan- 
za  del  Papa  Ale^anJro  IV.  furono  pofcia  rimcin  in  li- 
bertà . 

IX.  Reftava  intanto  del  Re  Corrado  in  Germania  un 
Figlio  di  due  anni , che  aveva  nome  Corradino  , a lui 
partorito  dalia  Regina  Ifabella,  fua  moglie , al  quale  per 
dritto  ereditatio  fpettava  il  Regno  Siciliano  . Minfrcdi 
Principe  di  Taranto , Figlio  fpurio  di  Federigo  II.  man- 
cato il  Re  Corrado  , prefe  a nome  di  Corradino  fuo  Ne- 
, Kit.  potè  le  redini  del  Regno  *,  E avendo  trovato,  che 
V. .in’ Re. a.  ’ quei  popoli,  fianchi  del  Governo  degli  Svevi  , erano 
difpolti  a mutar  padrone  , fu  cofiretto  in  molti  luoghi 
ad  tifar  la  forza  per  ridurli  . Ma  che  non  può  I’  ambi- 
zione di  Regno  ! Manfredi,  dopo  aver  ridotto  alla  fua 
obbedienza  tutto  il  Regno,  di  quà  , e di  là  dal  Faro, 
fece  correr  voce  , che  Corradino  di  lui  Nepote  folle 
j^ahaMaixi.i.  mancato  di  vita*.  Con  quell’ inganno  fi  fece  coronare 
in  Palermo  Re  delle  due  Sicilie  *:  Non  ofiante  il  pre- 
rv^n.R.!!Tù)'.  giudizio  della  fua  nafeita,  e la  repugnanza  del  Papa  Alef- 
fandro  IV.  cui  apparteneva  di  dare  1’  invefiitura  di  quel 
Regno.  Per  lo  fiabilimento  di  Mim/rer//  nel  trono  del- 
le due  Sicilie  , fecero  gran  fede  i Ghibellini  di  Tofeana 
e di  Lombardia;  perchè  tutti  fi  lufingavauo  colle  forze 
di  quel  Sovrano  di  vedere  abbattuta  la  fazione  de’  Guelfi 
*•  ’ loro  nemici  . In  etìetto  i Senefi  che  in  quel  tempo  fi 

5 trovavano  alTediati  da’ Fiorentini  *,  inviarono  i loro 

Ambafeiatori  per  chieder  foccorfo  al  Re  Manfredi',  il 
quale  fpedl  fubito  in  loro  ajuto  ottocento  Cavalli,  fiot- 
to i!  comando  di  Anglone  Conte  di  S.  Severino  , che 

giun- 
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giunto  in  Tofcana  unitamente  coi  Pifani  , attaccarono  i 
Fiorentini,  e gli  diedero  una  terribile  fconfitta  In  t.V: 

oltre  il  Re  Manfredi  delegò  fuo  Vicario  in  Tofcana  Gui-  *«  *“*• 
do  Novello  de’ Conti  Guidi  ^ al  quale  unitili  pofcia  i Pi- 
fani , andarono  contro  Lucca  , dov’  era  il  refugio  dei 
Guelfi  Tofcani  , e tolfero  a quel  pubblico  , Cafielfranco 
S.  Maria  a Monte  , e Calvoli  * . Perlochò  i Lucchefi , fc 
vollero  riavere  i loro  luoghi  , furono  obbligati  a fubor- 
dinarfi  al  Vicario  di  Manfredi,  e tenere  la  parte  Ghibel-  e.  c.  utt. 
lina.  Cosi  pure,  o per  timore,  o per  forza  furono  co- 
ftrette  a fare  altre  Città  Guelfe  ; dalle  quali  cofe  il  parti- 
to de’  Guelfi  in  Tofcana  reflò  molto  abbalTato,  e perciò 
il  Papa  Urbano  IV  fulminò  la  Scomunica  contro  i Pifa- 
ni,  mettendo  l’ interdetto  alla  Città  di  Fifa. 

X.  Ma  ecco  che  quando  il  Re  Manfredi  credeva  di 
aver  bene  liabilito  il  fuo  Trono,  e i Ghibellini  li  lufin- 
gavano  di  veder  prelio  eflcrminati  i Guelfi  loro  nemici, 
tutto  in  un  punto  cambiò  d’  afpetto  : e allora  gli  uni  , 
e gli  altri  conobbero  a prova  , che  nel  Mondo  non  vi 
è forte  flabile  . Perfiftendo  il  Re  Manfredi  a ritenere  il 
Regno  delle  due  Sicilie,  fcnza  rinveftitura  della  Chie- 
fa  Romana  , e a mantenere  in  Italia  molte  migliaja  di 
Saraceni  con  pregiudizio  della  Religione  , e fcandalo 
univerfale,  il  Papa  Urbano  IV.  prima  di  terminare  i fuoi 
giorni , avea  conclufo  il  trattato  con  Lodovico  IX.  San- 
to Redi  Francia,  che  Carlo  Conte  d'Angiò,  e di  Pro- 
venza, di  lui  Fratello  dovclfe  venire  alla  conquifta  del 
Regno  Siciliano  ‘.Venne  dunque  Carlo  d’Angiò  con  sSiBiMiluc. 
un  decorofo  accompagnamento  di  venti  Galere,  fopra  le 
quali  erano  mille  Uomini  d’  arme  , e quantunque  il  Re 
Manfredi  facelTe  fcorrere  per  il  mare  Tirreno  una  Flot- 
ta delle  fue  Galere  , e di  quelle  de’ Pifani  per  aver  nelle  ^ 
mani  il  fuo  Emiilo  , egli  nondimeno  approdò  al  Tevere  , 

'fe  nel  di  24.  Maggio  fece  il  fuo  ingreifo  in  Roma  Ver-  4 Bem  CoiJ  m 
fo  il  fine  dell’  Elìate  fcefe  dall’  Alpi  la  di  lui  Armata  nu- 
(nerofa  di  quarantamila  combattenti*:  che  dal  Popolo.  5 rhmrt.  Bnnr’1% 

* * T.  XVlli.Rtt,  lik 

K 3 di 
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di  Milano  , e da  tutte  le  Città  Guelfe  di  Lombardia  fwr 
accolta  , e proveduta  di  viveri  in  abbondanza  . I Ghibel- 
Lombardi , mofTì  dal  Conte  Giordano^  colà  fpeditq 
dal  Re  Mmifredi,  per  opporfi  alla  venuta  de’Francefi, 
gli  ufcirono  contro  ; ma  non  ardirono  di  venirgli  a fron- 
te . 11  Dante  Ghibellino  sfacciato  , e Ricordano  Malaf- 
1 Ricoid.vxw.  pjna  * incolpano  13uofo  da  Doara  , die  corrotto  dai  da- 
nari de’ Francefi  li  lafciaife  paH'arc  fenza  contralto.  Co- 
munque folTe  quell’  Armata  profeguendo  le  fue  marce 
is.bJMii-M.  fcnz’  alcuna  oppofizione.,  giunfe  felicemente  in  Roma*- 
RallegroITi  Carlo  d’  Angiò  al  veder  giunta  in  Roma  fe- 
licemente la  fua  Armata.  Ma  intanto  prima  di  muover 
Farmi  contro  il 7ijai//W/,  volle  clfer  coronato  Re  delle 
due  Sicilie  . A tal  elTetto  il  Papa  Clomente  IV.  che  fi  tro- 
vava in  Viterbo  , diede  i fuoi  ordini  , acciocché  quella; 
funzione  folle  celebrata  nella  Rifilica  Vaticana  colle  magr 
glori  folennità  . Predato  dunque  il  folito  giuramento  » 
E.  c mi.  diehiararfi  ligio  della  Chiefa  Romana , Gi/Vo  d’ An- 
giò nel  giorno  dell’  Epifania  fu  folennemente  Corona- 
to Re  , e invedito  del  Regno  delle  due  Sicilie , di  quà, 
chr”?vm!R«”  ^ Faro  *.  Non  tardò  allora  il  Re  Carlo  ad  incar 

minarli  col  dio  Efercito  verfo  Coprano , bramofo  di  de- 
cidere con  un  fatto  d’  armi  la  contefa  del  Regno.  Il  Ré 
Manfredi  in  quelle  fatali  circodanze  avea  prefo  tutte  le 
poHibili  precauzioni . Aveva  un  poderofo  Efercito,  ben 
provveduto  di  tutto.  Avea  ferrato!  padi  con  numerofe 
l'chiere;  ma  le  mancava  la  colà  piò  importante,  quale 
era  1’  attaccamento  de’  Sudditi.  I..a  maggior  parte  di  co- 
loro , memori  delle  crudeltà  di  Federiffo  11.  odiava  la 
la  Cafa  di  Svezia  ; ed  altri  confideravano  Manfredi  qual 
Tiranno  , ufurpatore  del  Trono  di  Corradiao  dio  Nepo- 
te  , e nemico  dejla  Chiefa . Da  ciò  avvenne  , che  al  foto 
comparire  dell’  Efercito  Francefe  al  Garigiiano  , tutti 
. ....  quei  , che  guardavano  il  palfo  , immantinente  voltarono 

le  fpalle.  Onde  il  Re  Ca/7o , entrato  fenza  contrado  nel 
Regno,  prefe  io  breve  S.  Germano,  e mandò  quel  04- 

me- 
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merofo  prefidio  a fil  di  fpada.  Indi  avvifato,  che  Man- 
fredi fi  era  accampato  a Benevento,  marciò  a quella  par- 
te . Quivi  pofcia  venute  a fronte  le  due  Armate,  nel 
di  26.  Febbrajo  s’  aziuffaronò  in  una  fiera  battaglia  ’ - Chrnn.  ,p.  Mtirtr. 
Combatterono  alla  difperata  i Saraceni,  e i Tedefchi  dell’ 

Armata  di  Manfredi  \ ma  gli  uni  , e gli  altri  finalmente 
da’ Francefi  furono  rotti,  e fconfitti . Allora  l’infelice 
Manfredi  molfe  la  terza  fchiera  , compofia  de’  Regnico- 
li ; ma  non  trovando  in  quelli  obbedienza,  egli  fpro- 
nando  il  Cavallo  , andò  a gettarfi  nel  più  folto  della  zuf- 
fa, dove  fenza  elTer  conofciuto  da  più  ferite  fu  privato 
di  vita*.  Si  fparfe  fubito  la  voce  della  morte  di  Man-  »**•>■«»>  j'»- 
freJi  ; ma  palTarono  tre  giorni  prima  , che  il  di  lui  ca- 
davere fi  rinveniife  Vennero  pofcia  nelle  mani  del 
vincitore  la  Regina  Sibilla  moglie  di  Man/m/i,  e Mrm- 
fredino  di  lui  figlio  , con  tutto  il  teforo  . Finalmente  il 
Re  Carlo  d’  Angiò  trionfante  fece  il  fuo  ingrelTo  in  Na- 
poli, dove  ricevè  all’  obbedienza  tutto  il  Regno  di  quù, 
e di  h\  dal  Faro . 

XII.  Frattanto  di  moItilTime  altre  mutazioni  fu  cagio- 
ne per  r Italia  1’  avvenimento  del  Re  Carlo  . I Guelfi  , 
che  por  lungo  tempo  aveano  fofl'erto  le  violenze  dei 
Ghibellini  ; allora  incoraggiti  andarono  loro  addofib  . 

Giti  lo  Novello  , vicario  di  Manfredi  , fu  fcacciato  dalla 
Tofcana  * , e in  tal  congiuntura  molte  Nobili  Famiglie 
de’  Ghibellini  di  Firenze  , e d’  altre  Città  d’ Italia  dovet- 
tero abbandonare  la  loro  Patria  , e andare  in  cfilio,chi 
in  una  parte  , e chi  in  un’  altra.  I Pifimi  vedendo  le  co- 
le mal  difpolle  cercarono  di  ricuperare  la  grazia  del  Som- 
mo Pontefice  ; perlochè  geitatifi  ai  piedi  de!  Santo  Pa- 
dre , con  foitoporfi  ad  ogni  fuo  decreto  , furono  libe- 
rati dall’Interdetto,  e riconciliati  alla  Chiefa  5.  Sotto  , 
quell’ Anno  1266.  abbiamo  dal  Continuatore  del  Caf- 
faro  % che  i Genovefi,  per  andare  contro  i Veneziani  lo- 
IO  nemici  , armarono  27.  Galere,  e di  quella  Fletta  fe- 
cero  Ammiraglio  tanfi  anco  Borborino  •,  ì\  quale  .ufeito 
r.A  ' dal 
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dal  Porto  di  Genova  in  traccia  del  Nemico , pafsò  a Bo- 
nifazio in  Corfica  , dove  fìancio  in  quel  Porto,  ebbe 
notizia  che  i Veneziani  con  dieci  Galere  , erano  palfati 
a TuniH  . Qiiare  dlftus  Admiratus  (Lanfranco  Borborino) 
cum  dtéUs  Caleìs  , qute  omiitrs  erant  numero  27.  ir  mi- 
rabìliter  armatis  , recejjlt  de  porla  (di  Genova)  qiiieri- 
tondo  tnimicos  ( i Veneziani  ) quoì  dìcebotur  egreffos  fuif- 
fe  in  more,  cum  Galeis  plurimis,  dj-  ivìt  in  Corficnm  , iy 
j'tetit  in  porla  boni/acii . In  ipfo  vero  anno  onlequam  dibTiC 
Gale<e  exirent  de  porta  Bunifacii  , Veneti , cum  Goleis 
decem  ormati  ìverunt  od  portum  Tunefis.  Ora  fe  in  que- 
flo  tempo  le  Galere  de’  Genovefi  avevano  libero  1’  ac- 
cclTo,  e recelTo  nel  Porto  di  Bonifazio  in  Corfica  , con- 
vien  credere  che  quel  Caftello  non  folfe  ancora  ritor- 
nato folto  il  dominio  de’  Pifani  ; ma  per  allora  folfe  tut- 
tavia a nome  del  Papa  governato  dall’  Arcivefcovo  Ot- 
I «.1.1.0.  1.  Ione  *.  Vedremo  però  tra  poco,  che  il  Caftello  di  Bo- 
nifazio fu  nuovamente  lafciato  in  mano  de’  Pifani , e poi 
nell’  anno  1299.  dalle  mani  de’  Pifani , per  trattato  di 
1T.I.J.0.1S.  pace  pafsò  ai  Genovefi'. 

XIII.  Non  sì  lofio  il  Re  Carlo  vidde  fìabilito  il  fuo 
Trono,  ch’egli  fpedi  varj  corpi  di  Cavalleria  contro  i 
3 Ric.M,afp.  Ghibellini  di  Lombardia,  e di  Tofcana’,e  dopo  alcuni 
meli  lo  ftcffo  Re  Carlo  pafsò  a Firenze  , coll’  accompa- 
gnamento di  molti  Cavalieri,  e Fanti  ; elfendo  fiato  egli 
4Rit>i. amEc.  tJichiarato  Vicario  della  Tofcana  dal  Papa  Clemente  IV.  * 
Allora  i Fiorentini  gli  diedero  la  Signoria  della  loro  Cit> 
per  dieci  anni  I Ghibellini  in  cosi  trilla  fiiuazione, 
non  avendo  altra  fperanza  che  in  Corrodìno  , giovane 
allora  di  16.  anni,  fpedirono  alcuni  de’ loro  Capi  in 
Germania,  i quali  tante  iflanze , e tante  promelTe  fece- 
ro allo  fventurato  Prencipe  , che  l’ indulfero  a calare  in 
Italia  con  quattromila  Cavalli , e alcune  migliaja  di  Fan- 
( ti  *.  I Pifiini  , giunto  eh’  egli  fu  al  Porto  di  Vada  , an- 

^c«ir.Arjj!V  darono  a levarlo  colle  loro  Galere  ^ , e lo  condiiffero  a 
Fifa  in  trionfo  . Quivi  pofeia  divulgatali  la  venuta  in 

Ita- 
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Italia  di  Corradìno , concorfero  fubito  da  ogni  parte  i 
Ghibellini  ad  ingrollare  la  di  lui  Armata  . I malcontenti 
di  Sicilia  , e di  Puglia  fi  follevarono  , e i Pifani  mandaro- 
no 24.  delle  loro  Galere  ben  armate  in  Melazzo  per 
foflenere  quei  follevati  ‘ . Con  quelli  felici  aufpicj  par-  » Stij-Mii.j.i». 
tifo  da  Pila  Corradìno , in  compagnia  del  Duca  d’  Au- 
fìria  ( ma  di  una  Cafa  diverfa  dalla  Regnante  Cafa  d’  Au- 
fìria  ) e con  i Conci  Galvano,  e Ghernrdo  da  Pifa  giun- 
fe  in  Regno  . e nel  piano  di  Tagliacozzo  , vicino  al 
Lago  di  Fucino,  incontratofi  col  Nemico,  fi  attaccò  la 
battaglia,  nelle  quale  dopo  un  fanguinofo  conllitto  , i 
Francefi  rimafero  disfatti*.  I Tedefchi  dopo  che  otten-  ,cioViiLChr 
nero  la  vittoria  , eflendofi  incautamente  sbandati  a far  fk>i.7->«- 
Io  fpoglio  del  Campo  , e ad  infeguire  i fuggitivi  , in 
quel  loro  difordine  alfaliii  da  un  grolfo  corpo  di  rifer- 
va del  Re  Carlo  , furono  a man  falva  mandati  a fil  di 
fpada,  o fatti  prigionieri.  Corradìno  ,co\  Duca  d'  Au- 
ftrìa  , e i Conti  Galvano  , e Gherardo  da  Pifa  , veduta 
la  fatai  mutazione  di  fcena  cercarono  di  falvarfi  colla 
fuga  ; Ma  prcfi  nelle  fpiagge  Romane  , e condotti  in 
Napoli  , provarono  1’  eflremo  rigore  della  vendetta  di 
Carlo  col  lafciar  tutti  la  teda  fui  palco  *.  .. 

XIV.  In  quello  flato  di  cofe  i Pifani , lungamente  oc- 
cupati nelle  guerre  contro  i Genove!! , Lucchefi  , e Fio- 
rentini . e poi  diflratti  ne’  grandi  armamenti  , e fpedi- 
zioni  di  Flotte  in  favore  de’ Regnanti  Svevi , avevano 
talmente  trafcurato  il  Governo  della  Corfica,che  ormai 


ne  aveano  perduta  1’  obbedienza  . Si  erano  maggior- 
mente alienati  gli  animi  de’  Corfi  dopo  che  i Magiflra- 
ti  Pifani  erano  incorfi  nelle  Cenfure  e divenuti  ne- 
mici della  Chiefa'.  Ma  non  sì  predo  mancò  il  freno  del 
Governo  Pifano , che  la  Corfica  precipitò  in  una  de- 
forme Anarchia  . Tra  i Contifli  s’accefe  un  incendio  di 


4Ann.  Pii  T.VI. 
Rcr.  IttU 


guerra:  1 Potenti  fpogliavano  de’ loro  Stati  Quei,  che 
che  non  aveano  forze  da  foflenerfi  : Tutta  l’ Ifola  fi  di- 


vife  in  più  fazioni:  I Comi  di  Cinarca  , della  Rocca, 
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di  Leca  , d’  Uh ia  , e di  Ornano  , i Cortinchi  , i BozJ, 
ì Gaggi , i Signori  di  Bagnaja  , e di  S.  Antonino  , i Mar- 
cliefi  di  S.  Colombano  , e di  Verde  , con  tante  altre 
potenti  Famiglie  , che  oggi  o più  non  fuITiflono  , o vi- 
vono ofeure,  e confufe  colla  plebe , tutte  erano  in  ar- 
mi. Quindi  alcuni  Nobili  /.elanti  , unitili  con  molti  Ila- 
ri di  Terra  del  Comune  credettero  di  trovar  rimedio  a 
tanti  mali  ponendo  il  Governo  della  Corfica  nelle  ma- 
ni di  un  Prencipe  , che  dimorando  nell’  Itola  folle  più. 
al  cafo  di  rimediare  ai  difordini  con  tener  tutti  in  do- 
vere , fiir  rifpettar  le  Leggi,  punire  i delitti,  e procu- 
rare i mezzi  per  evitarli  . Fioriva  allora  tra  i Prencipì 
d’  Italia  Ifruinlo  Mahfpìtia  Marchefe  di  IMatfa,  e di  tut- 
ta la  Lunigiana  , e padrone  di  molti  altri  Stati  nella 
Liguria,  e nella  Lombardia.  A lui  quei  nobil  Corlì  in- 
viarono Ambafeiatori  coll’  offerta  della  Signoria  di  Cor- 
ica , memori  probabilmente  del  dominio,  che  altre  vol- 
te i di  lui  Antenati  aveano  avuto  nell’  Ifola  . Gradì  il 
e.c,179.  Marchefe  Ifnardo , e nell’anno  1269.  pafsò  in  Corfica  1 

con  un  dccorofo  accompagnamento  d’ Armati.  Il  Con-  i 

,*  tinuatore  del  Caffaro  ’ llìorico  Genov'cfe  allora  viven- 

]«n.  8.  T.  Vi.  Rcr.  , , . , 

te  , narra  con  precifione  quell  avvenimento  , fcrjvendo  : 1 

In  codetn  anno  1269.  Vir  notùlìs  Ifnardns  Marchio  Ma- 
lofpina  , de  requifitione  quorunidam  Virontin  Nohilium 
de  Corfica  in  ipfirni  Infulain  defeendit  , ciim  honorahUi 
focietate  Militum  , ir  pediturn , qui  fueriuit  numero  600. 
vel  circa  . 

XV.  Qui  farebbe  da  fiiperfi  qual  incontro  aveffe  in 
Corfica  il  Marchefe  Ifnardo  Malafpina  : s’  egli  ottenef- 
fe  la  Signoria  di  tutta  l’ Ifola,  ovvero  di  una  fola  par- 
te: e quanto  tempo  duralfe  il  di  lui  governo;  ma  fu 
di  ciò  non  elfendo  rimafla  alcuna  memoria,  nulla  può 
dirfi  con  certezza  . Riflettendofi  però  , che  il  Marche- 
fe Ifnardo  non  fu  chiamato  dalla  Dieta  generale  de’  Cord; 
ma  bensì:  (/e  reqifitione  quorundam  Nohilium  de  Corfica', 
polliamo  credere,  che  attefe  le  circoftanze  fcabrofe  di 

allo- 
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allora,  in  cui  l’ Ifola  era  tutta  agitata  da  guerre  intefii- 
ne,  e divifa  in  partiti  di  mire,  e d’inclinazioni  diver- 
fe  , egli  non  ottenefle  altro  che  il  dominio  di  alcuni 
luoghi.  In  effetto  noi  vedremo  andando  innanzi,  che  i 
Pifani  continuarono  a ritenere  la  Corfica  per  molti  altri 
anni.  Io  per  altro  vado  dubitando,  che  quanto  fi  leg- 
ge nel  Filippini  * effer  accaduto  al  Figlio  del  Marclicfe 
di  Malfa,  dopo  ch’egli  fuuccedette  al  Padre  nel  Go- 
verno della  Corfica  , fia  quello  appunto  che  avvenne 
al  Marchefe  Ifnardo  . Effendovi  pur  troppo  gran  fon- 
damento di  credere  che  Giovanni  della  Grolfa  , e il  Fi- 
lippini abbiano  confufo  quei  due  perfonaggi , prenden- 
do per  Figlio  del  primo  Marchefe  di  Mafia,  cioè  di  Gu- 
glielmo, che  fu  in  Corfica  prima  dell’anno  1019.  *que- 
fio  Marchefe  Ifnardo  , pafiatovi  nell’  anno  1269.  Giac- 
ché ambedue  fcrillero  l’avvenimento  de’Marchefi  di 
Malfa  in  Corfica  più  di  quattroceno  anni  dopo;  e lo 
fcrilfero  fopra  memorie,  o tradizioni  mancanti,  e alte- 
rate nelle  circoftanze  di  tempo,  e di  modo:  ed  oltr’  a 
ciò  nè  r uno  , nè  1’  altro  di  loro  feppe  rinvenire  in 
Corfica  più  che  due  Marchefi  di  Malfa,  Padre , e Figlio, 
quando  la  Storia  fa  chiaramente  vedere,  che  ve  ne  fo- 
no fiati  almeno  cinque,  Guglielmo,  Ugo,  Rinaldo,  If- 
fiardo,  e Alberto  Rufo  , tutti  di  Cafa  Malafpina,  de’  quali 
ci  refiano  documenti  certi.  Ora  nel  Filippini  fi  legge 
che:  = al  fecondo  Marchefe  ( non  elfendo  egli  di  virtù 
= eguale  al  padre)  oggi  fi  ribellava  uno,  e domani  l’al- 
= tro  , tanto  che  finalmente  non  gli  rimafe  altro  paefe  , 
= che  Ofiriconi  , Giuffani,  e Caccia  fin  al  grado  di  Ca- 
= nevaggia,  e la  fottana  parte  della  pieve  di  Rofiino. 
= Donde  eh’  egli  , e i dilcendenti  fuoi  per  mantener 
= quefio  poco  paefe,  il  quale  gli  refiò  , pur  col  nome 
= di  Marchefe  fi  manteneva  al  meglio  che  poteva  nel 
= Cafiello  di  San  Colombano  ( predetto)  e ne  fece  un 
= altro  in  Crifpigna;  ma  tutta  l’altra  Ifola  fe  ritornò 
= a vivere  , come  prima  faceva  , parte  a Comune  , e 
. Tom,  li.  L = par- 


\ 


1 Filt'pp.  di 
Cors. 
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= parte  fotto  a gentiluomini  . = Queflo  è ciocché  il  Fi- 
lippini fcrive  efler  accaduto  al  fecondo  Marchefc  di  Maf- 
ia, che  governò  la  Corfica;  ma  già  noi  abbiamo  veduto* 
non  fuflìftere , che  il  fecondo  Marchefe,  cioè  Ugo,  folle 
rilirctto  a non  avere  in  Corfica  altro  paefe  , che  Oftrl- 
conì , Ciujfarii  , e Caccia  , fin  al  grado  di  Canevaggia  , e 
la  /oltana  parte  di  Roftino:  Perchè  dallo  (Irumento  n.  io. 
colia  eh’  egli  fece  donazione  al  Monaftero  di  Canevaja, 
di  molti  beni  efillenti  ne’ Paefi  di  Rapaggio , Verdefe, 
Cafanova  , erbaggio  , e Campana  , tutti  dello  Stato  di 
Oreza.e  nella  Croce,  Paefe  d’ Ampugnani,  confinante 
con  Orezza  ; li  quali  fono  tutti  aliai  dillanti  da  Oftri- 
coni , da  Caccia  , e dagli  altri  luoghi  nominati  dal  Fi- 
lippini . Vi  è bensì  luogo  da  dubitare,  che  al  Marcheie 
ifnardo  facilmente  fi  ribellalTero  i Popoli,  e ch’egli  po- 
feia  folle  rifiretto  a non  avere  altro  paefe,  che  il  nomi- 
nato dal  Filippini  . Non  già,  perchè  il  Marchefe  Ifnar- 
Jo  Maltifpina  folle  nella  virtù  civile , e militare  dame- 
no  de’  fuoi  Antenati;  ma  per  le  circoftanze  di  que’  tem- 
pi , la  Corfica  era  tutta  tumultuante,  e divifa  in  fazio- 
ni , e forfè  più  ancora  por  1’  oppofizione,  che  deve  ef- 
fergli  fiata  fatta  da’ Pifitni , li  quali  erano  tuttavia  nell’ 

nòia  . 

XV^I.  V’arie  altre  nuovità  fortirono  in  Corfica  per  la 
mancanza  del  Governo  Pifano  , le  quali  furono  poi  la 
forgente  di  grandi  mutazioni  , fconvolgimenti  , e cala- 
mità fenza  fine . Imperocché  la  difeordia  , e le  guerre 
civili  trai  Conti  Corfi,  che  induifero  quei  Nobili  ze- 
lanti a chiamare  il  Marchefe  Ifnardo  Alalafpìna  al  Go- 
verno di  Corfica,  e pofero  fimilmente  alcuni  altri  Nobili 
in  necelTuà  di  ricercar  protezione  dal  Comune  di  Ge- 
nova, potente  allora  più  d’ ogni  altro  in  Italia,  a fine 
di  garantirli  dai  loro  Nemici.  Certamente  la  Città  di 
Calvi  in  quel  tempo  fi  diede  ai  Genovefi.  Poiché  fian- 
chi quegli  abitanti  di  più  fofiVire  1’  eforbitanti  anghe- 
rie degli  Avogari  loro  padroni , fi  rivoltarono  » e chia- 

ma- 
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marono  a governarli  il  Comune  di  Genova  ' . Si  con- 
ferva  tuttora  nell’  Archivio  di  Calvi  lo  Strumento  dei 
privilegi,  ed  efenzioni  , che  allora  da  Oberto  Spinola  , e 
Oberto  cl'  Oria  Capitani  del  Comune  , e del  Popolo  di 
Genova  furono  accordati  agli  abitanti  di  Calvi , il  qua- 
le fìrumento  nell’anno  1764.  fu  dato  alle  Stampe  in 
Corti  da  Sebalìiano  Ratini  nel  libro  intitolato  Giu/tifi- 
ca\ione  della  rivohnpone  di  Corfica  , ed  ora  tal  quale 
viene  da  me  riportato  in  quefla  Storia . /«  nomine  Do^ 
mini  Amen  . D.  D.  Obertus  Spintila  , (ir  Obertus  Auri-a 
CapUanei  Cornnmnh  j ir  Populi  Januce , de  confdio  , ir 
voluntate  Antianoriim  . . , , laudavcrunt  ■,  ir  decreuerunt  y 
quod  lìomìaes , iy  Burgenfes  y qui  flint  y iy  prò  tempore 
habitabunt  in  Cafro , vel  Burgo  Moniis  Realis  de  S.  Mu- 
ria  Calvi  y qiiod  eft  in  Corfica  , de  ccctero  ab  omni  datio, 
fwe  exaCtione  fiat  liberi,  iy  immunes  de  pncdiftis,  iy  etiam 
illam  immunìtatem  habeant , quam  habere  confueverant  Bar- 
genfes  y iy  Jiabitatores  Bonìfatii.  Si  noti  quel  confueve^ 
rant  y denotante  cofa  del  tempo  palTato,  che  in  quell’ 
alto  più  non  efifteva  . Già  noi  abbiamo  veduto*,  che 
nell’  anno  1195.  i Genovefi  portatili  in  Corfica  con  Na- 
vi , e Galere,  tolfero  ai  Pifani  il  Cartello  di  Bonifazio  , 
c per  aflìcurarfi  in  quel  poffelTo  , tra  gli  altri  fav;  pro- 
vedimenti  mifero  in  opera  quello  di  cattivarli  1’  amore 
degli 'abitanti  , concedendo  loro  efenzioni,  e privilegi 
grandiflimi . Per  22.  anni  i Genovefi  furono  pofTelTori 
di  Bonifazio  : Ma  nell’  anno  1217.  furono  obbligati  a 
rimettere  quel  Cartello  nelle  mani  del  Papa  Onorio  III: 
il  quale  ne  diede  1’  amminirtrazione  all’  Arcivefcovo 
Ottone,  affinchè  a nome  della  Sede  Apoftolica  lo  go- 
vernalfe  *,  e alcuni  anni  dopo  il  Cartello  di  Bonifazio  i v.t.ii.u.m,: 
ritornò  nelle  mani  del  Comune  di  Pifa . Ecco  dunque 
perché  i due  Capitani  di  Genova  , volendo  privilegia- 
re gli  abitanti  di  Calvi  in  querto  Diploma  dicono  loro: 
illam  immunìtatem  habeant , quam  habere  confueverant 
BurgenfeSy  iy  habitatores  Bonr/fl///:' dichiarando  con  quel 

L 2 con- 


Digitized  byGoogle 


«4  ISTORIA  DELLA  CORSICA 

confueverant  > che  il  Comune  di  Genova  un  tempo  era 
fiato  padrone  di  Donifa/.io  ; ma  allora  più  non  era  . E 
realmente  prima  di  quefto  tempo  il  Caltello  di  Bonifa- 
zio dal  Papa  era  fiato  relUtuito  ai  Pifani . Siegue  a dire 
il  Diploma  : cum  valJc  inter/u  Communi  Janiuc  pncdi- 
iluin  locum  habitare , crefcere  prò  lUilitate , <(t  honore 
Communis  prxdiCbì . 

Dutum  Janiue  in  Camera  Turris  Palntiì  anno  127S, 

dìe  16.  Mail teftes . . Scripfit  Lnnfrancits  Valerius. 

Dopo  quefio  tempo  gli  abitanti  di  Calvi  fono  fiati  fein- 
pre  governati  dal  Comune  di  Genova;  c in  molte  oc- 
correnze hanno  fatto  conofcere  il  loro  attaccamento  per 
quella  Repubblica  . In  tali  emergenti  il  Connine  , ed  il 
Popolo  di  Pifa  vedevano  purtroppo  l’infelice  fituazione 
delle  loro  cofc  in  Corfica  , la  necefTità,  che  vi  era  di 
un  pronto  ed  efilcace  rimedio . Ma  le  circofianze  fea- 
brofe  nelle  quali  fi  trovavano , non  permetteva  loro  di 
potervi  rimediare.  Perciocché,  temendo  eglino  di  elfer 
forprefi  da’  loro  nemici  Guelfi  , non  potevano  fpedire 
nell’ Ifola  tante  Truppe  da  far  rifpcttare  il  governo  , e 
tenere  i Conti  Corfi  in  dovere  . Onde  quei  Magifirati 
Pifani  fiirsurono  di  fupplire  a tutto  nella  maniera,  che 
diremo  nel  numero  feguente . 

XVII.  Per  tutto  il  tempo  che  la  Repubblica  di  Pifa 
fu  padrona  della  Corfica  molti  Corfi  andarono  conti- 
nuamente a militare  fotto  le  fue  bandiere,  e fi  può  age- 
volmente credere  che  in  tante  guerre  foticnute  dai  Pi- 
fani , una  gran  parte  delle  loro  Armate  foffe  levata  dal- 
la Corfica  ; d’  onde  poi  avvenne  che  gl’  ifiefii  Pifani , in 
confidarazione  de’  notabili  fervizj  .ricevuti  dalla  Nazio- 
Corfa,  decretarono  una  Legge  che  i Corfi  potefle- 
ro  ottare  a tutte  le  dignità , e cariche  della  Repubblica, 
come  gl’  ifiefii  Cittadini  Pifani . Ma  fopra  tutti  gli  al- 
tri Corfi,  che  dimoravano  allora  in  Fifa  di  lunga  manoi 
fi  diftingueva  Giudice  di  Cinarca  , nella  virtù  , e nelle 
doti  del  corpo . Egli  nell’  età  fua  puerile  reflato  privo 


Digitized  by  Google 


LIBRO  UNDECIMO.  85 

del  Padre,  e fcacciato  pofcia  dal  Aio  Stato  della  Rocca 
da  Arriguccio  orecchiaritta  , Conte  di  Cinarca , e di 
Leca  fuo  Cugino  , fe  ne  pafsò  a Fifa  , dove  crefeiuto- 
con  gli  anni  nella  virtù  , e nel  valore  , preAò  a quella 
Repubblica  molti  fervizj , fpecialmente  nell’anno  1267. 
quando  Carlo  L d'  Angiò  Re  di  Napoli  portò  la  guerra 
nello  (lato  di  Fifa*.  Ora  trovandofi  i Pifani  nell’ impof-  1 Ricotj.  mii»i 
Abilità  di  fpedir  Truppe  in  CorAca,  onde  tenere  a fre-  e.  c us». 
no  quella  Nobiltà , ed  inAeme  ridurre  coloro  , che  A 
erano  fottratti  dalla  loro  obbedienza  , non  trovarono 
altro  miglior  partito,  che  mandare  al  Governo  dell’ Ifo- 
la  Giudice  di  Cinarca  conAdando  ch’egli,  per  i' 
prio  valore,  per  le  forze,  e aderenze  del  Nobile  di  lui  "Mur.r.xxiw'. 
parentato,  folle  più  d’ ogni  altro  abile  a foAenere  il  va- 
cillante loro  dominio  tra  i CorA  . Palfato  dunque  in  Cor- 
Aca Giudice  coir  accompagnamento  di  due  Galere  Pifa- 
ne,c  di  alcune  Guardie  del  Corpo,  andarono  fubito  a 
preAargli  omaggio  , ed  unirA  fotto  di  lui  tutti  quei  No- 
bili , e Comuni  , che  A mantenevano  nell’  antica  obbe- 
dienza de’  Pifani.  AggiuntiA  pofcia  a queAi  i di  lui  Con- 
giunti , co’  loro  Gentiluomini , e Valfalli , mife  in  piedi 
un  corpo  d’ Armata,  colla  quale  ufeito  in  Campagna  , 

. in  primo  luogo  A mife  al  poflelTo  del  fuo  Aato  cielki 
Rocca  , pofcia  incaminatoA  contro  Arriguccio  fuo  Cu- 
gino , lo  fcacciò  dal  CaAello  di  Cinarca  , e dalla  Ca- 
tena, e lo  coArinfe  a ritirarA  in  Balagna  prelTó  Buono 
di  Sant'  Antonino  ; ma  Arriguccio  di  Cinarca  , Buono  di 
Sant'  Antonino,  e gli  altri  Conti  CorA,  che  A erano  di- 
chiarati Ligi  de’  GenoveA*,  non  si  toAo  ebbero  tla  Pi- j 
fa  la  nuova  dell’avvenimento  di  Giudice,  che  temendo 
di  dover  reAare  opprcAì  da  lui,  mandarono  in  Geno- 
va a chieder  ajuto  *. 

XVIII.  Fin  a quel  tempo  i GenoveA  non  aveano  ar>- 
cora  formato  il  difegno  di  conquiAar  la  CorAca,  o alme- 
no All’  allora  non  A erano  feopertamente  dimoArati  di 
voler  tentare  1’ acquiAo  di  queA  Ifola,  rilletteodo  forfè 

che 
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che  fenza  il  concorfo  degli  Abitanti,  vano  Lirebbe  ftato 
ogni  loro  sforzo.  Ma  prefentatafi  loro  cjuefi’ occafione 
che  ftemperatofi  il  fillema  del  Governo  Fifano,  alcuni 
Nobili  Corfì  aveano  portato  alla  Sigooria  di  Corfica  il 
»L^'mu^T/v7.  ^^afchefe  ìfn(trdo  Malafpina*,  ed  altri,  faitifi  Ligi  dei 
Rc.iui.  Genovefì , chiamavano  i loro  foccorfi  ; quei  Savj  inco- 
minciarono a tirare  le  loro  linee  per  arrivare  al  brama- 
to fine  di  cosi  bella  conquifìa  , e in  primo  luogo  filFa- 
ta  la  maffima  di  dover  foflenere  il  partito  de’ Corll  lo- 
ro amici , per  introdurli  a poco  a poco  nella  conofcen- 
za  delle  cofe,non  si  tollo  furon  cercati  d’ ajuto  , che 
mandarono  in  Corfica  Tominafo  Spinola  Comandante  di 
una  buona  mano  di  Soldatefca.  Tuttociò  i narrato  chia- 
1 p«ric:n<«idc  ramente  dal  Filippini , e prima  di  lui  da  Pietro  Cirneo  *, 
«''mÌ;“t.*xxVv!  quale  fcrive  : Arriguccius  Orecchiarìtta  mìfit  Cintiam 
apetn  imploratum , qui  in  Corficam  Copias  , quibus  pr.c- 
erat  Thomas  Spinala,  mifrrunt . Queflo  Capitano  sbar- 
catoio Balagna , e rinforzato  colle  Truppe  C or  fé  d' Ar- 
rigo , e Cuiìlo  figlio  d’  Arriguccio  , che  nella  guerra  di 
Giudice  era  ftato  uccifo , con  quelle  di  Buono  di  S.  An- 
tonino, e di  varj  altri  Conti,  Lig)  de’Genovefi,  mar- 
ciò verfo  Cinarca.  C/uc/rVc  intanto  avvifato,  che  i fuoi 
Nemici  fi  avanzavano  contro  di  lui,  prefe  il  partito  di 
lafciare  un  grolTo  prefidio  nel  Cavello  di  Cinarca  , ed 
egli  fcortato  da  un  corpo  di  Cavalleria  , e Fanteria  fi 
mife  a Campeggiare  il  paefe  con  animo  di  fiancare  i ne- 
mici , e di  tirarli  in  un  fito  vantaggiofo  per  lui.  In  ef- 
fetto i Genovefi  , chiamando  con  quefio  nome  anche  i 
Corfi  di  queir  Armata,  giunti  in  Cinarca  cinfero  d’ af- 
fedio^il  Cafiello  ; ma  avendolo  trovato  fortiflimo  per 
la  natura  del  fito,  e per  la  guarnigione,  che  lo  difen- 
. deva,  abbandonarono  F imprefa  , c marciarono  contro 
• Giudice,  il  quale  non  fi  era  molto  allontanato . Egli  da 

nomo  di  guerra  , poiché  vidde  ì Nemici  marciare  con- 
tro di  lui,  durò  più  giorni  a tenerli  a bada  , mofiran- 
do  di  aver  paura , e a mifura  che  loro  fi  avanzavano  , 
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egli  co’  fuoi  fi  fcoftava  marciando  verfo  Bonifazio  ; ma 
fenza  perderli  di  villa'.  * 

XIX.  Finalmente  i Genovefi  , coi  Corfi  del  loro  par- 
tito palTando  per  la  gela  di  un  monte  in  vicinanza  di 
Sartene , furono  alTaliti  da  Giudice  con  tal  furore  , che 
trovandoli  quelli  fianchi  dalle  lunghe  marce,  in  un  fito 
cosi  fvantaggiofo  , fenza  poterli  difendere  furono  in  gran 
parte  tagliali  a pezzi,  e gli  altri  polii  in  fuga  , 0 fatti 
prigionieri.  Pietro  Cirneo  * col  folito  fuo  dire  concifo  » 
narra  quefti  avvenioìentì.  Genuenfis  Dux  exercilu  ad 
lagnam  expofito  , eoque  Corforum  numero  auéìo  , Cinar- 
catn  din  oppugnavit  ; dijfolutaque  obfidione  duxit  in  Indi- 
cene pavorein  Jiinulantein , Bonifacìumque  verfas  fugientem. 

Genuenfes  longo  itinere  [affi  ad  fentanam  prope  fluvìum 
furgeiis  ( qui  o mancano  le  parole  , o la  liampa  è feor- 
retta)  caftra  melati  funi . Al  Judex  eos  adoritur  tfunditt 
fugatque . 

XX.  Giunto  in  Genova  l’avvifo,  che  la  loro  truppa  e.  c u»». 
con  quella  de’  Corfi  loro  amici  era  fiata  feonfitta  da 
Giudice  di  Cinarca  , quel  Governo  diede  fubito  ordine 
che  fi  armalfero  quattro  Galere,  e fatti  imbarcare  fet- 
teceiuo  uomini  quefti  furono  fpediti  in  Corfica  , per 
continuar  la  guerra.  Jacobo  Auria  > Annalifta  di  Ce- 
nova,  narrando  quello  fatto  lo  velie  d’altro  colore. 

Egli  fcrive  che  i Genovefi  mandarono  quattro  Galere  in 
Corfica,  con  duecento  Soldati,  trecento  pedoni  armati 
di  lancio , e duecento  baleftrieri,  comandati  da  t'rancef- 
co  di  Carnilla , e Nicolao  Petrucci  a fine  di  caftigare  Giu- 
dice di  Cinarca  y Vallallo  del  Comune  di  Genova,  per 
molti  aggravi  da  lui  fatti  ai  Genovefi  dimoranti  in  Bo- 
nifazio. Ipfo  infuper  anno  1282.  quidam  Noùilis  de  Cor- 
Jica  nomine  Judex  Cinarchee  Vajfallus  quidem  , tam  ipfe , 

qunm  fui  anteceffores  Coirtunis  Januce Ccepit  mul- 

tipliciter  homines  Bonifacii  aggravare  *;  ma  egli  non 
conta  giufta  . Altri  motivi  , altri  fini  ebbe  quella  fpe-'^ 
dizione.  Sopra  tutto»  non  fudifie  che  Giudice y e mol- 
to 
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to  meno  I di  lui  antecelTori,  folTero  Valfalli  dei  Comu- 
ne di  Genova  . Erano  ormai  duecent’  anni  che  la  Cor- 
fica  llava  fiotto  il  dominio  di  Pifia  , e Giudice  non  pote- 
va efTer  ValTalIo  de’  Genovefi  fienza  efler  ribelle  de’  Pi- 
fiani.  Dunque  chi  mai  potrà  credere , che  i Pifiani  avef- 
fiero  confidato  il  Governo  della  Corfica  a Giudice  , in 
tempi  così  gelofi , s’ egli  era  loro  ribelle  ? V'erifimilmen- 
te  quello  Annalilla  ha  confiufio  Giudice  di  Cinurca  con 
Guido  pure  di  Cinarca , che  tanto  egli  , quanto  Arri- 
guccio Orecchiaritta  fino  Genitore,  per  1’  inimicizia  che 
avevano  con  Giudice  , ancorché  fiolfiero  di  uno  fiello 
Cafiato  , e firetti  parenti  fra  loro,  fi  eran  fiatti  lig;  dei 
Genovefi  . 

XXL  Ha  bensì  tutta  la  probabilità  che  Giudice y il  qua- 
le aveva  in  mano  le  redini  del  Governo  della  Corfica, 
imponefie  aggrav;  molto  pelanti  ai  Genovefi , che  men- 
tre il  Cafiello  di  Bonifazio  fu  per  ventidue  anni  in  ma- 
1 v.u  5- n w- Comune  di  Genova  ' fi  erano  colà  fiabiliti  , ma 
per  tal  motivo  il  Comune  di  Genova  non  avrebbe  mai 
fipedito  Soldatefche  in  Corfica  , fie  non  era  chiamato  da 
quei  conti  Corfi,  che  fi  erano  fottratti  dall’ obbedien- 
tic’  Pifiani.  Siegue  a dire  quelì’  Annalifla  *,  che  la 
j«iu*o.x.  Truppa  Genovefie  giunta  in  Corfica,  marciò  fubito  al 
Cafiello  nuovo  di  Giudice,  dov’ egli  fi  trovava  con  tre- 
cento Cavalli , e mille  cinquecento  Fanti,  e che  avendo- 
lo attaccato,  nel  combatimento  , ventifiei  de’ di  lui  Sol- 
dati refiarono  uccifi  fui  Campo  , e Giudice  caduto  da 
Cavallo  fuggi  in  Aleria,  da  dove  pafisò  a Pifia  , per  chie- 
der foccorfo . Gran  fatto  . Noti  il  Lettore  . Gidice  con 
300.  Cavalli,  e 1500.  fanti  combatte  contro  70O.  Sol- 
dati nemici,  e per  foli  26.  de’ Cuoi  , che  ha  perduto, 
è cofiretto  a fuggire  per  chieder  foccorfo  a Pifia  . Lo 
creda  pure  chi  vuole.  Certamente  Pietro  Cirneo,eil 
Filippini , che  delle  cofe  di  Corfica  di  quello  tempo 
ebbero  fufficienti  notizie,  perchè  vicine  alla  loro  età, 
nulla  dicono  dell’  andata  di  Giudice  a Pifia  per  chieder 

foc- 
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foccorfo,  e deU’efito  di  quefta  battaglia  dicono  tutto  il 
contrario  , che  i Genpvefi  furono  disfatti , e coftretti  a 
partire  dalla  Corfica  ' . Ma  aliai  più  Brano  è quel  che 
iìegue  a dire  quell’  Annalilìa  , che  Giudice  dov’  era  (lato 
fempre  valfallo  del  Comune  di  Genova  , allora  fi  fece 
Valfallo  de’  Pifani  : Fecitque  fe  VaJ^allurn  difli  Communis  • ’ 

( di  Fifa  ) fpreto  Vajfallatico  per  quem  Communi  Ja- 
mue  tenebùtur  La  Storia  però  lo  fmentifce.  Imperoc- 
chè  quanto  è certo  che  in  Corfica  da  duecent’  anni  vi 
dominavano  i Pifani  foli  , altrettanto  egli  è chiariflìmo  , 
che  i Genovefi  fin’ a quel  tempo  non  vi  avevano  acquilla- 
to  dominj.  Per  tante  cofe  improbabili  ,e  repugnanti  alla 
Storia  , che  Jacobo  Auria  ha  fcritto  , è d’  uopo  creder 
re  ch’egli  non  fia  fiato  Scrittore  contemporaneo  ; ma 
bensì  abbia  compilato  i fuoi  Annali  dopo  che  la  Corfi- 
ca era  già  caduta  nelle  mani  de’  Genovefi  . Ond’  è che 
egli  narrando  i fatti  di  quello  Secolo  , molto  anteriori 
alla  fua  età,  ha  creduto,  o ha  voluto  far  credere,  che  ; i 

aliai  prima  di  quello  tempo  il  Comune  di  Genova  avelie 
in  Corfica  dominio,  e ValTalli.  t 

XXII,  In  quello  (lato  di  cofe  i Pifani,  feoflì  dal  vede-  . ■ 

le  i Genovefi  introdotti  in  Corfica  , chiamati , e fofie- 
nuti  da  Nobili  Corfi  loro  ribelli , quanto  più  prefto 
poterono  , fecero  un  grande  armamento  di  Galere  , e 
di  gente  armata.  I Genovefi,  che  in  quel  tempo  ave- 
vano una  gran  parte  delle  loro  Galere  in  Levante  , cer- 
carono di  guadagnar  tempo,  e per  tenere  a bada  i Pifani 
mandarono  Ambafeiatori  a Fifa  *,  i quali  primieramente  ijK.Aur.Aar. 
mifero  avanti  gli  aggravj , che  G/t/r/ice  faceva  ai  loro  na- ' • 
iionali , e che  il  Comune  di  Genova  aveva  mandato  - • c 

qualche  truppa  in  Coi  fica,  non  ad  altro  fine  fe  non  di 
calligar  colui . Perciò  pregavano  il  Comune  di  Fifa  a 
concorrere  nel  loro  rifentimento.  Contemporaneamen- 
te anche  i Pifani  mandarono  a Genova  i loro  Ambafeia- 
tori per  lamentarli  con  quel  Comune , perchè  difendei-  ' 

ie  i Corfi  loro  ribelli , e mandalle  nella  Corfica  in  lorq 
1,  _ Tom.  IL  M ajuto 
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ajuto  molti  Armati , che  quanto  a Giudice  egli  era  loro 
Vaffallo  ed  amico;  e ’l  Comune  di  Fifa  non  poteva  to- 
lerare  che  folFe  opprelTo  : In  fine  addiderunt  Judicem 
effe  Vnffallum  Comrnunis  Plfaruin , iy  honum  anùcum  , èr 
quod  Commwie  Pifarum  non  poterai  eumdem  derelinque- 
J*  re  ullo  modo'.  Cosi  retiate  ambedue  le  parti  ne’ loro 

impegni  , i Pifani  ufcirono  in  Mire  con  molte  Galere, 
e pailari  a Genova  dettero  in  quel  Porto  faettando  qua- 
^■>co.pti.croa.  drelle  nella  Città  Fallati  pofcia  a Porto  Venere  die- 
dero il  guado  univerfalmente  a tutta  quella  Riviera  fino 
al  golfo  della  Spezia.  Ma  nel  loro  ritorno  a Fifa  ecci- 
tatali una  fiera  tempeda  , venticinque  delle  loro  Gale- 
re andarono  a romperfi  alla  fpiaggia  di  Viereggio , e al- 
la foce  del  Secchio  , con  la  morte  di  molte  pcrfone  , 
e notabile  detrimento  di  quel  Pubblico  . l Genovefi  ,■ 
che  difficilmente  tolleravano  le  ingiurie , dopo  il  ritor- 
no delle  loro  Galere,  ufeiti  in  traccia  de’  Legni  Pira-- 
j Anr.An.j*.x.  ni , fecero  fopra  di  effi  varie  prede*.  Ecco  intanto  co- 
me, e quando  ebbe  principio  la  fangninofa  guerra  tra 
Pifani  , e Genovefi,  per  il  dominio  della  Corfica.  Del 
Hiit  ilTi*'”'  chiara  tedimonianza  Tolomeo  Lucchefe  il  qua- 

le nella  fua  Storia  Ecclefiadica  di  quedo  tempo  , fcri- 
ve:  F.odem  tempore  inchoata  eft  guerra  ìnter  Januenfes, 
ir  Pifanos  occafwne  Infulce  Corfu\e  , ex  qua  multa  , y* 
magna  mala  fequta  funi . 

XXIII.  Scoppiata  dunque  la  guerra  tra  i Genovefi , e 
Pifani, -per  il  dominio  della  Corfica,  quei  due  Popoli 
egualmente  infieriti  andavano  facendoli  tutto  il  male , 
E.  c i,«j.  che  potevano.  I Genovefi,  sbarcati  all’ Ifola  Pianofa  la 
s crfr.Aa.j*.x.  faccheggiarono  *.  Indi  avvifati  che  cinque  Navi  Fifa- 
ne  cariche  di  mercanzie  , e ‘d’  argento  , ritornava- 
no dalla  Sardegna,  feortate  da  cinque  Galere,  le  anda- 
rono contro  con  venticinque  Galere  , e avendole  in- 
contrate fopra  il  Capocorfo  , 1’  alfalirono , e le  prefero 
Kof  7'*».'^'°“'  *’^***^  ® cinquecento  Pifani,  che  vi  erano  fopra*. 

Nell’  anno  apprelfo  il  Comune  di  Fifa  mandò  in  Sar- 
■ . degna 
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degna  il  Conte  con  un’  Armata  di  trenta  Galere, 

c una  grolla  Nave.  Li  Genovefi  ulciti  in  Mare  con  tren-  . . - • 

tacinque  Galere  s’incontrarono  coll’Armata  Fifana  ; c 
nel  di  22.  Aprile  venuti  a battaglia,  i Pifani  furono  e.  c.  1:84. 
rotti  . Perderono  otto  delle  loro  Galere,  che  da’  Geno- 
vefi furono  condotte  a Genova  col  Conte  Fa^io  , e molti 
altri  prigionieri  *.  Dopo  tante  perdite  i Pifani , trafpor- 
tati  dall’ira,  e dall’ anfietà  di  vendicarfi , nel  mefe  difiMwtr-»»- 
Luglio  ufcirono  in  mare  con  fettantadue  Galere  , ed  al» 
tri  molti  legni,  armaci  del  fiore  della  Nobiltà  Pifana, 
con  molti  Popolari,  e Forefiieri  , e làpendo,  che  i Ge- 
novefi avevano  difarmaio  le  loro  Galere,  fe  n’andaro- 
no direttamente  nel  Porto  di  Genova , dove  prefero 
quanti  legni  vi  trovarono  ; e fermatifi  colà  più  giorni 
balefirando , e ingiuriando  quei  Cittadini,  con  provo- 
carli alla  battaglia  , finalmente  gloriofi  fe  ne  partirono  , 
e nel  ritorno  diedero  il  facco  a tutta  quella  riviera  * . » 

w /•  Il  A * ]aa.  X-  Gio.  V4L 

1 Genovefi  allora  armarono  prettamente  ottantotto  Ga-r**»* 
lere  con  molti  altri  legni  , e fecero  loro  Ammiraglio 
Uberto  d'  Oria  , il  quale  montato  fulla  Capitana  , nel 
principio  d’  Agoflo  fi  prefentò  con  tutta  la  Flotta  nel 
Mare  eli  Pifa.  A cotal  notizia  i Pifani  con  gran  gridi,  e 
fefta  montarono  fubito  fullc  Galere,  e mentre  l’Arci- 
vefeovo  di  Pifa  flava  fui  ponte  d’  Arno  Pontificalmen- 
te veflito,  con  tutto  il  Clero,  per  dar  la  benedizione  all’ 
armata  , occorfe  che  la  Croce  , e il  pomo  dello  ftendardo 
cadde  a terra,  la  qual  cofa  fu  da  molti  creduta  di  finiflro 
augurio.  Ma  gridando  la  maggior  parte,  battaglia  , batta- 
glia , l’Armata  ufcl  in  mare  il  di  6.  Agoflo, ed  in  vicinanza 
della  Meloria,  incontracafi  colla  Flotta  Genovefe,  vennero 
ad  un  fanguinofo  conflitto  . Da  gran  tempo  non  fi  era  ve- 
duta in  Mare  una  battaglia  Navale  cosi  grande , e cosi  ofli- 
nata  : Grande  perciò  fu  da  una  parte  , e dall’  altra  il  nume- 
ro degli  uccifi  , e degli  annegati  ; ma  alfine  i Genovefi  ri- 
portarono la  vittoria,  poiché  affondarono  de’  Pifani  fette 
Galere  , e ventinove  ne  preferp  , con  undicimila  prigio- 

M 2 nieri, 

> • 
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nieri , che  condoti  nelle  carceri  di  Genova  , a poco , a po- 
» caSw.  Annai.  CO  per  ì patimenti  , quafi  tutti  vi  lafciarono  la  vita  *.  Per 
cotanta  perditade’fuoi  Cittadini, Pila  non  alzò  piiiilcapo  . 

XXV.  Dopo  una  vittoria  così  fegnalata  i Genovcfi  mag- 
giormente incoraggiti  , non  folo  fi  propofero  di  togliere 
dalle  mani  de’  Pifani  la  Corfica;  ma  penfarono  ancora  di 
annientarli  , con  dilìruggere  1’  iflelFa  Città  di  Pifa  , e di- 
j c.flir.  Aonii.  videre  il  Popolo  in  piccoli  Borghi  *:  Per  arrivare  a tal  fi- 
ne fufcitarono  contro  i Pifani  tutt’  i Guelfi  della  Tofcana, 
Fiorentini,  Lucchefi,  Sanefi,  e altri  nominati  da  Giovan- 
ni Villani  e fatta  lega  con  tutte  quelle  Città  , concer- 
tarono che  i Tofcani  clovelfero  alTalir  Pifa  per  terra  , e r 
Gencvell  per  Mare . Atterriti  i Pifani  al  vedere  tante  Cit- 
tà in  arme  contro  di  loro  , inviarono  Ambafeiatori  a Ge- 
nova per  , trattar  di  concordia.  Mi  avendo  trovato  i Ge- 
novefi  ineforabili,  fi  rivoltarono  fegretamente  ai  Fioren- 
tini ; e colla  promelfa  di  governarli  in  avvenire  a parte 
Guelfa,  di  cedere  al  Comune  di  Firenze  Ponte  d'  Era  , e 
di  dargli  libero  commercio  a Porto  Pifano,  ottennero  da 
♦ Ciò. Vili. ibi.  quelli  la  pace ♦ tanche  perché  i Fiorentini  non  credevano 
di  loro  interelfe , che  i Genovefi  crefcelfero  tanto  ; perchè 
quando  non  aveflèro  più  1’  oiìacolo  de’  Pifani  anderebbe- 
ro  contro  di  loro  . Difpiacque  ai  Genovefi,  e ai  Lucchefi 
la  mancanza  di  parola  de’  Fiorentini  ; ma  ciò  non  oftante 
andarono  di  concerto  a far  la  guerra  ai  Pifani . I Lucchefi 
per  terra  prefero  loro  alcune  Cafìella  , e i Genovefi,  paf- 
iati  nel  Mare  di  Pifa  con  felfanta  Galere  , fecero  gran 
danni  a Porto  Pifano  , e a Livorno  In  tanto  i Genovefi 
nel  tempo  ftclfo,  che  facevano  ai  Pifanr  quanto  male  po- 
tevano in  terraferma,  non  tralafciavano  di  far  loro  forda 
guerra  nell’  Ifola  di  Corfica,  mandando  di  mano  in  mano 
nuovi  ajuti  ai  Corfi  del  loro  partito , che  facevano  la 
guerra  per  loro. 

XXV.  Egli  è certo  che  la  decadenza  de’  Pifani , e la  fa- 
ma , che  in  quel  tempo  rifonava , non  folo  in  Corfica , ma 
in  ogni  altra  parte  d’  Europa  , nell’  Afta  , e nell’  Affrica  , 
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dell’  imprefe  grandi  de’  Genovefi  furono  la  cagione  che 
molti  de’  Comi  di  Corfica  fi  fottrafiero  dall’  obbedienza 
de’  Pifani , e prefialTero  omaggio  a Genovefi.  In  fatti  nar- 
ra il  Filippini  * , che  in  quello  tempo  mandarono  in  Ge-  corr.'i.’’p.'8s?’' * 
nova  a predare  omaggio  a quella  Repubblica,  Arrigo  , e 
Rinieri  Signori  Cinarchefi  , nemici  di  Giudice,  il  Marche- 
fe  di  S.  Colombano  , li  Signori  di  Bngnnja  , Guglielmo  Si- 
gnore di  Mutali , li  Signori  di  S.  Antonio  , li  Signori  di 
Bragaggio , i Signori  di  Campocajfo , e Giovannindlo  Cor- 
tinco  , di  cui  narra  il  Filippini  *,  eh’  egli;  = per  ovviare 
= ogni  pericolo  mandò  Emanuel  di  Mare  fuo  Procurato- 
= re  a Genova  , come  conila  per  mano  di  Bulferi,  fcritta 
= a venti  del  Mefe  di  Luglio  nel  mille  ducenio  ottantano- 
= ve  . Comparfe  Emanuel  fuddetto  dinanzi  a Oberto  Spi- 
= noia  , e del  Contino  d’  Oria  ( deve  dire  Corrado  ) fece 
= a quei  donazione  delle  Callella,  terre,  ville,  e linal- 
= mente  di  quanto  Giovannindlo  dominava  in  Corfica  , 

= cioè  il  Caliello  di  Patrimonio , il  Callello  di  montalto  , 

= quel  di  Poggio  Pinzuto  , con  quel  della  Croce  , il  Ca- 
= lidio  del  Montaggione , quel  di  Tuda  , quello  di  Lon- 
= ghetta  , il  Callello  di  Pietrallaretta , quello  di  S.  Damia- 
= no  , con  quel  di  Brumica,  il  Callello  del  Porretto , quel 
= di  Montebello , e di  Pietra  di  Bugno.  Perilchèper 
= Beltrame  di  Carcano  Milanefe  Podeflò  di  Genova  , e 
= per  Oberto  Spinola  , e del  Contino  ( Corrado  ) d’  Oria 
= di  quella  Repubblica  ( Capitani')  con  il  confenfo  degli 
= Anziani  congregati  a Configlio’ , fu  Giovannindlo  rice- 
= vuto  per  Cittadino  Genovefe  . Et  oltre  di  quello  tutti 
= i predetti  Callelli,e  territor;  prenominati  dagli  fuddet- 
= ti  Orbeto  Spinola  , e Contin  ( Corrado  ) d’  Oria,  con 
= il  confenfo  pure  degli  Anziani  furono  rilalTati  con  Feti-  • 

= do  di  Nobiltà  al  fuddetto  Giovannindlo , promettendo 
= in  luogo  fuo  Emanuele  Procuratore  fuo  per  pace , e per 
= guerra  elfer  fempre  in  favore  di  quella  Repubblica  , e 
= per  fegno  di  ciò  promelTe  pagar  ogni  anno  nel  giorno 
= di  S.  Siilo  una  torcia  di  cera  di  libbre  cinquantacinque, 
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K e l’altra  il  giorno  di  S.  Giovanbattifta,  con  giuramen> 
= codi  fedeltà , con  pena  r una,  e 1’ altra  parte  di  die- 
= cimila  marchi  di  non  mai  contradire . = Simile  a quell’ 
atto  d’  omaggio  di  Giovannìnello  era  la  formola  di  tutti  gli 
Atti  de’  Conti  Corfi  , che  fi  dichiararono  Ligi  o del  Co- 
mune di  Genova , o di  quello  di  Fifa  , come  abbiamo  ve- 
duto nell’  atto  d’  omaggio  , che  fu  fatto  da  Meffer  Alberto 
I v,L  j ».i.  Signore  di  lìagnaja  ‘ riportato  dal  Muratori  , che  in  real- 
tà era  una  convenzione  reciproca , nella  quale  il  Conte  fa- 
ceva donazione  de’  Tuoi  Stati , Terre  , Giurifdizioni  <3ic.  a 
quel  Comune  o di  Genova , o di  Fifa  ; e il  Comune  per 
1’  ilìelfo  atto  rilafciava  al  Conte  in  Feudo  quell’  ihelTi  (ia- 
ti , Terre  , Giurifdizioni  &c.  con  promella  reciproca,  e 
giuramento  d’ elfer  per  pace,  e per  guerra,  il  Conte  in 
difefa  del  Comune  ; il  Comune  in  difei’a  del  Conte , e dei 
fuoi  flati  , e Contadi  . 

XXVI.  Allorché  la  Repubblica  di  Genova  giunfe  ad 
avere  un  numero  fuIBciente  di  Nobili  Corfi  nel  fuo  parti- 
to , inviò  in  Corlìca  iia7ietro  d’ Oria  col  titolo  di  Vicario 
Generale  *,  per  riconofcere  lo  (Iato  delle  cofe  , e far  ina- 
coif,».p.*«.  neggi , onde  poter  guadagnar  altri  del  partito  oppoho  . E 
quello  perfonaggio  fu  il  primo  pubblico  Rapprefentante  , 
che  il  Fubblico  di  Genova  mandò  in  Corlìca . Fallato  dun- 
que il  d’  Oria  nell’  Ifola  , volle  che  tutti  i Nobili , i quali 
fi  erano  dichiarati  Ligj  di  quel  Comune  rinovalfero  nelle 
di  lui  mani  F atto  d’  omaggio,  e preflaflero  il  giuramento 
di  fedeltà.  I quali  atti  predetti  ( narra  il  Filippini)  tutti  fu- 
rono fcritti  per  mano  di  Ciacobo  Sementa  pubblico  Noterà 
al  fuo  tempo  , mandato  a tal  effetto  in  compagnia  del  predet- 
to Luchetto  in  Corfica  in  quefii  medefiini  tempi  dell'  an- 
t.c.n»4.  no  a 2,.  di  Febbraio  Scrive  pofcia  I’ Annalifla  Ge- 
3cff.Anj»»x.  novefe  che  Luchetto  d'  Oria  , effendo  caduto  infermo  , 
ritornò  in  Genova  , e in  fuo  luogo  fu  mandato  in  Corficn 
Boccanegrn  ; ma  di  collui  ciò  che  operalTe  , e quanto  fi 
trattenelfe  in  Corlìca  li  Storici  nulla  dicono  . 

XXVIJ.  In  quello  fiato  di  cofe  una  novità  conlìdera- 
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bile  ocCOrfe  , cite  diede  pofcia  nuova  materia  alla  Storia 
di  Corfica.  Il  Papa  Bonifacio  Vili,  invelli  della  Corfica  , 
e della  Sardegna,  Giacomo  Re  d’  Aragona, come  cofla  dal 
Pontificio  Diploma,  riportato  dal  Rainaldi  ’,  c dal  Luini- 
gio  *.  Datum  Romje  apud  S.  Petrum  . Pridie  nonas  AprìUs  ^ ^ *'• 

Pontificatus  nofìri  Anno  III.  Era  certamente  antico  , e in- 
contraflabile  il  dritto  della  Chiefa  Romana  fopra  le  due 
Ifole  di  Sardegna  , e di  Corfica  , come  nell’  addietro  ab- 
biamo veduto , e i Pifani,  che  da  più  di  duecent’  anni  era- 
no poiTeffori  dell’ una,  e deir  altra  , le  riconfcevano  am- 
bedue in  feudo  da’  Sommi  Pontefici.  Ma  poiché  il  loro 
Comune  era  caduto  in  tale  abbalfamento  di  forze  , che 
non  poteva  più  reggere  quei  dominj  oltramarini  , e che 
già  dopo  perduto  gran  parte  della  Sardegna,  era  vicino  a 
a perdere  anche  la  Corfica  , il  Papa  Bonifacio  Vili,  cui 
flava  fommamente  a cuore  d’  ellinguer  l’  incendio  della 
guerra  inforta  fra  le  due  Cafe  Reali  di  Francia  , e d’  Ara- 
gona per  la  Sicilia , condefeefe  a dar  la  Sardegna,  e la  Cor- 
fica  in  feudo  a Giacomo  Re  d’  Aragona  , per  indurlo  con 
quel  compenfo  a lafciar  la  Sicilia  a Carlo  II.  Re  di  Napoli. 

XXVHI.  Deve  premetterfi  che  fin  dall’anno  1182.  i 
Siciliani  fi  ribellarono  a Carlo  I.  Re  delle  due  Sicilie  ’ , e 
chiamarono  al  Regno  di  Sicilia  , Pietro  Re  d’ Aragona  , 
marito  di  Coftan^a  , figlia  di  Manfredi  j ultimo  Re  di  Na- 
poli  , e Sicilia  della  Cafa  di  Svezia  . Per  un  fatto  cotanto 
lìrepitofo  fi  accefe  una  guerra  affai  crudele  . Filippo  Re  di 
Francia  , nipote  del  Re  Carlo  I.  invafe  l’Aragona  ; onde 
il  Re  Pietro  , lafciati  al  Governo  di  Sicilia  , Giacomo  fuo 
fecondogenito  , e la  Regina  Cojìan^a  di  lui  madre  , corfe 
alla  difefa  del  fuo  Regno  d’  Aragona.  Nell’  Italia  fuccede- 
vano  continui  fatti  d’  arme  per  terra,  e per  mare  tra’  Na* 
politani , e Siciliani  ; e in  una  battaglia  Navale,  fuccedu- 
ta  nelle  vicinanze  di  Napoli  fu  fatto  prigioniero  Carlo 
Principe  di  Taranto  ♦ figlio  del  Re  Carlo  I.  il  quale  porta- 
to  nelle  prigioni  di  Sicilia  fu  in  gran  pericolo  di  elTere  uc- 
elfo  da’ Siciliani , ma  la  Regina  Cojian^a  , per  falvarlo, 
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I Rith.  in  r*em.  trovò  il  ripiego  di  mandarlo  in  Catalogna  al  Re  Pietro  *. 
Ker.^'i«“' ' ■ Frattanto  neli’ anno  1285.  mancarono  di  vita , Re 
di  Aragona , per  una  ferita  ricevuta  in  guerra  da’ France- 
fi  *,  e Carlo  1.  Re  di  Napoli  jOpprelFo  dal  dolore  di  vederfi 
tolta  la  Sicilia,  e ritenuto  in  prigione  Carlo  fuo  primoge- 
jcio.viii.7.ic4-  nito  J.  Per  la  morte  del  Re  Pietro,  Giacomo  fuo  tiglio  fu 
coronato  Re  di  Sicilia.  Ma  poco  dopo  , elFendo  mancato 
di  vita  Alfonfo  , di  lui  fratello  maggiore,  che  avea  eredita- 
to il  Regno  d’  Aragona,  il  Re  Giacomo  pafsò  in  Ifpagna  a 
prender  poH'effo  del  Regno  d’  Aragona , e al  governo  tlel- 
Don  Federigo  fuo  fratello  ^ , e la  Regina 
madre.  Si  erano  efficacemente  adoperati  i Papi  Onorio  IV. 
e A7rro/ò  IV.  per  indurre  Giacomo  a lafciaie  il  Regno  di 
.Sicilia  , e pretTo  Alfonfo  Re  d’  Aragona  affinchè  liberafle 
dalla  prigione  Carlo  II.  Finalmente  interpoftofi  ancora 
Edoardo  Re  d’  Inghilterra  * il  Re  Alfonfo  acconl'entì  alla 
liberazione  di  Carlo  , con  varie  condizioni  ; ma  forprefo 
Alfonfo  dalla  morte,  e palTato  al  Regno  d’  Aragona  Giaco- 
mo Re  di  Sicilia,  di  lui  fratello  tutto  reftò  allora  fenza  ve- 
rim  effetto. 

E.  c i»»i.  XXIX.  Salito  al  Pontificato  Bonifacio  Vili,  egli  colle 
fue  efficaci  efortazioni  ; ma  più  colla  proineffa  della  Sarde- 
gna, e della  Corfica , con  altre  vantaggiofe  offerte,  induf- 
le  Giacomo,  allora  Re  d’  Aragona  a retrocedere  le  fue  ra- 
gioni fopra  la  Sicilia  alla  Chiefa  Romana  ; acciocché  poi 
ùoveffe  r Ifola  ritornare  a Carlo  II.‘  i\  quale  allora  fu  pofto 
^7  Gw'v.iuoi.  libertà^. Per  ftabilimento  di  quella  pace  il  Re  Giacomo 
prefe  per  moglie  Bianca  , Figlia  di  Carlo  II.  e Roberto  Fi- 
glio di  Carlo  I^osb  Jolanta  Sorella  del  Re  Giacomo.  Sapu- 
toli in  Sicilia  il  concordato  , fatto  dal  Re  Giacomo  col  Pa- 
pa Bonifacio  Vili,  e con  Carlo  II.  Re  di  Napoli , i Sicilia- 
ni diedero  nelle  fmanie , e venuti  a Parlamento  avanti  la 
Regina  Coftan^a  , e 1’  Infante  D.  Federigo  dichiararono  di 
voler  morire  piuttofto,  che  ritornare  fiotto  il  giogo  di 
Carlo  II.  e determinarono  di  dare  la  Corona  di  Sicilia  al- 
lo  fittffo  D,  Federigo  *:  indi  fenza  dilazione  folcnnemente 

lo 
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lo  coronarono  nella  Cattedrale  di  Palermo.  Giunta  in  Ro-- 
ma  la  nuova,  che  l’ Infante  D.  beclerìgo  era  fiato  coronato 
Re  di  Sicilia , il  Papa  P7f/.  che  credeva  termi- 

nata la  guerra,  e podi  in  falvo  i dritti  della  Sede  Apofio- 
lica  filila  Sicilia , vedendofi  delufo , con  grave  fdegno  an- 
nullò tutti  gli  atti  di  D.  Federigo  : Fulminò  le  Cenfurc  con- 
tro di  lui  , e contro  tutti  li  Cuoi  fautori  . Sottomife  all’  In- 
terdetto la  Sicilia;  e fcriffe  lettere  rifcntite  al  Re  Giacomo, 
rimproverandolo  che  ad  onta  de’ legittimi  dritti  dellaSan- 
ta  Sede,  e contro  i patti  folennemente  convenuti,  egli 
avelie  intrufo  nel  Regno  di  Sicilia  D.  Federigo  fuo  Fratel- 
lo Il  Re  Giacomo  rifpofe , e giurò  di  non  aver  avuto  par- 
te nella  rifoluzione  prefa  dal  fuo  Fratello,  come  avrebbe 
fatto  cofiare  quanto  prima  in  Roma  . In  effetto  portatoli 
in  Roma  il  Re  Giacomo , non  folo  perfuafe  il  Papa  della  fua 
finceritò;  ma  fece  nuove  protefie  di  voler  efeguire  il  trat- 
tato, e andare  col  Re  Carlo  II.  contro  Don  Federigo,  per 
obbligarlo  a cedere  la  Sicilia . 

XXX.  Appagato  il  Papa  Bonifacio  Vili,  dalle  dimoftra- 
zioni  di  G/flcomo  Re  d’ Aragona , venne  alla  conclufione 
del  trattato  . Diede  ad  elfo  Re  Giacomo  1’  invefiitura  dei 
due  Regni  di  Corfica  , e Sardegna , e glie  ne  fpedl  il  Diplo- 
ma, di  cui  ora  foltanto  io  accenno  le  cofe  più  importanti 
all’  Iftoria  di  Corfica  ; rimettendo  il  Lettore  al  Rainaldi  * , 
e al  Luinigio  *,  che  lo  riportano  intero  . 

Boni/acius  Epifeopus  Servai  Servorum  Dei . Charijfimo 
in  Chrifto  filio  Jacobo  Sardini<e , V Corfioe  Regi  illufiri. 

= Ad  honorem  Dei  omnipotentis  dtc.  De  fratrum  no- 
= firorum  confilio  , & alfenfu  regnum  Sardiniae  , 5t  Cor- 
rz  ficae  , quod  ipfius  Ecclefiae  juris , ót  proprietatis  exifiit , 
s cum  juribus  omnibus,  A pertinentiis  fuis  tibi  ,&  tuis 
p heredibus  ex  tuo , & ipforum  corporibus  legitìme  de- 
= feendentibus  utriufque  fexus  natis  jam , & etiam  nafei- 
p turis , in  perpetuum  feudum  gratiofe  conferimus , & ex 
p Apoftoiice  Sedis  libcralitate  concedimus , & donamus . . 
p ...  ita  quod  tam  tu,  qnatn  quilibec  tuorum  heredum  in 
Tom.  II.  N . = di- 
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= dìAo  regno  prò  ipfo  regno  Sardiniae  & Corficae  nobiis  » 
= & ipfi  Romanae  Ecclefire  praedabitis,  & prsedare  tcne- 
= bimini  ligium  hoinagtum,  vanallagium  plenum,  & fìde* 
= litatis  juramentum  ....  & prò  eodem  regno  Sardiniae, 
= & Corfìcae  nobis,  & ipfi  Romanae  EccIcHae  fervine  in* 
= fra  Ilaliam  fitij  adricìi  de  eentum  equitibus  decenter  ar* 
= matis,cum  uno  equo  ad  arma , & duobus  equitaturis 
= ad  minus  per  quemlibet,  & quingentis  peditibus, inter 
= quos  fint  faitcm  eentum  ballidarii  de  bonis  ballidis  ar- 
= mati;  & tam  equites , quam  pedites  fint  incolac  terrae 
= vedrae  in  Aragonia,  vel  Catalonia  .... 

= Et  infuper  tam  tu,  quam  quilibet  tuorum  Iieredum  in 
= di(do  regno  Sardiniae,  & Corficac,  prò  ipfo  regno  cen- 
= fum  duorum  millium  marcharum  argenti  bonorum,  <St 
= legalium  derlingorum  , ubicumque  Romanus  Pontifex 
= fuerit.ipfis  Romano  Pontifici,  qui  erit  prò  tempore, & 
= Ecclefiac,  vel  ipfi  Ecclefiae  ubi  ipfa  fuerit  Sede  vacan- 
= te  , recipienti  prò  futuro  Pontitìce  , <5t  prò  portione 
=:  collegium  ipfius  Ecclefi;*  Cardinalium  contingente  , in 
= fedo  beatorum  Apodolorum  Petri,  & Pauli  annisfingu- 
= lis  integraliter  prò  dido  regno  Sardiniae,  & Corfìcae 

= perfolvetis fi  vero  tu  vel  quicumque  heredum 

= tuorum  in  ipfo  regno  datuto  termino  non  folveritis  in- 
= tegre  ut  pracmittitur  cenfum  ipfum  , & expedati  per 
= quatuor  menfes  terminum  ipfum  immediate  fequentes, 
X de  ilio  ad  plenum  non  fatisfeceriiis , eo  ipfo  eritis  ex- 

X communicationis  vincolo  innodati Si  vero  nec 

X in  tertio  termino  & quatuor  proxime  fequentibus  men- 
X fibus  non  fit  de  hujufmodi  cenfu  primi  termini  ipfi  Ec* 
X clefiae  integre  farisfadum  ; ab  eodem  regno  Sardiniae  , 
X & Corficac  ipfo  jure  cadatis  ex  toto,  & regnum  ipfum 
= ad  Romanam  Ecclefiam , ejufque  difpofitionem  integre , 
= & libere  revertatur. 

Determina  altresì  che:  = ille,  vel  illa  dumtaxat,  qui , 
= vel,  quae  tibi  , tuifque  heredibus  in  Aragoniae  regno 
= debebit  fuccedere,in  dido  Sardiniae,  & Corficae  regno 

s fuc- 
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s fuccedat,  & non  alius , vel  alia  . Item  quod  unus,  ól 
sz  idem  fit  Rex  regni  Aragonum,  & regni  Sardiniae»  & 
= Coriìcae  praedi^orum 

= Et  fi  in  tuo,  vel  heredum  tuoram  obitu  legitimos  he- 
c redes , prò  ut  fequitor , te , & ipfos , quod  abfit  habere 
= non  contingat,  de  tuo  , vel  ipforum  corporibus  legiti- 
= me  procreatos , regnum  ipfum  Sardiniae  , & Corficae 
= ad  Romanam  Ecclefiam  fupraditflam , À ejus  difpofitio- 
s nem  libere  revertatur 

Vuol  in  oltre  con  quello  fuo  Diploma  il  Papa  Bonifa- 
cio Vili,  che  11  Clero  Secolare,  e Regolare  della  Sarde- 
gna , e della  Corfica , le  Chiefe , e i loro  beni  godano  pie- 
namente l’ immunità  : che  nelle  Caufe  fpettanti  al  foro  fpi- 
rituale  fia  loro  permefib  di  ricorrere  a Roma  : che  abbia- 
no intera  libertà  nell’elezione  de’ loro  Prelati:  che  non  fi 
pofla  impor  loro  tributi , o pefi  di  qualunque  forte  : ludi- 
ces  vero , Comites , Barones,  milites , ir  per/ onte  aeterce  S<g- 
eulares  regni  ejvfdem.,  tam  magna,  quam  parva  in  fuis  bo- 
nis , juriòus  rationabilìbus , iy  irrationabilibus  confuetudini- 
bux  fervabuntur  iyc.  ire. 

XXXI.  Puntualmente  il  Re  Giacomo  fece  l’ atto  folenne 
di  preflarc  l’ omaggio  alla  S.  Sede  per  i due  Regni  di  Sar- 
degna, e di  Corfica,  con  dichiararli  ValTallo,  e giurar  fe- 
deltà al  Papa  Bonifacio  Vili,  e a tutt’  i di  lui  fucceflbri  ca- 
nonicamente eletti,  come  altresì  d’  olfervare  pienamente 
quanto  nel  Diploma  gli  viene  preferitto,  tanto  in  ciò  che 
fperta  ai  proprj  doveri  verfo  la  Sede  Apoftolica,  quanta 
nel  Governo  della  Sardegna,  e della  Corfica.  = Ego  Jaco- 
= bus  ( dice  il  Re  Giacomo  in  quell’  atto  ) Dei , & Apo- 
= fìolicae  Sedis  grafia  Rex  Sardiniae,  & Corficae,  plenum 
= ValTallagium , fidelitatem  , & ligium  homagium  laciens  , 
= & juramentum  praeftans  prò  ditllo  regno  Sardiniae,  & 
= Corficae,  ab  hac  bora  in  antea  fìdelis,  à.  obediens  ero 
= Beato  Petro , domino  meo , domino  Bonifacio  divina 
= providentia  Papa  Vili.  fuccelToribus  canonice  intran- 

^ tibus,  fanfìaeque  Apofiolicae  .Romanae  Ecclefiae 
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= Uuiverfas,&  lìngulas  conditiones , modos,  feu  formas, 

= & tenore  comentos  in  litteris  concelTionis  didi  regni 
= Sardinix  , & Corficx  , ac  omnia  & fingula , quae  conti- 
= nentur  in  eifdem  literis  plenarie  adimplebo , A.  inviola- 
= biliter  obfervabo , ree  ullo  unquam  tempore  veniam 
= centra  il!a  . Sic  me  Deus  ad)uvet,  & hxc  Sanda  Dei 
= Evangelia . 

Dopo  quelli  atti  il  Papa  Vili.  fcrilTe  una  lei- 

'•  Jf^cobo  Regi  Sardinia  y ir  Corficec  ìUufti  ì.  nella  qua- 
le gli  dice, che  fe  mai  per  render  la  pace  al  Regno  di  Sici- 
lia folTe  uopo  di  dare  la  Sardegna  , e la  Corfica  ad  un  altro, 
egli  vuol  eller  in  libertà  di  poterlo  fare  fino  alla  fella  di 
tutt’  i Santi  ; quod  fi  prò  pace  regni  Siciiiic  in  facTo  , vel  an- 
te fa^hun  fiierit , nohis , ^ E.cclefije  Roman.c  ipfu,n  Regnum 
Sardini.e , ac  Corftc.e  necejfarium  difponendi , ac  illud  alii 
concedendi  ufqiie  ad  fefttim  omnium  SanéTorum  proximo  fu- 
turum  ,fit  nolns , ir  eidem  Ecclefuv  libera  , 4y  piena  referva- 
td  faculuis . O che  folle  dunque  per  cauHr  di  quella  riferva 
di  tempo  , voluto  dal  Papa  Bonifayo  Vili,  ovvero  perchè 
il  Re  Giacomo  da  Roma  dovè  palì'arc  in  Napoli  col  Re 
Carlo  II.  di  lui  fuocero,dovc  fi  trattenne  circa  due  anni 
Sfacendo  la  guerra  a Don  Federigo  * fuo  fratello;  per  obbli- 
garlo a lafciar  la  Sicilia  al  Re  Carlo  II.  egli  è certo  che  il 
Re  Giacomo  d’ Aragona  non  andò  cosi  prelìo  a far  l’ acqui- 
fto  della  Sardegna,  c della  Corfica. 

XXXII.  Frattanto  i Pifani  per  metterli  al  coperto  dai 
loro  nemici , avevano  dato  la  Signoria  di  Fifa  al  Papa  Bo- 
■d  Aiiu.  I29d.  nifuTpo  Vili.  ’,  il  quale  ci  aveva  mandato  per  fuo  Gover- 
natore \\  Conte  Colle’,  ma  quantunque  eglino  fiairero  nelle 
braccia  di  un  Prencipe  cotanto  rifpettabile , pure  temeva- 
no alTailfiino  de’  Genovefi  , loro  antichi  nemici , i quali  in 
quel  tempo  erano  maggiormente  divenuti  formidabili , per 
. la  vittoria  memoranda, che  aveano  riportata  fopra  la  Flot- 
la  de’  Veneiiani  a Curzola^.  Perciò  il  Comune  di  Pila 
wT.xvii*r«.  giudicò  efpediente  di  procurarli  a qualunque  patto  la  pace 
dal  Comune  di  Genova.  Venuti  dunque  a trattato  per 
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mezzo  de’  loro  Ambafciatori,  convenne  ai  Pifani  di  cede- 
re ai  Genovefi  la  Città  di  Saflàri,  col  fuo  dillretto  in  Sar-  e.  c n»»- 
degna , e Bonifazio  in  Corfica,  che  già  era  tornato  nelle 
loro  mani  . Giovanni  Villani,  che  fcriveva  allora  la  fua 
Storia  , ed  era  in  Firenze  a portata  di  faper.le  cofe  quali 
erano  , narra  ‘ . Nel  detto  anno  1299.  del  meje  d' Agofto  fu  i c;o.vi!i.cron. 
fatta  pace  tra  Genovefi , e Pifani , la  qual  guerra  era  durata 
17.  anni,  iy più  , onde  i Pifani  molto  erano  abboffati,  ir  ve- 
nuti a piccolo  podere , e quafi  come  gente  ricreduta  fecero  a 
Genovefi  ogni  patto  che  vollono  , dando  loro  par^e  di  Sardi- 
gna  , e la  terra  di  Bonifatio  in  Corfica  , ir  che  i Pifani  non 
dovejfero  navicare  con  Galee  armate  infra  15.  anni,  ir  de 
prigioni  Pifani  che  vennono  in  Genova  quando  furo  lafcia- 
ti  non  erano  v>vi  a pena  il  decimo',  cioè  quei  della  bat- 
taglia della  Meloria,  e Sant’ Antonino  * dice  lo  ftelTo  : »s.A«ionHiu. 
Unde  populus(^  di  Fifa  ) quofi  deviéTus  ab  eis  ( da’  Ge- 
novefi ) conventiones  , ir  pafta  fecerurit  cum  eis  , pre- 
ut ipfi  Cenuenfes  petierunt  cum  eis  . Infuper  ir  partem 
Infulae  Sardinie  concefjerunt  Pifani  Genuenfibus  , ir  Ci- 
vitatem  Bonifacii  in  Corfica  , ir  quod  ij  fi  Pifani  navigare 
non  valerent  cum  Gnleis  armatis  per  quindecim  annos  , e io 
Stella  ’ Scrittore  Genovefe  dice:  Et  Reipubliac  Janiue  Pi-  j cto'i! 
fam  dederunt  S affarum  oardmhe  locum  , ir  Corficain  totain.  T.xvli.Rer.  i«ii. 
Ma  ciò  è falfo.La  Corfica  non  cadde  fiotto  il  dominio  della 
Repubblica  di  Genova,  come  vedremo  fra  poco  per  trat- 
tato coi  Pifani  ; ma  bensì  dopo  altri  48.  anni,  cioè  nel 
1347.  ^ Corfi  di  loro  libera  volontà  con  un  trattato  di 
convenzione  diedero  a quella  Repubblica  la  Signoria  del- 
la loro  patria  . Perciò  con  ragione  il  Muratori  fcrilfe  che 
Giorgio  Stella  fu  mancarne  delle  notizie  della  fua  patria, 
la  qual  cofa  fa  credere  che  tanto  lo  Stella,  quanto  Giaco- 
bo  Doria  non  fiano  flati  Storici  contemporanei  di  molte 
cofe  che  fcrilfero . 

XXX.  Terminata  finalmente  la  guerra  di  Sicilia  per  un  jc.  no», 
concordato  che  Don  Federigo  dovefle  prendere  in  moglie 
Eleonora , figlia  di  Carlo  11.  Re  di  Napoli , e riteirere  per 
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dote  la  Sicilia,  col  titolo  di  Re  della  Trinacria  ♦ . Allora 


Giacomo  Re  d’  Aragona  fi  difpofe  a paflTare  in  Sardegna,  e 
j ^ in  Corfica  per  entrare  ai  polfelTo  di  quei  domin; , e intan* 
to  il  Papa  BonifaT^io  Vili,  mandò  Raimondo  Vefcovo  di 
Valenza,  Legato  Àpoftolico,  per  difporre  i Sardi , e i Corfi 
a ricevere  per  loro  Sovrano  il  Re  d’ Aragona,  con  far  lo- 
ro intanto  larghe  promelfe  : come  colla  dalle  Lettere  del 
' Papa  Booi/up’o  Vili,  accennate  dal  Rainaldi*.  Lo  flefto 

Legato  Àpoftolico  fu  pure  incaricato  di  portarli  in  Pifa  , 
per  indurre  quel  Comune  a cedere  pacificamente  il  pof- 
felfo  delle  due  ìMe z Giacomo  Re  di  Aragona;  e a tal  ctfet- 
to  fu  accompagnato  con  un  Breve,  direto:  DileGis  Filiis 


A 


pntejtati , Cnpìtaneo , Antinnis  , Confilio  , ir  Communi  Fifa- 
j Ann.  .d  «w  » riportato  intero  dal  Rriinaldi  • . In  quello  Breve  il 
n.i3oj.}.,j).  pjjpg  yjll,  rammenta  ai  Pifani  i motivi,  da’qua- 

li  fu  indotto  a concedere  a Giacomo  Rè  d’ Aragona  la  Cor- 
fica , e la  Sardegna , d’ antica  ragione  della  Sede  Apoftoli- 
ca  . Indi  foggiunge:  Cum  autem  idem  Rex  ad  honorem  Ec- 
ctefue  memoratit  intendat , ut  ajfferit , ad  ejiifdem  Sardinite , 


4 Fcret.  Vfcent. 
Hutor.  ).  To.  IX. 
R«r.  llAl. 


^ Gio  Vill.Craa 
Finr.  8. 

6 Ptnlo.  LUCCO». 
»IiA.  £«0. 


ir  Corfiae  Regni  pojfejfionein  , quam  nondurn  adepliis  exiftit 
corporaliter  obtinendum  patenti  manu  procedere  , nofìrum- 
que  fdn  favorem  , ir  auxiliiim  fuper  hoc  petiverit  impertiri  : 
perciò  gli  eforta  di  portarli  da  figli  obbedienti  , e devo- 
ti verfo  la  Santa  Sede  &c.  Datum  Laterani  XXII.  Kalend. 
Maj  anno  nono  . 

XXXIV.  Ma  in  quello  ftato  di  cofe  Bonifapo  Vili,  cef- 
sò  di  vivere  * . Onde  mancato  al  Re  Giacomo  1’  Ajuto  del 
Papa,  che  verifimilmente  doveva  edere  ajuto  di  danaro  : 
nofimmque  fdn  favorem , ir  auxilium  fuper  hoc  petiverit  im~ 
perii  ri , dice  il  Papa  Bonifacio  ai  Pifani  , egli  fu  colìretto  a 
fofpender  la  meditata  imprefa  di  Sardegna,  e di  Corfica. 
Benedetto  XI.  che  fu  fuccelfore  di  Bonifafio  , non  vide  che 
nove  meli  *,  e finalmente  falito  alla  Cattedra  di  S.  Pietro 
Clemente  V.  ‘'Quello  Papa  di  nazione  Francefe,  avendo 
trafportato  la  Sede  Apoftolica  in  Francia  , ne’  primi  anni 
poco  attefe  alle  cofe  di  Roma.  Bensì  nell’anno  quinto  del 
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fuo  Pontificato,  venuto  egli  a trattato  col  Re  Giacomo  ap- 
provò la  convenzione  da  lui  fiabilita  col  Papa  Bonifa- 
cio Vili,  e gli  agevolò  la  maniera  d’efeguirla.  Perciò  il  Re  ^ 
Giacomo  fi  difponeva  a pallate  coll’  Armata  in  Sardegna  , 
e poi  in  Corfica  ' . Frattanto  i Pifani , che  non  ignoravano  *gìo  viu.*.i»s, 
quanto  contro  di  loro  fi  flava  preparando,  non  potevano 
foUrire  di  vederfi  a man  falva  fpogliati  del  dominio  delle 
due  Ifole . Ma  nell’  abbalTamento  in  cui  fi  trovavano , non 
era  loro  permeilo  di  poter  competere  col  Re  d’  Aragona; 
tanto  più  che  con  lui  erano  collegati  i Fiorentini , e Ì 
Lucchefi  * . Difpiaceva  parimente  ai  Genovefi  che  il  Re  di  , s.A«onì.».a. 
Aragona  folle  per  impadronirli  della  Sardegna , e della 
Corfica,  perchè  ancor  loro  nella  Sardegna  poffedevano 
Salfari  con  altri  luoghi,  e nella  Corfica  avevano  il  Forte 
di  Bonifazio  ^ , e di  Calvi , ed  erano  allora  nella  difpofizio-  t 
ne  d’ averne  l’ intera  fignoria.  Ond’  egli  è credibile  che  in 
quelle  circoflanze  i Genovefi  animalTero  i Pifani  a flar  for- 
ti , e uniti  con  loro  alla  difefa  de’  loro  poffelTi  ; ma  comun- 
que folfe  i Pifani  fi  appigliarono  al  partito  di  far  retroce- 
dere il  Re  Giacomo , non  già  coll’ armi , ma  coll’oro  . Nar- 
ra Giovanni  Villani  che  i Pifani  mandarono  al  Re  Già-  4Cro.Fi».*.ios. 
corno  gli  Ambafciatori  con  tre  Galere,  e moneta , per  la 
quale  il  medcfimo  Re  fi  rimafe  dall’imprefa.  La  flelTa  cofa 
conferma  S.  Antonino  * fcrivendo  : Eodem  anno  ( 1 309.  ) j ? Antonia.  ^ 
cum  Rex  Aragonum  fe prcepararet  ad  invadendam  , ir  ca- 
piendam  Injulum  Sardiniarn , ir  jam  requifijfet  Florentinos  , 
ir  Lue cnfes  in  adjutorium  fuum  cantra  Fifanos,  qui  illam 
Infulam  pojfidere  videbantur , ipfi  Pifani  miferunt  Oratores 
fiios  ad  Regem  Aragonum  in  tribus  Galeis  cum  multa  pecu- 
nia, qua  recepta  ab  executione  talis  propofiti  dextith  ex  loto. 

XXXV.  Ciò  non  ottante  però  le  cofe  de’  Pifani  non  an- 
darono quiete  . Secondo  i documenti , che  fi  confcrvano 
nell’  Archivio  di  Caflel  S.  Angelo  , accennati  dal  Rainal- 
di  * Pietro  Cardinale  . Vefeovo  di  Paleftrina  ; Benigno  Car-  ,J 
dinaie  Prete  de’  SS.  Nereo  , e Achilleo  ; e Raimondo  Car- 
dinal Diacono  di  S.  Maria  Nuova,  per  cooimilfione  del 
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Papa  Clemente  V.  fecero  una  convenzione  con  Vitale  dà 
Villanova  Ambafciatore  del  Re  Giacomo  , che  oltre  la  Cor- 
fica.e  la  Sardegna  doveilc  darfi  ad  elfo  Giacomo  Re  di 
- Aragona  la  Signoria  di  Fifa  , e dell’  Ifola  dell’  Elba  : col 

patto  di  dover  riconofcerle  in  Feudo  dalla  Santa  Sede  , 
pretìare  omaggio , e giurar  fedeltà  al  Papa , nella  fìeffa  for- 
ma che  aveva  convenuto  per  la  Sardegna,  e per  la  Corfì- 
ca,  col  dover  pagare  di  più  un  annuo  tributo  di  mille  feu- 
di d’argento.  Ma  quel  che  è notabile  , tra  gli  articoli  di 
quella  convenzione  fi  legge  ; /rt’m/uiV  afìum  tjuo.l  elibus 
Jicx  Aragonum  faciat pnediàTas  recognitiones  Vajfallagium, 
fulelìtatem  , obligationem  , feu  oblìgationcs , ir  alia  pctcdi- 
ila  de  feientia , confenfu  , iy  voluntate  Pifanorum  , 6"  ad  re- 
quifitionem  eorum  , qui  fupcr  hoc  fuppUcent  domino  Suinmo 
adinÓ’jjo»".'  ‘^'Pontifici  *.  Fotfe  in  quei  tempo,  che  i Pifani  fi  trovavano 
tanto  indeboliti  di  forze,  che  temevano  di  dover  foffrire 
r ultimo  rigore  de’  loro  nemici , credevano  necelTario  di 
j Co  VI  ’Jn  Re  potente,  che  li  reggeflTe.  In  fatti  feri  ve  Gio- 

10.  Villani  e noi  lo  vedremo  tra  poco  , che  dopo  la 

morte  dell’  Imperatore  Arrigo  VII.  i Pifani  offerirono  la 
Signoria  di  Fifa  a Federigo  Re  di  Sicilia  , e dopo  ad  Ame- 
deo Conte  di  Savoja:  come  altresì  per  le  guerre  civili  fra 
c.t  sieia  ' mafeherati  Ghibellini , ei  Guelfi  , i Genovefi  furono  ob- 
a’..  'jlì'.  xvi*  bligati  a fottometterfi  ad  Arrigo  VII.  * , al  Re  Roberto  * , 
Àce'or! Sulla òi  c ad  altri  ; ma  o non  piacelfe  ai  Pifani  quel  dover  effer  per 
fempre  fotjgetti  al  Re  Riacomo  , e ai  di  lui  Succelfori  , o 
che  Fifa  fi  dalle  in  fendo  alla  Chiefa  Romana,  la  conven- 
zione non  ebbe  elTetto . Quel  che  però  fi  fa  di  certo  è che 
clfendo  fiato  eletto  , e coronato  Re  de  Romani , Arrigo 
cLcw.viu.».i.  Conte  di  Lucemburgo  1 Pifani  aveano  rivolte  in  lui  tut- 
te le  loro  fpcranze , e già  fi  lufingavano  col  di  lui  ajuto  non 
folo  di  riforgere  nell’  antico  fplendore  ; ma  ancora  di  po- 
ter giungere  a dominare  tutte  l’ altre  Città  di  Tofeana  . Sa 
tal  fiducia  quei  Comuni  tra’  primi  inviarono  ad  Arrigo' 
una  folenne  Ambafceria  in  Lofanna , invitandolo  a venir 
prelìo  in  Italia,  e a tal  effetto,  per  il  viaggio,  gli  manda- 
rono 
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reno  feflantamila  fiorini  d’  oro  *,  colla  promefla  di  altret- 
tanti  al  fuo  arrivo  in  Fifa,  quella  probabilmente  fu  la  ca- 
gione, per  cui  r accennata  convenzione  col  Re  Giacomo 
folTe  da’  Pifani  prima  con  var;  pretelli  differita,  e pofcia 
tralafciata  fenza  effetto. 

XXXVI.  Venuto  pofcia  il  Re  Arrigo  in  Lombardia,  le 
Città  del  Regno  Italico  Ghibelline  , fra  le  quali  principal-  t c.  im*. 
mente  era  Fifa , mandarono  i loro  Ambafciatori  con  rega- 
li, e gente  armata,  per  raffegnare  il  loro  olfequio,  e far 
corte  al  nuovo  Re’;  il  quale  dopo  aver  ricevuto  in  Mila* 
no  la  Corona  d’ Italia , e 1’ omaggio  di  molte  Città  Lom- 
barde , pafsò  a Genova,  e trovata  quella  Città  divifa  , c 
fconvolta  per  la  guerra  oftinata  , che  fi  facevano  alcune 
delle  principali  Famiglie  , trafportate  dal  furore  de’ due 
partiti.  Guelfo  , e Ghibellino,  il  Re  Arrigo  prefe  quel  do- 
minio * , richiamò  i Cittadini  fuorufciti , e ridulfe  1’  uno  , 
e l’altro  partito  alla  pace  . Da  Genova  il  Re  Arrigo  fcor-  ««.iul 
tato  da  30.  Galee  de’  Genovefi , e Pifani , venne  a Fifa  ♦,  ^^gì.,vìilcioii. 
dove  incontrato  proceffionalmente  da  quel  Popolo,  fu  con 
gran  dimofirazioni  di  giubbilo  accolto  da  tutti  gli  Ordini, 
proclamato  per  loro  Signore  , e fontuofamente  regalato , 
non  folo  di  molto  danaro , ma  ancora  di  altri  preziofi  doni 
e fpecialinente  di  una  magnifica  tenda  militare  della  Mnjir. 
quale  pur  troppo  li  prevedeva  il  bilogno  ; poiché  le  Citta 
Guelfe  della  lega,  e maflimamente  i Fiorentini,  facevano 
gran  preparamenti  di  guerra  , mofli  tutti  da  Roberto  Re  di 
Napoli , il  quale  mal  volentieri  foffriva  che  Arrigo  VII. 
confeguifle  la  Corona  Imperiale , per  timore  eh’  egli , do- 
po efierfi  ingrandito  a quel  fegno,  foffe  per  opprimere  il 
partito  de’  Guelfi  : e che  folle  ancora  per  far  valere  le  pre- 
tenfioni  dell’  Imperio  fopra  la  Puglia , e la  Calabria  . In  tali 
dubbiezze  il  Re  Roberto  avea  mandato  in  Roma  Giovanni 
fuo  fratello  con  mille  Cavalli  * , che  unito  con  gli  tJrfini,  < cìoaml  9.}». 
e rinforzato  di  500.  Cavalli  , con  1000.  pedoni  de’  Fio- 
rentini , e di  300.  Cavalli , con  altri  mille  pedoni  de’  Luc- 
chfcfi  , avea  occupato  il  Vaticano  , e il  Forte  di  Caftel 
Tom.  II.  O S.  An- 
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S.  An{»elo.  Quelle  nuoviià  giunte  all’ orecchio  d’ y^rrì- 
go  VII.  turbarono  vivamente  il  di  lui  animo , ma  poi  con- 
fidato nel  fuo  valore  , e animato  dai  Colonnefi  , che  lo  lli- 
molavano  a portarli  prefto  in  Roma,  egli  fi  mife  in  viag- 
gio colla  fua  armala  , compolìa  di  Tedefchi , e Italiani  Ghi- 
bellini, che  feguivano  la  di  lui  forte  , e dopo  aver  fupera- 
ic  tutte  le  oppofizioni  fattegli  da’  Nemici  Guelfi,  fpecial- 
meme  nel  palfaggio  del  Tevere  al  Ponte  Milvio  , final- 
mente egli  entrò  in  Roma  con  tutt’  i fuoi  ' ; ma  non  sì  to- 
fìo  fermò  il  piede  in  quella  gran  Capitale,  eh’ egli  fuco- 
fìretto  di  venire  alle  mani , e a combatter  più  volle  colla 
truppa  del  Re  Roberto  , e in  uno  di  quei  combattimenti 
perderono  la  vita  Teobal  lo  di  Liegi , e Fielro  di  Savoja  * . 
Finalmente  vedendo  che  non  era  polfibile  di  sloggiare  dal 
Vaticano,  e dal  Cartel  S.  Angelo  b gente  del  Re  Roberto^ 
i tre  Cardinali  Legati , dellinati  dal  Papa  Clemente  V.  per 
dar  la  Corona  dell’Imperio  ad  Arrigo  VII-  determinarono 
di  far  quella  folenne  funzione  nella  BafiUca  di  S.  Giovan- 
ni Laterano:  Poiché  i Colonnefi  fautori  d’  Arrigo  , tene- 
van  guardato  il  Laterano , il  Cololleo  , l’ Aventino  S.  JVla- 
3 ciovu.  »3S.  ria  in  Traftevere , e il  Panteon  Così  nel  giorno  di  S.  Pie- 
tro dell’  anno  1312.  Arrigo  VII.  di  Lucemburgo  fu  coro- 
iuc'-n^'l  Imperatore  ♦ , e nell’  ifielTo  giorno  fi  coiuralfero  li 
fponfali  tra  una  di  lui  figlia,  e Pietro  figlio  di  D.  Federigo 
Re  di  Sicilia. 

XXXVII.  Dopo  la  fua  Coronazione  l’ Imperator  Arri- 
go VII.  fecondo  le  antiche  convenzioni  de’  Papi  cogl’  Im- 
5 c 0. viii.».4».  peratori , ufcl di  Roma’, e dopo  elferfi  fermato  alcuni  gior- 
ni in  Tivoli,  s’incaminò  verfo  Todi  , dove  fu  ricevuto 
con  fommo  onore,  elfendo  quella  Città  Ghibellina  . Palfa- 
to  pofeia  Arrigo  ortilmente  per  il  Contado  di  Perugia  , en- 
trò in  Tofeana . I Fiorentini , all’  avvifo  che  l’ Imperatore 
ritornava  verfo  di  loro  , concepirono  gran  timore  ; ma 
fenza  perderfi  d’  animo  attefero  a far  gran  provvedimenti 
d’ armati , e di  viveri  . Chiamarono  gli  ajuti  delle  Città 
collegate  , e fecero  tornare  in  gran  frettala  gente  , che 
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avevano  mandato  in  Napoli  L’ Imperatore  dopo  che  fu  » Gio  v:n.».o. 
entrato  nello  Stato  Fiorentino,  prefe  a forza  d’armi  alcu- 
ne delle  loro  Cartella,  e fi  accampò  coll’  Efercito  intorno 
a Firenze  ; ma  poi  vedendo  l’ impoffibilità  di  prender  quel- 
la Città,  fe  ne  parti,  e per  S.  Cafciano,e  Poggibonfi,  an- 
dò, a Pifa.  Nondimeno  i Fiorentini,  credendoli  mal  ficuri 
con  un  Nemico  si  potente  alle  fpalle  diedero  la  Signoria 
di  Firenze  al  Re  Roberto  per  cinque  anni  *.  Dimorando  » 55. 

l’ Imperatore  Arrigo  in  Pifa , fece  proceflTo  , e condannò  al 
Bando  dell’ Imperio  i Fiorentini,  e il  Re  Roòerro , per  la  echj- 
guerra  fattagli  nell’  atto  di  prender  la  Corona  Imperiale. 

Nel  tempo  IlelTo  egli  ricevè  gli  Ambafciatori  di  Federigo 
Re  di  Sicilia che  gli  recarono  ventimila  dobble,  colla  3 gì»- v in.» 49. 
plenipotenza  di  rtabilire  tra  loro  una  lega  oft'enfiva,  e di- 
fenfiva  contro  Roberto  Re  di  Napoli,  comune  loro  Nemi- 
co, e poi  di  concertare  il  piano  della  guerra  , che  erano 
per  fargli . Contemporaneamente  il  Re  Federigo  fece  fape- 
re  eh’  egli  alTaliva  la  Calabria , incominciando  da  Reggio  , 
con  un  Armata  di  cinquanta  Galee  : l’Imperatore  eniralle 
con  tutta  la  fua  Armata  in  Puglia,  e la  vittoria  farebbe 
certa  . 

XXXVIII.  In  tali  difpofizioni  1’  Augurto  Arrigo  attefe 
ad  accumular  danaro  : fece  leva  di  gente  dalla  Germania  , 
e da  tutte  le  Città  Ghibelline  di  Lombardia , e di  Tofeana  : 

Ordinò  ai  Genovefi,e  Pifani  di  armar  fettunta  Galee  Sche  ♦ cì»-vìii. s®- 
ufeite  in  Mare  palTarono  all’  Ifola  di  Ponzo  , per  andar  ad 
unirfi  alla  Flotta  Siciliana  . Dopo  tanti  preparamenti  nel 
dì  5.  Agorto  del  1313.  l’ Imperatore  Arrigo  VII.  partì  da 
Pifa  feortato  da  un  fioritilTimo  Efercito  di  quattromila  Ca- 
valieri , e di  un’  aliai  numerofa , e bella  Fanteria  , ed  inca- 
minatofi  per  la  Puglia,  tutto  il  Mondo  rtava  in  attenzione 
di  vedere  il  Re  Roberto  fcacciato  dal  regno;  naa  i giudizj 
di  Dio  fono  affai  diverfi  da  quei  degli  Uomini . L’ Impera- 
tore Arrigo  VII.  giunto  a Buonconvento , dodici  miglia  di 
la  da  Siena , fu  forprefo  da  febbre , che  divenuta  pernicio- 
fa  in  pochi  giorni  lo  privò  di  vita  L All’  inafpettato  fune-  jCk>.v,ii.9  jr. 
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fiillìmo  cafo , qual  folle  la  cortfufione , e il  dolore  dell’  Ar- 
mata Cefarea , e di  iute’  i Ghibellini,  non  fi  può  fpiegare 
abbaflanza  ; ma  più  di  tutti  reflarono  afflitti , e cofiernati  i 
Pifanì,  che  dopo  avere  fpefo  immenfi  tefori  per  foflenere 
gl’impegni  di  quell ’Augufto , fi  trovarono  delufi  nelle  loro 
fperanie  di  aver  col  di  lui  appoggio,  non  folo  da  ricupe- 
rare il  perduto  nell’ Ifole,  e nel  continente  d’Italia;  ma 
ancora  da  alzar  la  tefia  fopra  1’  altre  Città  della  Tofeana  . 
Federigo  Re  di  Sicilia,  che  colla  fua  Armata  Navale  fi  era 
unito  alle  Galere  Genovefi , e Pifane , udita  la  morte  à'  Ar- 
rigo  VII.  navigò  a Fifa  per  riconofeere  lo  fiato  delle  cofe, 
e allora  fu  chei  Pifani  , vedendoli  efpofii  all’  ira  di  tanti 
Nemici  Guelfi  , offerirono  al  Re  Federigo  la  Signoria  di 
egli  prevedendo  che  Roberto  Re  di  Napoli , tro- 
vandoli libero  dalle  velfazioni  dell’ Imperatore /Img-o  VII. 
anderebbe  con  tutte  le  fue  forze  ad  alTalire  la  Sicilia,  ri- 
fiutò r offerta  del  (Comune  di  Fifa,  per  accorrer  prefio  al- 
la difefa  del  fuo  Regno . Onde  i Pifani  non  trovando  allora 
altro  compenfo  , oleifero  per  loro  Signore  Ugiiccione  dal- 
» cie.v,u.  ».  jj. Fngg-/uo/fl  *,  Uomo  di  grande  efperienza  nelle  cofedi 
guerra . Dopo  la  morte  dell’  Imperatore  Arrigo  VII.  refiò 
l’ Imperio  vacante  per  quarantadue  anni  . 

XXXIX.  Nell’ anno  13 16.  elfendo  falito  al  Pontificato 
z.Ci3i«.  Giovanni  XXII.  Giacomo  Re  d’  Aragona  fpedì  in  Avigno- 
ne Ponzio  Vefeovo  di  Barcellona,  e pTtcì/e  da  Villanova 
fuoi  Ainbafeiatori , acciocché  in  nome  di  lui  prefialfero  il 
dovuto  omaggio  al  nuovo  Papa , a tenore  delle  condizioni 
fiabilite  dal  Papa  Bonifacio  Vili,  nella  donazione  fatta  a lui 
e fuoi  eredi  in  perpetuo  del  Regno  di  Sardegna , e di  Cor- 
fica  . Per  gli  fielli  Ambafeiatori  il  Re  Giacomo  fcrilfe  al  Pa- 
pa : SanfìiJJlmo , ac  reverendijfimo  in  Chrìfto  patri , ac  domi- 
no , domino  Joanni  Divina  providentia  SacrofanFfiC  Roma- 
nce, ij  univerfalis  Ecclefue  Summo  Pontifici . Jacobus  Dei 
gratin  Rex  Aragonum , Valentice  Snrdinice , iy  Corfiicce,  Co- 
mefque  Barchionice , ac  prcefcriptce  Sanffte  Romance  Ecclefitje 
Vexillarius  , admìratus , ir  Cnpitaneus  generalis  , ejus  liu- 
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mìlis  filius  t Ì7  (ievotus  pedum  ofcula  bentorum  In  quefta  i R»y.Aaii.E«*. 
lettera  egli  rammenta  che  nel  tempo  della  donazione  fat-‘ 
tagli  dal  Papa  Bonifa^o  Vili,  del  Regno  della  Sardegna,  e 
della  Corfica,  egli  avea  predato  omaggio,  e giurato  fedel- 
tà al  Papa  Bonifacio  , e alla  Chiefa  Romana . Mancato  di 
vita  Bonifa-^io  Vili,  egli  per  mezzo  de’  fuoi  Ambafciatori, 
avea  predato  lo  fteflb  omaggio  al  Papa  Benedetto  IX.  e do- 
po fimilmente  a Clemente  V.  di  lui  Snccelfori . Che  udita 
r efaltazione  del  Papa  Giovanni  XXII.  mandava  Fornaio 
Vefcovo  di  Barcellona,  e Vitale  da  ViUanova  fuoi  Amba- 
fciatori , per  predare  alla  Santità  fua  il  dovuto  omaggio , e 
in  fuo  nome  giurargli  fedeltà  per  il  Regno  di  Sardegna  , e 
di  Corfica  , al  qual  effetto  egli  fcriveva  la  predente  lettera, 
firmata  col  di  lui  figillo,  in  cui  apertamente  dichiara:  mo- 
dos  conventiones,conditionesytenorem,iy  formam  in  ipfo  Pa- 
pali refcripto  confcriptos  acceptamus  expreffe  , ò-  per  quas 
etiam  faCemnr,  recognofcimus  exprejfe  diéhim  Sardinite,  ir 
Corfu'ce  regnurn  a domino  Suinino  Pontifice , ir  Romana  Ec- 
clejìa  recepire  in  feudum  , Jub  conditionibus  , conventionì- 
bus  ire.  ire Dat.  Ilerdce  oéìavo  idus  Septembris . An- 

no Domini  MCCC.  fextodecimo . 

XL.  Egli  è certo  però,  che  quantunque  Gmeo/no  Re  di  fi.c.i|iy. 
Aragona , per  la  donazione  fattagli  dal  Papa  Bonifa\io  Vili. 
s’ intitolaffe  Re  di  Sardegna,  e di  Corfica  ; ciò  non  odan- 
te  fin’  a quedo  tempo  egli  non  avea  fatto  acquido  nè  dell’ 
una  nè  dell’  altra  Ifola.  Bensì  i Pifani  erano  tuttavia  pof- 
felfori  di  ambedue . In  Corfica  certamente  le  cofe  fi  man- 
tenevano nell’  ideda  forma . Il  Comune  di  Genova  in  que- 
fio  tempo  non  vi  avea  altri  poffeffi,  che  Calvi,  e Bonifa- 
zio ; e quantunque  varj  Conti  Cord  per  le  gare,  che  ave- 
vano fra  loro  , fi  follerò  fatti  ligi  de’Genovcfi,  nondimeno 
la  Corfica  era  governata  parte  a Comune , e parte  era  do- 
minata da  Conti  padroni , e Sovrani  de’  loro  Stati . La  dif- 
cordia,  e le  guerre  civili  rabbiofifiTime,  che  da  alcuni  anni 
tenevano  agitata,  e fconvolta  la  Città  di  Genova  , erano 
(late  caufa,  che  quel  Comune  avelie  poco  meno  che  ab- 
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bandonato  il  clifegno  di  conquifiare  la  Corfica  . Narrano 
Giovanni  Villani  e Giorgio  Stella  *,  che  nell’  anno  , di 
*■“'  trattiamo , per  fegreti  maneggi  del  Re  Roberto , in  Ge- 
nova dal  popolo  a mano  armata  furono  eletti  Capitani , 
Carlo  dal  Fiefco,  e Cafparre  Cn/nn/f//, ambedue  partitanti 
Guelfi  Gli  Spinola  , vedendo  che  tutto  ciò  tendeva  ad  cf- 
cludere  afi’atto  dal  governo  , e dalla  Città  i Ghibellini , fi 
unirono  coi  Doria  , non  ofiante  che  avanti  folfero  nemici, 
e iifciti  tutti  di  Genova,  palfarono  ad  occupar  Savona  , e 
Albtnga  . Pofcia  fatta  lega  con  Mutteo  Vifconti , Signore 
di  Milano  , e di  gran  parte  della  Lombardia , nell’  anno  ap- 
prelfo  vennero  con  Mario  Vifconti  figlio  di  Mrr/eo , che 
conduceva  un  forte  Efercito  di  Cavalleria,  e Fanteria  , e 
, oh.vrii.as».  ailadiarono  Genova  per  terra  , e per  mare  * . 

circoftanze  i Fiefchi,  c i Grimaldi  con  gli 
altri  Guelfi  dominanti  in  Genova , trovandofi  alle  firette  , 
fpedirono  Ambafciatori  a Napoli  per  olFerire  al  Re  Rober- 
to la  Signoria  di  Genova;  purch’  egli  correlfe  prefio  con 
4 cio.viu.»  »i.  buon’  Armata  in  loro  ajuto  * . Il  Re  Roberto  , che  non  aJ 
altro  fine  avea  accefo  quel  fuoco  , ricevuto  l’invito  incon- 
tanente pofe  all’  ordine  una  gran  Flotta  , con  mille , e due- 
cento Cavalieri , feimila  Fanti , e gran  copia  di  Vettova- 
glie, colle  quali  cofe  pofiofi  alla  vela  egli  in  perfona  , e la 
Regina  fu  a Moglie,  con  Filippo  Principe  di  Taranto,  e 
Giovanni  Principe  della  Morea,  di  lui  fratelli , navigò  a 
Genova  dove  appena  arrivato  , fu  fubito  da’Capitani , dal 
Podefià , c dal  Popolo  in  pieno  Configlio  inveflito  della 
s Giovili  ,.9j.  Signoria  di  Genova  * per  dicci  anni,  unitamente  col  Papa 
Giovanni XXll.On  per  non  omettere  alcuna  di  quelle  co- 
fe , che  appartengono  alla  Storia  di  Corfica  , dovrei  fotto 
E.  c n«.  quefi’  anno  far  menzione  di  una  convenzione , che  fu  fatta 
fra  il  Comune  di  Genova,  e quello  di  Bonifazio,  lo  fini- 
mento della  quale , efiratto  dall’ Archivio  del  Cafiello  di 
bonifazio  , ufcì  alla  luce  in  un  libro , che  ha  per  titolo  Giti- 
(ìifica'^ior\e  della  Revolu^ione  di  Corfica  con  la  data  : Anno 
1321.  die  6.  Februarii . Stampato  io  Corti  per  Sebafiiano 
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Francefco  Batini  17Ó4.  ma  riflettendo  alle  cofe  in  elTo  con- 
tenute , e alle  perfone , che  T efeguirono , ho  veduto  chia- 
ramente che  quella  convenzione  non  fu  fatta  nell’anno 
1331.  come  nel  libro  fta  fcritto  , ma  nel  1421.  In  effetto 
quella  Copia  dello  Strumento , che  fu  data  alle  ftampe,  per 
la  poca  attenzione  del  Copifla  , non  folo  è fcorretta  nella 
data  , ma  ancora  è confufa  ne’  nomi  de’  perfonaggi  , che 
agirono.  Perciò  io  ho  creduto  di  dover  differire  fino  all’ 
anno  1431.  a far  menzione  di  quell’ avvenimento  ; dove 
il  Lettore  vedrà  che  le  cofe  contenute  nello  Strumento  fi 
accordano  realmente  colla  fioria  di  quell’  anno  . 

XLII.  Finalmente  dopo  ventott’  anni  da  che  Giacomo 
Re  d’  Aragona  avea  ottenuto  dal  Papa  Bonifacio  Vili,  la 
invefiitura  del  Regno  di  Sardegna,  e di  Corfica  in  quefi’ 
anno  determinò  di  far  laconquifia  della  Sardegna.  Perciò 
preparata  una  poderofa  armata,  ne  diede  il  comando  all’ 
Infante  D.  Alfoiifo  , fuo  figlio  primogenito;  ma  prima  di 
far  la  fpedizione  dell’  Armata  , per  rendere  più  agevole 
queir  imprefa , il  Re  Ciacomo  tirò  nel  di  lui  partito  il  Giu- 
dice d’ Alborea  padrone  d’ Arefiano  , e della  terza  parte 
di  Sardegna  ' , il  quale  dopo  efferfi  collegato  col  Re  d’  Ara- 
gona nel  di  13.  Aprile  ebbe  1’  animofità  di  far  improvifa- 
mente  trucidare  quanti  Pifani  e Soldati  loro  erano  nelle  di 
lui  terre  . Nel  mele  di  Giugno  l’ Infante  D.  Alfonfo  , colla 
fua  Armata  giunfe  in  Arefiano*,  dove  portaufi  i Deputati 
di  tutte  le  Città,  e Terre  di  Sardegna , lo  riconobbero  per 
loro  Sovrano  ; eccettuati  Villa  di  Chiefa , Villa  Nova  , e 
Cafiello  di  Cafiro,  che  i Pifani  teneano  ben  prefidiati. 
L’Infante  Don  Alfonfo  ^ ricevuto  eh’ ebbe  l’ omaggio  di 
preifochè  tutt’  i Popoli  di  Sardegna,  pafsò  coll’  Armata  a 
cinger  d’ affedio  Villa  di  Cliiefa . Il  Comune  di  Fifa  avvifa 
to  del  pericolo , in  cui  fi  trovavano  quei  Prefid; , nel  mefe 
di  Gennaro,  fpedi  in  Sardegna  un’  Armata  di  cinquanta- 
due  Galee , il  Comandante  della  quale , giunto  che  fu  nel 
golfo  di  Caglieri  , feppe  che  il  Prefidio  di  Villa  di  Chiefa 
avea  dovuto  renderli  agli  Aragooeli.  Ond’ egli  portatoli 
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coir  Armata  Pifana  per  foccorrer  Caftello  di  Calìro  • ché 
pure  era  allediato  , venne  a fronte  coll’Armata  nemica, 
ed  entrato  in  battaglia  , dopo  un  afpro  combattimento , i 
tcio.vaL*.»j7- pifani  redarono  fconfitti  *,  e morto  il  loro  Capitano  Co- 
mandante . Nel  principio  di  Maggio  il  Prefidio  di  Caflello 
*^"-*'“* di  Cadrò  fece  una  fortita *,  e nel  tempo  lìelfo  accorfo  il 
refiduo  dell’  Armata  di  fuori  attaccarono  gli  alfedianti , ma 
anche  in  quedo  conditto  gli  Aragoned  furono  vittoriofi  . 
Onde  allora  i Pifani  a nome  del  Comune  domandarono  la 
pace  , che  dall’  Infante  Don  Alfonfo  fu  loro  accordata  con 
quedi  patti  : che  la  Città  di  Caglieri , e Cadello  di  Cadrò 
dovedero  redare  ai  Pifani  ; ma  che  i Re  d’  Aragona  folfe 
riconofciuto  Re  col  dominio  della  Sardegna  , e quanto  ! 
Pifani  nel  pubblico , e nel  privato  polfedevano  in  quell’ 
Ifola,  tutto  doveffero  riconofcere  dal  Re  d’Aragona,  pre- 
darli omaggio  , e pagargli  il  tributo  di  due  mila  genuine 
jGiairiii.,i<o.  ogni  anno 

XLllI.  Terminata  felicemente  Pimprefa  della  Sardegna 
r Infante  D.  Alfonfo  nel  mefe  di  Luglio  fe  ne  tornò  trion- 
4Cio.va.  i«L  fante  in  Catalogna*,  e poco  dopo  il  Re  Giacomo  fpedi 
D.  PietroConte  (li  Rìpacur^ia  yzkro  fuo  figlio  Ambafciatore 
al  Papa  Giovanni  XXII.  per  fupplicarlo,  che  attefe  l’efor- 
bitanti  fpefe,  da  lui  fatte  per  conquidar  la  Sardegna,  vo- 
lefiTe  per  dieci  anni  efentarlo  dal  pagare  il  cenfo  annuo  di 
Marche  duemila  eh’ egli  dovea  contribuire  alla  Chiefa Ro- 
mana per  la  detta  Ifola  ; e dopo  i dieci  anni  ridurre  il  cen- 
fo a fole  Marche  cinquecento , e i fuflìdj  militari  alla  metà 
Difpiacque  al  Papa  che  il  Re  Giacomo  fin  dal  principio  di- 
modralTe  poca  gratitudine  alla  Sede  Apodolica  ; ma  non- 
dimeno per  non  dlfgndar  quel  Sovrano,  e P Ambafciato- 
re di  lui  figlio,  col  parere  de’  Cardinali,  condefeefe  a ri- 
durre il  Cenfo,  e i ÀilTidj  militari  per  dieci  anni , alla  me- 
tà. Nel  tempo  flelTo  il  Pupa  Giovanni  fcrilPe  al  Re  Giaco^ 

5 *,yn.i.AmuL  mo  Una  letera,  riportata  intera  dal  Rainaldi  Charilfimo 
.a.  «tu-iiM-  Clirifto  filio  Jacobo  Regi  Aragonurn  illuftri.  In  ella  gli  di- 
ce, che'-avendo  intefo  quanto  per  meizo  di  D.  Pietro  fuo 
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diletto  figlio  Conte  di  Ripacurzia  gli  ha  efpofto  , gli  ram- 
menta la  convenzione  (labilità  con  il  Papa  Bonifacio  Vili. 

Aio  predecefTore  , e i patti  allora  giurati , adducendole 
r efempio  di  Carlo  l.  Re  di  Napoli , che  non  oflante  le 
gravi  fpefe  fatte  per  conquiflar  quel  Regno,  avea  puntual- 
mente pagato  Tempre  il  Cenfo  dovuto  alla  Chiefa  Roma- 
na : che  la  Sede  ApoAolica  non  folevamai  far  rilafci  dei 
tributi  a lei  appartenenti  ; ma  nondimeno  per  T amore , 
che  portava  alla  fua  perfona,  e a tutta  la  fua  Reai  Cafa  , 
avea  condefcefo  a rilafciargli  per  anni  dieci  la  metà  del 
Cenfo , e de’  fufTidj  militari  ; nullo  tamen  paflo  , nullaque 
cenvcntione  adflrlffl  ffed  de  noftra  mera  lìberalitate  ,iy  gra- 
fia /pedali  libi , tuìfque  heredibus  in  diffarum  expenfarurn 
fuffragium  ire.  ire.  Dal.  Avin.  XII.  Kal.  Decembr.an.  IX, 

Dopo  che  Giacomo  Re  d’  Aragona  eòbe  tolto  ai  Pifani  la 
Sardegna,  egli  era  determinato  di  compir  l’opera,  col  ve- 
nire a fcacciarli  parimente  dalla  CorAca  , fecondo  la  con- 
venzione di  Bonifa-^io  Vili,  ma  diftratto  quel  Re  da  altri 
affari , fu  coflretto  a differir  queft’imprefa  in  altro  tempo. 
Imperocché  Roberto  Re  di  Napoli,  fatto  un  grande  arma- 
mento di  Cavalleria,  e fanteria  , con  una  formidabil  Flot- 
ta di  Navi , e Galere  , tra  le  quali  fe  ne  contavano  venti  ,c„,^  s,,,,, 
del  Comune  di  Genova  ',  mandò  contro  Federigo  Re  di  ^ 

Sicilia  Carlo  Duca  di  Calabria  fuo  figlio , il  quale , fatto  lo 
sbarco  in  Palermo  di  tutta  l’armata,  cinie  d’ affedio  quella 
Città . 

XLIV.  Nel  tempo  fleffo  in  Sardegna  tra  i Pifani,  e gli 
Aragonefi  fuccedevano  giornalmente  riffe  , e uccifioni  * . 

Onde  il  Re  Giacomo  fpedl  l’Armata  in  quell’  Ifola  fotto  il 
colore  d’ arvdar  contro  i Pifani;  ma  realmente  per  effere  a 
portata  di  preftar  foccorfo  al  Re  Federigo  fuo  fratello , nel 
cafo  che  il  Duca  di  Calabria  faceffe  avanzamenti  nella  Si- 
cilia. Stando  dunque  l’Armata  Napolitana  fòtto  Palermo, 
gli  Aragonefi  tenevano  cinto  d’affedio  Camello  di  Cafiro. 

A tale  avvifo  i Pifani , anfiofi  di  foflener  quel  Cartello,  jGiov:nc.<a, 
mandarono  in  Sardegna  trentatre  Galere  armate  ’ prefe  in  ♦•t»?.' 

Tom.  II.  P gran 


Digitized  by  Google 


II4  ISTORIA  DELLA  CORSICA 

gran  parte  al  foldo  dai  Ghibellini  fuorufciti  di  Genova , ne- 
mici ancor  efii  del  Re  d’ Aragona,  per  i feudi,  che  loro 
avea  tolto  in  Sardegna,  e fpecialmente  aiDoria,  Ammira- 
glio di  quella  Flotta  fu  M.  Gafpero  Doria , il  quale  giunto 
nel  golfo  di  Caglieri  s’ incontrò  coll’  Armata  Navale  Ara- 
gonefe , e venuto  con  quella  al  combatimento , dopo  mol- 
to fangue , egli  perde  otto  delle  fue  Galere , con  molti  pri- 
gionieri , e morti . Le  altre  Galere,  dateli  alla  fuga,  le  ne 
tornarono  a Fifa.  Allora  i Pifani  , perduta  ogni  fperanza 
di  poterfi  foflenere  in  Sardegna  , domandarono  la  pace, 
che  fu  loro  accordata , colla  condizione  che  dovelTero  ce- 
dere "I  Re  d’  Aragona  Caglieri , Caflel  di  Caliro  , e tutto 
1 cio.via»iùivi.  ciò  che  polTedevano  in  Sardegna  ' . Il  Re  poi  rilufeiò  a’  Pi- 
fani tutti  i Prigionieri,  e il  tributo  che  li  doveano  . 

XLV,  Intanto  il  Re  Giacomo  avvitato  del  rilafcio  a lui 
E c u.j,  Giovanni  XXII.  fpedl  fubito  in  Avigno- 

ne con  tutte  le  facoltà  Be/viarr/o  di  Buxadors , accioc- 
ché a nome  fuo  accettalTe  tutte  le  condizioni , polle  dal 
Papa  Bonifayo  Vili,  nella  donazione  fattagli  della  Sar- 
degna , e della  Corfica  , e ringrazialTe  il  Papa  Giovan- 
ni XXII.  della  condifeendenza  ulata  feco  nel  ridurre  per 
• R,yn*i..Ecc.  Anni  il  Cenfo  alla  metà.  Riporta  il  Rainaldi  * la  di- 
chiarazione  fatta  dal  Buxadors  sl\U  pTelcma  del  Papa,  e 
dei  Cardinali , che  idem  Rex  ( Giacomo  ')/atetur,  6"  reco- 
ffnofeit  expreffe  Sardinix  , ir  Corficx  Kcgnutn  a Domino 
Siiinino  Fontifice , ir  Romana  Ecclefu  recepijfe  in  feudiim 
fub  conditionìbus  , convcnlionibus , modis  , ir  forma  , acque 
tenore,  qui  in  Papali  referipto  continetur  ,f(u7o  fiiper  donar 
tione,  ir  concejfione  ipfiiis  Sardìnìx , ir  Corficx  Regni,  per 
felle,  recordationìs  Dominum  Bonif.  Paparn  Vili.  ire.  ire. 
Finalmente  elfendo  mancato  di  vita  il  Re  Giacomo,  nelT 
Ottobre  dell’anno  1327. ’/I//onyò  di  lui  fuccelfore  ne’ Re- 
gni paterni  dovea  per  le  convenzioni  flabilite  portarfi  alla 
E. c.  1317.  Corte  Pontificia,  a fine  di  preftare  al  Papa  il  folito  omag- 
gio , per  la  Sardegna,  e per  la  Corfica  ; ma  le  circoftanze 
del  regno  non  glielo  permettevano . Laonde  il  novello  Re 
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fuplìcò  il  Papa  che  voleffe  concedergli  una  proroga.  Già 
era  fcorfo  un  annone  il  Papa  Giovanni  rifpofe  con  una  let- 
tera, riportata  intera  dal  Rainaidi  S nella  quale  gli  ram- 
menta, che  fecondo  i patti  convenuti  col  Re  Giacomo  fuo 
genitore,  egli  come  erede,  e fuccelTore  di  lui , era  obbli- 
gato nel  termine  d’un  anno  : noftram  , ir  Apoftolicce  Sedis 
adire  prjtfentiain  , fa  fTurus  noòis  noftro , ir  ipjfius  Ecclefce 
nomine  ligium  in  manibus  nojiris  homagiurn , ir  prcejìiturus 
fidelitatis  debitce  juramentum  ire»  Dat.  Avin,  Non,  Mail* 
Anno  XII, 

XLVI.  Ma  vedendo  il  Re  Alfonfo,  che  non  era  polTibi- 
le  nel  breve  termine  d’  un  anno  il  dar  fedo  a tutte  le  cofe 
del  Regno  d’  Aragona , fpedi  alla  Corte  Pontificia  D.  Pie- 
tro  Conte  di  Ripacurzia  fuo  fratello,  acciocché  fupplicalfe 
il  Papa  Giovanni  XXII,  di  voler  delegare  alcun  Perfonag- 
gio  in  quelle  fue  parti  , che  a nome  della  Santità  Sua,  e 
della  Sede  Apofìolica  ricevefife  il  di  lui  omaggio  per  il  Re- 
gno di  Sardegna , e di  Corfica . Ricevuta  l’ iltanza , il  Papa 
Giovanni y col  configlio  de’  Cardinali, delegò  Giovanni  Ar- 
civefeovo  di  Toledo , e Patriarca  eletto  Alelfandrino  , fra- 
tello del  Re  Alfonfo  per  tal  funzione  : e nel  Breve  a lui  di- 
retto gli  dice  * ; = Tibi  de  magna , à,  fpeciali  gratia , quam 

= hac  vke  perfonac  Alfonfi  regis  facete  intendimus 

= gli  ordina  : in  tui  praefentia  reprefeniantis  perfonam  no- 
= ftram , & fungentis  vice  nofira , ac  ejufdem  Romanae Ec- 
= clefiae  in  hac  parte,  ac  recipientis  nomine  nofiro, 

= Succefforum  nofirorum  , & Romanae  Ecclefiae  prxdi- 
X <dorum  confeflionem,  &,  recognitionem,  promifiììonem 
X per  ftipulationem  folemnem , & juramentum  , nec  non 
X obligationes  , & promiflTiones , & caetera  infraferipta  , 
X Nuntio  inibi  exiftente  praefato  , idem  Alfonfus  Rex, 
X Clero,  À Popolo  edam  praefentibus  antedi<dis  ,confi- 
X tebitur , & recognofeet  expreffe  ex  gratia,  & liberalita- 
X te  praedeceiforis  ejufdem,  & Romanae  Ecclefiae  di^um 
^ regnum  Sardinise,  Cotficae  , eidem  genitori  fuo,  ac 

P 2 X fibi 
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= libi  fuifque  haeredibus  fuHfe  conceirum  in  feudum  &c. 
E qui  fono  inferite  tutte  le  condizioni , che  tanto  egli, 
quanto  i fuoi  Eredi  doveano  adempire.  Ed  in  oltre  ordina 
il  Papa  Giovanni  , che  il  Re  Al/onfo  con  fua  Lettera  muni- 
ta del  di  lui  Sigillo  , ratiBcar  nuovamente,  e promettere 
al  Papa  tutte  le  indicate  cofe  , a tenore  della  donazione 
fatta  dal  Papa  Vili,  del  Regno  di  Sardegna,  e 

diCorfica.  Fu  molto  contento  il  Kc  Alfonfo  della  dif- 
penfa  accordatagli  dal  Papa,  e fubito  in  adempimento  de- 
gli ordini  di  Sua  Santità  , portatoli  alla  Chiefa  Maggiore 
della  Città  di  Valenza  in  giorno  fedivo,  alla  prefenza  del 
Clero  , e Popolo,  in  mano  del  Patriarca  Alefandrino  pre- 
dò folennemente  l’omaggio  al  Papa,  e alla  Chiefa  Roma- 
na, col  giuramento  di  fedeltà  per  il  Regno  di  Sardegna  , 
^ Corfica  , Pcfcia  ne’  medefimi  fentimenti  fcrilfe  * al 
Papa  Giovanni  XXII.  SanfTiJftmo , ac  Bcatijjìmo  in  Chrijìa 
patri,  ac  domino  domino  Joanni  Divina  providentia  Sacro- 
Jan(7ce  Romanif , ir  univerfalis  Ecclefue  Sommo  Pontifici  . 
Alfonfas  Dei  gratin  Rex  Aragonum , Valentue , Sardini<e  , 
iy  Corfc<ey  ac  Comes  Barchionenfs  pedum  ofcula  beatorum. 
Sanflitati  veflrtc  literaruin  noftrarum  pnefentium  ferie  paté- 
fiat  .....  Gli  dice  che  avendo  veduto  il  Referitto  Pa- 
pale fulla  donazione  del  Regno  di  Sardegna  , e di  Cor- 
fica  , fatta  dal  Papa  Bonifa\io  Vili,  a Giacomo  Re  di  Ara- 
gona, e fuoi  Eredi  in  perpetuo,  fotto  quelle  condizioni  , 
convenzioni  &c.  elTendo  mancato  di  vita  il  Re  Giacomo 
di  lui  genitore,  egli  come  erede  de’  regni  paterni,  confi- 
derava  che  dovea  prefentarfi  a piedi  della  Santità  fua,  pep 
predargli  il  dovuto  omaggio  , e giurar  fedeltà  per  il  regno 
fuddetto  di  Sardegna  , e di  Corfica.  Ma  trovandoli  impe- 
dito dagl’  interni  affari  del  regno , avea  fpedito  D.  Pietro 
Conte  di  Ripacurzia  , per  fupplicare  la  Santità  fua  di  vo- 
ler permettere  eh’  egli  preflaffe  il  fuo  omaggio  in  mano 
del  Patriarca  Alefandrino . Al  che  Sua  Santità  per  grazia 
fpeciale  ha  coodefeefo . Pertanto  lo  ringrazia  vivamente  , 

dicen- 
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dicendo  : Nos  ìgìtur  Pater  Beatiffime  gratìam  AjfoJtolicam 
Juper  hoc  nobit  fa&am  curri  filiali  reverentia  , ir  devotìs 
gratiarum  affiorribus  admittentes  tenore  prafentium  fate^ 
mur  , ir  recognofciinus  . 

Gli  efpone  finalmente  la  formula  dell’  omaggio,  e giu- 
ramento predato  , con  che  egli  viene  a confermar  quell’ 
atto  . = Ego  Alfonfus  Dei  , & Apollolicae  Sedis  gra- 
= tia  Rex  Sardiniae  , & Corficae  plenum  ValTallagium  , 
= fidelitatem  ; ligium  , homagium  faciens , & juramert- 
= tum  praetlans  prò  di<do  Regno  Sardiniae , &.  Corfi- 
=:  cae  , ab  hac  bora  in  antea  fidelis,  & obediens  ero  be»> 
= to  Petro  Domino  noftro.  Domino  Joanni  Divina  pro- 
= videntia  Papae  XXII.  fuifque  SuccelToribus  canonico 
= intrantibus  , Sandaeque  Apoftolicae  Romanae  Eccle- 

= fiae Univerfas,  & fingulas  conditiones,  mo- 

= dos , feu  formas , & tenores  contentos  in  literis  con- 
= celTionis  didi  regni  Sardiniae,  & Corficae , ac  omnia  , 
= & fingala  , qux  continentur  in  eifdem  literis  plena- 
= riae  adimplebo  , & inviolabiliter  obfervabo,  nec  allo 
= unquam  tempore  veniam  contra  illa  . Sic  me  Deus 
= adjuvet,  & baec  Sanda  Dei  Evangelia  . 

Datuin  Valentie  quinta  Kalend.  Novembris  anno  Do- 
mini MCCCXXIX. 

XLVII.  Fu  molto  fenfibile  ai  Pifani  la  perdita  totale 
della  Sardegna  : Ifola  abbondante  di  ogni  genere  , dalla 
quale  il  Pubblico  , e il  privato  di  Fifa  per  lo  fpazio  di 
300.  anni , che  n’  erano  fiati  padroni , avevano  ricavato 
immenfe  ricchezze  ; ma  riflettendo  pofcia  alle  tante  rotte, 
da  loro  , e da  loro  antenati  ricevute  per  caufa  di  quella 
Ifola,  e quanto  fangue  de’ loro  Cittadini  fi  era  verfato  per 
lollenerla  , fi  avvidero  , benché  tardi , che  affai  meglio 
avrebbero  fatto,  fe  in  vece  di  andare  in  traccia  delle  c"on- 
quifie  oltramarine  troppo  difpendiofe  , ed  incerte  , egli- 
no fi  foifero  applicati  a ingrandire  il  loro  Stato  di  telrra 
ferma . Avendo  dunque  il  Comune  di  Fifa  abbracciato  fi- 
nal- 


E*  C.  i3jt. 


t FtMpji.  Ifto.  di 
Cori-^p.  8;. 


E.  C 1331* 

t Grcs.Stel.  Ad. 
Januen. 


ii8  ISTORIA  DELLA  CORSICA 

nalmentft  queftofitìema.andò  Tempre  più  trafcurandoU  di- 
fefa , ed  il  governo  della  Corfica  . La  qual  cofa,  unita  al 
rumore  divulgatofi  delle  loro  perdite , e della  loro  deca- 
denza , fu  poi  cagione  , che  la  maggior  parte  dei  Conti , 
e Popoli  della  Corfica  , i quali  deiideravano  un  governo 
rifpettato  , c temuto , che  tenelTe  in  freno  i potenti  ambi- 
ziofi , e faceffe  quietare  le  guerre  civili , fi  determinalTe  a 
chiamare  alla  Signoria  di  Corfica  il  Comune  di  Genova, 
come  tra  poco  vedremo. 

XLVIII.  Erano  ormai  feerfi  alcuni  anni  dacché  Giudi- 
ce  di  Cinarca , aggravato  dagli  anni  , dalle  fatichè  , e dalle 
a'^flizioni  di  animo,  avea  celfato  di  vivere.  Queft’  Uomo 
di  valore  aveva  confervato  fin  al  fine  il  zelo  , e il  buon 
fervizio  per  il  Comune  di  Pifa  ; ma  in  quegli  ultimi  anni 
i di  lui  amici  lo  avevano  abbandonato  , fpecialmente  do- 
po ch’egli,  per  gli  anni,  divenuto  rabbiofo  , e crude- 
le aveva  fatto  morire  alcuni  de’  luoi  per  lievi  cagioni  . Sì 
aggiungeva  , che  Giudice  era  reftato  fenza  figli  legittimi  . 
Ne  aveva  bensì  egli  de’Spurj , ma  quelli  badavano  più  ai 
loro  vantaggi , che  al  decoro  del  Padre  . Finalmente  uno 
di  coftoro,  nominato  Salnefe  ' credendo  di  migliorar  for- 
te coll-’  abbracciare  il  partito  de’  Genovefi  , ma  temendo 
pofeia  , l'eira  , e il  rifentimento  di  Giudice,  lo  fece  pren- 
dere , e confegnare  ad  pn  Capitano  di  due  Galere  Geno- 
vefi, approdate  in  Baracchi,  il  quale  lo  condulfe  in  Geno- 
va, dove  l’infelice  trafitto  dal  dolore  di  vederfi  cosi  mal 
trattato  da  un  figlio , in  breve  cefsò  di  vivere  . 

I Genovefi  (lavano  tuttavia  fotto  il  dominio  di  Roberto 
Re  di  Napoli , quando  nell'Anno  1335.  a 28.  di  Febbraio 
fufcitolTi  in  Genova  una  gran  follevazione  in  favore  degli 
Spinola , e Doria  fuorufeiti  che  nell’ illclfo  tempo  ac- 
cofiatifi  fotto  le  mura  , rinforzati  da  quei  di  Savona  , e da 
altri  della  riviera , ebbero  l’ ingrelfo  in  quella  Città , e ob- 
bligarono ì Ficfchi , e i Grimaldi  , con  gli  altri  Guelfi  ad 
uicirae , e a ricoverarfi  a Monaco . Allora  il  Governatore 
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e U Guarnigione  del  Re  Roberto,  credendofi  poco  ficuri , 
ufcirono  da  Genova,  e Iene  tornarono  in  Napoli.  On- 
de Galeotto  Spinola , e Raffallo  Dona  , furono  fatti  Capi- 
tani di  Genova  ; ma  il  popolo  Genovefe  fempre  inquie- 
to, e fempre  incollante,  dopo  quattro  anni  depofe  quei 
due  Capitani  , e venne  all’elezione  di  unfoi  Capo  nella 
perfona  di  Simone  Boccanegra  , cui  fu  dato  il  nome  di 
Duce  ' , e quello  fu  il  primo  Duce  , che  fu  creato  in 
Genova  . Fioriva  in  quello  tempo  Francefco  Fetrarca  , 
celebre  nella  poefia  latina, ma  più  ammirabile  nella  vol- 
gare Italiana  , per  la  quale  nel  di  8.  d’  Aprile  dell’  anno 
1341.  egli  fu  dal  Popolo  Romano  con  gran  magnificenza 
coronato  in  Campidoglio  , colla  Corona  d’alloro*. 
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DA  TIRRENI  SUOI  PRIMI  ABITATORI 
FIN’AL  SECOLO  XVIII. 


LIBRO  XII. 

dall'  anno  1347.  S I N A L 1435. 

Tavano  i Popoli  della  Corfica  fommamente 
agilati  vedendo  le  cofe  della  loro  patria  in 
uno  flato  violento , e fe  flefli  incerti  della  lo- 
ro forte, perchè  di  continuo  efpofli  al  flagel- 
lo della  guerra  , quando  la  Previdenza  , le 
circoflanze  del  tempo  , e i maneggi  della  politica  concor- 
fero  a difporre  gli  animi  di  tutto  il  Comune,  e della  mag- 
gior parte  de’  Baroni , e Signori  dell’  Ifola,  acciocché  de- 
terminalTero  di  dar£  la  Signoria  di  Corfica  alla  Repubbli- 
ca di  Genova  , che  in  quel  tempo  fioriva  al  pari  d’  ogni 
altra  potenza  in  dominj , e forze  . Fino  dal  Secolo  undeci- 
mo  quell’  Ifola  era  divifa  in  due  Stati  , come  altrove  ab- 
biamo detto  , ed  ora  per  maggior  chiarezza  ripetiamo.  Il 
primo,  maggiore  dell’ altro  , era  la  Terra  del  Comune: 
cosi  detta,  perchè  tutti  i Popoli  di  quei  diftretti  viveano 
a Comune  , coi  loro  Magiftrati , e colle  loro  leggi  . L’  al- 
tro era  dei  Popoli  foggetti  ai  loro  Prencipi  . Tutta  la  par- 
te Meridionale  , e Occidentale  della  Corfica  , che  retta  di 
là  dai  Monti , obbediva  ai  Conti  di  Cinarca , i quali  fi  era- 
no diramali  nelle  Cafe  di  Leca  , della  Rocca  , d’ Iflria  , di 
Ornano  , e di  Bozi . Noi  abbiamo  veduto  che  alcuni  di 
quelli  Prencipi  ambiziofi,  i quali  afpiravano  al  dominio 
di  tutta  rifola,  prima  d’  ogni  altra  cofa  incominciavano 
ad  ingrandirli  coll’  occupare  li  Stati  de’  loro  Congiunti  : 
d’  onde  era  avvenuto  che  alcuni  di  eflì  , per  garantire  i 
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‘loro  flati  fi  erano  fatti  ligj  de’  Geiiovefi  *;  ma  la  parte  i p«r.  cr ™. d« 
Settentrionale  della  Corfica  , detta  dai  Latini  Sacrumt 
Promontoriuin , cd  oggi  Capocorfo  era  delle  due  Fami-’  Filippin.  lAar.di, 
glie  da  Mare,  e Gentili.  La  Famiglia  da  Mare  polfede-*^*'^’*' 
va  due  terzi  del  Capocorfo , e la  Sovranità  dell’  Ifola  Ca- 
praria : La  Famiglia  de’  Gentifi  era  padrona  della  terza 
parte  del  Capocorfo.  Anche  di  quefie  due  Famiglie  alcu- 
ni Conti  , per  difendere  i loro  fiati  fi  erano  fatti  ligj  dei 
Genovefi . In  quefie  difpofizioni , radunatili  in  Dieta  tutti 
i Magifirati  della  Terra  del  Comune,  colla  maggior  parte 
dei  Conti  della  Corfica,  dopo  varie  confulte  , nel  di  12. 

Agofio  del  1347.  decretarono  di  dare  la  Signoria  del  Re-  E.cij«y. 
gno  di  Corfica  alla  Repubblica  di  Genova  , con  alcune  ri- 
ferve , e condizioni . Indi  l’Atto  firmato  da  tutt’  i Conti, 


che  erano  pre£enti,da’Gentiluomini,eda  tutti  i Magifira- 
ti del  Comune,  fu  fpedito  in  Genova  con  quattro  Am- 
bafciatori  . Narra  Giovanni  Villani  *,  che  in  quel  tempo  > c;c.vm.cro« 
fcnveva  la  fua  Stona  ; E del  detto  Mefe  , e Anno  ( 12  di  FiUpiró.  ibot.ìì 
Agofio  1347.  ) i Genovefi  hebbono  la  Signorìa  dell'  Ifola 
di  Corfica  , con  volontà  quafi  di  tutti  i Baroni  , e Signori 
di  Corfica  , e fu  loro  un  bell'  acquifio,  colla  Terra  di  Boni- 
facio eh  ellino  teneno  . (^ueft’  ifielfo  conferma  lo  Storico 
Rainaldi  ’ AufTain  hoc  anno  ( 1347.  ) admodum  Oenuenfiurn  ^ ^ ^ , 

potentiam  , adjunCfa  Cenuenfi  Reipublicce  Infula  , *<•  Ana.  iwr- 

cum  pene  oinnes  paribus  anirnis  infulani  procei'es  in  id  con- 


fenfijfent.  Ecco  quando,  e come  la  Republica  di  Genova 
ottenne  la  Signoria  di  Corfica  . Ciò  non  ofiante  quefio 
notabile  avvenimento,  fucceduto  a vifia  di  tutta  l’Euro- 


pa, in  un  Secolo  già  rifehiarato  dalla  Storia,  e con  circo- 
ftanze  cosi  folenni,  contefiate  dagli  Storici  di  quel  tem- 
po ; da  Scrittori  Liguri  de’  tempi  pofteriori  fi  è voluto  oc- 
cultare , anticipandone  di  più  Secoli  l’ avvenimento , e di- 
verfificando  le  circoftanze.  1 


li.  Giunti  in  Genova  gli  Ambafeiatori  della  Corfica, 
prefentarono  a quel  Duce  Giovanni  da  Marta , il  Decreto 
della  Dieta  , colla  determinazione  de’  Corfi;  ed  egli  radu- 
• . Tom.  IL  Q nato 
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nato  il  fuo  Configlio  unitamente  con  gli  Ambafciatori 
convennero  fu  i patii , e le  Condiiioai  da  olTervarfi  tanto 
per  parte  de’  Corli,  quanto  de’  Genovefi.  Cosi  nelle  for* 
me  più  folenni  fu  ftipulato  quel  Contratto  , che  dovea  le- 
gare quelle  due  Nazioni  in  una  perfetta  concordia.  Ma 
k fuperbia  degli  uni,  e l’ intoleranza  degli  altri  produffe- 
ro  al  contrario  una  perpetua  difeordia . Si  refe  poi  memo- 
rabile la  detta  convenzione  tra  i Cori! , e Genovefi  per  il 
flagello  della  pefte,  che  in  quell’  anno  (lelTo  invafe  la  Cit- 
tà , e lo  (lato  di  Genova , la  Corfica , e poi  tutta  l’ Italia  . 
Giovanni  Villani  ' dopo  aver  narrato  1’  acquifto  fatto  dai 
Genovefi  della  Signoria  di  Corfica,  foggiunge:  Se  non  che 
fu  con  mala  ufcha  , che  per  la  mortalità  venuta  dì  Levante 
nell'  IfolCy  e Marine , furono  sì  maculati  ci'  infermità  , e di 
morte  le  dette  Ifole  di  Sardegna , e di  Corfica  che  non  vi  ri- 
niafono  il  ter^o  vivi  degli  Ahitanti  del paefe,  e de'  Genovefi . 
Di  quella  pelle  nell’  anno  feguente  mori  lo  fielTo  Giovan- 
ni Villani*,  cui  tanto  deve  la  Storia  d’Italia.  Narra  Mat- 
teo Villani  , fratello  di  Giovanni , che  quella  pelle,  por- 
tata da’  Levante  dalle  Galere  Genovdi,non  folo  fece  llra- 
ge  in  Genova  , in  Corfica  , e Sardegna  , ma  fidilliife  in 
Tofearu,  e in  Romagna,  e portò  via  due  terzi  degli  Abi- 
tanti . Ora  quel  dirfi  da  Giovanni  Villani,  che  i Genovefi 
ebbero  la  Signoria  di  Corfica  con  libera  volontà  dì  quafi 
tutti  i Baroni,  e Signori  di  Corfica  , fa  vedere  , che  ve  ne 
fu  più  d’ uno , che  non  concorfe  a quel  grand’  atto . Quelli 
furono  certamente  i Cinarchefi  , e fpecialmcnte  i Conti 
della  Rocca.  In  effetto  noi  vedremo  tra  poco  per  attella- 
to  di  Giovanni  Stella*  Annalilla  di  Genova  , che  nel  Se- 
colo decimoquinto  la  Corfica  per  la  maggior  parte  obbe- 
diva al  Conte  della  Rocca . 

III.  De  patti  convenuti  tra’Corfi,  e Genovefi  noi  noa 
polfiamo  addurre  alcun  Documento;  perchè  la  Corfica  , 
attefe  le  vicende  fofferte  , e la  poca  cura  degli  Abitanti , è 
Hata  lungamente  priva  d’ Archivi , e dì  amiche  memorie. 
Era  egualmente  perduto  il  Diploma  de’ privilegi,  accor- 
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dati  ai  Còrfi  nell’  anno  1468.  da  Galea^o  Maria  Sforma 
Duca  di  Milatno,  allorché  t^uel  Principe  divenuto  padro- 
ne di  Genova»  fu  poi  ricevuto  fenza  alcuna  opposizione 
da  i Popoli  della  Corfica  * fe  per  avventura  quel  preziofo 
Monumento  nOn  mi  fofle  flato  favorito  da  un  degniffimo 
Prelato  della  Corte  Romana*,  per  arricchirne  quella  Sto- 
ria . Certamente  fe  noi  avclTimo  il  trattato  della  Conven- 
zione riabilita  fra  i Corri,  e Genoveri  , tra  molte  altre  co- 
fe , fapreriimo  fe  allora  la  Dieta  de’  Corri  delTe  alla  Repub  - 
blica  di  Genova  la  Signoria  di  Corrica  fenza  limiti  di  tem- 
po , o glie  la  defle  per  un  tempo  determinato  , com’  era 
ufo  allora;  e come  pare  che  gli  rierii  Corri  1’ avcflero  data 
prima  ai  Signori  Malafpina  , Marcheri  di  Malfa,  e come  i 
Genoveri  aveano  dato  la  Signoria  di  Genova  a Roberto 
Re  di  Napoli , per  atteftato  di  Giorgio  Stella  * . Nè  quefio 
dubbio  è fenza  fondamento,  perchè  andando  innanzi  noi 
vedremo , che  la  Repubblica  di  Genova  perdè  affatto  il  do- 
minio della  Corrica:  La  qual  cofa  hiolfe  poi  alcuni  potenti 
Cittadini  Genoveri  a tentar  per  loro  la  conquifta  di  quell’ 
Ifola  .Ma  non  oftante  che  non  fi  polfa  produrre  il  trattato 
della  Convenzione  riabilita  in  quell’  unione  tra  i Corri  , e 
Genoveri,  poffiamo  ben  credere,  che  l’ufo  continuato  dei 
privilegi , e dell’  efenzio’ni , fche  i Popoli  della  Corrica  han- 
no goduto  per  tutto  il  tempo,  che  fono  riati  governati 
dalla  Repubblica  di  Genova,  ria  provenuto  in  vigore  dei 
patti  convenuti  nel  trattato  di  confederazione  tra  i due 
popoli . Imperocché  non  è credibile , che  i Corri  prima  di 
dare  la  Signoria  della  loro  patria  alla  Repubblica  di  Geno- 
va non  abbiano  voluto  rifervarfi  quell’  efenzioni,  e quei 
privilegi,  che  al  loro  buon  regolamento  e felicità  giudica- 
vano convenirfi  ; e che  quelli  non  abbiano  riabiliti  con 
patti  chiari , e con  precife  condizioni , quando  i Cittadini 
di  Calvi ^ , e di  Bonifazio  hanno  confeguito  rimili  privile- 
gi, ed  efenzioni  prima  di  alfoggettarfi  alla  Repubblica  di 
Genova.  Pietro  Cirneo^jcfic  non  ebbe  molte  notizie 
della  fua  patria,  fcrilfe:  Singullque  Patres  fiimìlìas  vìgenos 
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folclos  in  trlbutum  eìs  ( ai  Genovefi)  pendere  polllàtl  funt^ 
ut  pacatum  Infularn  teneant  . Ma  non  è verifimile  , che  i 
Corfi  in  quella  convenzione  altro  punto  di  villa  non  avef- 
ferOjChe  quello  di  regolare  il  tributo  a venti  Ioidi  ogni 
anno  ; concioTiacofachè  molti  altri  privilegi  abbia  godu- 
to la  Corfica  fotto  il  governo  della  Repubblica  di  Genova: 
uno  de’  quali  fu  Tempre,  che  i Popoli  della  Corfica  gene- 
ralmente fi  governavano  colle  loro  proprie  leggi  , che  fi 
contenevano  nel  Codice  detto  Statuto  di  Corfica.  2.  Che 
alla  culìodia  , e mantenimento  de’  Dritti  , delle  leggi,  e 
de’  privilegi  de’  Corfi  invigilalTe  1’  antico  Magifirato  dei 
dodici  Nobili  nella  parte  Cifmontann  ,e  quello  de  fei  nell’ 
Oltramontana  dell’  Ifola  , il  quale  fi  eleggeva  dagl’  illelTi 
Popoli  di  foggetti  qualificati  nazionali  ; uno  de’  quali  rife- 
deva  in  Genova  con  titolo  di  Oratore,  che  è quanto  dire 
di  Ambafciatorc , per  rapprefentare  a quel  Senato  i bifo- 
gni , o i gravami  de’  Corfi . 3.  Godeva  parimente  il  privi- 
legio che  dalia  Repubblica  di  Genova  ninn  dazio  , o ga- 
bella s’  iinponelfc  in  Corfica  , che  non  venilfe  approvato 
dall’  Oratore , e dal  Magitìrato  de’  Dodici  , e fei  , i quali 
rapprcfentavano  il  Corpo  delia  Nazione  . 4.  Privilegio 
era  altresì  quello , che  i Corfi  dovelTero  avere  il  fale  a una 
foia  da  otto  per  libbra.  5.  E che  al  Sindicato  , che  fi  fa- 
ceva ai  Giufdicenti  coi  due  , o tre  Sindicatori  Genovefi 
dovelfero  elfervene  altrettanti  Corfi. 

IV.  Dopo  aver  ottenuto  il  dominio  di  Corfica  i Geno- 
▼efi , fi  lufingarono  di  poter  conquiflar  la  Sardegna  , qer 
la  vicinanza  delle  due  Ifole  . Onde  coll’  intelligenza  del 
Giudice  d’ Arborea  , Uomo  che  navigava  a tute  i venti  , 
pafiTarono  in  Sardegna  con  molte  Galere  , e forprefa  la 
iCoAv  guarnigione  Aragonefe  , occuparono  Linghiera  * ; ma  ac- 
corfe  poi  in  maggior  numero  da  varie  parti  dell’  Ifola  le 
5.  c 134».  genti  del  Re  fcacciarono  con  molta  loro  perdita  i Geno- 
vefi , e riacquiflarono  i luoghi  perduti . Allorché  i Geno- 
vefi furono  inftallati  nella  Signoria  di  Corfica  , mandaro- 
no in  queir  Ifola  per  Governatore  Giovanni  Boccanegra  . 

Pie- 
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Pietro  Cirneo  * dopo  il  fuo  racconto  qui  fopra  da  noi  ri- 
portato  foggiunge  : Genuenfes  Joannem  Boccanìgram.  Cu- t.xxiv.r«.iui’. 
bernatorein  in  Corficnm  iniferunt , e T Arcidiacono  Anton- 
pietro  Filippini  dice  la  fìelTa  cofa  ^ asgingendo  che  quello  » fìmpp.  mor  ii 
Governatore  fece  ritornare  la  pace  tra  i Corli  ; ma  O/o- 
vanni  Boccanegra  pochi  anni  fi  trattenne  in  Corfica:  o 
perchè  i Cinarchefi  avelfero  nuovamente  fatto  follevar  la 
Corfica  , o perchè  i Genovefi  in  quel  tempo  fi  trovavano 
involti  in  una  guerra  delle  più  afferrate,  e pericolofe, 
avendo  contro  di  loro  , Pietro  Re  d’  Aragona,  e i Vene- 
ziani loro  antichi  nemici , che  li  ridulfero  a perdere  la  lo- 
ro libertà  . 

V.  Allorché  Giacomo  Re  d’  Aragona  mandò  Aìfonfo  di 
lui  primogenito  a conquifiar  la  Sardegna,  i Genovefi , che 
come  abbiamo  veduto  pofTedev’ano  in  quell’  Ifola  molte 
terre  , per  la  guerra,  che  aveano  tra  loro,  non  furono  in 
ifiato  di  accorrere  alla  difefa  di  quei  luoghi  . Refiò  però 
nel  Popolo  di  Genova  grande  afiio  contro  gli  Aragoneli, 
e fin  da  quel  tempo  fi  diedero  a predare  quanti  legni  di 
Aragona  , e di  Catalogna  incontravano  per  mare  . Però  ’ 3 cio.vui.9,i7<. 
mancato  di  vita  il  Re  Giacomo  , Alfonfo  di  lui  fuccelfore 
ne’  Regni  paterni , per  cafiigare  le  infolenze  dei  Corfari 
Genovefi , nel  principio  d’  Agofto  del  1331.  mandò  a loro 
danni  un  armata  di  quarantadue  Galere  , e trenta  altri  le- 
gni , che  fatto  sbarco  nella  Riviera  di  Ponente  mandò  tut- 
ti quei  luoghi  a ferro  , e fuoco  ma  i Genovefi , che  in  4Cio.viu.91, e. 
quel  tempo  colle  loro  forze  di  mare  non  la  cedevano  ad 
alcun’  altra  Potenza,  nell’  anno  feguente  gli  refero  la  pa- 
riglia. Armate  felTanta  Galere  , corfero  le  Riviere  della 
Catalogna,  e delle  Baleari , facendo  infiniti  danni  s,  e pre-  5 cìo.vìh.,.,o- 
fero  ancora  cinque  G alere  del  Re  d’  Aragona  . S’ interpo- 
fe  Filippo  Re  di  Francia  fcrivendo  al  Papa  Benedetto  XII. 
acciocché  adopralTei  fuoi  ufHcj,e  la  fua  autorità  per  com- 
por le  differenze , e far  quietare  le  oflilità  fra  gli  Aragone- 
fi  , e i Genovefi.  Il  Papa  non  mancò  di  fcrivere  al  Re  di 
Aragona  , ^ ai  Comuni  di  Genova  , efortando  1’  uno  , e 
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gli  altri  alla  pace  ; ma  indarno  . Il  Rainaldi  ' porta  le  let* 
tere  Pontificie  fcritte  fopta  di  ciò  . 

VI,  Bensì  dall’  anno  1336.  redarono  per  alcun  tempd 
lofpefe  le  odilità  fra  quelle  due  Nazioni,  Dalla  parte  dei 
Genovefi  per  ì tumulti  infortì  de’ Guelfi  , e Ghibellini , è 
da  quella  degli  Aragonefi , per  la  morte  immatura,  di  cui 
in  queir  anno  mancò  di  vita  il  Re  Alfonfo  *,  Onde  il  Re 
Pietro  di  lui  Figlio  ,t  fuccelTore  fu  molto  occupato  nel  dat 
fedo  agli  affari  interni  del  Regno  d’Aragona,  c Catalogna 
e nel  prendere  la  nuova  inveliitnra  dal  Papa  Benedetto  XII. 
del  Regno  di  Corfica  , e Sardegna  : la  quale  inveditura  fu 
dal  Re  Pietro  calorofamcnte  ricercata  , ed  ottenuta  nell’ 
anno  deifo  della  morte  di  fuo  Padre , come  atfedano  il  Su- 
rita  ed  il  Baronio  , prelTo  il  Rainaldi  *:  Qtio  etitini  anno 
( ^33^-  ) Petrus  de  Aragonia  acceph  ìnvejiituram  de  Regno 
Corfiae,  <b-  Sardinie , jurans  Romano  Pontifià  fidelitatemf 
(ir  fiiciens  homagium  . Extat  Diploma  de  iifdein  in  libro  prì- 
vlleglorum  Romanae  Ect'lefue.  Ma  dopo  che  i Genovefi  ot- 
tennero la  Signoria  di  Corfica  , e che  oltr’  a ciò  tentaro- 
no d’ invader  la  Sardegna,  il  Re  Pietro,  che  giudicava  la 
prima  un’ inlrufione , e la  feconda  un  attentato  contro! 
dritti  della  fua  Corona  ( poiché  Giacomo  Re  d’  Aragona 
di  lui  Avolo,  il  Re  Alfonfo  di  lui  genitore,  ed  egli  deifo 
aveano  folennernente  rice\  uto  l’ inveditura  , cosi  della 
Corfica,  come  della  Sardegna  da  tanti  Sommi  Pontefici , 
padroni  diretti  delle  due  Itole  ) fi  accefe  maggiormente  di 
fdegno , e di  gelofia  contro  i Genovefi , e determinato  di 
far  vendetta  contro  di  edì  , ed  efpellerli  dalle  due  Ifole  fe- 
ce lega  coi  Veneziani  ’ loro  attuali  nemici . Le  condizioni 
della  lega  furono  che  il  Re  Pietro  dovefie  armare  ventitré 
Galere,  e ventifette  ne  armerebbero  i Veneziani . Uniteli 
pofeia  in  Sicilia  quelle  due  Flotte  , fecero  vela  verfo  l’Ar- 
cipelago ; dove  raccolti  altri  legni  di  loro  bandiera  , che 
fi  trovavano  in  quelle  parti , mifero  infieme  fettanta  Galee, 

VII.  I Genovefi  erano  già  palfaii  in  Levante  con  una 
flotiu  di  felTantaquattro  Galere  , e gran  copia  d’  armati , 
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fotte  il  comando  di  Paganino  Dorìa  * , e approdati  a Ne-  , 
gropome , erano  entraci  a forza  in  «Juella  Città, ed  ax'eano 
liberato  i loro  prigioni.  Finalmente  nel  di  13.  Febbraro 
del  1352.  le  due  Armate  nemiche  vennero  a battaglia  nel-  e.ci3s». 
le  vicinanze  di  Colìantinopoli  *.  Generale  dell’Annata  , cco,.siti.An. 
Veneziana  , e Aragonefe  era  Nicoletta  Fifani,  e della  Ge- 
novefe , come  abbiamo  detto , era  Paganino  Dona . Il  con- 
flitto fu  terribile  , e fanguinofo  per  ambedue  le  parti  . 

Scrive  il  Dandolo  ’ , che  in  quel  tempo  -era  Doge  di  Ve-^^“*-*wSl* 
nezia  : Salvo  utriiifqut  partis  vexìllo  neutra  partium  Viélo- 
ìiain  obtìnuìt  : fed  nonnulli  probijffimì  viri  viriliter  piignan- 
tes  fìrage  mutua  perierunt.  Gli  Storici  moderni  Genovefi 
cantano  la  vittoria  di  quella  battaglia  ; Ma  fe  i Genovefi 
furono  vincitori,  efii  non  furono  certamente  meno  feon- 
fitii  de’  vinti.  Genova,  in  vece  di  trionfare  allora  pianfe 
lungamente  la  morte  de’  fuoi  Cittadini , molti  de’  quali 
erano-delle  principali  Famiglie  , ed  ebbe  a dolerfi  della 
perdita  di  13.  Galere  . Quindi  è che  1’  antico  Annalilla 
Genovefe , Giorgio  Stella^ Storico  contemporaneo,  fcrif-  ^o^.stduibi. 
fe  : De  hoc  enini  trìumpho  ( parla  di  quella  battaglia  ) non 
vidi  per  annuin  agi  memoriam  , nec  ex  eo  lanute  priefidem  , 
ut  nioris  eft , Tempio  alìcuìì  alìqualein  oblatìonem  impendere. 

Vili.  Ora  lafconfìtta  del  di  13.  Febbraio , in  vece  di  ab- 
ballar r orgoglio  de’  belligeranti , Genovefi , e Aragonefi  , 
maggiormente  accefe  negli  animi  degli  uni,  e degli  altri 
1’  odio,  e r anfietà  della  vendetta.  I Veneziani  rinovaro- 
no  fubito  la  lega  con  Pietro  Re  d’  Aragona  , e fecondo  il 
concertato  fra  loro,  il  Re  Pietro  armò  in  Catalogna  trenta 
Galere  a fue  fpefe  , e venti  al  foldo  de’  Veneziani  * ; ed  in  ^ s«ri«».p. 
Venezia  fe  ne  armarono  altre  venti  ; con  che  vennero  a 
mettere  infieme  fettama  Galere.  Quelle  due  Flotte  fi  uni- 
rono in  Sardegna  . 1 Genovefi,  per  divertir  le  forze  dei 
Veneziani , fi  collegarono  con  Lodovico  Re  d’Ungheria  *,  ^ 
il  quale  pretendeva  che  le  Città  della  Dalmazia,  dalla  Re- 
pubblica Veneta  ritenute  , foffero  di  fua  ragione.  Indi  al- 
leliite  io  Genova  cinquantadue  Calere,  fi  affrettarono  di 
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, palTare  in  Sardegna  * credendo  di  combatter  con  una  del- 
' le  due  Flotte  nemiche  prima  che  fi  unilTe  con  I’  altra . Non 
ofiante  però  che  le  trovalTero  unite , con  grand’  animofità 
attaccarono  la  battaglia;  ma  con  graviifiino  loro  danno  . 
Era  li  di  28.  d’ Agofio  , come  fcrive  Giorgio  Stella , in  vi- 
cinanza di  Loiera.  Gli  Aragonefi,  e Veneziani  coraggio- 
famente  fi  oppofero  agl’ Inimici  . 11  conflitto  fu  grande; 
ma  al  fine  la  vittoria  fi  dichiarò  dalla  parte  dei  più.  Peri- 
rono de’ Genovefi  circa  due  mila,  tra  quali  molti  della 
primaria  Nobiltà,  e mille  cinquecento  rimafero  prigio- 
nieri. L’  Ammiraglio /l'jfomo  Grhnnllì,  vedendo  la  fcon- 
fitta  de’  fuoi  fi  falvò  colla  fuga  unito  a diciannove  Galere  . 
Il  refio  della  Flotta , parte  andò  a fondo , e la  maggior  par- 
te in  mano  ai  Vincitori. 

IX.  Per  cotanta  difavventura  i Genovefi  rinnfero  fom- 
mamente  abbattuti  , e perduti  d’  animo  . In  Genova  ai 
pianti  , ed  al  lutto  fi  uni  la  penuria  de’  \'iveri  , fenza  fpe- 
ranza  che  ne  poteffe  venir  dal  mare,  di  cui  erano  padroni 
i Nemici  . Nè  per  terra  potevano  averne,  perchè  Gio- 
vanni Vifconte  Àrcivefcovo,  e padrone  di  Milano,  ne  im- 
pediva loro  le  tratte.  In  tal  coflernatione  rifvcgliatefi  le  fa- 
zioni de’  Guelfi , e Ghibellini , accrebbero  talmente  la  con- 
fufione  in  quella  Città  , che  il  Popolo  dovette  venire  alla 
rifoluzione  di  darfi  allo  ftelfo  Giovanni  Vifconte  laonde 
ai  IO.  d’ Ottobre  1’  Àrcivefcovo  di  Milano  fece  prender  il 
poflefTo  di  Genova  con  fettecento  Cavalieri , e mille  cin- 
quecento Fanti  . Depofe  il  Duce  Giovanni  di  Valente,  e 
mando  per  Governatore  di  Genova,  Guglielmo  Marchefe 
Pallavicino  di  Cajfaiio.  Spedi  pofcia  in  Genova  abbondanti 
provifioni  di  grano,  e denaro  ; fece  fubito  celfare  la  dif- 
cordia  ; il  che  fu  cagione  che  ritornalfe'il  coraggio  nel  cuo- 
re di  quei  valorofi  Cittadini  . Oltr’  a ciò  fece  fabbricare 
rOrlogio  del  Pubblico  , che  in  Genova  prima  di  quell’ora 
non  vi  era. 

X.  L’  armata  Aragonefe  , unitamente  colla  Veneziana  , 
dopo  aver  confeguito  ih  mare  la  Vittoria  de’ Genovefi  , 
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fcefero  a terra  nell’  Ifola  di  Sardegna,  per  domare  Maria- 
no  Giudice  d’ Arborea';  poich’  egli  unito  coi  Genovefi 
avea  tentato  di  toglier  la  Sardegna  al  Re  d’Aragona.  Pre- 
fero in  effetto  i collegati  di  quel  Giudice  molte  terre  , e 
luoghi  forti  ; ma  paffati  ad  Arborea , quivi  fi  fece  loro  con- 
tro Mariano  alla  tella  di  un  groffo  Eferciio  di  Sardi , e ve- 
nuto co’  nemici  alle  mani , li  disfece , e in  fequela  li  obbli- 
gò ad  abbandonar  tutt’  i luoghi  , che  aveano  prefo. 

XI.  In  quello  flato  di  cofe  erano  fcorfi  due  anni  da  che 
Pietro  Re  d’  Aragona,  occupato  nelle  guerre  di  cui  abbia- 
mo favellato  finora,  non  avea  adempito  al  pagamento  del 
Cenfo  di  duemila  marche  di  argento  , che  doveva  alla 
Chiefa  Romana  , per  la  Sardegna  , e la  Corfica  , da  lei  ri- 
cevute in  feudo  . Correva  parimente  il  quinto  mefe  , da 
che  il  Papa  Innocen-^o  VI-  era  flato  affunto  al  Pontificato  , 
nè  il  Re  Pietro  fi  era  portato  ancora  a predarli  omaggio  , 
fecondo  la  convenzione  del  Papa  Boni/ayo  Vili.  Per  la 
qual  cofa  quello  Pontefice  ammonì  il  Re  di  Aragona  con 
una  fua  lettera*.  Dat.apud  Villamnovam  Avinionenfis  Dùr- 
cefis . Vili.  Kal.  Maii  anno  I.  nella  quale  li  mette  in  confi- 
fiderazione  che  mancando  al  fuo  debito  contro  le  conven- 
zioni, e contro  i giuramenti  preftati  egli  incorreva  nelle 
Cenfure.  A tal  avvifo  non  mancò  il  Re  Pietro  nel  mefe  di 
Ottobre  di  fpedire  in  Avignone  due  Ambafciatori  con  la 
fegue.ue  lettera’. 

SantTiJ/ìmo  , ac  beatifflmo  in  Chrifio  Patri,  ir  domino  do- 
mino Innocentio  Divina  providentia  SacrofanéTiie  Ramante  , 
ir  univerfalis  Ecclefue  Summo  Pontifici , Petrus  Dei  grada 
Rex  Aragonum  , Valendte  , Majoricarum  , Sardiniie  , ir 
Corficte  , Comefque  Barchinonte  , RoJ/Uionis  , ir  Ceritanite 
ejus  lìumilis  filius , ir  devotiis  pedum  ofcula  beutorum  . 

Rapprefenta  come  gli  era  ben  noto  quanto  egli  doveffe 
ai  Pontefici  Romani  per  la  Sardegna , e la  Corfica  , che  il 
Papa  Bonifafio  Vili,  avea  conceduto  in  feudo  a Giacomo 
Re  di  Aragona  , di  lui  avolo , e fuoi  Succeffori . E perciò 
egli  ad  imitazione  dell’ Avolo  , e di fuo  genitore 
>■-  Tom.  II.  R avea 
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avea  puntualmence  o in  perfona  , o per  fuoi  Procuratori 
prcrtato  omaggio  ai  Pontefici  Benedetto  XII.  e Clemente  VL 
predeceflTori  della  Santità  fua  . Idcirco  in  nova  creatìone  ve- 
ftra  volentes  implere  condltianes  jam  diélas  , vifo  , ledo , ir 
plenarie  ìntelledo  dido  Papali  refcripto  donalionis  didi  rr» 
gni  Sardinice , ir  Corficte  fiipra  inferto  Lupum  de  Guerra  , ir 
Bernarduin  de  Cous  milites  Confilinrios  nofiros  ad preeftan- 
dum  vice  , ir  nomine  noftro  vobìs  dido  domino  Sommo  Pon~ 
tifici , ir  Roman<e  Ecclefuv  liomagium  , ligium  , plenum  vaf- 
fallagium  , ir  fidelitatis  juramentiim  prò  dido  Regno  Sardi-, 
niiC,  ir  Corficof  legitime  confiitutos  ad pedes  Sanditatis  ve- 
ftne  providiinus  defiinandos  ire,  ire.  Dat.  Valentiic  quinta 
die  Odobris  ami.  a Nativitate  Domini  IMCCCLIII. 

XII.  In  tanto  le  tre  Potenze  in  guerra  fi  mofiravano 
egualmente  olìinate  nel  voler  profeguire  le  follie  rabbiofe 
oftilità , con  gran  difpiacere  del  Papa  Innocenzo  VI.  il  qua- 
1 Rar.»i  ika.  ”0'^  fi  fiancava  di  fcriver  lettere'  a Pietro  Re  d’ Arago- 
na, al  Doge,  e ai  Comuni  di  Venezia,  e di  Genova,  efor- 
. . taiuloli  con  amore  paterno  alla  pace.  Iiuerpofe  i fuoi  buo- 

F.  c.  tì-A.  UfficJ  anche  Carlo  IV.  Re  de’  Romani  , che  per  avven- 
tura allora  fi  trovava  in  Lombardia,  per  andare  a Roma,  a 
ricever  la  Corona  dell’  Imperio  ; ma  tutti  fi  alfaticarono  in 
, vì;i.4.,,  vano  *.  Refiando  dunque  fra  cofioro  accefa  la  guerra,! 

Genovefi , che  mediante  il  buon  governo  , e 1’  ajuto  , che 
loro  veniva  prefiato  da  Giovanni  Vifeonte , èrano  or- 
mai riforti  da  quell’  avvilimento  , in  cui  li  avea  gettati  la 
ì Geof,  s„ii, rotta  di  Sardegna,  armarono  trentacinque  Galere’:  e con 
quella  Flotta  paffati  in  Levante  folto  il  comando  del  cele- 
4G.m».  stfii.  Paganino  Doria  * nel  Porto  dell’  Achiaja  , detto  della 
Sapienza  , incontrarono  la  Flotta  Veneta  di  trentacinque 
Calete  , e varj  altri  legni , comandata  da  Niccolò  Pifani . Il 
valorofo  Paganino  Doria  vedendo  i Nemici  chiufi  tra  l’an- 
gufiie  di  quel  Porto, fubito  profittando  del  vantaggio, pri- 
ma che  avelfero  tempo  d’ ufeire  all’  aperto , ed  aver  campo 
da  poter  agire , e difenderli , li  cinfe , e andò  loro  addolfo 
con  tal  furore , che  i Veneziani  forprefi  a quel  modo , con 
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pece,  o niuna  difefa  fi  diedero  per  vinti.  Tutti  quei  legni 
con  5000.  prigioni  furono  condotti  in  trionfo  a Genova. 

XIII.  Finalmente  nell’  anno,  in  cui  fiamo,  Pietro  Re  di  „jj, 
Aragona  fi  portò  perfonalmente  in  Avignone  per  compi- 
re all’  obbligo , die  gli  correva  di  predar  omaggio , e giu- 
rar fedeltà  al  nuovo  Papa  Innocenzo  VI-  per  la  Sardegna , e 

la  Corfica,  fecondo  la  convenzione  del  Papa  Bonifacio  Vili. 

L’  Autore  della  Vita  d’ Innocenzo  VI.*  co»i  fcrive  : Eodem  E^aVS'l'a.^Tsj'' 
anno  ( 1355.  ) Petrus  Rex  Aragonum  venit  Avenionem  ad 
diffuin  Pnpam  ( Innocenzo  VI.  ) fuitque fecum  in  fefto  Nn~ 
talis  Domini . . . Fecit  infiiper  homagium  eidem  in  forma  de- 
bita de  Regno  Sardinie , ir  Corfiae , quod  in  feudum  tenet  a 
Romana  Ecclefia  ve.  EHendo  mancato  di  vita  fin  dal  1354. 

Giovanni  Vifeonti*  hrch'ekovo  f e Signore  di  Milano  , i » M»ttval.4.^. 
Genovelì , prefa  l’ occafione  che  Bernabò  , e Galea^o  Vif- 
conti , di  lui  Nepoti  ed  eredi  , erano  occupatiflTimi  nella 
guerra  , che  loro  faceva  il  Marchefe  di  Monferrato  , con  e.c.i}s«. 
altri  Principi  collegati, fi  follevarono  contro  la  guarnigio- 
ne de’ Vifeonti  * . Arrivato  di  ciò  1’ avvifo  in  Milano , 

Bernabò  , e Galea-^T^o  davano  per  fpedire  in  Genova  nuovi  t.xvii.  n«i.iui. 
rinforzi  di  truppe  ; ma  Simone  Boccanegra , che  fi  trovava 
ritenuto  in  quella  Città , tanto  feppe  dire  ai  Vifeonti , che 
loro  diede  a credere,  che  fe  lo  laicìavano  andare  in  Geno- 
va , egli  avea  tanta  autorità  fopra  quel  Popolo  , che  cer- 
tamente lo  avrebbe  calmato  I Vifeonti  li  predarono  fede, 
ed  il  Boccanegra  tornato  in  Genova  fece  tutto  il  contra- 
rio. Sollevò  maggiormente  il  Popolo;  coficchè  fcacciato  il 
Prefidio  de’  Vifeonti , egli  fi  fece  nuovamente  elegger  Do- 
ge di  Genova,  e fece  fubito  lega  col  Marchefe  di  Monfer- 
rato contro  i Vifeonti.  Stabili  pofeiain  Genova  governo 
■popolare  ad  efclufione  de’  Nobili , alcuni  de’  quali  furono 
dallo  delfo  Boccanegra  mandati  ai  confini  . 

XIV.  Allorché  iGenovefi  ottennero  la  Signoria  di  Ter- 

ra del  Comune  della  Corfica  non  par  credibile  che  il  Papa 
Clemente  VI.  il  quale  allora  fedeva  in  Avignone  dilla  Cat- 
tedra di  S.. Pietro,  non  ne  facefl'e  alcun  rifentimento  , ef- 
-)  R 2 fen- 
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fendo  la  Chiefa  Romana  padrona  diretta  della  Corfica'j 
Tanto  maggiormente  perchè  queR’  Ifola,  colla  Sardegna 
era  fiata  data  in  feudo  ai  Re  di  Aragona  dai  Papi  di  lui 
predecelTori  , come  abbiamo  veduto  , e Io  fiefTo  Papa  CZr- 
mente  già  ne  avea  efatto  il  Cenfo.  Ma  comunque  folle,  di 
ciò  non  apparifce  alcuna  memoria. 

XV.  Mancato  di  vita  Giudice  di  Cinarca  , venne  Gugliel- 
mo della  Rocca , Signore  ancor  egli  de’  Conti  di  Cinarca  , 
il  quale  incominciò  a renderfi  potente  più  degli  altri  con 
ifpogliare  uno  dopo  1’  altro  de’  propr)  Stati  gran  parte  dei 
Conti  Cinarchefi  , di  lui  Congiunti  ; coprendo  fempre  le 
fue  intraprcfe  con  mendicate  ragioni  , che  non  mancano 
mai  a chi  ha  la  forza  in  mano  . Perlochè  egli  aggiunfe  ai 
fuoi  dominj  gli  Stati  d’ Ornano , di  Caiiro  , di  Celavo  , di 
Cinarca  , e d’ Ifiria  . Pofeia  Guglielmo  , meditando  d’ in- 
grandirfi  maggiormente  col  renderfi  padrone  di  tutta  la 
Corfica,  fi  collegò  con  Arrigo  d' IJìria,  Signore  Cinarche- 
fe  di  grandi  Stati,  e per  allettarlo  maggiormente , mife  per 
condizione  , che  lutto  quanto  erano  per  conquifiare  , e 
quanto  allora  polfedevano  dovelTe  elfere  in  comune,  ed  a 
tenore  di  quella  condizione  , mifero  di  prefidio  in  Ifiria  , 
e nella  Roccaun  numero  eguale  di  truppa  per  ciafeheduno. 
Con  quella  convenzione  Guglielmo  della  Rocca  , e Arrigo 
d' Iftria  marciarono  di  qua  da’  Monti  conducendo  entram- 
bi un  egual  numero  di  Cavalleria  , e fanteria , e con  quelle 
rifpettabili  forze  andavano  infieme  facendo  notabili  prò- 
grefiì  ; quando  in  un  tratto  Arrigo  d' IJìria  infofpettito  di 
Guglielmo,  fi  fiaccò  dal  Campo  ,e  tornolfene  di  l.à  da’ Mon- 
ti . Ma  volendo  egli  entrare  in  Ifiria  , dagl’  ifteffi  Soldati 
del  fuo  Prefidio,  da  Guglielmo  corrotti  , glie  ne  fu  impe- 
dito r ingrclfo.  Ond’  egli  pieno  di  vergogna  , e dolore  fe 
ne  andò  in  Sardegna , dove  terminò  i fuoi  giorni . * 

XVI.  Guglielmo  nondimeno,  ancorché  fofie  refiato  fo- 
le, non  tralafciava  di  profeguire  1’  incominciata  imprefa  ; 
ma  Glìilfuccio  figlio  d’  Arigo  d' Iftria  trovandofi  per  il  tra- 
dimento di  Cuglielgìo  deità  Rocca  , fpogliato  dello  Stato 
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paterno,  fece  ricorfo  ai  propr;  parenti,  per  lo  più  nemi- 
ci di  Guglielmo,  i quali  non  mancarono  di  fomminiftrar- 
gli  un  Corpo  riguardevole  di  Cavalleria,  e*Fanteria.  On- 
de Ghìlfuccio  , poftofi  alla  tefìa  dell’  armata  andò  ad  inve- 
rtire il  Cartello  d’ Iftria.  Guglielmo  avvifato  della  molta  di 
Ghilfuccio  accorfe  colla  fua  gente  per  difender  quel  Cartel- 
lo ; ma  in  uno  di  quegli  attacchi  avanzatoti  più  di  quello  , 
che  doveva,  egli  perdè  la  vita. 

XVII.  Dopo  la  morte  di  Guglielmo  , fi  mite  alla  terta 
deir  armata  Arrigo  della  Rocca  , di  lui  figlio  i giovane  di 
fpirito  elevato , e valorofo  , che  imbevuto  delle  martime 
del  fuo  Genitore  era  impaziente  di  ufcire  in  fcena  , per 
compir  l’opera  di  conquiflar  la  Corfica:  ambizione , che 
più  o meno,  rtava  fcolpita  nel  cuore  di  tutt’  i Conti  Ci- 
narchefi.  Vedendo  dunque  Arrigo  della  Rocca  , che  in 
quel  tempo  i Genovefi,  divenuti  fuditi  de’  Vifcontì  , Si- 
gnori di  Milano,  avcano  certato  di  mandare  in  Corfica  il 
Governatore,  e la  truppa,  prefa  quella  opportuna  occa- 
fione  venne  di  quà  da’ Monti  con  un’  armata  rifpettabile  ; 
e aggiunfe  felicemente  alle  conquirte  di  Guglielmo  fuo  pa- 
dre molti  altri  luoghi  ; ma  già  in  quel  tempo  il  fiftema  del 
governo  di  Genova  fi  era  mutato  . Perciocché  quei  valo- 
rofi  Cittadini  fottrattifi  dal  dominio  de’  Vifconti , fi  erano 
rimerti  in  libertà.  Onde  Simone Boccanegra  Duce  diGeno- 
.va,  dopo  aver  egli  prefo,  e ben  rtabilito  nelle  tue  mani  le 
redini  di  quel  governo, ed  averne  pofcia  collocato  nel  Po- 
polo, ad  efclufione  de*  Nobili,  la  direzione  , e la  fuprema 
autorità  *,  cominciò  a penfare  alle  cofe  di  Corfica,  ma  av- 
vifato dei  movimenti  d’  Arrigo  della  Rocca , determinò  di 
fpedir  fubito  nell’  Ifola  un  Governatore  di  abilità  ; per  la 
qual  cofa  deftinò  in  quell’  ufficio  , Tridono  dalla  Torre  y 
dando  l’ordine  eh’  egli  folle  accompagnato  con  un  nume- 
rofo  rtuolo  di  Galere  , guarnite  di  buona  foldatefca. 

XVill.  Pafsò  dunque  Tridano  dalla  Tore  in  Corfica 
r anno  1362.  per  atteftato  di  Giovanni  della  Groffa  *,  che 
prmai  può  dirli  Storico  contemporaneo,  narrando  cofe  i 
* * che 
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dai  Vecchj  del  fuo  tempo  erano  fiate  vedute  . Quello  fe- 
condo Governatore  ricevuto  con  molta  allegrezza , e rin- 
forzato da’Corfi  , marciò  poi  contro  Arrigo  della  Rocca  « 
il  quale  non  avendo  forze  bafianti  da  poter  far  fronte  a 
tanti  Nemici,  fi  tenne  chiufo  nel  Forte  di  Cinarca.  Onde 
Tridano  fenz’  alcuna  oppofizione  fcorfe,  e prefe  tutte  le 
di  lui  Terre  , e demolì  in  elfe  i forti  che  vi  erano  . Frat- 
tanto Arrigo  imbarcatofi  pafsò  in  Spagna  per  chieder  ajuti 
a Pietro  Re  d’ Aragona , di  cui  gli  era  nota  F inimicizia  coi 
Genovefi  . Quel  Re  l’accolfe  onorevolmente , e gli  proroì- 
fe  validi  foccorfi,  tanto  per  fortificare  un  Nemico  de’  fuoi 
Nemici  , quanto  per  aver  a fuo  favore  in  Corfica  un  Prin- 
cipe potente  , da  prefiagli  ajuto  nell’  imprefa  che  medita- 
va di  fare  per  conquifiar  quell’  Ifola  conceduta  in  feudo  ai 
di  lui  antenati  dal  Papa  Bonifayo  VHP 

XIX.  Pietro  Re  d'  Aragona  in  quefio  tempo  ritrovavafi 
in  una  pediina  fituazione,  alfalito  nel  proprio  Regno  da 
Pietro  Re  di  Caftiglid , e da  Carlo  Re  di  Navarra , collegati 
contro  di  lui  i quali  con  una  grande  armata  gli  facevano 
afpra  guerra , e tolto  molte  Città  . Oltreché  la  Sardegna , 
per  ifiigazione  del  Giudice  d’  Arborea,  fi  era  in  gran  par- 
te ribellata  *.  E per  fua  maggior  aflìizione,  il  Papa  Urba- 
no V-  poiché  il  Re  Pietro , gravato  dalle  fpefe  della  guerra, 
avea  mancato  di  pagare  il  Cenfo  alla  Chiefa  Romana  , e di 
portarli  alla  Corte  Pontificia  a predare  il  dovuto  omaggio, 
lo  dichiarò  incordo  nelle  Ceniure  , minacciandolo  di  pri- 
varlo del  dominio  della  Sardegna , e della  Corfica , come  (i 
legge  nel  di  lui  Breve  *.  Dat.  ir  affum  Avinion.  in  Palatio 
Apoftolico  III,  id.  Martii.  Anno  IL 

XX.  Alle  minacce  de!  Papa  Urbano  V.  Pietro  Re  d'  Ara~ 
gonci  fpedi  dubito  in  Avignone  due  Ambadeiatori  , muniti 
delle  dovute  facoltà,  per  predare  a nome  fuo  1’ omaggio 
al  Papa  , e giurargli  fedeltà  per  la  Sardegna  , e la  Corfica  ; 
accompagnandoli  con  fua  lettera:  Dat,  Cicfaraugufiif  quin- 
tadecima die  Aug.  anno  a nativitate  Domini  mille/imo  tre- 
centefimo  fexageftmo  quarto  regnique  noftrì  vigefuno  nono*,, 
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in  cui  protefia  che  la  di  lui  mancanza  di  pagar  il  Cenfo  al- 
la Cliiefa  Romana,  e di  portarfi  a preftar  omaggio  alla  San- 
tità fua  era  provenuto  dal  trovarli  coll’  Erario  Regio  efau- 
fto,  per  la  Guerra  pericolofa,  che  foffriva,  non  già  perchè 
ricufaiTe  di  effer  Vaffallo  della  Chiefa  Romana.  Conclude 
finalmente  : fatemur,  ir  recognofcìmus  exprefe  diffuin  Snr~ 
diniiie , 4r  Corficce  regnum  a domino  Summo  Pontìfice , ir 
Romana  Ecclefia  recepijje  in  fcudum  fub  condìtionibus , con- 
ventìonìbus  modo  y forma  . . . Pro  quorum  ohferoantia  obli- 
gamus  Nosy  ir  diffum  Regnum  Sardinice , iy  Corficre  jura  » 
ir  bona  nobis  competentta  , iy  competitur  in  eo  iyc. 

XXI.  Tridanò  dalla  Torre  dopo  aver  terminato  felice- 
mente la  guerra  d’  Arrigo  della  Rocca,  e di  averlo  ancora 
obbligato  a partir  dall’  Ifola , attefe  a governare  i Corfi  con 
giuftizia,  ed  equità;  e per  fctt’  anni  fofìenne  pacificamen- 
te, e con  foddisfazione  de’ Popoli  quella  Carica;  ma  nel 
fine,  nata  una  lite  clamorofa  fra  due  famiglie  popolari , det- 
ta una  de’  Cagionacci , e I’  altra  de  Rifiagnacci  : quelle  ef- 
fendo  protette  da  due  altre  famiglie  potenti,  che  tiravano 
fecoloro  molti  altri  Nobili , e popolari , a poco  a poco  im- 
pegnarono una  gran  parte  della  Corfica  ne’ due  partiti  . Il 
Governatore,  per  terminare  una  lite,  che  andava  ad  ecci- 
tare nell’  Ifola  una  guerra  civile , ordinò  che  le  due  parti 
litiganti  dovelTero  trovarfi  nel  Contado  di  Cafinca  in  un 
giorno  determinato . Venne  una  parte , e l’ altra  di  cofloro 
accompagnate  ambedue  da  gran  numero  de’  loro  partigia- 
ni: ed  il  Governatore  accompagnato  da  Diodato  da  Calla, 
e da  molti  altri  Corfi  del  Nebbie  , del  Capocorfo  , e dello 
Stato  Bagnanico,  venuto  in  Cafinca  andò  ad  alloggiare  alla 
Venzolafca  , dov’  erano  i Rillagnacci . I Cagionacci  , che 
{lavano  nella  terra  del  Vefeovato  , al  vedere  che  Tnr/ano 
col  fuo  accompagnamento,  fenza  fermarfi  dov’  eglino  era- 
no , pafsò  ad  alloggiare  nella  Venzolafca , ov’  erano  i Ri- 
flagnacci  , ingelofiti  crederono  eh’  egli  folfe  parziale  dei 
loro  Nemici . Onde  trafportati  da  un  indegno  furore,  nel- 
la feguente  mattina  ,pairaci  alia  Venzolafca  nel  luogo  delli- 
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nato  , mentre  il  Governatore  fi  prefentò  colà  per  trattar 

della  caufa,  fu  da  loro  barbaramente  accifo 

XXII.  Dii’piacquc  molto  al  Comune  di  Corfica  il  tragico 
avvenimento  , e però  i Corfi  venuti  a configlio  colia  pre- 
mura di  purgarfi  da  cosi  nero  attentato,  inviarono  Amba- 
feiatori  a Genova  * per  afTicurar  quel  Governo , che  i Pub- 
blico di  Corfica  non  avea  avuto  alcuna  parte  nella  morte 
di  Tridano  , datagli  da  alcuni  privati  , e poi  follecitare  la 
fpedizione  del  nuovo  Governatore  . In  quel  tempo  era 
Doge  di  Genova  Gabhricllo  Adorno , il  quale  era  fiato  elet- 
to dal  Popolo  ’ fenza  che  folle  permelTo  ai  Nobili  d’  inter- 
venire alla  di  lui  elezione.  Fu  dunque  da  GabrirUo  Ailorno 
mandato  in  Corfica  per  Governatore,  G'/oi^n/m/r/n  Mjgne- 
ra  , il  quale  procedendo  con  troppo  rigore  contro  i Ca- 
gionacci  , per  la  morte  di  Tridano  ^ allarmò  nuovamente 
quel  partito . I Corfi  , temendo  che  da  ciò  potellero  fucce- 
dcre  altri  Itituiofi  ell'etti , fecero  di  quanto  accadeva,  e dei 
loro  timori,  intefo  il  Duce.  Perlochè  Gabriello  Adorno  , 
col  fuo  Configlio  , richiamato  Giovanni  Magnerò  , manda- 
rono in  Corfica  due  Governatori  *,  Leonello  Loniellino , ed 
Ahtigi  Tortorino  . Quefii  due  Governatori , giunti  in  Cor- 
fica per  evitare,  che  in  alcuna  delle  parti  non  nafcefi'e  dif- 
fidenza , o fofpetto  di  loro  , eglino  fi  mofirarono  parziali 
uno  di  una  parte,  e l’altro  dell’  altra  . Leonello  Lomellino 
mofirava  di  favorire  i Rifiagnacci  ; ed  Aluigi  Tortorino  li 
Cagionacci , e così  andavano  tirando  innanzi.  Frattanto 
in  Genova  nel  di  13.  Agofio  di  quefi’anno  medefimo  , vi 
furono  al  folito  nuovità  firepitofe  . Quel  Popolo  fempre 
cofiante  nella  fua  incofian za , annodato  del  governo  del  Du- 
ce Gabriello  Adorno  ^ancorcb’  egli  folle  efeute  da  ogni  tac- 
cia , fi  molfe  coU’armi  contro  di  lui  ; e dopo  aver  cinto  di 
alfedio  il  Palazzo , molti  de’  .Mercanti , e del  Popolo , paf- 
futi nella  Chiefa  de’  Frati  Minori  elelfero  Duce  Domenico 
da  Campo  fregofo , Mercante  di  molte  ricchezze,  il  quale  , 
per  afiàcurarfi  del  depoflo  Gabriello  Adorno , lo  mandò 
prigione  a Voltabio  . 

. XXIII.  Fi- 
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XXIII.  Finalmente  in  quell’  anno  Arrigo  della  Rocca 
impaziente  di  ritornare  in  Corfica , ottenne  dal  Re  d’ Ara- 
gona alcune  centinaja  di  Catalani  ; ma  non  quel  tanto  che 
egli  fperava  di  Galere,  ed  altri  maggiori  fufTidJ . Percioc- 
ché in  queir  anno  il  Re  Pietro  era  bensì  libero  dalla  guer- 
ra, mollagli  dai  due  Re  di  Cafliglia  , e Navarra;  anzi  egli 
avea  ricuperato  quanto  da’ Nemici  gli  era  flato  prefo,  poi- 
ché Pietro  Re  di  Cafliglia  fu  efpulfo  dal  proprio  Regno  da 
Enrico  di  lui  Fratello  fpurio  ; ma  ciò  non  oftante  perchè 
il  Re  d’  Aragona,  anflofo  di  vendicarli,  meditava  d’inva- 
der la  CafligUa  , non  fu  nel  cafo  di  minorar  le  fue  forze . 
Sbarcato  dunque  Arrigo  in  Olmeto  coi  Catalani  condotti 
da  Spagna,  fece  fubito  avvifati  li  fuoi. Congiunti , e ade- 
renti, i quali  tutti  concorfero  , conducendo  quanti  Cord 
armati  poterono  adunare.  Onde  poiché  Arrigo  ebbe  folto 
di  fe  un  corpo  rifpettabile  d’armati, pafsò  in  Cinarca,  an- 
tico feudo  di  fua  Cafa,  che  allora  era  in  mano  de’  Geno- 
vefi  , e in  poco  tempo  avendo  prefo  quel  Caflello , vi  la- 
fciò  di  guarnigione  una  mano  di  Catalani , e per  Coman- 
dante, Calcagno  di  lui  Cugino  Spurio  . Venuto  pofcla  Ar~ 
rigo  di  quà  da  Monti , fi  uni  alla  parte  Cagionacela , e con 
quel  grolTo  partito  avendo  maggiormente  ingrandito  la  fua 
armata,  marciò  aNonza,ed  a Biguglia,  Terre  ch’egli  pre- 
fe  in  breve  tempo.  Allora  Arrigo  dall’  Armata,  e dal  Po- 
polo fu  acclamato  Conte  , e Signore  di  Corfica  , che  poi 
fu  riconofeiuto  per  tale  da  altri  Popoli , i quali  erano  già 
entrati  in  diffidenza  de’  Genovefi,  per  le  vicende  di  quel 
Comune , e la  poca  apparenza  di  efler  da  quello  difefi  . In 
quelle  circeflanze  i due  Governatoti  Genovefi , vedendoli 
abbandonati  dai  Popoli , fe  ne  tornarono  in  Genova  . 

XXIV.  in  quell’  anno  la  peflé , che  faceva  flrage  per 
tutta  l’ Italia,  e in  molti  luoghi  della  Francia  * divulgatali 
anche  in  Corfica ‘portò  al  Sepolcro  moltifiimi  di  ogni  fef- 
fo , e d’ ogni  età . In  cotanta  calamità  il  Papa  Gregorio  XIj 
per  follievo  dell’  anime  de’  Fedeli , apri  il  teforo  della  Chie- 
fa,  e concedette  Indulgenza  Plenaria  a tutti  quelli  , che 
, Tom.  II.  S con- 
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confe(Tati , e comunicati , ricorrevano  a Dio  , come  fi  ve- 
de dal  di  lui  Breve.  Dat.  Avinìon.  id.  Offobrìs,  anno  III.  • 
Il  Conte  Arrigo  della  Rocca , divenuto  Signore  di  Corfica, 
governò  paciHcamente  i Corfi  per  anni  quattro,  con  fom- 
ma  giufiicia,  ed  equità,  obbedito  dai  Conti , temuto  dai 
privati  , e lodato  da  tutti . Nè  in  quello  tempo  il  Popolo 
di  Genova,  prelTo  di  cui  era  la  Suprema  autorità  di  quel 
governo  * , fece  altra  fpedirione  di  Governatore , nè  di  fo!- 
datefca:  Verifimilmente  perchè  la  Corfica  tutta  obbediva 
al  Conte  Arrigo ^ eccettuato  Calvi  , Bonifazio,  e San  Co- 
lombano , che  erano  in  mano  de’  Genovefi  * : ma  purtrop- 
po è vero  , che  la  felicità  ben  fpelTo  corrompe  i cortumi 
degli  Uomini . Dopo  quattr’  anni  il  Conte  Arrigo  , infu- 
perbito  della fua  grandezza,  divenne  tiranno  , e crudele  ; 
coficchè  per  meri  fofpetti  egli  fece  morire  varj  Nobili  ,an- 
the  fuoi  Congiunti,  e molti  altri  fpogliò  de’ loro  Feudi. 
Per  le  quali  cofe  fcandalizzari  i Popoli  perderono  quella 
fiima  , e quel  credito,  che  aveano  di  lui , e poco  tardaro- 
no a farli  conofcere  malcontenti  di  quel  fuo  operare  . Dal- 
le voci  del  Popolo  mofli  i Signori  di  Nonza , di  Brando , e 
da  Mare,  palTarono  a Genova,  e ottennero  molti  armati  , 
con  i quali  tornati  in  Corfica,  e rinforzati  con  molti  Corfi, 
marciarono  contro  il  Conte  Arrigo , che  fi  trovava  in  Cor- 
ti , accompagnato  da  buon  numero  di  Cavalleria , e Fante- 
ria . Quivi  i Nemici  ralfalirono  , e venuti  con  elfo  ad  un 
fiero  combattimento  , in  quel  conflitto , fra  gli  altri , refiò 
uccifo  Ciacopo  Signor  di  Brando.  Dal  che  i Soldati  Geno- 
vefi, e quei  di  Capocorfo,  avvilitili,  furono  rotti,  e mef- 
lì  in  fuga  Il  conte  Arrigo  andò  fempre  perfeguitandoli 
fin'  a tanto  che  furono  interamente  difperfì. 

XXV.  Nondimeno  però  quei  Signori , che  fi  erano  di- 
chiarati Nemici  del  Conte  Arrigo  non  fi  diedero  per  vinti. 
Inviarono  altri  Melfi  a Genova  per  chieder  nuovi  foc- 
corfi  di  gente  d’ armi  ; ma  quel  Governo  allora , qualunque 
folfe  la  ragione,  ricusò  di  mandar  altra  gente  alfoldaia  in 
Corfica . Certamente  in  quel  tempo  i Genovefi  non  erano 
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meno  molellati  da  i mali  umori  di  quello  che  fofTero  i Cor- 
fi.  La  loro  coflituzione  era  in  uno  Rato  violento  . Poiché 
il  Popolo  di  Genova  fi  era  attribuita  la  Suprema  autorità  , 
ad  efclufione  de’Nobili  e tutta  1’  ammininifirazione  del- 
le  cofe  pubbliche  era  prelFo  il  Duce  , e il  fuo  Configlio;  r xvii.ii.i.iui. 
ma  il  Duce , tanto  per  le  fazioni  de’  Guelfi  , e Ghibellini  , 
quanto  per  1’  ambizione,  e 1’  avarizia  dei  Cittadini  , era 
cofiretto  a (ìar  Tempre  in  mezzo  agli  emuli , e ai  Nemici  , 
che  gli  telTevano  inlidie  per  deporlo,  e fargli  ancora  peg- 
gio. Onde  bene  fpefl'o  , per  la  neceflTità  in  cui  egli  era  di 
badare  agl’  interelTi  proprj , tralafciava  quelli  del  Pubblico. 

XXVI.  Dacché  il  Papa  Clemente  V.  nativo  Francefe  nel 
1305.  trafportò  la  Sede  Apoflolica  in  Avignone,  1‘  Italia  fu 
di  continuo  efpofta  alle  calamità  della  guerra , e di  altri  in- 
numerabili mali;  ma fpecialme:ite  le  Città  dello  Stato  del- 
la Chiefa  Romana  erano  andate  difperfe  *,  e quel  che  era  *.5™ 
male , 1 Tiranni , che  le  occupavano , fpello  erano  fcacciati 
da  altri  con  aflTedJ , e colle  congiure,  che  pofcia  inviluppa- 
vano i miferi  Cittadini , e gli  efponevano  agli  eftremi  li- 
gori  della  guerra . Non  erano  mancate  perfone  pie  , che 
aveano  rapprefentato  ai  Papi  Avignonefi  il  gran  male,  che 
fuccedeva  in  Italia  per  la  loro  alTenza;  ma  finalmente  San- 
ta Caterina  da  Siena  • colla  viva  voce,  e per  mezzo  delle  ,?  B R>v"vcai.. 
fue  lettere  con  tanta  efncacia  , e zelo  mife  in  confiderazio- 
ne  al  Papa  Gregorio  XI.  le  calamità,  che  mandavano  a fac- 
comanno  l’Italia,  e fpecialmente  lo  Stato  della  Chiefa  Ro- 
mana, che  quello  buon  Papa  determinò  di  portarli  a far  la  s c-ij?*. 
fua  refidenza  in  Roma  . PalTato  perciò  egli  in  Marfilia  il 
di  3.  d’  Ottobre  del  1376.  s’imbarcò,  fcortato  dalle  Gale- 
re della  Regina  Giovanna,  e da  quelle  de’  Genovefi,  e dei 
Pifani,  e nel  giorno  18.  dello  llelTo  mefe  arrivò  a Geno- 
va ♦,  dove  per  il  mare  groffo  fi  fermò  alcuni  giorni . ^^Grtg.stei.A«. 

XXVII.  Da  Genova  pofcia  il  Papa  Gregorio  XI.  con 
r illelTo  treno  venne  a Fifa,  indi  a Corneto,  dove  celebrò 
le  felle  del  S.  Natale,  fluivi  fi  portarono  gli  Ambafciatori 
Romani  per  complimentarlojed  clTendo finalmente  difpo- 
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fie  tutte  le  cofe  per  il  di  lui  ricevimento  in  Romaj  s’ in- 
caminò  la  Santità  fua  per  mare , e per  il  Tevere  nel  giorno 
17.  di  Gennaro , ricevuto  con  gran  folennità  , ed  allegrez- 
za dai  Romani,  giunfe  al  Vaticano *, ov’ egli  dopo  che  per 
anni  70.  era  fìata  oltr’  ai  Monti  riportò  la  Sede  Apoftoli- 
ca.  Della  Corfica  intanto  continuava  ad  elTer  pacifico  Si- 
gnore il  Conte  Arrigo  . Nè  i di  lui  Nemici  , dopo  che  da 
Genova  non  vennero  altri  foccorfi , ebbero  più  ardire  di 
fargli  guerra.  Già  i Genovcfi  in  quefìo  tempo  erano  al  fo- 
lito  in  gran  tumulto  . Nel  17.  di  Giugno  del  1378.  quel 
Popolo  follevatofi  contro  il  Doge  Domenico  da  Campofre- 
gofo  * lo  depofe,  e in  concorrenza  di  Antoniotto  Attorno  , 
clelTero  per  Doge  di  Genova,  Niccolò  di  Guarco,  il  quale 
fece  fubito  rinferrare  nelle  Carceri  il  deporto  Doge  , con 
Pietro  dii  Cnmpofregofo  di  lui  fratello  ; ma  Antoniotto  Ador- 
no , per  caufa  di  quella  repulfa  , non  cefsò  mai  di  telfere 
infìdie  al  Guarco , e di  machinargli  contro , fin’  a tanto  che 
poi  lo  fece  deporre  . 

X.W'III.  Ora  poiché  le  gare  de’  Cittadini,  F inflabilità, 
le  vicende  del  Governo  di  Genova  erano  la  caufa  che  in 
Corfica  non  andalfero  più  nè  Governatori  , nè  Truppe  , 
cinque  Gentiluomini  Genovefi  , morti  non  sò  fe  da  zelo 
della  loro  patria, o da  particolar  loro  interclTe,  fi  accinfe- 
ro  all’  imprefa  di  voler  alfoggettare  la  Corfica’.  Querti  fu- 
rono Leonello  Lomellino  , Giovanni  dì  Magnerà  , Aluigi 
Tortorino  , Andreolo  F icone , e Criftoforo  Mantffo  , i quali 
fi  unirono  in  una  focieià , che  chiamarono  la  Maona  , e fat- 
to a loro  fpefe  un  rifpettabile  armamento,  tutti  cinque  fi 
portarono  in  Corfica  col  nome  di  Governatori . Giunti  co- 
lioro  nell’  Ifola  , e rinforzati  con  molti  Corfi  , nemici  del 
Conte  Arrigo  deila  Rocca  , ufeirono  in  Campagna  , e po- 
fiifi  all’  affedio  del  Cartello  di  Nonza,  che  il  Conte  Arrigo 
teneva  prefidiatodi  Soldati  Catalani , dopo  qualche  tempo 
lo  prefero  a patti  di  buona  guerra.  Quivi  pofero  per  Co- 
mandante Luchino  de'  Gentili , il  quale  era  uno  de’  Signori 
di  quel  luogo,  di  Canari , e di  Brando , che  dopo  elTerfi  di- 
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cKiarati  nemici  del  Conte  Arrigo  , erano  flati  da  lui  fpo- 
^liati  di  quei  loro  Feudi  . Dopo  aver  prefo  Nonza  i Go- 
vernatori della  Maona  paffarono  lotto  Fatinole,  ed  aven- 
dola fimilmente  prefa,  quefla  ancora  confegnarono'a  lu- 
chìno . Da  quei  felici  fucceflì  , fatti  eglino  più  coraggiofi , 
con  felice  carriera  paflarono  ad  occupar  Biguglia,  e dopo 
s’ inoltrarono  a Corti  *. 

XXIX.  In  quello  flato  di  cofe  Luchino  de' Gentili , veden- 
do che  i Governatori  Genovefi  eranfi  allontanati , diede 
principio  a fortificarfi  , tanto  in  Nonza  , quanto  in  Fari- 
^nole,  e Piero  de'  Gentili  fece  lo  fleffo  in  Brando.  I Gover- 
natori , udite  tali  cofe , mandarono  fubito  l’ ordine  che  Lu- 
chino , e Piero  doveffero  confegnare  Nonza  , Fatinole  , e 
Brando  ; ma  negando  i due  Gentili  di  confegnarle  , i Go- 
vernatori , per  non  interrómpere  il  corfo  delle  loro  con- 
quifte , difljmularono  la  loro  collera , con  differire  ad  altro 
tempo  il  farne  rifeutimento  . In  tanto  fapendo  effl  che  il 
Conte  Arrigo  flava  nel  Poggio  di  Nazza , con  molti  altri 
Signori  de’  principali  di  Corfica  . colà  marciarono  coll’ 
armata,  e cinfero  d’affedio  quel  Caflello;  ma  effendovi  fla- 
ti fotio  un  anno  fenz’  alcuno  effetto  , finalmente  vennero 
a trattati  e conclufcro  che  il  Conte  Arrigo  doveffe  entra- 
re per  fello  Governatore  *,  e di  fua  parte  doveffe  coman- 
dare in  tuto  lo  Stato  fuo  Paterno,  da  Cilacia  a Bonifazio  . 
Fermato  cosi  l’accordo,  i Governatori  della  Maona  paffa- 
rono  a Cinarca , che  con  tutto  il  fuo  diflretto  dovea  entra- 
re nel  loro  dipartimento  , e avendo  prefo  quel  Cartello 
fcacciarono  Calcagno  della  Rocca , portovi  dal  Conte  Ar- 
rigo , e foflituirono  per  Comandanti  del  Caflello  , e per 
governare  il  Contado  di  Cinarca,  tre  VicarJ , che  furono 
Ghilfuccio , e Niccolò  d'  Ornano  , e Ghilfuccio  d'  ìftria  , tutti 
tre  fignori  Cinarchefi , che  dal  Conte  Arrigo  erano  flati 
fcacciati  dai  loro  flati  . 

XXX.  Ma  mentre  i Governatori  della  Maona  flavano  in 
Cinarca,  il  Conte  pafsò  a fortificare  il  Caflello  di  Barigini 
contro  le  convenzioni  ftabilite . Pcrlochè  terminati  glf  af- 
fari 


I FilifV.  3.  100. 


E*  C I37jt 


1 Filipp.  lAor.df 
Cort.3.p.  101. 


Digitized  by  Google 


142  ISTORIA  DELLA  CORSICA 

fari  di  Cinarca  tré  dei  Governatori  fe  ne  tornarono  aBi- 
guglia  coll’Armata,  e due  fi  portarono  a Barigini,ovedif- 
potarono  molto  col  Conte  Arrigo  fopra  gli  Articoli  della 
Consordia  ; ma  il  Conte , nel  tempo  ftelTo  che  andava  acu- 
tamente trattenendo  con  parole  inconcludenti  i due  Go- 
vernatori, mandò  fegretamente  un  Melfo.che  infinuaffe  ai 
tre  VicarJ  quanto  poco  a loro  convenire  I’  elfer  fervi  , 
quando  di  loro  dritto  erano  padroni.  Perciò  egli  oJìeriva 
a tutti  tré  il  pofTcIfo  de’  loro  Stati , fe  volevano  unirli  con 
lui.  Accettarono  il  partito  i tre  Vicarj,  ed  avendo  pofcia 
concertato  l’ affare , radunarono  molti  de’  loro  antichi  Vaf- 
falli , e tutti  ad  un  tratto  ufciti  i Campagna,  tagliarono  a 
pezzi  li  Soldati , che  (lavano  di  prefidio  in  Cinarca , e fece- 
I r.upp5.p,,oi.  prigionieri  i due  Governatori  della  Maona  * nell’  atto 
che  erano  di  ritorno  a Biguglia  ; uno  de’  quali  nella  zuffa 
rellòuccifo,e  l’altro,  per  aver  la  libertà  fi  rifcattò  con  fei- 
mila  fiorini  d’  oro  . 

XXXI.  In  tal  congiuntura  il  Conte  Arrigo  offervò  pun- 
tualmente quanto  avea  promcffo  . Ritenne  egli  da  Cilacia 
a Bonifazio  . Ghilfuccio  d' Ifirh  ebbe  Iftria , Valle  , e Cru- 
fcaglia.  Ghilfuccio , e Niccolò  di  Orano,  altro  ramo  dei  Ci- 
narchefi,  fpartirono  al  modo  antico  , il  Contado d’Ornano 
di  Talavo , di  Cauto  , e Celavo  . Ritornarono  parimente 
nei  loro  antichi  poffeffi  la  famiglia  dei  Lcca  , e quella  dei 
Co^^ì  , ambedue  Cinarchcfi  . I Lcca  ricuperarono  il  Con- 
tado di  Vico,  e quello  di  Niolo  , e Guglielminuccio  , con 
SoT^ione  da  Co^i  riebbero  Ajaccio  . Tutti  quelli  Signo- 
ri Cinarchefi  ftavano  pofcia  all’  obbedienza  del  Con- 
te Arrigo  , 

X.X.XII.  Stando  le  cofe  di  Corfica  in  quella  fituazione 
nacque  difcordia  fra  Niccolò  de  Leca , e Ghilfuccio  di  lui  Cu- 
gino. La  contefa  andò  tanto  avanti, che  poi  rifcaldatili  en- 
trambi , fi  azzuffarono  , e Niccolò  uccife  Ghilfuccio.  Cote- 
fio  trafporto  di  Niccolò  difpiacque  ta>nto  ai  Popoli  loro 
Vaffalli  , che  ribellatili  chiamarono  i Governatori  della 
Maona,  che  flavano  di  refidenza  in  Biguglia  . Quelli  non 

tar- 
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tardarono  a pro&ttare  deiroccafione.  Fatto  venire  da  Ge- 
nova altro  grolTo  rinforzo,  marciarono  di  la  dai  Monti.  Il 
Conte  Arrigo  gli  ofcì  contro  coi  fuoi;  ma  egli  fu  dai  Ne- 
mici refpinto , e disfatto  ‘ . Col  favore  di  quella  vittoria  i 
Governatori  della  Maona  paffarono  ad  occupare  Ajaccio  , 
t dopo  fcorfero  tutto  lo  Stato  Cinarchefe.  Finalmente  of- 
fendo loro  mancati  i viveri,  furono  coftretti  a tornarfene 
in  Ajaccio  ; ma  affaliti  dal  Conte  Arrigo  in  certi  pafTì  diffi- 
cili , furono  per  la  maggior  parte  fconfitti , e quei  che  fug- 
gendo fi  falvarono  in  Ajaccio,  riftretti  pofcia  dal  Come  , 
ottennero  per  grazia  di  poter  partire  da  tutto  il  di  là  dai 
monti , falve  le  loro  vite  * . Dopo  T infelice  riufcita  di  que- 
lla imprefài  Governatori  della  Maona, perfuafi  che  la  con- 
quida della  Corfica  era  più  difficile  di  quel  che  loro  avea- 
no  creduto,  fe  ne  tornarono  in  Genova . 

XXXIII.  Dopo  il  ritorno  de’ Governatori  della  Maona, 
il  Governo  Genovefe  mandò  in  Corfica  per  Governatore 
Paolo  della  Crovara,i\  quale  non  fece  alcuna  novità,  e folo 
attefe  a governare  in  pace  i Popoli  di  fua  giurifdizione  , 
che  fi  reftringeva  ne’  dilìretti  della  terra  del  Comune;  ma 
pochi  meli  doppo  , fu  mandato  nuovamente  Governatore 
Leonello  Lomellino , uomo  alTai  più  intraprendente  , e pra- 
tico della  Corfica  . Cofiui  , rifoluto  di  rinovar  la  guerra 
contro  il  Conte  Arrigo  , fece  fortificare  Aleria  , che  in 
quel  tempo  non  era  interamente  diftrutta,  e abbandonata. 
A cotal  notizia  il  Conte  Arrigo  con  gli  altri  Cinarchefi  , 
venuti  con  tutte  le  loro  forze  di  quà  da’  Monti , firinfero 
d’  alfedio  Aleria  , e dopo  quattro  meli  1’  ebbero  a patti. 
Allora  Leonello  Lomellino  , tornato  in  Biguglia  , per  avere 
la  comunicazione  col  mare  , fece  fabbricare  la  Fortezza  di 
Badia,  che  tuttora  efifte.  Ed  il  Conte  Arrigo  , tornato  di 
là  dai  Monti , per  tenere  nei  limiti  la  Città  di  Bonifazio  , 
fece  edificare  un  Forte  in  Roccapina  , che  fu  poi  cagione 
di  nuova  guerra  coi  Bonifazini  , o per  meglio  dire  , col 
Comandante  Genovefe  . Però  in  quella  guerra  il  Conte 
Arrigo  t oltre  alcuni  altri  vantaggi , prefe  loro  due  Gale- 
re . 
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re  ’ . Nel  redo  i Genovefi  colla  loro  eterna  difcordia , e col 
loro  genio  tumultuante  Tempre  più  rendevano  il  loro  go- 
verno inftabile , e inefficace  . Nel  mefe  di  Marzo  del  1383. 
perchè  il  Duce  Niccolò  di  Guarco  voleva  crefcere  il  prez- 
zo della  Carne  di  un  danaro  per  libbra*!!  follevarono  con 
tal  furore  che  il  Guarco  fu  cofìretto  a fuggire.  Onde  il  Po- 
polo venuto  all’  elezzione  di  un  altro  Duce  , una  parte  di 
elfo  acclamava  Antonictto  Adorno,  e l’altra  volea  Leonardo 
dì  Montaldo  legifta  . Quella  finalmente  prevalfe  , ed  ai  7. 
d’  Aprile  il  Montaldo  fu  creato  Duce  di  Genova. 

XXXIV.  Ma  in  quell’anno,  e nell! anno  apprelfo  regna- 
va in  Genova,  e per  tutta  l’ Italia  la  pelle,  che  faceva  flra- 
ge  per  tutto  *,  e pur  troppo  fembra  verifimile  , che  quel 
flagello  fi  dilatalTe  anche  in  Corfica , benché  il  Filippini 
non  ne  faccia  menzione . Giorgio  Stella  ♦ Annalilla  Geno- 
vefe  fcrive  che  in  Genova  ogni  fettimana  erano  portate 
al  Sepolcro  novecento  perfone.  Da  quella  pelle  nel  Mefe 
di  Giugno  fu  rapito  il  Duce  Leonardo  da  Montaldo  , e in  di 
lui  luogo  fu  poi  eletto  Doge  di  Genova  , Antoniotto  Ador~ 
no , non  ollante  ch’egli  folfe  bandito  da  quella  Città  ; ma 
neppur  egli  fu  efente  dall’  inlìdie , e dalle  congiure  de’  fuoi 
Emuli,  come  vedremo  fra  poco  . Sul  principio  del  1387. 


5Sum»ì?j».  venne  al  fine  de’  fuoi  giorni  Pietro  Re  d’  Aragona  e la- 
feiò  erede,  e Succelfore  de’ fuoi  Regni  Giovanni  d’ Arago- 
na di  lui  figlio,  il  quale  finché  viffe  non  pagò  mai  il  Cenfo 
alla  Chiefa  Romana,  non  predò  il  dovuto  omaggio  , nè  il 
giuramento  di  fedeltà  al  Papa  Urbano  per  il  Regno  di  Sar- 
degna , e di  Corfìca  , come  dopo  il  Re  Giacomo  avevano 
fempre  ufato  i di  lui  AntecelTori.  Anzi  il  Re  Giovanni  fa- 
4 vorl  fempre  lo  Scifma  *,  con  foflener  l’  Antipapa  Clemen- 

te VII.  o lia  Roberto  Cardinal  di  Ginevra . 

‘ XXXV.  Fin  qui  avea  continuata  la  fua  permanenza  in 

Corfica  Leonello  Lomellhio  ; percioccè  egli  era  più  d’ ogni 
* altro  Genovefe  pratico  dell’  Ifola  ,elfendovi  flato  tre  volte 
Governatore,  due  a nome  del  Comune  di  Genova,  c una 
per  la  Maona  . Onde  nelle  circoflanze  di  quel  tempo  egli 

era 
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efa  HI  grado  di  poter  tirare  maggiori  vantaggi,  per  Tami-' 
citie,  e corrifpondenie  contratte  coi  Corfi  ; ma  negli  tJ.  . , 

d*  Agofto  del  1391.  dal  Governo  Genovefe  fu  mandato  in  e ®* 
Corfica  Governatoro  Corrado  di  Crovara  , il  quale  gover- 
nò lodevolmente  per  qualche  tempo  quella  parte  dell’  Ifo- 
la  , che  il  manteneva  nell’  obbedienza  del  Comune  di 
Genova  . 

Ritrovavafi  tuttavia  la  Corllca  divifa  in  due  Governi 
Tutto  il  di  là  dai  Monti , eccettuato  Bonifazio , flava  fotto 
il  dominio  del  Conte  Arrigo  delia  Rocca  » e degli  altri  Ci- 
narchefi  il  Capocorfo  , incominciando  da  Brando  fino  » 
alla  punta  del  Cavo, obbediva  ai  proprj  Signori  della  Cafa 
de’  Gentili,  e di  quella  da  Mare  ; ma  da  Brando  fino  ai  Mon- 
ti, tutti  ì diflretti  della  Terra  del  Comune,  che  peraltro 
formano  la  maggior  parte  della  Corfica, e la  piò  abbondan- 
te di  Uomini  di  fpirito,  e di  valore, -flavano  cofìanti  fotto 
il  dominio  del  Comune  di  Genova  . 

XXXVI.  Frattanto  però  nella  terra  del  Comune  dura- 
vano tuttavia  le  due  fazioni  dei  Cagionaccì , e Rìfiagnacci , 
allorché  Corrado  di  Crovara  dichiaratofì  apertamente  par- 
ziale de’  Rìfiagnacci , molto  più  che  al  fuo  decoro  , ed  alla 
giuflizia  convenifle  , quelli  in  ogni  cofa  oltremodo  favo- 
riva. Li  Cagionacd  , che  dopo  la  morte  di  Trìdano  dalla 
Torre  fi  vedevano  prefì  di  mira  dai  Miniflri  Genovefi,  da 
queir  alleanza  del  Governatore  coi  loro  Nemici , temendo 
di  effer  forprefi  , fi  mifero  in  arme  , fotto  il  comando  di 
Poiino  Signore  di  Campocaffo.  Il  Governatore  coi  Ràfia- 
gnacci  fecero  lo  ftelfo  : onde  non  tardarono  a venire  alle 
mani  tra  una  parte^  e l’altra  ; ma  molto  maggior  male  era 
per  fuccedere  fe  non  fi  folTero  interpofte  perfone  autore- 
voli , e probe,  che  fecero  accquietar  le  cofe  . Avvifato  di 
quei  difordini  il  Governo  di  Genova^  richiamò  Corrado 
di  Crovara  , e mandò  per  nuovo  Governatore  in  Corfica 
Battifia  Zoaglio . Non  fi  comprende  come  il  Popolo  Geno-  - 
vefe  in  quefli  tempi  tanto  agitato  , e fconvolto  dalle  dif- 
Tom,  Ih  T cor- 
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cordie  civili , potefle  poi  aver  la  cura  di  proyedere  alle  co« 
fe  di  fuori.  Imperocché  fin  dall’anno  fcorfo  1390.-  Anto- 
AaVwiPavil?  motto  Adorno  * Duce  di  Genova,  accortoli  che  contro  di. 
*"■  lui  molto  erano  crefciuti  i mali  umori , il  3.  d’  Agofto  fi 

ritirò  all’  improvifo  dalla  Città  . Il  Popolo  in  arme  elcITe 
per  di  lui  SuccelTore, /acopo  da  Campofregofo  ; ma  il  di  5. 
Aprile  del  1391.  rientrato  in  Genova  l’J4(/orno  fcortato 
da  un  corpo  d’armati  del  Marcbefe  del  Carretto  , fu  da 
^ G«n!.  Sulla  popQjo  nuovamente  acclamato  Duce  e deporto  /a- 
copo  da  Campofregofo.  Non  fu  però  quefla  pace  in  Genova 
E c.i},u  pjijj  durevole  delle  altre,  poiché  nel  1392.  a 19.  d’  Aprile 
Antonio  Viale  Vefcovo  di  Savona , entrò  in  Genova  con 
gente  armata,  per  deporre  Antoniotto  Adorno ma  caduto 
nelle  nnani  del  Duce  fu  riferrato  nelle  .prigioni  Ciò  non 
ortante  ai  16.  di  Maggio  fufeitatofi  di  nuovo  il  tumulto  del 
Popolo  , Antoniotto  Adorno  intimorito  fe  ne  fuggi , e fu 
crealo  Duce  di  Genova  Antonio  di  Montaldo. 

XXXVII.  In  querto  tempo  Battiftn  ZoagHo  ,2lvot\Ao  efa- 
minato  in  Corfica  lo  fiato  delle  cofe,  conobbe  che  per  ab-» 
' battere  Arrigo  della  Rocca  non  avea  forze  bartanti  ; perciò 
fatta  una  groffa  leva  di  gioventù  Corfa  ne’  Contadi  della 
Terra  del  Comune  , eoa  quella  numerofa  armata  pafsò  di 
là  dai  Monti , dove,  avendo  trovato  poca  refirtenza  de’ ne- 
mici, prefe  a patti  Cinarca.  Indi  avanzatofi  occupò  tutti 
i luoghi  de’  Cinarchell,  fi  refe  padrone  di  Roccapina,  e la 
4 Fiiìpp.inor.di  confegnò  ai  Bk>nifazlni  ♦.  Conobbero  allora  i Corfi  quan- 
«■j  p.ioj.  ^ folTero  ingannati  nel  credere,  che  dando  la  Signo- 
ria di  Corfica  ai  Genovefi  , quei  Popoli  farebbero  fiati 
difefi,  e avrebbero  goduto  i frutti  della  pace  ; mentre  ai  con-^ 
trario  vedevano  che  dopo  la  venula  dei  Genovefi:  in  Cor- 
fica  le  guerre , e le  calamità  erano  andate  vieppiù  crefeeo- 
do, tanto  per  l’ortinazionedei  Cinarchefi  di  voler conqui- 
flare  la  -Terra  delComune,  quanto  per  l’ anfietà  de’  Geoo- 
vefi  di  voler  foggiogare  il  paefe  de’ Cinarchefi-.  11  Conto 
Arrigo  fece  ogni  poilibile  refirtenza  contro  le  forze  di  Batr 
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tìfin  Zeagìio  ; ma  opprefiTo  dalla  moltitudine  de’  Nemici  fu 
coftr.etto  a ritirarfi  in  un  luogo  forte  dell’  Ifola.  Penfando 
.egli  pofcia  alla  maniera  di  rimetterfi  in  fella» non  trovò  al- 
tro partito,  che  quello  di  palTare  in  Ifpagna,  per  chiedere 
ajuto  a Giovanni  Re  d’ Aragona.  In  effetto  quel  Re  non  la- 
fciò  di  foccorre  Arrigo  con  due  Galere  armate e cariche 
.di  Soldati  Catalani . 

XXXVIII.  Frattanto  in  Genova  continuavano  Tempre 
più  i rumori . Antonìotto  Adorno , per  riacquiflar  la  perdu- 
ta dignità  di  Duce, eccitò  nuovi  tumulti  colla  fua  fazione*. 
In  quel  frangente  Antonio  di  Montaldo  fi  ritirò . Nondime- 
no, in  vece  dell’  Adorno  , fu  alfunto  alla  dignità  Ducale 
Pietro  da  Campofregofo  ; ma  egli  pure  cadde . Da  un  parti- 
.to  fu  proclamato  Clemente  da  Promontorio  ; neppur  collui 
fermò  il  piede . 

Da  un  altro  partito  fu  efaltato  a tal  dignità  Francefco 
Ciuftiniano , e quello  ancora  fu  depoho . In  quelli  diver/i 
partiti  fuccederono varie  zuffe, con  fpargimenti  difangue. 
Finalmente  prevalfe  la  fazione  d’ Antonio  di  Montaldo , ed 
egli  il  primo  di  Settembre  rifall  al  Trono  Ducale . Tornato 
in  Corfìca  il  Conte  Arrigo  fcortato  da’  Soldati  datigli  da 
Giovanni  Re  d’Aragona,  fu  fubito  incontrato  dalla  fua  gen- 
te, e da  tutta  la  fazione  de’  Cagionaccit  che  (lavano  con 
impazienza  afpettandolo.  Onde  il  Conte,  poHoli  alla  teda 
di  tutti  coloro,  e da’ Catalani  condotti  da  Spagna,  marciò 
jjer  incontrare  Battifta  Zoaglio.  Quel  Governatore,  dopo 
di  aver  foggiogato  tutto  il  paefe  de’  Cinarchell , fe  n’era 
venuto  di  qua  dai  Monti , per  fottomettere  il  Capocorfo, 
ancorché  quei  Signori,  che  da  lungo  tempo  erano  padro- 
ni di  quei  luoghi , non  avelfero  dato  alcun  motivo . Già  il 
Zoaglio  avca  prefo  il  Callello  di  Brando  , e flava  flringen- 
do  fortemente  Nonza,  quando  venutogli  a fronte  il  Conte 
Arrigo , non  folo  l’ obbligò  a levar  l’ affedio  di  Nonza  ; ma 
dandogli  battaglia  lo  ruppe,  e fece  prigioniere ^ Dopo  una 
.vittoria  così  compita  il  Coiue  prefe  Biguglia,e  pallato  poi 
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di  là  dai  Monti  ricuperò  Cinarca  , e tutti  gli  altri  luoglii 

toltigli  dal  Zoaglto . 

XXXIX.  Giunto  in  Genova  1’  avvifo  dell’  infelice  fus- 
ceffo  di  Battìfta  Zoaglio,e  dei  progredì, che  andava  facen- 
do in  Corfica  il  Conte  Arrigo  , Antonio  di  Montaldo  ; allo- 
ra Duce  di  Genova , fpedì  preflamente  nell’  Ifola  per  nuo- 
vo Governatore,  Tommafo  Pon-^ano  , il  quale  arrivato  in 
Corfica  fi  portò  con  molta  gente  armata  ad  affediar  Bigu- 
glia  già  prefidiata  dal  Conte  Arrigo  ; ma  oltre  di  aver  in- 
contrato molta  refiflenza  nel  preiidio,  fu  fopraggiunto  dal 
Conte , accorfovi  coll’  armata , che  lo  ruppe  interamente , 
ed  obbligollo  a tornarfene  in  Badia  fuggendo  ; ma  poco  do- 
po Antonio  t/ZMon/fl/cfo, affali to  nuovamente  da  Antonìot- 
to  Adorno , con  gran  feguito  di  Popolo , ai  24.  del  mefe  di 
Maggio  fi  ritirò  a Savona*  con  animo  di  portar  la  guerra 
in  Genova . 

Fu  eletto  per  nuovo  Duce  Niccolò  di  ZoagUo,  e qneflo- 
parimente  fu  deporto  da  un’altra  fazione,  che  inalzò  al 
Trono  Ducale  Antonio  di  Cuarco.  Finalmente  nel  dì  3.  Set- 
tembre entrato  in  Genova  con  nuove  forze  Antoniotto 
Adorno  , che  fu  nuovamente  eletto  Duce,  ed  il  Guarco  fu 
cortretto  a falvarfi  colla  fuga. 

XL.  In  queft’  anno  Giovanni  Re  d’ Aragona , diverten- 
dofi  alla  caccia  nel  bofeo  di  Portano  , cadde  da  Cavallo  , e 
slogatoli  una  vertebra  del  collo  ai  18.  dì  Giugno  lafciò  di' 
vivere*.  Di  lui  fucceffore  nel  Regno  d’ Aragona  fu  Martin 
no  di  lui  fratello  . Ritiratifì  in  Savona  Antonio  di  Montai- 
do , e Antonio  di  Guarco  andavano  entrambi  facendo  pre- 
paramenti di  guerra*  per  vendicarli  di  Antoniotto  Ailornor 
dell»  fua  fazione  . Già  avevano  ottenuto  un  groffo  Corpo- 
di  Combattenti- da  Giovan  Calcalo  Vifeonti  Duci  di  Mila- 
no, il  quale  molto defiderava, che  fi  accendeffe  quel  fuoco. 
In  quello  fiato  di  cofe  il  Antoniotto  Adornorvedendo 
che  in  mezzo  a tanti  Nemici , ed  a tante  contrarie  fazioni 
non  era  ficuro  neppin*  in  cafa»  pensò  di  trovar  qualche  ri- 
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ptro  ; ma  vedeva  altronde,  che  ag.trarire  i mali  invecchia- 
ti della  fua  patria , altro  rimedio  non  vi  era , che  metterla 
in  mano  di  un  Prencipe , che  coll’  autorità,  e potenza  te- 
neATe  a forza  uniti  i difcordanti  cervelli  dei  Cittadini . Per 
tal’  efiTetto  egli  giudicò  al  cafo  più  d’ ogni  altro  Carlo  VI. 

Re  di  Francia  : onde  inviato  un  fuo  confidente  a Parigi , 
ne  fece  l’ offerta,  che  ben  volentieri  fu  accettata  , coi  pat- 
to fegreto  di  pagare  ìVC Adorno  quarantamila  fiorini  d’oro, 
e dargli  d-ue  feudi  in  Francia  . Cosi  ai  27.  Novembre  del 
1396.  Antonìotto  /4</orrao,  rinunziando  la  dignità  di  Duce’ 
lafciò  entrare  in  Genova  gli  Ufiziali  del  Re  di  Francia,  che 
prefero  il  pofTeffo  di  quel  dominio  ; ma  con  difpiacere  dei 
Principi  Italiani,  che  non  vedevano  volentieri  un  Re  un- 
to grande  loro  vicino, 

XLI.  Ancorché  Genova  fi  governaffe  a nome  del  Re  di 
Francia,  contuttociò  neppure  il  rifpetto  dovuto  a quelSo- 
vrano  badava  a tenerla  quieta*.  Continuando  in  quel  co- 
mando  Antonìotto  Adorno,  col  titolo  di  Governatore  Re- 
gio,! di  lui  nemici  Antonio  di  Montaldo , e Antonio  di  Guar^ 
co  non  tralafciavano  di  farle  guerra:  onde  Carlo  VI.  Re  di 
Francia , per  metter  a freno  i Genovefi , mandò  Valerando  e.  c 
dì  Lucemhurgo  Conte  di  Lìgnì,  il  quale  arrivato  in  Genova 
con  decorofo  accompagnamento  di  truppa, prefe  le  redini 
del  governo, facendofi  ben  rifpettare,  e temere;  ma  dopo 
fei  meli,  entrata  la  pelle  in  Genova  , che  faceva  flrage , it 
Conte  di  Ugni  fece  ritorno  a Parigi , e i Genovefi  ritor- 
narono alle  loro  folite  riffe , agl’  incend)  , ed  ai  faccheggi , 
per  i quali  il  Vefcovo  di  Menux  Governatore  Regio,  la- 
fciato  in  fupplemento  dal  Conte  di  Lìgnì  atterrito  fe  ne 
fuggi  a Savona  * . jOiois.st.iiift;. 

Appena  giunto  però  in  Genova  Colardo  dì  Callevil- 
la  , mandato  dal  Re  di  Francia  per  governare  i Geno- 
vefi ritornò  per  qualchè  tempo  la  pace  in  quella  Città  ; 
ma  tuttavia  nel  di  12.  di  Gennaro  dell’  anno  1400.  folle-  ».c  >4«« 
vatod  nuovaaiente  con  gran  furore  il  Popolo  Genovefe 
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contro  di  Colardo  dì  CallevUla,  tal  paura  gli  mife  addbITó  ,' 
che  quello  Francefe,  benché  ardito  j egli  pure  fe  ne  fuggi 
t c«r.sttii.ibi.  a Savona  * . Dopo  di  ciò  i Genovefi  eleflcro  per  Governa- 
tore di  Genova  Bnttiftd  Boccanegra  , col  titolo  di  Capi- 
tano delle  Guardie  del  Re  di  Francia  ; benché  poi  egli 
facelTe  guerra  ai  Francefi , che  ftavano  di  prelìdio  nbl  Ca- 
fìelletto  . In  quello  llato  di  cofe  gli  Adorni  , unitili  con 
altri  Nobili  prefero  le  arrtii , e con  la  loro  forza  abbattu- 
to il  Boccanegra  , fofìitoirono  nel  di  lui  luogo  Baitijta  dèi 
Franchi  nel  grado  di  Capitano  ; ma  neppure  allora  celia- 
rono le  riffe,  ed  i tumulti  fra  quelli  di  Guarco  , di  Mon- 
taido  , degli  Adorni , e dei  Campofregofi  . 
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LIBRO  XIII. 

dall’  anno  1400.  S I N A L I435.  ' 


L tempo  che  Antoniotto  Adorno  comìnmvi 
nel  comando  di  Genova  col  tìtolo  di  Gover* 
natone  interino  di  Carlo  VI.  Re  di  Francia  , 
fu  mandato  per  governare  quella  parte  della 
Corfica,  che  obbediva  ai  Gcnovefi  Raffaello 
di  Montalto  il  quale  colle  fue  forze  , unite  a quelle 
Corfi,fcacciò  il  Conte  Arrigo  ósl  tniti  quei  luoghi  della 
Terra  del  Comune , eh’  egli  avea  occupato  , e lo  coftrinfe 
a tornarfene  di  là  dai  Monti.  Ciò  non  odante  eflTo  Conte 
Arrigo , giunto  in  Cinarca,attefe  con  calore  a rinforzar  la 
fua  Armata,  e allorché  videli  abbaftanza  forte,  s’ incami- 
nò  di  nuovo  per  tornar  contro  il  Nemico  ; ma  nel  palTare 
i Monti , che  dividono  l’ Ifola  egli  fa  forprefo  da  grave 
malore,  che  in  pochi  giorni  lo  privò  di  vita . Per  mancan- 
za di  figli  legittimi,  di  lui  erede,e  fucceffore  ne’  Stati  che 
poflTedeva  ,fu  Francefeo  della  Rocca  di  lui  Figlio  Spurio  . 
però  divulgatali  la  morte  del  Conte  Arrigo,  i di  lui  Nemi- 
ci Ghilfuccio  Signore  d’ Ornano  , con  altri  Signori  Cinar-* 
chef!,  che  da  quello  erano  flati  fpogliati  dei  loro  Feudi , 
non  tardarono  ad  unir  le  loro  forze,  e tutti  nel  tempo  fìef-  * 

fo  andarono  ad  invadere  gli  Stati  di  Francefea  della  Rocca". 

Codui  che  non  avea  nè  coraggio,  nè  virtù  ; in  quelle  cir- 
coflanze  altro  partito  non  feppe  trovare, che  quello  d’an- 
darfene  in  Badia  , dove  in  mano  di  Raffaello  di  Montaldo  .. 
predò  r omaggio  , e giurò  fedeltù  al  Pubblico  di  Genova;  .. 
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- Oltre  a ciò  egli  concertò  col  Montaldo  , e mandò  ad  effet- 
to la  vendita  del  Caflello  di  Ci  narca  per  mille  feudi  d’ oro, 
clnk!'7'i^''^ed  ecco  che  i Genovefi , oltre  il  dominio  della  Terra  del 
Comune  , incominciarono  ad  acquiftar  dritto  legittimo 
fopra  i Stati  del  di  là  da’ Monti.  Laonde  il  Montaldo , per 
gratificare  Francefeo  della  Rocca, lo  dichiarò  Vicario  della 
Terra  del  Comune . 

II.  Uditefi  dalla  Corte  di  Francia  le  novità  di  Genova  , 
quel  Re  vi  fpedi  fubito  Giovanni  Meingle,  fuo  Marefciallo 
con  un  Corpo  rifpettabile  d’ Armati , per  mettere  in  dove- 
^an.  id4(n).  1401.  re  il  Popolo  Genovefe*.  Giunto  dunque  il  Marefciallo  di 
r.xxva.  Rcr.it.  plancia  in  Genova  nell’  ultimo  giorno  d’  Ottobre,  fi  fece 
confegaare  le  Fortezze,  che  erano  ritornate  in  mano  dei 
Genovefi , e tolte  le  armi  a tutti  i Cittadini . Pofeia  nel  2. 
di  Novembre  fece  venire  a Palazzo  Battìfta  Boccanegra.,  e 
Battìfta  t/e’ Francai , e dopo  aver  loro  interrogati  con  qua- 
le autorità  nei  paffati  tumulti , eglino  aveflTero  ufurpato  il 
governo  della  Città , fenza  licenza  del  Re , ordinò  che  fof- 
fcro  arieftati , e gli  fententiò  a morte.  Al  Boccanegra  fu 
tagliala  la  teda  avanti  al  Palazzo  del  Pubblico, alle  due  ore 
della  notte.  A Battìfta  de'  Franchi  dovea  farfi  l’ iftefib  , ed 
egli  era  già  fpogliato  , colle  mani  legate  ; ma  nato  qualche 
rumore  nel  Popolo  affollatofi  a quella  funzione  , mentre  i 
Soldati  badavano  a tener  lontana  la  moltitudine  ,'  il  Fran- 
chi mifebiatofi  nella  folla  , ebbe  la  forte  di  metterfi  in  fal- 
vo . II  Marefcialb  fdegnato  di  ciò,  in  luogo  del  Franchi , 
fece  fubito  tagliar  la  iella  all’  Uffiziale,  che  dovea  averne 
la  cura . Ora  quel  rigore  del  Meingle  gettò  tal  terrore  nel 
Popolo  Genovefe , che  lo  ridulTe  quieto , e manfueto , ed 
egli  attefe  pofeia  al  governo  della  Città,  e dello  Stato, 
t c,  140J.  HI.  Continuava  Raffaello  di  Montaldo  a governar  la 
Terra  del  Comune  in  Corfica  , quando  il  Marefciallo  di 
Francia  , dopo  aver  dato  fedo  a varj  affari  di  Genova , ri- 
volfe  la  fua  attenzione  alle  cofe  di  Corfica , ed  avendo  egli 
, owrs.  Steli» il  Montaldo  avea  governato  quei  Popo-' 
più  di  cinque  anni*,  ordinò -che.fe  gli  dalle  H Succef- 
^ j fore , 
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fore,  e deftinò  per  nuovo  Governatore  nell’  Ifola  Ambro' 
gio  de'  Marini  Padre  del  Marini , attuale  Arcivefcovo  di 
óenova . Scrive  Giorgio  Stella  Annalifta  Genovefe  di  quei 
tempi  : Eodem  anno  (1403.) fìatuit  diffui  Gubernator  (Gio- 
vanni Meingle  Governator  di  Genova  ) ut  vicijjitudo  J'er- 
vetur , quatenus  iq/Corficam  ReéTor  accedat  Civis  Nolulis , 

■ij  inde  hobeat  Radiasi  de  MorUaldo  , qià  ultra  quinque  an- 
nos  jain  Corjham  rexitin  tanta  correzione  Juftilùe,  quod  a 
multo  tempore  fic  Co rftcct  non  quievit . . . . Cujus/uit  Pt\e~ 

feZus  loco  noòilis  Ambroftus  de  Marinis  , Janucnfium  Ar- 
cliiepifcopi  genitori’,  ma  quello  Governatore  in  Corfica  cb-  Ann^Tn'Vxvi*, 
be  un  inf^elice  incontro . Primieramente  perchè  dopo  alcu-  '««j. 

ni  meli  vi  lafciò  la  vita  , fecondariamente  perchè  al  di  lui 
arrivo  nell’  Ifola , i Signori  ,ed  i Popoli  della  Terra  del  Co- 
•mune  fi  ribellarono.  Die  fiquidem  quinta  Decembris  nuntia- 
tur  JanUiC  , quod  Ambroftus  de  Marinis pater  ejufdem  Ar- 
cliiepifcopi  Gubernator  Corficte,  virprudens  , ùonique  pretii, 
contro  quem  aliquiv  partes  CorfiCie  rebellaverant , morte  na- 
turali decenti  * . La  cagione  viene  apportata  da  Giovanni  j!„S'xvau'cT! 
della  Groffa  nella  perfona  di  Bartolomeo  Grimaldi  ; ma  do- 
vea  dire  del  Marini.  Imperocché,  ne  Antoniotto  Adorno  , 
nè  Bartolomeo  Grimaldi  furono  in  Corfica Governatori  do- 
' po  Raffaello  di  Montaldo  , com’  egli  alTerifce  ; ma  benrl 
Ambrogio  de'  Marini.  Narra  dunque  Io  Storico  che  all’  ar- 
rivo del  nuovo  Governatore  in  Corfica  fi  fpandelfe  la  vo- 
ce eh’  egli  andafie  coll’  iftruzione  del  Meingle  , terribile 
Governatore  di  Genova,  di  fpogliar  tutt’  i Conti  dei  loro 
Stati  ; cotal  rumore  fu  cagione  che  i Conti  tutti  fi  aftenef- 
fero  di  prefentarfi  a fargli  vifita.  Del  che  tanto  fdegno  con- 
cepì il  Marini y che  poi  effendo  comparii  avanti  di  lui  alcu- 
ni Valfalli  di  efii  Conti,  li  fece  tutti  impiccare  . Se  un  fat- 
to cosi  irregolare  , e contrario  alle  leggi  della  giuflizia  , c 
della  prudenza  , meriti  il  titolo  di  prudente,  datogli  dall’ 

Annalifia  lo  rimetto  al  Lettore.  Irritati  perciò  tanto  i No- 
bili , quanto  i popolani  prefero  I’  armi  , e fi  ribellarono  . 
Chiamarono  pofeia  in  ajuto  i Cinarchefi , e fpedirono  Am- 
Tom.  II.  V ba- 
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bafciatori  , c cftaggi  al  Viceré  di  Sardegna , per  aver  foc- 
corfì  dal  Re  d' Aragona  ; ma  frattanto  fopraggiunta  la  mor- 
te del  Governatore,  tutti  li  preparamenti  di  guerra  furo- 
no fofpefi  . 

IV.  Si  era  molto  adoprato  Leonello  Lomellino  prelTo  di 
Giovanni  Meingle  Governatore  di  Gi^ova  , per  ottenere 
col  di  lui  mezzo  dal  Re  di  Francia  la  Cor/lca  in  feudo  , rap- 
prefentando  di  aver  egli  impiegato  fomme  immenfe  nella 
Maona  , a fine  di  ridurre  quell’  Ifola  fotte  il  dominio  di 
£.  c 1407.  Genova.  Finalmente  egli  ottenne  quanto  bramava, con  ef- 
fer  dichiarato  Conte  di  Corfica.  Venuto  dunque  il  Conte 
Leonello  Lomellino  in  Balìia  , con  grand’  alterigia  andava 
dicendo  eh’  egli  era  padrone  dell’  Ifola , degli  Uomini , de- 
« F.titr.  gli  animali , e di  quanto  era  in  elTa  ‘ . Per  la  qual  cofa  i Po- 

P pQ]j  jgiia  Terra  del  Comune  , coi  Nobili , che  già  nel  go- 

verno del  Marini  fi  erano  pofti  in  arme,  ora  più  inafpriti 
col  nuovo  Conte , per  la  di  lui  fuperbia  , duravano  a ilare 
armati  fenza  preflargli  obbedienza , e volendo  egli  obbli- 
gar colla  forza  i Corfi  a fottometterfi  al  di  lui  dominio  fuc- 
cedettero  varj  fatti  d’armi  colle  di  lui  genti , come  non  fo- 
1 cr^r?.  s«tii  lo  dal  Filippini , ma  ancora  dall’  Annalilla  di  Genova  ’ vie- 
ne  accennato,  dicendo  : Hoc  anno  ( 1407.  ) ex  liabitanllbus 
Corficam  in  dijfidio  rebellionum  mitili  verfantur . 

E C.140*.  Y,  quello  tempo  incominciò  a renderfi  chiaro  in 
Corfica  Vincentello  d' Ifìrla  , figlio  di  Ghilfuccio,  e di  una 
ì Sorella  del  Conte  Arrigo  della  Rocca^.  Quello  Nobile  Gio- 

vinetto avido  di  gloria  pafsò  in  Ifpagna  , alla  Corte  d’ Ara- 
gona, dove  fu  ricevuto  onorevolmente  dal  Re  Martino  % 
ed  avendo  egli  in  pochi  anni  apprefo  mirabilmente  le  arti 
cavallerefche  , per  non  degenerare  da  fuoi  maggiori , mo- 
lìrò  defiderio  di  volerli  diltinguere  in  fervizio  di  quella  Co- 
rona. Regnava  in  quel  tempo  ollinata  più  che  mai  la  guer- 
ra tra  ’l  Re  d’ Aragona,  ed  i Genovefi  . Perciò  il  Re  Mar- 
tino diede  a Vincentello  d' Jftrìa  una  Galera  ben  armata,  in- 
drizzandolo pofeia  i Martino  Re  di  Sicilia,  fuo  figlio,  che 
parimente  gli  diede  altre  due  Galere  armate  , ed  una  Ga- 

leot- 
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lecita  . Con  quella  Flottiglia  armata  di  Catalani , e pofcia 
rinforzata  di  CorC , Vincentdlo  d' Jftrìa  ufcito  in  Mare , fe- 
ce molte  prede , e cagionò  molti  danni  ai  Cenovefi  : come 
abbiamo  da  Giovanni  della  Groffa  che  in  quello  tempo 
cominciò  a fcriver  la  fua  Storia  di  Corfica  , e vien  confer- 
mata dall’  Annalill^ Genovefe  , il  quale  fcrive*.  In/tanti 
tempore  ( 1408.)  tres  Galece  Hoininurn  Corficje  non  parvuin 
prtebuere  difpendium . 

VI.  Intanto  Vincentdlo  d'ìftrìa  mentre  colle  fueGalere 
fcorreva  il  Mare  in  traccia  de’ legni  Genovefi,  non  trafcu- 
rava  le  notizie  della  fua  patria.  Frali’ altre  cofe  , egli  ven- 
ne a fapere , che  il  Conte  Leonello  Lomelllno  teneva  le  for- 
tezze poco  ben  prefidiate,  e meno  provedute  di  vettova- 
glia; ond’  egli  sbarcato  in  Corfica  colla  fua  gente,  marciò 
aCinarca.il  cui  Forte  dacché  fu  venduto  da  Francefco 
della  Rocca  ’ era  flato  fempre  in  mano  de’ Genovefi , e al- 
lora fi  trovava  prefidiato  dal  Conte  Lomdlino  ; ma  all’  im- 
provifa  comparfa  di  Vincentdlo  quel  Prefidio  reftò  cosi  per- 
duto d’  animo  , che  fenza  far  refiflenza  fi  diede  per  vinto  . 
Il  Conte  Leonello  Lomdlino , che  in  quel  tempo  fi  trovava 
in  Bonifazio,  avvifato  di  quanto  era  accaduto  in  Cinarca, 
marciò  fubito  a Biguglia  con  Francefco  della  Rocca,  per 
fortificarfi  in  quel  Caftello.  Ciò  non  oftante  però,approf- 
fimandofi  Vincentello  con  la  fua  armata  di  Catalani  ,e  molti 
Corfi,  il  Conte  Leonello  fi  ritirò  in  Bafiia;  dove  lafciò  un 
fuo  Luogotenente  , ed  egli  fe  ne  tornò  in  Genova,  perfuafo 
che  non  era  polfibile  di  fermar  il  piede  in  Corfica.  Vince/t- 
tdlo  in  pochi  giorni  fi  refe  padrone  della  Terra, e del  For- 
te di  Biguglia  . Indi  fatta  la  fua  veduta  generale,  vi  fi  afi'ol- 
larono  i Corfi  da  tutte  le  parti  dell’  Ifoìa,  tirati  dalla  di  lui 
fama , e di  comun  confenfo  lo  acclamarono  Conte  di  Cor- 
fica. Con  quel  favor  popolare  paiTato  il  Conte  Vincentdlo 
d' IJtria  a cinger  la  fortezza  di  Baflia  , quel  Luogotenente 
chiamato  alla  refa,  domandò  dugento  feudi,  i quali  accor- 
dati confegnò  la  Fortezza . 

VII.  Trovavafi  oltremodo fconvolto,  e tumultuante  lo 
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Stato  di  Milano  , per  I’  età  giovanile,  e peflTima  condotta 
T OiriulttOTtjdi  di  quel  'D\ic:iGianmarIa  Vifconti'.  Di  quel  difordine  pens» 
di  profittare  C/urt/it/t  Mt7/ìg-/f  Governator  di  Genova,  lu- 
fingato  di  poter  facilmente  arrivare  ad  impadronirfi  della 
Città  di  Milano . Dei  Genovefi  egli  nulla  temeva , creden- 
do d’ averli  atterriti  ad  un  fegno , che^on  dovelTero  mai 
più  aver  1’  ardire  d’alzar  la  tefia  ; quando  al  contrario  , il 
Popolo  Genovefe  nafcondeva  bensì,  ma  confervava  tutto- 
ra r antico  fuo  fpirito  , ed  altro  non  afpettava  per  liberarfi 
da  un  Uomo  tant’  odiofo  , che  un  occafione  favorevole  ^ 
Afille  dunque  d’ introdurli  in  Milano  Giovanni  Meinglc 
trattò , e conclufe  una  lega  fra  il  Re  di  Francia , e ’l  Duca  . 
Pofcia  con  maneggi , e gran  regali  ottenne  di  eifer  ricevuto 
dal  Duca  per  Governatore  della  Città  di  Milano  ; e fenza 
t^mpo  vi  pafsò  con  cinquemila  Cavalli  * iieirulti- 
‘ mo  giorno  di  Luglio . In  quel  tempo  alcuni  Genovefi  fuo- 
rufciti  ,i  quali  fi  trovavano  con  Teodoro  Mnrchefe  di  Mon- 
ferrato, e con  Facino  Cane  Signore  d’ AlefiTandria  perfua- 
fero  ambedue  di  toglier  Genova  a Giovanni  Meinglc . Que- 
lli , che  malvoleinier  vedevano  in  Milano  un  Uomo  tanto 
intraprendente  , accettarono  il  partito,  e molfero  le  loro 
genti  verfo  quella  parte.  I Genovefi  all’avvifo  della  venu- 
ta di  queir  Armata  fi  levarono  a rumore  , e andati  addolfo 
ai  Franccfi  , fecero  ftrage  di  rutti  quelli,  che  trovarono 
foori  del  Cafielletto . 

Vili.  Ricevuta  la  trilla  nuova  della  rivolta  di  Genova 
Giovanni  Meinglc  marciò  fubito  a quella  parte  con  tutta  la 
fua  Cavalleria  ; ma  giunto  a Gavi,  perfuafo  dell’ impoflì- 
bilità  di  rientrare  nella  perduta  Città  , prefe  la  fìrada  del 
Piemonte  ; non  avendo  egli  più  coraggio  di  ritornare  in 
Milano , dove  non  fi  credeva  ficuro  della  Vita . Reftarono 
contenti  i Genovefi  , per  trovarfi  liberi  dalla  dipendenza 
di  un  Uomo  tanto  odiofo  ; ma  contuttociò  elfi  non  ripre- 
fero  la  libertà.  Perciocché  Teodoro  Marchefe  di  Monferra- 
to, in  ricompenfa  di  aver  liberato  la  loro  Città  dal  giogo 
jL'w!****’**^  de’ Franccfi , volle  elTer  eletto  Capitano  di  Genova  *,  con 
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gli  emolu Olenti  foliti  darfi  ai  Duci . Quanto  a Facino  Cane, 
egli  fu  contento  di  tornarfene  in  Lombardia  con  un  regalo 
di  trentamile  Genovine. 

IX.  Dopo  la  conquida  della  Badia  il  Conte  Vincentello 
avea  goduto  per  qualche  mefe  il  pacifico  dominio  di  Ter- 
ra del  Comune  ; ma  venuto  in  Corfica  Andrea  Lomeilino  , 
con  animo  di  fodenere  i dritti  del  Conte  Leonello  Lomelli- 
no  ,di  lui  germano,  andò  fubito  ad  unirfi  con  elTo  Prancef- 
co  della  Rocca  ' , conducendo  feco  molti  Cord  ; e padati 
unitamente  alla  Badia  , dov’era  il  Conte  Vincentello  , gli 
diedero  battaglia,  nella  quale  redò  ferito  in  una  gamba  e^o 
Conte  . Dovendo  egli  dunque  curarfi  della  ferita,  nel  tem- 
po delfo  mavigò  in  Sicilia  per  domandar  foccorfi  al  Re 
Martino:  il  quale  allora  appunto  fi  trovava  in  atto  di  por- 
tarfi  in  Sardegna  coll’  Armata , per  domar  quei  Popoli , che 
ad  idigazionc  de’  Genovefi,  eranfi  ribellati  al  Re  d’Arago- 
nafuo  Genitore.  Ciò  non  odante  il  Conte  Vincentello  ot- 
tenne da  quel  Re  tre  Navi  cariche  di  fanteria  , colle  quali 
tornato  in  Corfica , fi  ravvivò  il  di  lui  partito  . Oiid:^ egli 
venuto  di  qui  dai  Monti  con  un’  Armata  confiderabile, 
compoda  di  Catalani,  e Cord,  diede  battaglia  ai  fuoi  Ne- 
mici, nella  quale  refiò  uccifo  Francefco  della  Rocca  .Quel- 
la morte  atterri  talmente  Andrea  Lomeilino  , eh’  egli  era 
per  tornarfene  a Genova,  fe  non  folfe  dato  fodenuto  dai 
Signori  di  Capocorfo 

X.  Ne!  principio  di  qued’ anno  1410.  lafciò  di  vivere 
Martino  Re  d’ Aragona:  ed  elfendo  premorto  in  Caglieri, 
dopo  di  aver  domato  i Sardi  , Martino  , Re  di  Sicilia  fuo 
figlio  * fu  fuccelTore  dei  Regni  d’ Aragona , Catalogna , Si- 
cilia , e Sardegna  , Ferdinando  , figlio  d’ una  fua  Sorella , e 
qnedo  Tert/maiif/o  fu  Padre  del  ì\e  Alfonfo  , che  fu  poco 
vedremo  in  Corfica  . 

XI.  Difgudati  di  Andrea  Lomeilino  varj  Cord  della  Ter- 
ra del  Comune  , e principalmente  Giovanni  di  Omejfa  Vef- 
covo  di  Mariana;  il  Canonico  Deodato  da  Cnfta  ; e tìon- 
diuecìo  da  Chiatra , tutti  quedi  fi  unirono  col  Conte  Vin- 

cen- 
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E c.  14U.  ccntdlo  d'  IJtria , e folto  il  di  lui  comando  fecero  al  LomeU 
lino,  e ai  di  lui  partitanti  cosi  afpra  guerra,  ch’egli,  difpe- 
«F'iirri  ra;o  delle  fue  cofe,  fu  coflretto  di  tornarfene  in  Genova', 
c abbandonar  tutte  le  ragioni , che  il  Conte  Leonello  avea 
fopra  la  Corfica  • In  tali  circoflanze  il  Governo  di  Genova, 
che  avendo  feoffo  il  giogo  de’  Francell , voleva  riaifumerc 
il  dominio  della  Corfica, mandò  per  Governatore  Rnf nel- 
lo di  Montaldo  : fapendo  eh’  egli  era  molto  amico  del  Vef- 
covo  di  Mariana , e piùd’ogni  altro  era  al  cafo  di  quietare 
i Corfi . In  effetto  la  venuta  del  Montaldo  nell’  Ifola  feon- 
certò  !e  mifure  del  Conte  Vincentello  . Perciocché  il  Vef- 
cevo  di  Mariana , collante  nell’  amicizia  antica , da  nemi- 
co de’ Genovefi , divenne  loro  difenfore,  obbligando  il 
Conte  Vincentello  a contentarli  di  aver  per  fé  il  di  là  dai 
Monti  , ma  la  terra  di  Comune  dovelTe  relìar  come  prima 
ai  Genovefi . U Popolo  di  Genova  dopo  di  elfere  fiato  per 
quattr’  anni  quieto  fotte  la  Signoria  di  Teodoro  Marchefe 
1 joiim.  Siti!»  di  Monferrato  ,nel  di  20.  di  Marzo  del  1413.  fi  mife  in  ri- 
Trxvu.RnS  volta , gridando  libertà.  Fuggirono  al  rumore  gli  Uffiziali 
del  Marchefe  ,e  i Cittadini  elcifero  Giorgio  Adorno  per  lo- 
ro Duce . Pensi  negli  8.  d’  Aprile  fegui  1’  accordo  , efien- 
dofi  contentato  il  Marchefe  di  Monferrato  di  ventiquattro 
mila,  e cinquecento  fiorini  d’oro  ; ma  non  più  tardi,  che 
nel  Mefe  di  Decembre  dell’  anno  feguente  follevoflì  nuo- 
vamente  contro  Giorgio  Adorno  il  Popolo  di  Genova,  por- 
. . : tando  per  Capo  Bi7/r//rn  f/<7  AfoAito/(/o  * , e per  tutto  quel 

rnefe  durò  a far  tumulto,  e incendj  di  Cafe  ; ma  fenza  po- 
ter rimuovere  1’  Adorno . 

XII.  Ritornato  dunque  di  là  da  Monti  il  Conte  Vìncen- 
tello  d' Ifirla  fi  mordeva  dalla  rabbia  per  l’ ingiuria  ricevu- 
ta da  Giovanni  d'  Ornejfa  Vefeovo  di  Mariana , coll’ avergli 
tolto  di  mano  la  conquifia  della  Terra  del  Comune . Non- 
dimeno eglifu  cofiretto  di  accomodarfi  alle  circofianze  del 
tempo  , rifervandofi  però  di  farne  vendetta  in  occafione 
più  favorevole  . In  quello  fiato  di  cofe  elTendo  approdata 
l'otto  Cinarca  una  Nave  Spagnoola  , carica  di  Soldati , il 
. . Con- 
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Conte  Vincentello  li  accolfe  confonoma  allegrezza,  e con 
elfi , uniti  agli  altri  Catalani , e Corfi,  che  teneva  al  foldo  , 
pallaio  in  Terra  di  Comune  , invafe , e devaflò  i fuoi  Ne- 
mici , e fpecialmente  il  Vefcovo  di  Mariana  * , che  ritira-  coti! 3!^  1^.'* 
tofi  in  una  fua Torre,  fu  dal  Conte  per  qualche  tempo  ri- 
tenuto ftretto  d’  alledio  ; ma  finalmente  il  Montatelo»  ve- 
dendo che  il  Conte  Vincentello  divenuto  padrone  della 
Campagna,  feorreva  liberamente  fino  alla  Baftia,  fcrilTe  a 
Genova , e fatti  venire  molti  Soldati  gli  ufei  contro  , rin- 
forzato dalle  genti  de’ Signori  da  Mare  , del  Vefcovo  di 
Mariana  , del  Canonico  da  Carta  , e di  tutti  li  Caporali, 
che  gii  aveano  prefo  ftipendio  dal  Governatore . Vennero 
a giornata  le  due  Armate  nemiche  nella  penifola  di  Maria- 
na , e dopo  un  fiero  combattimento  il  Conte  Vincentello  , 
quantunque  egli  da  valorofo  , e prudente  Capitano  fperaf- 
fe  ; e la  fua  armata  folle  di  bella  gente  numerofa , ciò  non 
ortante  fu  interamente  rotto, e cortretio  a ritirarfi  in  fret- 
ta di  la  dai  monti  : benché  il  Montatelo  non  ardilfe  d’ infe- 
guirlo , contentandofi  di  aver  ottenuta  la  vittoria . 

XIII.  Mentre  in  Corfica  fuccedevano  le  narrate  cofe , la 
Città  di  Genova  era  fempre  in  armi,  agitata,  e fconvolta 
dalie  gare  dei  Cittadini . La  fazione , che  nell’  anno  antece- 
dente avea  tumultuato  , per  porre  in  comando  Giorgio 
Adorno , finalmente  nel  dì  27.  di  Marzo  dell’  anno  corren-  t c ,4,,. 
te  lo  cortrinfe  a lafciarne  il  comando*, e perciò  nel  giorno  » Joann.  Sfcil# 
28.  fu  eletto  Duce  di  Genova  Barnaba  da  Conno  ; ma  nep- 

pur  con  querto  fi  mifero  in  calmagli  fpiriti  tumultuanti. 
Perciocché  nel  dì  29.  Giugno  gli  Adorni  , e i Campofregofi 
prefero  l’armi  contro  il  novello  Duce,  il  quale  non  aven- 
do forze  da  poter  rclirtere  agli  Avverfarj  , rinunziò  il  ba- 
ftone . Onde  in  fuo  luogo  , di  comun  confenfo  fu  eletto 
Duce  Tommafo  da  Cnmpofregofo  . 

XIV.  Tornato  in  Cinarca  il  Conte  Vincentello  d' Iftria 
dopo  la  rotta  datagli  dal  Montaldo  , e fuoi  collegati , ve- 
dendoli quivi  tuttora  efporto  al  pericolo  di  nuovi  alTal- 
ti  de’ Nemici,  nientr  eeli  fi  trovava  eoo  forze  troppo  di- 
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fnguali,fi  determinò  di  paflare  in  Spagna,  per  chieder  ef- 
• fiuci  foccorfi  &àFerdinando  Re  d’Aragona  ; ma  quefto  buon 
E.  c.  -Re  nel  primo  giorno  d’ Aprile  dell’ anno  medefimo  1416. 
tibia  cefsò  di  vivere  *,  ed  ebbe  per  fuccefTore  Alfonfo  di  lui  6- 
H.fp.io.io.  glio,  che  in  breve  avrà  luogo  nella  Storia  di  Corlica.  Ora 
Tomafo  da  Campofregofo  , dopo  che  fu  bene  flabilito  nel 
principato  di  Genova,  mandò  per  Governatore  in  Corfica 
>4^’ ramo  da  Campofregofo  di  lui  fratello  *,  il  quale  pafsò 
nell’  Ifola  con  due  Navi,  due  Galere  , e molti  foldati . Do- 
po aver  ricevuto  dal  Montaldo  la  confegna  delle  due  Piaz- 
ze di  Bafìia , e Biguglia , s’ incaininò  alla  volta  di  Cinarca  , 
per  impolfelfarfi  di  quel  Forte  , prima  che  il  Conte  Via- 
centello  ritornalTe  dalla  Spagna.  Giunto  dunque  Àbramo  in 
. Cinarca  fenza  trovare  oppofizione  alcuna  fi  refe  padrone 
del  Forte  , e di  tutto  il  Cinarchefe  : indi  lafciato  per  fiio 
' Luogotenente  Branca  Dorìa  ne  tornò  a Biguglia . Dopo 
■ alcuni  giorni  Abramo  palfato  in  Capocorfo  , lafciò  ai  Si- 
gnori da  Mare  il  loro  fiato  ;ma  tolfe  Brando  a Matteo  Gen- 
tili:  Vcrifimilmente  perch’  egli  non  era  concorfo  in  ajuto 
del  Governatore  Montaldo  contro  Vincentello  y come  vi 
concorfero  i Signori  da  Mizrt? . Finalmente  dopo  aver  la- 
fciato in  Corfica  per  fuo  Vicario  Piero  Sqiiarciafìco  , ritor- 
nò in  Genova  . Cotefii  avvenimenti  narrati  da  Giovanni 
j pr.  Fiiip.  ivi.  della  Grofia  * come  li  avea  veduti*  fotto  gli  occhi  proprj  , 
furono  fimilmentc  fcritii  da  Giovanni  Stella  Annalifta  di 
Genova . Egli  dice:  Eadem  /Eftate(^  16.  ) mìttitur  in  Cor- 
ficain  ftrenuus  valde  Ducis  noftri  gerinaniis  Abraham  de 
Campofregofoy  ut  eamdern  ìnfulani  giibernet  yiy  protegat . . . 
Accedit  ergo  penes  Ifuiercam  ( deve  dire  Cinarcam  ) quam 
ìpfi  Reipublide  quidam  ejus  Infulte  Nobilis , Vincentellus  no- 
mine tenebat  hrreptam . 

XV.  Da  lungo  tempo  la  Chiefa  Cattolica  fi  trovava  la- 
cerata dallo  Scifma  di  tre  pretefi  Pontefici  , ciafeuno  dei 
quali  pretendeva  di  effer  legittimo  fuccelfore  di  S.  Pietro  , 
ciafeuno  avea  i fuoi  Cardinali , Minifiri , e Clero  ; ed  avea 
Sovrani,  Provincie,  e Regni  Cattolici,  che  lo  feguivano. 

Uno 
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Unodi  quefti  faPìeti^odi  Luna  ,^col  nome  di  Benedetto  XIII. 
r altro  fu  Angelo  Corano , iwminato  Gregorio  XII.  il  terzo, 
Baldajfar  Coffa  , che  ebbe  nome  Giovanni  XXIII.  ma  final- 
mente nel  Concilio  Generale  radunato  in  Cofìanza  tutti  tre 
coloro  , dopo  elTer  citati,  e procelfati  , furono  dai  Padri 
condannati , e depofti . Nel  di  r i.  Novembre  del  J417-  dai  ^.01417. 
medefimi  Badri  del  Concilio  fu  legittimamente  eletto  Papa 
Ottone  Cardinal  Diacono  di  S.  Giorgio  in  Velo  aureo.  Ro- 
mano , della  nobilifllma  Cafa  Colonna  , che  prefe  il  nome 
di  Martino  V. 

XVI.  Frattanto  Abramo  da  Campofregofo  , invaghitofi 
della  Corfica,avea  già  formato  il  difegno  di  farne  acquifto; 
non  più  a nome  della  Repubblica , ma. per  fe  proprio  . La 
facilità  con  cui  egli  avea  occupato  Cinarca  , e Brando  , gli 
faceva  credere  l’imprefa  affai  facile  . Tanto  più  che  non  fi 
prendeva  alcun  penfiero  de’ Genovefi  ; poiché  le  loro  forze 
erano  in  mano  del  Duce  Tommafo  da  .Campofregofo  ^ di  lui 
fratello  . Perciò  dopo  elTerfi  proveduto  in  Genova  di  quan- 
to gli  occorreva,  tornò  in  Corfica  con  due  Galere  cariche 
di  Soldati ',  de’. quali  mife  grolfi  prefidj  nelle  Fortezze, 

Pafsò  a Bonifazio , e dopo  ellerfene  impadronito  cacciò  via 
gli  Ufiziali  della  Repubblica,  e lo  prefidiò  di  Soldati  pro- 
pr).  Majn  un  tratto  egli  fu  obbligato  a ritornar  nuovamen- 
te in  Genova. Onde  lafciati  ifuoi  ordini  allo  Squarcinfico, 
e al  Dorìa,  fece  ritorno  in  quella  Capitale,  per  accorrere 
ai  proprj  interefli  nella  guerra  che  attualmente  avevano  in- 
traprefo  per  deporre  dal  comando  il  Duce  Tommafo  da  *'• 
Campofregofo  g\\  Adorni,  i Monialdi,ì  Guarchi , ed  altri 
fuorufeiti  di. Genova, fofl.enuti  da  una  groifa  Armata  di  Fi- 
lippo Maria  Vifeontì  Duca  di  Milano  * , che  per  i fini  prò- 

pr;  prendeva  parte  nelle  gare  de’Genovefi  . In  effetto  durò 
quella  guerra  poco  meno  di  un  Anno  ; ma  fenza  poter  ri- 
movere dal  comando  Tommafo  da  Campofregofo . 

XVII.  In  quello  flato  di  cole  il  Conte  VinceatelloA'hìna. 
dopo  di  efferfi  trattenuto  per  qualche  tempo  nella  Corte  di 
Aragona,  graziofamente  accolto  dal  Re  Alfonfo  , e creato 
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fuo  Cavaliere  , tornò  in  Cordca  con  due  Galere,  nn  Ga- 
leone , una  Galeotta , ed  un  groilo  Corpo  di  Soldati  Cata- 
E.  c.  MI,,  lani . Al  fuo  arrivo  tutti  i Signori  Cinarchefi  corfero  a fe- 
licitarlo, e ad  unirli  con  elfo  lui,  riconofcendolo  per  loro 
Capo.  Fatta  pofeia  leva  de’ loro  Valfalli , il  Conte  alla  te- 
da de’  Catalani , e di  un  corpo  rifpettabile  di  Cord  pafaò  a 
> Fjifv-j.  m.  cinger  d’alfedio  Cinarca',  e nel  tempo  flelTo  mandò  a for- 
tificare, ed  a munire  di  buon  prefidio  il  Cartello  d’Irtria. 
Ora  fin  dal  tempo  che  Abramo  da  Campofregofo  fu  fortitui- 
ro  in  Corfica  a Raffaello  di  Montaldo  , Giovanni  di  Omeffa 
Vefeovo  di  Mariana , e y4/775/'og/o  di  lui  Nepote  Vefeovo 
d’  Aleria , che  fecondo  l’ ufo  di  quei  tempi , erano  portati 
più  all’  efercizio  dell’ armi , che  del  Pallorale  , rertarono 
difguflati  che  forte  rimolTo  il  Montaldo  loro  grande  amico  r 
e per  obbligare  il  Governo  di  Genova  a rimandarlo  in  Cor- 
lica  li  mifero  in  armi , follevarono  i Popoli  contro  il  gover- 
no d’  Àbramo,  e ufeiti  in  Campagna  prefero  a forza  Bran- 
do, e Io  rertituirono  a Mn/reo  Gentili , (no  legittimo  Signo- 
re. Piero  Squarciajìco  fpedl  fubito  in  Genova  , per  avere 
rinforzo  da  Àbramo  , ed  avendo  ricevuto  in  rifporta  ur> 
grolTo  Corpo  di  Baleflrieri,ufci  in  Campagna  col  rerto  del- 
la fua  Armata.  In  quelle  circortanze  i due  Vefeovi , che 
rtavano  in  Corti  colla  loro  gente  , mandarono  a pregare  il 
Conte  Vincentello , che  feordato  delle  cofe  pallate,  volelTe 
unirC  con  loro  contro  il  Nemico  comune.  Il  Conte  venne 
in  Corti  colla  maggior  parte  della  fua  Armata  , ed  avendo 
veduto  in  quel  luogo  un  lito  eminente  , e forte , proprio 
per  edificarvi  un  Cartello  fece  fubito  metter  mano  all’opra 
, r1ipf.3p.10».  che  poi  in  breve  tempo  fu  compita  ’ , e quel  Cartello  tut- 
tora efirte.  Intanto  \o  Squardafico  marciando  colla  fua  gen- 
te verfo  Corti  s’ incontrò  con  Vincente  di  Chiatra , il  quale 
conduceva  un  rifpettabile  rinforzo  di  Soldati  Corli  al  Con- 
te Vincentello  d' Iftria  . L’  aliali , e dopo  un  fiero  combat- 
timento Io  ruppe,  e melTe  in  fuga.  Giunto  la  fera  in  Tra- 
lonca  , luogo  dirtante  da  Corti  circa  tre  miglia , fece  alto 
per  dar  ripofo  ai  Soldati  fianchi  dal  combattere,  e dal  viag- 
gio. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DECIMOTERZO.  163 
gio.  Avvifato  di  ciò  il  Conte  Vincentdlo  marciò  nella  flef- 
fa  notte  colla  fua  Armata,  e colto  improvifamente  il  nemi- 
co fianco  dalla  fatica,  e dal  viaggio,  fenza  molto  fpargi- 
mento  di  fangue  fece  prigioni  \o  Squarcìafico  .t\sk  maggio'f 
parte  de’  fuoi  Soldati . Quefta  Vittoria  portò  airobbedien- 
la  del  Conte  tutto  il  di  quà  dai  Monti . Ond’  egli  come 
padrone  mandò  a rifqiioter  la  taglia. 

XVIII.  Refiando  dunque  prigione  Piero  Squarcìnfico , c 
i di  lui  Soldati  prigionieri  , 0 difperfi  , le  cofe  di  Àbramo 
da  Campofregojo  in  Corfica  erano  ridotte  all’  eftremo  ; ma 
in  quel  tempo  il  Duce  Tommajo  da  Campofregofa,  per.  li- 
berarli dalla  guerra  oftinata,  che  gli  facevano  i ruorufciti 
di  Genova  coll’ armi  ài  Filippo  Maria  Vifcontit  Duca  di 
Milano , comprò  la  pace  da  elfo  Duca,  collo  sborfo  di  cin- 
quantamila fiorini  d’oro‘,e  l’obbligo  di  pagarne  altri  « s«nuto  mot  .« 

* . .|  , . Vene?.  ;ip.  Mjrat. 

cento  Cinquantamila  nel  termine  di  quaitr  anni.  Perciò  Txxr.Ker.  fui. 
Àbramo  da  Campofregofo  , ài  \u\  frzteWo  poik  mandare  in 
Corfica  Andrea  Lomellino  con  quattrocento  Soldati,  fotto 
il  comando  di  Giacopo  della  Camera  , nomo  di  grand’  cfpe- 
rienza  di  guerra.  Giunto  dunque  in  Corfica  il  Lomellino  , 
mofirandofi  impaziente  di  venire  a giornata  col  Conte 
Vincentello",  s’incaminò  verfo  Corti,  con  tutta  la  fua  Ar- 
mata , in  compagnia  de’  Signori  da  Mare , e Gentili , che 
conducevano  cinquecento  Uomini  e allorché  furono  in  hì*. 

vicinanza  di  Marufaglia  , fattoli  loro  avanti  il  Conte  , con 
Rinuccio  di  Leca,  vennero  a battaglia  , nella  quale  Àndrea 
Lomellino  reftò  disfatto  ; ma  con  dar  di  fproni  al  Cavallo  fi 
mife  in  falvo,  e ritornò  a Biguglia.  Urbano  da  Mare,  con 
Andrea  de'  Gentili  rimafero  prigionieri . Avvifato  Abramo 
da  Campofregofo  di  quelli  ISnifiri  avvenimenti , navigò  in 
Corfica,  conducendo  feco  fettecento  fanti,  coi  quali  mar- 
ciò fubito  a Biguglia,  per  foccorrer  quel  Forte,  affediato 
dal  Conte  Vincentello  ; ma  allorché  egli  avvicinolfi  alla 
Terra,  gli  ufcirono  contro,  mandati  dai  Conte,  Luciano 
da  Cafta , e Giovanni  della  Graffa  , quell’  iflelTo  , che  fii  Au- 
tore di.  quefta  Storia,  coauiv  gran  numero  di  Corfi , e Ca- 
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talani,che  aflalendo  con  grand’  impeto  i Genovefì  in  quei 
malagevoli  pafli,  li  ruppero  , ne  uccifero  ottanta,  e fece- 
ro prigione  Abramo  Perlochè  i di  lui  Uffitiali  , che  (la- 
vano nel  Forte, privi  di  fperania,edi  foccorfo,neU’  iftef- 
fo  giorno  C arrefero,  ed  il  Conte  Vinceatello  d'IJtru  dopo 
alcuni  giorni  ebbe  ancora  in  fuo  potere  la  Città , con  il 
l'ortedi  Badia  , cedutogli  a patti  da  Manfredi  de'  Gentili. 

XIX.  Dopo  una  vittoria  cosi  compita  il  Conte  Vincen- 
tello  d' Iftria  fu  per  alcuni  mefi  pacifico  Signore  di  tutta  la 
Corftca , fuorché  di  Calvi , e Bonifazio  ; ma  in  quello  dato 
di  cofe  sbarcò  nell’Ifola  con  poderofa  armata  Navale  Al- 
funfo  Red’Aragona,che  in  un  tratto  cambiò  il  (idema  del- 
le cofe.  Fin  dall’  anno  1296.  il  Papa  Buni/a-^io  Vili,  avet» 
conceduto  in  feudo  a Giacomo  Re  d’ Aragona,  tritavo  di 
quedo  Re  Alfonfo,  ed  a fuoi  Succelfori,  il  Regno  di  Sar- 
degna e di  Corfica , e con  fuo  Diploma  : Ekìtum  Rom,e  npttd 
Sarii7uin  Petrum prid.  non.  Aprìlis  Pontificntiis  nofìri  An- 
noili. gliene  avea  data  l’invellitura,  e perciò!  Re  d’Ara- 
gona  fuccell'ori  di  Giacomo  aveano  pagato  annualmente  il 
Cenfo  alla  Cliiefa  Romana;  ma  nè  il  Re  Giacomo  ,nh  il  Re 
Alfonfo  , di  lui  figlio  , e fuccelTore  , che  conquido  la  Sarde- 
gna , nè  alcun  altro  Re  d’  .Aragona  poderiori , perchè  di- 
draiti  in  altre  guerre  , vennero  mai  alia  conquida  della 
Corfica  . Bensì  il  Re  Alfonjo  , figlio  di  Ferdinando , Re  di 
Aragona , di  Catalogna , di  Sicilia  , e Sardegna  , giovanet- 
to valorofo  , di  grande  elevatezza  di  mente  , confapevole 
del  dritto,  che  avea  fopra  la  Corfica , determinò  di  farne. 
la  conquida;  e perciò  in  quefV  anno  con  un’Armata  di 
trenta  Galere , e quattordici  Navi  palTato  in  Sardegna, 
venne  finalmente  a sbarcare  in  Corfica*^.  Quivi  egli  in  pri- 
mo luogo  alTall,  ed  efpugnò  la  Terra,  ed  il  Cadello  di  Cal- 
vi , dove  andarono  a felicitarlo  , ed  accettarlo  per  Signore 
Vincentello  d' Iftria  , e Rinuccio  di  Leca  , i Vefeovi  d’ Ale- 
ria , di  Mariana , i Signori  di  Nonza , e di  Brando , con  va- 
ij  altri  Signori  Corfi,  che  dal  Re  Alfonfo  furono  tutti  gra- 
ziofainente  ricevuti.  Lalciato  f ofeia  un  conveniente  pre- 
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fidio  in  Calvi , Alfonfo  pafsò  coll’  Armata  Navale  a cìnger 
■d’alFedio  il  Forte  di  Bonifazio.  Vennero  quivi  alla  di  lui 
obbedienza  Polo  della  Rocca  , e Giudice,  e Alfonfo  d’Jftrìa, 
che  il  Re  per  renderfeli  ben  aft'ctti , creò  Tuoi  Cavalieri , e 
confermò  nel  poireifo  dei  loro  Stati . 

XX.  Intanto  l’Armata  del  Re  Alfonfo  andava  molto 

flringendo  per  Mare , e per  terra  il  Forte  di  Bonifazio  ; e 
quel  Popolo , che  fu  fempre  attaccato  ai  Genovefi , con  al- 
trettanta colìanza  da  ogni  parte  fi  difendeva  ; non  oftanté 
che  fotìfrilfe  incendj ,devafiamenti,ed  uccifioni ,come  ve- 
dremo dalle  rapprefentanze , fatte  da  quel  Comune  a Bran- 
caleone  Doriti  nell’anno  feguente.  Durò  1’  affedio  di  Boni- 
fazio per  più  mefite  in  quel  tempo  var)  avvenimenti  oc- 
corfero  che  da  Pietro  Cirneo  ‘Autore  contemporaneo  fu- 
rono diftefamente  narrati  ; ma  finalmente  i Bonifazini , per 
la  mancanza  dei  viveri  erano  ridotti  all’ eftremo  . Onde 
eglino  con  i loro  Anziani  domandarono,  e ottennero  dal 
Re  Alfonfo  un  mefe  di  tempo, dentro  il  quale  fe  non  veni- 
va loro  il  foccorfo,fi  renderebbero.  Fecero  dunque -avvi- 
f.ito  il  Governo  di  Genova , per  mezzo  di  due  Inviati , del- 
lo fiato  miferabile , in  cui  fi  trovava  il  Forte , e la  Terra  di 
Bonifazio.  Perlochè  il  Duce  Tommafo  da  Campofregofo , 
unitamente  con  gli  Anziani  della  Cittò  , fpedl  fubito  fette 
Navi  ben  armate  , fotto  il  comando  di  Battifta  Campofre- 
gofo,  che  giunte  a Bonifazio,  non  orlante  1’  oppofizione 
delle  Navi  Catalane , con  profpero  vento  , entrarono  co- 
raggiofamente  nel  Porto,  e opportunamente  providdero  di 
vitiovaglia  quegli  Abitanti . Dopo  di  ciò  cacciarono  via  il 
prcfidio  , che  vi  era  di  Abramo,  e rimirerò  nel  Forte  nuo- 
vi Ufiiziali,e  maggior  numero  di -Soldati  a nome  della  Re- 
pubblica * , . ; . • • ' * 

XXI.  Partito  che  fu  da  Corfica  Alfonfo  Re  d’ Ar.igona, 
il  Popolo  di  Calvi  ,che  di  mala  voglia  fi  vedeva  foggetto  ai 
Catalani , diede  mano  all’  Armi  , e tagliato  a pezzi  il  Pre- 
fidio  lafciatovi  dal  Re  chiamò  nuovamente  la  Repubblica 
di  Genova  * . Non  oftantc  eie  t Genovefi  in  quell’  anno  , 
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per  malignità  di  alcuni  loro  Cittadini  , perdeflero  nuova» 
mente  la  libertà  . Filippo  Minia  Vifconti  Duca  di  Milano 
ardeva  di  voglia  d’aggiungere  ai  fuci  domiti;  la  bella  e ric- 
ca Città  di  Genova  , e cercava  tuit’  i modi  per  arrivare  al 
bramato  fine.  In  quell’ anno  glie  ne  apriremo  la  llrada 
quei  fuorufeiti  * che  tre  anni  prima  * aveano  indotto  elio 
Duca  a portar  Tarmi  contro  la  loro  Patria  ; ed  ora  con  nuo» 
vi  (limoli, e promelTe  vantaggiofe  l’ impegnarono  ad  intra- 
prenderne la  conquida.  Siaggiunfero  alle  iftanze  dei  Fuo- 
rufeiti, quelle  di  molti  altri  Cittadini  Genovefi , invidiofi, 
o ma!  contenti  del  governo  di  Tommafo  da  Campofregofo  . 
Onde  il  Vifconti  , venuta  T eftate,  pofe  in  ordine  una  po- 
derofa  Armata  , e fotto  il  comando  del  Carmagnola  ^ fuo 
1 gran  Generale,  la  fpedt  contro  Genova  *. 

T.xv"i.*R*<.iuù  XXII.  Giunto  fotto  le  Mura  di  Genova  il  Conte  Fran- 
cefeo  Carmagnola  cinfe  di  llrctto  alfedio  quella  Città  ; ed 
affinchè  non  li  venilfe  il  foccorfo  per  .Mare  Filippo  Vifeon- 
ift.  //  prcfc  al  foldo  fette  Galere  Catalane’ . Tommafoda  Cam~ 
po/reg-o/o  fece  ancor  egli  armare  fette  Galere,  fotto  il  co- 
mando di  Battijta  fuo  fratello  , e le  fpedi  contro  le  Catala- 
ne; ma  venuto  al  combattimento  le  Genovefi  furon  feon- 
fitte.  In  quelle  fcabroife  circoflanze  il  Campofregofo  fu  co- 
flretto  a trattar  di  accordo  col  Carmagnola.  Fu  dunque 
convenuto  che  Filippo  Maria  Vifconti  darebbe  a Tommafo 
da  Campofregofo  trentamila  fiorini  d’  oro  , e permettereb- 
be ch’egli  ritenelfe  Sarzana^;  ma  \ì  Qrmpo frego fo  doveffe 
^j^ioMu  SieU»  confegnare  ai  Miniflri  del  Vifconti  Genova  , e Savona  , e 
pertanto  nel  dì  2.  di  Novembre  Tommafo  da  Campofrego- 
fo tutto  meflo  ufcl  da  Genova, e vi  entrò  il  Conte  Carma- 
gnola , che  a nome  del  Duca  di  Milano  prefe  il  pofl'elfo  di 
quella  Città  : ed  allora  tutti  i Fuorufeiti  ritornato  in  Ge- 
nova . 

XXIII.  Terminata  felicemente  qudT  imprefa  il  Conte 
Carmagnola  pafsò  a Milano- per  informare  il  Duca  Filipjm 
dello  flato  delle  oofe  „E  frattanto,  egli  lafciò  per  Capitano, 
o fia  uer  Governatore  ài  Qa\Q3cx,  Urbano- da- Santo  AioF 
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per  te  cofe  economiche , confermò  gli  fteffi  Anzia- 
ni  » che  vi  erano  in  tempo  di  Totnmafo  da  Campofregofo  » 
e ciò  per  non  far  fubito  un  cambiamento  notabile;  ma  pa-  • 
relfe  che  il  governo  continuava  fullo  fteflb  piede  della  Re- 
pubblica , e cosi  a poco  a poco  il  Popolo  fi  accomodane  al- 
la nuova  forma  . Ora  in  quell’anno  , elTendo  Capitano  di 
Genova  Urbano  da  S.  Aloifio  ,pex  di  lui  commiflione,  col 
parere  degli  Anziani  , detti  ancora  Conifiglieri,  fu  inviato 
in  Corlica  Brancaleone  Doria , con  amplidime  facoltà  > per 
convenire  col  Comune  di  Bonifazio  > il  quale  quattr’anni 
prima , fottrattofi  dal  dominio  della  Repubblica,  fì  era  da- 
to ad  Abramo  da  Campofregofo , e perciò  dovea  far  nuova 
convenzione  col  Comune  di  Genova  . Lo  Strumento  di 
quella  procura,  che  fu  data  allora  al  Doria  , il  quale  li  con- 
ferva nell’Archivio  del  Caftello  di  Bonifazio,  ufcì  dalle 
(lampe  nell’  anno  1764.  in  un  Libro  detto:  Gìuftìficaipone 
della  Revolui^ione  di  Corfica,  ftampata  in  Corti  per  Seba- 
fìiano  Francefco  Batini, infieme  colle  domande,  che  fece 
allora  il  Comune  di  Bonifazio  al  Comune  di  Genova,  per 
mezzo  del  Doria  , e fpecialmcnte  il  rifarcìmento  de’  danni 
fofferti  dagli  Abitanti  di  Bonifazio  ,per  la  guerra  loro  fat- 
ta nell’  anno  antecedente  da  Al/onfo  Re  d’Aragona,  elfen- 
dofi  difefi , e mantenuti  fedeli  al  Comune  di  Genova . Mo- 
numento autentico  ; ma  per  la  poca  attenzione  , 0 abilità 
del  Copifta,  che  lo  traile  dall’  originale,  ufcito  alla  luce 
fcorretto,e  difettofo,in  primo  luogo  nella  dota,  dicendo 
(lipulato  nell’anno  1321.  in  vece  del  1421.  con  difcordan- 
za della  Storia.  Imperciocché  nell’anno  1321.  Genova  era 
folto  il  dominio  di  Roberto  Re  di  Napoli,  e i Doria  , con 
gli  Spinola  erano  ufciti  di  Genova  difguflati , e uniti  con  i 
Vifconti  faceano  la  guerra  al  partito  dei  Guelfi . In  fecon- 
do luogo, perchè  il  Capitano  di  Genova,  chein  quel  tem- 
po diede  la  procura,  e le  facoltà  a Brancaleone  Doria  , fu 
Urbano  t e nella  (lampa  è nominato  Stefano . Ecco  dunque 
la  procura  data  al  Doria . 

XXIV.  = In  nomine  Domini  Amen . Hoc  eli  exempinret 
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= quorutndain  pa(fIorum,&  conventionam  initamm  inter 
= ma^nificum  Virum  D.Brancaleoncm  de  Auria  Sindicunr, 
= & Procuratorem  Magnifici  viri  D.  Sicphani  Vicecomi- 
= tis  ( deve  dire  D.  Urbani  y Mngnijici  Viri  Philippi  Vice- 
comitis  ")  = Capitane!  Generalis  fidtlium  Imperii  Civi- 
= tatis  Januae  ex  una  parte  ,&  Commune  Bonifatii  ex  al- 
3 tera,  eujus  Sindicatus  forma  eft  infrafcripti  tenoris. 

= Magnificus  VirDominus  Stephanns  r/rVe  Urba- 

= nus)  Capitaneus  Generalis confilio  , & confen- 

= fu  Confili!,  &.  credentiae  dirtorum  fidelium A di- 
ri dum  Confilium confiituerunt  Sindicum  , & Pro- 

si curatorem  Magnificnm  VirumD.  Brancaleonem  ad  eun- 
= dum  ad  Terram  Bonifatii, & ad  redocendam  dicTlamTer- 
= ram  ad  pacem  gratiam  benevolentiam  unionem  ,partem 
= didorum  fidelium  , cum  illis  conventioiiibus  , commif- 
= fionibus,  <St  obligationibiis , de  quibus  di(fto  D.  Branca- 
= leoni  videbitur  : & ad  faciendum  cum  dirla  Univerfita- 
= te  , & fingularibus  perfonis  quaecumque  pa^ia  conven- 
= tiones , promiffiones , éc  obbligationes  , de  quibus  ipfi 
= Sindico  videbitur  : & ad  dandum  , & promittendum  uni- 
= verfitati  didi  loci  illam  quantitatem  pecuniae,  de  qua 
= ipfi  videbitur:  & ad  obbligandum  Univerfuatcm  dido- 
= rum  fidelium  Univerfitati  Bonifatii  quocumque  genere 
= contradus,&  obligationis , cum  pscnis  impofitis,  ói  fo- 
= lemnitatibus  quibufcunique  : &.  ad  accipiendum  mu- 
ri tuo pecuniam  dandam  Univerfitati  didi  loci  , 

= & inde  Univerfitatem  didorum  fidelium,  cum  paenis 

= impofitis , & aliis  folemnitatibus  obbligandum te- 

sr  nereratum,&  firmum  , quidquid  per ipfum  Procurato- 
ri rem  fadum  fuerit  fub  hypoteca  , obbligatione  bollo- 
ri rum  omnium  didx  Civitatis,  & univerfitatis  didorum 
= fidelium . Adu/n  ,&c. 

XXV.  Dalla  plenipotenza,  che  per  mezzo  di  quello  Di- 
ploma, fu  data  a Brancaleone  Doria  , nel  doverli  portare  in 
Corfica  , per  ifiabilire  la  qui  apprefìb  riportata  Conven- 
zione col  Comune  di  Bonifazio;  e dall'  efenzioni,  e pri- 

vilc- 
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vilegj  ampliffìmi,  che  fi  leggono  accordati  òiXDorìa  agli 
abitanti  di  Bonifazio  in  quella  convenzione,  chiaramente 
fi  comprende  quanto  il  Governo  di  Genova  avefle  a cuore 
di  tenerfi  benaffetti  quegli  abitanti , fenza  de’  quali  non 
era  polTibile  di  poter  foflenere  il  Caflello , e la  Terra  di 
Bonifazio . Giacché  folo  in  effo , e nel  Caftello  di  Calvi  era 
riftretto  allora  il  pacifico  poffeffo  de’  Genovefi  , e la  loro 
fperanza  di  confervar  la  Signoria  di  Corfica  ; ed  in  quelle 
circoflanzc  doveano  temere  , che  il  Conte  Vìncentello  di 
//?rà  , il  quale  poffedeva  la  maggior  parte  della  Corfica, 
giungeffe  ad  impadronirfene . In  effetto  narra  1’  Annalifla 
di  Genova  ‘ che  in  quell’  anno  fcrivea:  Cujus  Infulie  ( di 
Corfica  ) loca  omnia , exceptis  locìs prcediflis  (Bonifazio , e Acr.'tuii. 
Calvi  ) in  diverfas  Jurifdi^iones  diftinffa  funt , /avente  ipfa 
Injula  in  majori parte  Corniti  Viacentello  de  Roccha  (era  lo 
fleffo  che  Viacentello  d' Ifiriot  il  quale  poffedeva  anche  la 
Rocca  ')Januenfibus  potine  nomine  t quam  obedientia  . Ecco 
ora  lo  Strumento  della  Convenzione  (labilità  fra  la  Comu- 
nità di  Bonifazio , ed  il  Comune  di  Genova,  per  mezzo  di 
Brancaleone  Doria , come  Procuratore  invelUto  di  tutte  le 
neceffarie  facoltà . 

XXVI.  In  nomine  Domini  amen  Anno  1321.  (deve  dire 
1421.  ) die  Februarii. 

= Haec  eli  requifitio  , quam  Commune  fionifatii  facit 
= Magnifico  D.  Brancaleoni,tanquam  Sindico,  & Procu- 
= ratori  Communis  Januae . 

= Primo  requirunt  quod  Commune  , & homines  Boni- 

= fatii fint , A effe  debeant  immunes , liberi , & 

= franchi  ab  omni  exartione , & emendo,  vendendo , lìan- 
= do , eundo,  rediendo  , & navigando  ubique  per  diver- 
= fas  Mundi  partes,  «Si  a colleda  Maris , pedacio,  & di- 

= ridu in  Janua  , <&.  dillridu  , & in  omnibus 

= aliis  partibus  , ubi  &c Et  quod  aliquis  de  Bonifa- 

= tio  non  polTit  cofiringi  ad  eundum  inExercitu,  vel  Ca- 
si valcata,  in  Mari  , vel  in  terra:  & etiam  fint  liberi,  & 

= franchi  a quacuoique  requifitione  gombatae  , raibatae  , 

Tom.  II.  . Y = gra- 
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= grani  ancoragli  olei , vini,  feu  &c.  Seu  aliqua  , quae  de 
= caetero  imponere  poffet . Imo  poffint,  & valeant  fua  li- 
= bera  voluntate  extraere  de  Janua  , & diftri<flu  , & de 

= omnibus  partibus omnes  graflTas , vitflualia , mer- 

= cantias,&  caetera  alia  portando, & extraendo  ....  tan- 
= quam  liberi , & franchi,  fine  eo  quod  teneantur  aliquid 
K folvere  de  diridu  . 

= Item  quod  debeant  habere  pagam,  & foldum  duorum 
s:  annorum  elapforum  , & fimiliter  de  caetero  in  perpe- 
= tuum  annuatim,  prò  ut  moris  eli  . 

= Item  quod  quilibet  Poteftas , five  Redor  venturus  an- 
= tequam  intret  in  regimine,  nec  fibi  detur  Sigilluin  Com- 
= munis,  nec  Claves  Portae  Cafiri  , nec  aliquam  bailiam 
= dirti  Caflri , nifi  prius  juret  de  obfervando  omnia  capi- 
si tuia.  Statura, <!k  omnes  trartatus,  franchiiates , & Con- 


s:  filia  , quae  fune  , <5c  de  caetero  fient  per  Antlanos  , & 

= Confiliuin  Communis  Bonifatii Et  primus  Pote- 

= tefias non  recipiatur  in  dirto  regimine  nifi  ap- 


= portaverit  fecum  pagam  Burgenfium  duorum  annorum 
= elapforum. 


= Item  quod  Antiani  Communis  Bonifatii  debeant  eligi 
- ad  ordinandum  , trartandum  , confulendum  bonum  , 


= & pacificum  Statum  Cafiri , & hominum  Bonifatii  , & 

= quod  antiani debeant  tenere  claves  duas  Port:c 

= dirti  Calìri , ut  moris  eli  , ét  quod  omnes  Potellates  qui 
= fuerint  fient,  & fiare  debeant  ad  Confiliuin  dirtorum. 


= Antianorum , & Confiliariorum . 

= Item  quod  omnia  damna  farta  per  ifiam  guerram  (^del 
= J?e^/ybn/o)Burgenfib.Bonifatii,velfacienda  per  aliqiiem 
= Genuenfem , tam  Guelphum , quam  Ghibellinum  , fint  > 
= & debeant  emendati per  Commune  Januae. 

s:  Item  requirunt  auxilium  a Pifanis,  & Corfis , qui  quo- 
is  tidie  moleftant  homines  Bonifatii  in  habere,  <9c  perfonis, 
= & maxime  ad  depredationem  fartam  . . . valentem  libras 

= fex  mila & finollent  eos  auxiliari  ad  recuperandum, 

* quod  Commune  Januae  dirta  damna  debeat  emendare,  & 
= leftituere  dirtis  perdentibus . Itent 
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= Item  quod  potedas ....  non  pofìTit  imponere  aliquod 
c=  dacium , prsetium  , &.  cabellam,  nifi  de  voluntate  Con- 
= fìlli  Communis  Bonifatii.  ^ 

= Item  quod  omnes  Armatores debeant  dare  de- 

= cimam  partem  de  omni  eo  quod  venderent,  aut  difone- 
= rarent  in  Bonifaiio  , & fuo  diftriiflu . 

. = Item  quod  Poteftas  non  poffìt  facete  aliqnam  novira- 
= tem,  vel  gravamen  alicui  babitatori ....  nifì  de  volunr 
= tate  Comunis  Bonifatii . Nec  poflTit  detineri  facete  ali- 
= quem  qui  poflìt  fidejuflìonem  , nifi  elTet  homicida  , fur  » 

= & traditor de  bis  articulis  declaretur  femper  per 

= Confìlium  Bonifatii . 

= Item  requirunt  prò  expenfis  fartis  per  Gommane  Bo- 
= nifarii  prò  aptando  muros.  . . libras  duo  millia  . . . quae 
= debeant  apportati  per  Poteflatem  fecundum,qui  non 
= recipiatur  ad  regimen,  nifi  apportaverit  ditflam  pecu- 
= niam  . 

= Item  quod  omnes  condcmnationes,  qua  fierint  per 
= Potefiatem  debeant  pervenire  ad  manus  Maflariorum 
= Communis  Bonifatii , Si  expendi  a voluntatem  ejufdem. 
= Item.  Item. 

= Leda,  & affirmata  fub  anno  i32f  (^deve  dire  1421.) 
= die  1 1 . Februarii  . Per  didum  D.  Brancaleonem  , elido 
= Sindicatorio  nomine, & per  univerfitatem,  . . Bonifiuii 
= in  pubblico  parlamento  ....  & didus  D.  Brancaleo  di- 
= do  Sindicatorio  nomine  juxta  tenorem  didi  Infirumen- 
= ti  Sindicatus  in  animam  didorum  fidelium  (aoè  de'  Ce- 
= Juravit  corporaliter  tadis  Sacrofandis  Scriptu- 

= ris , ac  S.  Dei  Evangelia  ; & didi  Antiani fimili- 

= ter  juraverunt  attendere,  & obfervare  praedida  omnia 
= juxta  tenorem,  forjnam  didorum  padorum,  & con- 
= ventionuin.  ,1  • 

XXVII.  Dopo  due  anni  il  Duca  di  Milano,  abolita  r an- 
tica  forma  del  governo  Repubblkano  , mife  negli  Uffizj 
non  più  Genovefi , ma  foreftieri . In  quell’  anno  egli  man- 
dò per  Governatore,  di  Genova  Bonifacio,  Marchefe  Ceva  , 

Va'  e gli 
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e gli  diede  in  ajuto  quattro  Conlìglieri , i nomi  de’ quali 
fono  riportati  dall’  Annalifta  di  Genova  * . Eodem  anno 
( 1422.  ^deleffi  funi  a Duce  Mediolanì  ad  gubemationem 
patriuc  Januenfis  j Petrus  de  Georgiis  de  Papìa  Epìfcopus  No- 
varìenfis  ; ac  Guido  Torellus  de  Mantua  ; Speronus  de  Petra 
SanéTa  Mediolanenfis\iyFranchinus  de  Caftiliono  legum  do- 
6for  Papìenfis  j omnes  quatuor  Confdìarìi  Ducaìes  . Verifi- 
milmente  per  quella  ragione  che  nel  Governo  di  Genova 
non  ebbero  più  luogo  i Genoveli  ; ma  tutto  fi  regolava  dai 
Foreftieri  , dopo  che  il  Duca  di  Milano  fu  padrone  della 
Repubblica,  non  fi  fece  altra  fpedizione  per  ricuperare  la 
Corfica  . Laonde  il  Conte  Vincentello  d' Ift ria  continuava 
ad  èlTer  pacifico  Signore,  non  folo  di  là  da’ Monti,  ma  an- 
cora di  quà  nella  Terra  del  Comune  ; e tutti  i Baroni  dell’ 
Ifola  r obbedivano . 

XXVIII.  Intanto  il  Conte  per  accudir  meglio  al  gover- 
no deir  Ifola,  avea  filTato  la  fua  refidenza  in  Biguglia  *;  ma' 
in  quel  tempo  Giudicello  d'  Ornano  , approfittandoli  della 
lontananza  del  Conte  s’impadronì  del  Caflello  d’Orefe  in- 
gannando il  Comandante:  ed  avendo  trovato  in  quel  Ca- 
ftello  molti  prigionieri , fatti  dal  Conte,  fra  quali  Andrea 
Lomellino , Urbano  da  Mare , e Andrea  da  Canarine  Giudi- 
cello  y a tutti  reftituj  la  libertà.  Ma  avvifato  pofcia  il  Con- 
te Vincentello  di  quel  tradimento  fattogli , marciò  fubito  s 
quella  parte , e con  altrettanta  facilità  riprefe  il  Calvello  . 

XXIX.  In  quello  fiato  di  cofe , per  ordine  del  Papa  Afar- 
tino  V.  mandato  ajacobo  de  Ordinis  Vefcovo  di  Saona,  e 
Nunzio  delegato  in  Corfica , dovendofi  tenere  un  Sinodo, 
per  il  buon  governo  delle  Chiefe  , e per  rimediare  a varf 
abufi  introdotti  nel  Clero,  quella  Sagra  Adunanza , accioc- 
ché andalTe  con  tutto  il  buon  ordine  , dall’  ifieifo  Papa  fa 
raccomandata  alla  protezione  del  Conte  Vincentello  di 
Iftrin  ’ come  Signore  dell’  Ifola . Adunatifi  dunque  in  Cor- 
ti tutt’  i Vefcovi  della  Corfica,  tutti  li  Vicarj  Foranei , Ar- 
cidiaconi, Diaconi , ed  altri  coftituiti  nelle  dignità  , Ca- 
BOnici  Teologali , Penitenzieri , Pievani,  e Curati,  il  Con- 
te 
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te  ordini  che  v’interveniffero  anche  i Signori , e Baroni, 
con  tutti  li  Caporali,  come  Tribuni  de’  Popoli.  Stabilite 
pofcia,  e pubblicate  che  furono  quelle  Codituzioni  Sino* 

' dali  , il  Conte  ordinò  che  da  tutti , fotto  gravi  pene,  do* 
velTero  inviolabilmente  olfervarfi.  Delle  quali  cofe  fu  ro- 
gato l’atto  da  Giovanni  della  Graffa  pubblico  Notato,  ed 
Autore  della  Storia  di  Corfica  di  quelli  tempi,  riportata 
dal  Filippini.  Li  Teflimonj  furono  Francefco  da  Fifa  Ab- 
bate di  Monte  Crido  , e Frate  Giacopo  dì  Piacenza  , Ge- 
nerale de’  Frati  Minori  ; nè  altri  fono  annoverati  dal 
Filippini . 

XXX.  Narra  Pietro  Cirneo  , che  in  quedo  tempo  una 
Mafnada  di  Mori  sbarcati  in  Cordca  di  la  dai  Monti , nel 
tempo  di  notte  invafero  un  piccolo  luogo,  vicino  al  Mare 
detto  Valle . I Paefani  forprefi  nel  fonno , altro  partito  non 
furono  in  idato  di  prendere , fe  non  che  quello  di  falvarfì 
colla  fuga  ; ma  venuto  il  giorno  , e divulgatoli  ne’  luoghi 
vicini  lo  sbar.co  di  quei  Ladroni , fi  unirono  in  molti , ed 
aflTalitl  i Barbari  gli  efpulfero  dalla  Terra.  Codoro  però  ri- 
tiratili fopra  un  Colle , quivi  fi  fecero  forti.  Ciò  non  odan- 
te  adaliti  nuovamente  da  i Corfi  furono  fconfitti;  ed  ec- 
cettuati alcuni  pochi , falvatifi  con  fuggire  fopra  le  loro  fu- 
de , gli  altri  furono  interamente  trucidati . Pietro  Cirneo  ‘ 
cosi  fcrive  : At  Mauri  Claffe  in  Corficam  delatì  Vicum  Ma- 
ritiinuin  , nomine  Vallein  , irnprovifo  occupavere  . Vicani , 
quìque  ibi  habìtabant , primo  inopinate  re  terrìti  funt , deinde 
fub  lucem  congregati , levi  certamine  expulerunt  BarbaroSt 
qui  Collem  non  longe  a Man  occupavere , quo  munito  prie- 
datum  ierunt  . 'ferrar  oinnern  maritimam  Tranjmontanam 
crani  pervufit . fune  conéìi  Corfi  Tranfmontani  in  unum  con- 
venerunt  Exerciturn  , Barbaros  aggrediuntur , ac  deturbant, 
irpcicda  eh  adepto  , atque  fexdecim  briremibus  ìnterceptis  , 
Credem  ediderunt . 

XXXI.  In  quedo  tempo  i Caporali  di  Terra  del  Comu- 
ne fufcitaroiio  una  drepitofa  follevazione  contro  Vincen- 
tello  d'ifria  ; non  odunte  eh’  egli,  per  aver  in  fuo  favore 

quei 
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quei  potenti  fuffurratori  daffe  a ciafcuno  di  loro  nn  annaa- 
^ iHpendio  Cotelìi  Tribuni  , che  fui  principio  furono 
eletti  acciocché  invigilalfero  alla  quiete, e allaficurezza  dei 
Popoli , coll’  andare  innanzi , diventati  venali , divennero 
perturbatori  della  pubblica  quiete  , e li  principali  motori 
de’  fcandali,e  delle  guerre, che  alla  giornata  fuccedevano. 
Coftoro  dunque  dopo  aver  tirato  nella  congiura  Rinuccto 
di  Leca , e Polo  della  Rocca  , due  potenti  nemici  del  Con- 
te, elelTero  per  Capo  della  folle vazione  Simone  da  Mare ^ 
Signore  di  molti  Feudi  nel  Capocorfo  : il  quale  forti  fubi- 
to  in  Campagna  conmolti  Corfi  armati,  e trecento  Soldati 
Liguri , eh’  egli  avea  al  proprio  fervizio  . A quel  turbine  il 
Conte  Vincentello  , lafciati  alla  difefa  di  Badia  , Giovanni 
d' Iftria  ;a  Bignglia  Piero  da  Bo^i  ; e a Pietrellerata  , /.t/cM- 
no , fi  ritirò  in  Cinarca  , dubitando  che  potelfero  elTervi 
nuovità  anche  nel  Cinarchefe  . OnchSi/none  da  Mare  andò 


con  tiUt’  I fuoi  ad  invedir  Biguglia  , e la  tenne  alfediata 
per  più  Mefi  ; ma  quell’  importante  Fortezza  fu  da  Piero 
cosi  ben  difefa,  che  tutti  gli  sforzi  degli  aggrelfori  furono 
inutili . Frattanto  , introdottofi  il  trattato  d’  accordo  , Si- 
mone  da  Mare  fciolfe  1’  alTedio  , tornando  nel  fuo  dato , e 
tutte  le  cofe  riprefero  l’ antico  piede, 

E.  c 14JJ.  XXXII.  Dopo  che  il  Conte  Vincentello  d'  Iftria  ebbe 
fmorzato  quel  fuoco , e ridotta  novamente  la  Corfica  in  pa- 
ce , egli  determinò  di  portarfi  a vifitare  Alfonfo  Re  d’Ara- 
1 Fiiipp.  mo.di  gotta  oon  già  in  Napoli , come  narra  il  Filippini  t Per- 
C0n.5  p.u7.  ciocché  il  Re  Alfonfo,  fin  dall’  Anno  1423.  dacché  la  Re- 
gina Giovanna,  tralportaia  dalle  mire  de  fuoi  Corlegiani  , 
dichiarollo  decaduto  dalla  fua  adozione,  e adottò  per  fuc- 
cefiTore  nel  Regno  di  Napoli  Lodovico  d’ Angiò,  fe  n’era 
5 Sunti  Anuii.  tomato  ncl  fuo  Regno  d’  Aragona  il  quale  veniva  mi- 
nacciato  dal  Re  di  Cadiglia  *,  ma  nell’  anno  prefente  , poi- 
T.xxi. Rer. itai.  jg  Rggjna  di  Napoli  , cambiata  di  parere,  gli  avea  in- 
viato Ambafeintori  in  Aragona,  coll’  offerta  di  rinnovare 
in  di  lui  favore  l’ adozione , il  Re  Alfonfo , venuto  in  Sici- 
lia , per  elTere  ancora  più  vicino , onde  poter  concludere 
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1’  affare , fi  portò  nell’  Ifola  cl’  Ifcliia . Benché  poi  per  grin- 
trighi  dei  Cortigiani  della  Regina  Giovanna  t W trattato 
fventaffc  , ed  il  Re  Atfonfo  doveffe  tornarfene  in  Sicilia 
fenz’  altro  aver  conclufo , che  una  tregua  di  dieci  anni . 

XXXllI.  Avvifato  dunque  il  Conte  Vincentello  d' IJtria 
che  Alfonfo  Re  d’  Aragona  era  venuto  in  Sicilia  , e poi  in 
Ifchia  , vicino  a ritornare  in  pace  colla  Regina  Giovanna  , 
fìiinò  fuo  dovere  il  portarfi  a vifitarlo»e  per  andarvi  con 
un  decorofo  accompagnamento  , quale  conveniva  al  fuo 
grado , fece  fabbricare  tre  Galere  * , la  fpefa  delle  quali  fu 
alquanto  gravofa  ai  Popoli  della  Corfica, già  fianchi  per  le 
pallate  guerre  ; ma  oltr’  a ciò  il  Conte  * dovendo  fupplire 
alle  molte  fpefe  del  viaggio , mandò^  per  tutti  i Dillretti  a 
rifcuotere  difpoticamente  doppia  taglia  fenz’  aver  fentito 
il  parere,  e confenfo  de’  Popoli  per  mezzo  dei  Caporali. 
Quelle  inufitate  gravezze  difguftarono  molto  i Corfi , di 
lor  natura  impazienti  di  foffi  ire  aggravj  ; ma  diede  l’ ulti- 
ma mano  alla  rovina  del  Conte  la  violenza  da  elfo  ufata  ad 
una  Giovane  delle  principali  Famiglie  di  Bigugtia.  Impe- 
rocché divulgatoli  quel  nero  attentato  , gli  concitò  I’  odio 
univerfale  . Onde  poi  i Caporali , di  concerto  col  Vefcovo 
d’ Aleria  , chiamarono  i Popoli  all’  arme  , e venuti  a Con- 
fulta  nel  piano  di  Mariana,  vicino  al  Fumé  Volo,  di  co- 
rnuti parere  chiamarono  nuovamente  al  Comando  Simone 
da  Mare'’.  Quello  Capitano  ricevuto  il  comando  dell’Ar- 
mata,  marciò  a Biguglia.ove  dagli  abitanti  nenici  del  Con- 
te fu  introdotto  nella  Terra,  e dopo  alcuni  giorni  ebbe 
per  trattato  anche  il  Caficllo. 

XXXIV.  Incoraggito  Simone  da  Mare  della  felicità , con  ^ ^ 
cui  avea  fatto  la  conquida  di  Biguglia  , pafsò  ad  invefiire 
la  Badia  ; e frattanto  nel  tempo  eh’  egli  teneva  cinto  d’af- 
fedio  quel  Forte  inviò  Carlo  da  Mare  fuo  figlio  , con  por- 
zione dell’Armata  di  la  da’Monti  , chiamato  da  alcuni  di 
quei  Signori  Cinarchefi  malcontenti  del  Conte. Tutti  que- 
lli all’ arrivo  di  Car/o  fi  portarono  a predargli  obbedienza; 
pofeia  unitili  colla  fua  Armata  andarono  uno  dopo  l’altro 
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ricuperando  i loro  Stati , che  dal  Conte  gli  erano  fiati  tol- 
ti . Rìnuccìo  (ti  Leca  riprefe  Leca , e Vico  con  tutta  quella 
Pieve  : Carlo  d' Ornano  , Cauro  , Celavo  , e Querco  : Polo 
della  Rocca,  da  Querco  a Bonifazio  , con  Baricini  : Piero 
di  Bo^i  ebbe  Bozi  ; e Giudice  ìftria  . Così  il  Conte  Vincen- 
fe//o  , per  un  fuo  difordinato  capriccio  perdè  in 

pochi  giorni  quanto  in  molti  anni  avea  con  fua  lode  acqui- 
fìato;  ma  qui  non  fermò  la  cofa.  Egli  fenza  perderfi  d'ani- 
mo in  quel  rovefcio  di  fortuna  attefe  a difporre  tutte  le  co- 
fe  per  palfare  in  Sicilia,  dove  in  quel  tempo  il  Re  Alfonfo 
avea  fatto  ritorno,fperando  col  di  lui  mezzo  di  poter  ria- 
cquifiare  il  perduto . 

XXXV.  Prima  di  partir  da  Corfica  il  Conte  Vincentel- 
lo  d' Iftrìa  lafciò  zBartolommeo  fiio  figlio  il  comando  diCi- 
narca,  e l’ iflruzioni  per  regolarli  fino  al  fuo  ritorno  .'Po- 
fcia  con  due  Galere  ben  equipaggiate  egli  s’incaminò  ver- 
fo  la  Sicilia;  ma  la  fortuna  , che  già  fi  era  dichiarata  di  lui 
nemica, fece  che  nel  Mare  di  Sardegna  eccitatali  un’oribil 
teinpefia  le  due  Galere  reflalTero  agitate  , e divife  ; cofic- 
chè  la  Conferva  dopo  elTere  fiata  in  pericolo  di  naufraga- 
re , capitò  nelle  mani  di  Colombano  da  Mare,  figlio  di  Si~ 
mone  : 1’  altra  Galera , che  conduceva  il  Conte , a gran  pe- 
na , e mal  ridotta  giunle  ad  approdare  nel  Poro  di  Torre 
in  Sardegna  , dove  per  avventura  fi  ritrovava  Giovanni 
d' ìftria , con  Vincentello  fuo  figlio,  partiti  da  Corfica  fde- 
I F.iip.s.r  ns'-  gfiaji  cqI  Conte  *,  perciocché  egli  avea  privato  Giovanni 
del  comando  della  Bafiia,  non  per  altro  fe  non  che  avea  da- 
to in  moglie  a Vincentello  una  figlia  di  Shnone  da  Mare, 
Cofioro  al  vedere  il  Conte  ,l’ infultarono  gravemente  con 
rimproveri , e minacce , ma  finalmente  venuti  a concordia, 
il  Conte  fi  obbligò  di  refiituire  a Giovanni  il  comando  del- 
la Bafiia , qualora  non  folTe  caduta  nelle  mani  de’  Nemici . 
Dato  dunque  il  necelfario  riparo  alla  Galera  , navigarono 
infieme  alla  Bafiia  ; dove,  non  oflante  che  dalla  parte  di 
Terra  folfe  cinta  dall’  Armata  di  Simone,  Vincentello  figlio 
di  Giovanni  per  la  parte  di  Mare, con  lettera  del  Conte  eb- 
be maniera  di  entrarci . In 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DECIMOTERZO.  177 

XXXVI.  In  quel  cempo  il  Conte  Vincentello  d' Iftria  , e 
Giovanni  (lavano  falla  Galera  afpettando  la  rifpoBa  dalla 
Portez.za,  capitò  in  quel  Porto  Zaccaria  Spinola  Capitano 
d’ una  Galera  di  Genova,  il  quale  andato  addolfo  alla  Ga- 
lera del  Conte, prima  ch’egli  avelfe  campo  di  difenderli  la 
lottomife,  e fe  ne  refe  padrone*.  Per  quefìo  finiflro  avve- 
nimento il  Conte  rimafe  prigione  dello  Spinola,  e fu  con- 
dotto in  Genova,  Per  avventura  in  quei  giorni  i Genovefi 
fi  erano  fottratti  dal  giogo  pefante,  fotto  di  cui  per  lo  fpa- 
zio  di  quindici  anni  gli  avea  tenuti  Filipo  Maria  Vifeontì 
Duca  di  Milano  *,  e tornati  in  libertà , aveano  eletto  un 
Magiftrato  di  otto  Cittadini  , perchè  prefiedeiTero  al  go- 
verno della  Città.  Quefti  furono  Francefeo  Spinola  , An- 
drea Doria , Matteo  Lomellino , Niccola  Ciuftiniano , Pietro 
Bondenaro , Pietro  Cafino , Andrea  Marino  , e Giovanni  Na- 
vono*.  Condotto  dunque  il  Conte  Vincentello  d' iftria  avan- 
ti quei  Prefidenti  , fu  condannato  al  taglio  della  teda  , e la 
fentenza  incontanente  fu  efeguita. 


Tom.  li.  Z ISTO- 
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DA  TIRRÈNI  SUOI  PRIMI  ABITATORI 
FIN’AL  SECOLO  XVIU. 


LIBRO  XIV. 

dall’  anno  1436.  S I N A L 1461. 

Ancate  il  Conte  Vincent  elio  d’ IJt  ria  non  fu 
più  difficile  a6'//non<rrf«  Maredi  ottener  la  Ba- 
dia: perchè  ell'endo  reftato  quel  Forte  in  ma- 
no di  Vincentello  di  lui  genero,  egli  coirinfi- 
nuazioni , e collo  sborfo  di  alcune  centinaia 
di  feudi , ebbe  modo  di  averlo  . Siinone  dunque  refìato  pa- 
cifico Signore  di  tutta  la  Terra  del  Comune,  mandò  adefi- 
gere  la  taglia:  annuo  tributo,  che  i Corfi  hanno  foluto  pa- 
gare ai  Signori , che  gli  han  governali  ; ma  i Cinarchefi  , 
che  allora  pretendevano  come  loro  ereditaria  la  Signoria 
dz  Corfica,  non  potevano  foffrire  che  Sinwne  da  Mare  ne 
avelie  tutto  il  dominio . Da  ciò  nacque  che  in  quefi’  anno 
Giudice  d' Iftria , Fola  della  Rocca  , e Rinuccio  diLcca , con 
eguale  ambizione  d’  arrivare  al  dominio  dell’  Ifola  , con- 
temporaneamente ufeirono  in  campagna '.In  quelle  circo- 
flanze  Siinone  da  Mare  , vedendofi  efpofio  a tre  potenti 
nemici , fi  maneggiò  per  unirfi  con  alcuno  di  loro  ; e gli 
riufei  di  fare  unione , e collegarfi  con  Polo  della  Rocca  . 
Da  quella  forte  lega  atterriti  gli  altri  due  competitori , Ri- 
nudo  di  Leca  , venuto  all’  accordo  , fi  ritirò  : e Giudice 
d' Iftria , lufingandofi  di  potere  ottener  foccorfi  dzAlfonfo, 
gl’  inviò  un  ambafeiata  nel  Regno  di  Napoli  ; ma  in  quel 
tempo  il  Re  Alfonfo  fi  ritrovava  tutto  occupato  nella  con- 
quifla  di  quel  floridiffimo  Regno  *,  e però  non  potendo 
mandar  foccorfi  a Giudice  , lo  dichiarò  Come  di  Corfica  , 

pro- 
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promettendo  di  dargli  ajuto  , Jubito  che  teriBinalTe  quella 
guerra. 

II.  Il  Re  Alfonfo  ancorché  dimoraffe  in  Sicilia , non  per- 
deva mai  di  villa  le  cofe  di  Napoli . Onde  mancati  di  vita 
fio  dal  Mefe  di  Novembre  dell’  anno  1434.  Lodovico  d' An- 
giò  , e nel  2.  di  Febbrajo  del  1435.  la  Regina  Giovanna  li. 
egli  determinò  di  far  valere  in  ogni  conto  la  fua  adozione  ; 
non  ollante  che  dalla  Regina  Giovanna  folfe  Hata  ritratta- 
ta . Avea  il  Re  Alfonfo  nel  fuo  partito  Gian  >■  Antonio  degli 
Orfini  Principe  di  Taranto  > Jacopo  Mai-^ano  Duca  di  Sella, 

Onorato  Gaetani  Conte  di  Fondi  con  molti  altri  Baroni  di 
primo  rango  del  Regno  di  Napoli  . Partitofi  egli  dunque 
con  una  poll'ente  armata  dalla  Sicilia  andò  a sbarcare  alla 
Città  di  Gaeta*, e immantinente  la  cinfe  d’affedio  per  ter- 

ra  , e per  mare.  I Gaetani  conofcendo  di  non  aver  forze*''  ‘“‘- 
ballanti  da  difenderli , fpedirono  per  ajuto  a Genova . Già 
da  gran  tempo  i Genovefi  erano  nemici  dei  Catalani  ; ag- 
giuniofi  ora  il  comando  del  Duca  di  Milano  loro  Signore , 
che  li  chiamava  mal  contento  del  Re  Alfonfo,  con  maggior 
calore  armarono  tredici  grolTe  Navi,  fotto  il  comando  di 
Luca  Affet  to  * , e le  inviarono  a Gaeta . Il  Re  Alfonfo , che 
fi  trovava  preflb  di  fe  una  Flotta  di  quattordici  Navi , ed 
undici  Galere  ben  armate  , con  undicimila  Combattenti , 
appena  udì  l’avvicinamento  della  Flotta  Genovefe  ch’egli 
in  perfona  montò  fulla  fua  accompagnato  da  molti  gran  Si- 
gnori, che  attefa  la  loro  fuperiorità  , credevano  di  andare 
ad  un  ficuro  trionfo . 

III.  Nel  di  5.  Agollo  del  1436.  le  due  Flote  incontrateli 
vicino  all’Ifola  di  Ponza,  attaccarono  la  terribii  battaglia, 
che  incominciata  fui  nafcer  del  Sole,  durò  fino  alla  fera, 
fangujnofa  per  ambedue  le  parti  ; ma  in  fine  la  vittoria  fi 
dichiarò  per  i Genovefi  , i quali  dopo  aver  fconfitto  la  Flot- 
ta Catalana,  fecero  prigioniero  lo  flelfo  Re  Alfonfo , Gio- 
vanni Re  di  Navarra  ,e  Arrigo  Gran  Maellro  di  S.  Jacopo, 

di  lui  Fratelli .,  con  tutt’  i Baroni  di  loro  feguito  Delle  F5.pcs"on'\T«* 
quattordici  Navi  del  Re  una  fola  fi  falvò,  in  cui  era  l’ In-  t.  xxi.R«r.  u,i. 
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fante  D.  Pietro  , altro  di  lui  Fratello  . Finalmente  i vitto- 
riofi  Genovefi  bruciarono  tutte  le  Navi  prefc,  e ritenuto 
prelTo  di  loro  il  Re  , con  tutti  gli  altri  perfonaggi  prigio- 
nieri , colmi  di  gloria  fe  ne  tornarono  in  Genova  . 11  Duca 
di  Milano  avvifato  di  quel  profpero  avvenimento  de’  fuoi 
Suditi , ordinò  che  tutt’  i Nobili  prigionieri  ficonducelfe- 
ro  in  Milano , e al  comparire  del  Re  Alfonfo , il  Duca  1’  ac- 
colfe  colle  maggiori  dimofirazioni  di  ftima  r F alloggiò  ma- 
gnificamente : e collegatofi  con  elio  lui, lo  lafciò  in  libertà, 
con  tutt’  i fuoi  ; ma  portata  tal  nuova  a Genova , quel  Po- 
polo che  odiava  al  maggior  fegno  il  Re  d’ Aragona,  c cre- 
deva col  fuo  rifeatto , e di  tutt’  i fuoi  rifarli  delle  gravi  fpe- 
fe  fatte  in  quell’  armamento  , vedendo  perduto  il  frutto  di 
quell’  inligne  vittoria  , fi  alterò  talmente  contro  il  Duca  di 
Milano,  che  prefe  le  armi  uccife  0/iipJno  Governatore 
della  Città  , e (colfe  affatto  il  giogo  Duchefeo  *.  • 

IV.  Il  Re  Alfonfo  , trovandoli  in  Milano  rellituito  in 
piena  libertà,  non  tardò  a mandare  avvifo  a D.  Pietro  fuo 
Fratello  , che  andaffe  a prenderlo  . PalTando  dunque  I’  In- 
fante con  undici  galere  avanti  Gaeta , allorché  andava  per 
prender  il  Re  colla  fua  comitiva  ,feppe  , che  in  quella  Cit- 
tà , per  la  pelle  vi  era  redata  poca  guarnigione  . Ond’  egli 
fcefo  a terra  , colla  fua  gente  ebbe  la  forte  d’ impadronirfe- 
ne  *.  Fermoffi  allora  l’Infante  D.  Pietro  alla  difefa  di  quella 
bella  conquida,  e mandò  le  Galere  a prender  il  Re  Alfonjo, 
il  quale  giunfe  in  Gaeta  nel  di  2.  Febbrajo  del  1436.  e da 
quel  felice  avvenimento  diede  principio  alla  conquida  del 
Regno  di  Napoli . Or  ecco  in  quali  circodanze  fi  trovava 
il  Re  Alfonfo  allorché  richiedo  d’ajuto  da  Giudice  d' Iftria, 
egli  dichiarollo  Conte  di  Corfica . Ricevuto  ilDiploma  del 
Re  Alfonfo , Giudice  d' Iftria  incominciò  a farne  ufo , obbli- 
gando tutt’  i fuoi  Vaffalli  , Soldati,  e domedici  , a dargli 
il  titolo  di  Conte  della  Corfica;  ma  portatofi  pofeia  di  quà 
da  Monti, per  effer  riconofeiuto  dai  Popoli  della  Terra  del 
Comune  ; quivi , ancorcfi’ egli  andaffe  da  ogni  parte  efal- 
tando  la  grandezza  del  Re  d’Aragona,e  la  fua  parola  Rea- 
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le  di  tornar  predo  a conquidar  la  Corfica,  ciò  non  odante, 
tutti  concordemente  Popoli  , e Caporali  ricufarono  d’  ac- 
cettarlo per  Conte  di  Corlìca  : adducendone  la  ragione  che 
i Cord  avevano  l’ufo  da  gran  tempo  d’  elegger  edì  i loro 
Conti,  non  di  riceverli  dalle  mani  altrui*,  e per  toglier 
di  mezzo  ogni  contrado , radunatifi  in  Marufaglia  , accla- 
marono Polo  della  Rocca  Conte  , e Signore  di  Corficl . 

V.  Ora  il  Conte  Polo  dopo  aver  ottenuto  di  unanime 

confenfo  de’ Popoli  la  Signoria  di  Corfica, fi  ritirò  dalla  le- 
ga fatta  con  Sìrnone  da  Mare , e volendo  poi  efl'er  folo  nel 
dominio  , gli  mode  guerra,  con  far  moki  danni  nelle  di  lui 
Terre  del  Capocorfo  . Perlochè  Simone  da  Mare ^ veden- 
dofi  foprail'ttto  da  un  Nemico  molto  a lui  di  forze  fuperio- 
re , navigò  a Genova  , dove  convenne  con  Giovanni  , e 
Niccolò  da  MontalJo , figli  di  Raffaello  , per  fare  unitameiv 
te  r imprefa  di  Corfica  , col  patto  di  dover  dividere  infie- 
me  per  metà  gli  aquidi  da  fard- Venner  adunque  i due  fra- 
telli in  Corfica  con  ntolta  gente  alToldata  , e unite  le  loro 
forze  con  quelle  di  Simone  da  Mare  , ufcirono  in  Campa- 
gna con  un  Corpo  rifpettabile  d’ Armata.  I Caporali  , che 
per  la  loro  venaiitò  non  avevano  più  altro  punto  di  vifta', 
che  i proprj  inierefii , fperando  in  quella  mutazione  mag- 
giori vantaggi  , lafciarono  il  Conte  Polo,  e fi  unirono  con 
Simone  , e con  i Montaldi . In  quelle  circoftanze  il  Conte 
Polo , trovandofi  in  un  fubito  abbandonato  , e privo  d’ ogni 
ajuto,  venne  a concordia  con  Sirtione  da  Mare,  e ceduto- 
gli Corti  per  dugento  feudi  egli  fe  ne  tornò  nel  fuo  Stato 
di  la  da  Monti . ’ 

VI.  Ceffato  il  Principato  del  Conte  Polo , reflarono  pa- 
cifici poffeirori  della  Signoria  di  Terra  del. Comune  Sima- 
ne  , e i MonlaUi,  ma  perchè  jl,  Regno  non  fofìre  compa- 
gni i due  fratelli  Genovefi , lufingati  di  pater  acquifiar  tut- 
to per  loro  il  dominio  di  Corfica,  efiiufero  iri  uaia  |irigior 
ne  Simone  da  Mare , che  vivendo  di  bòona  fede  , fi  fidava 
in  tutto  di  loro  . Pofeia  con  eguale. inganno  impadronitifi 
della  Badia,  di  Biguglia,  e di  Corti , col  favore  di  alcuni 

Ca- 
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Caporali  tirati  ne!  loro  partito  chiamarono  iPopdIi  alialo* 
ro  obbedienza  Stomacati  li  Popoli  , e la  maggior  parte 
de’  Caporali  della  mala  fede , e dell’  ambizi  one  Montal- 
dì  y manifeftatifi,  la  prima  del  tradimento  fatto  a Simone\  e 
la  feconda  voler  di  filo  i Corfi  alla  loro  obbedienza , prefe- 
ro r armi , e chiamato  in  loro  ajuto  Rinuccio  di  Leca , alfa- 
lirono  Niccolò  a Tafi'amone,  e lo  disfecero  con  uitt’  i fuoi 

VII.  Stando  le  cofe  difpofie  a quel  modo  , Tomafo  dn 
Campofregofo  mandò  in  Corfica/^mw.!  fuoNepotecon  mol- 
ta gente  armata  , per  farne  la  conquida  . Fino  dal  1436. 
Tommafo  era  tornato  nel  comando  di  Genova  *.  Poiché 
quel  Popolo,  vedendo  che  il  governo  degli  otto  Prefidenti 
per  la  di verfità  delle  opinioni , e degl’  intereflì  ,refiava  per 
lo  più  irrefoluto  ,e  confufo , radunatofi  nella  Chiefa  di  San 
Siro,cleffe  Ifnardo  Ctmrco  Duce  di  Genova  ; ma  dopo  fet- 
te giorni  Tommafo  da  Campofrcgojo , che  per  molti  anni 
avea  governato  quel  Popolo  con  fomma  lode  , entrato  nel 
Palazzo  con  gran  feguito,  fcacciò  Ifnardo  dalla  fedia  , e fe- 
cefi  nuovamente  proclamar  Duce  . Tal  era  da  lungo  tempo 
Ja  cofiiiuzione  di  Genova,  che  le  eare  de’  Cittadini  rende- 
vano  quel  Pubblico  inftabile  ed  inenìcacc,  e quefia  era  la 
caufache  la  Repubblica  in  queftoSecolo  avea  perduto  il  do- 
minio della  Corfica  * ed  altro  in  poficifo  non  riteneva  che 
Calvi,  e Bonifazio.  Già  fi  é veduto  dalla  Storia  che  da  al- 
<uni  anni  le  contefe,  e le  guerre  per  la  Signoria  di  Corfi- 
ca fono  per  Io  più  fuccedute  fra’  Signori  Corfi, ed  i priva- 
ti Cittadini  di  Genova  . 

Vili.  Venuto  dunque'/mnrzt  dn  Campafregofoìn  Corfica 
«on  fama,, e forze  grandi,  la  guerra  accefo  tra  ’l  partito  dei 
Montaldi  y e.quello  delGomune  di  Corfica  reftò  fofpefa; 
tna  janus  profiDCandoJclii  qmella'divifione-prefe  in  poco-tem- 
po la  Bafiia,  Biguglia',)e.CdttÌ:  -Perciocché  ninno  de’  due 
partiti  volle  ufcirgH  contro,  temendo  cl>e  il  partito  ccm- 
itrario  andaflè  ad  uoirficon  Janiis  . Intanto  la  conquida  di 
q,uei  .cae  luoghiirefe  al‘C«/.'»y)f)//-(’^(5yb  ,obI>ediente  b TeiTa 
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del  Comune  . Ond’  egli  , divenuto  più  baldanzofo , pafsò 
inCapocorfo,  e fenz’ alcuna  ragione  fpogliò  de’ propr; 

Stati  i Signori  da  Mare,  e Crentili  Rinforzato  pofcia/a-  i raiw.|.Mu. 
nus  con  altra  gente  venutagli  da  Genova,  pafsò  in  Cinar- 
ca,  dove  cinto  d’alfedio  quel  Caficllo  , cofìrinfe  Bartolo^ 
meo,  figlio  del  Conte  Vincentello  d’ IJiria  a cederlo  per  mil- 
le , e duecento  feudi . L’ acquillo  di  Cinarca  portò  in  fegui- 
to  la  refa  di  molte  altre  Terre  , e Caflella  de’  Cinarchefi  ; 
ne’  quali  avendo  lafciato  i fuoi  Uffiziali,  tornò  in  Baftia  . 

IX.  Avendo  Janus  ridotta  alla  fua  obbedienza  tutta  la  a.  c i«.. 
Corfica,  fece  abitare  Sanfiorenzo,  e fortificollo , con  edi- 
ficarvi un  Cafiello  . Pofeia  pensò  d’  abballare  b potenza 
de’  Caporali , e prima  d’ ogni  altra  cofa  tolfe  loro  il  fabrio, 
che  folevano  avere  da  chi  era  Signore  della  Terra  del  Co- 
mune. Eccettuò  però  il  Vefeovo  à' A\ex\ì  Silvagnolo  di 
Matra  , e Cafta  , perchè  quelli  erano  affai  potenti  ; ma  al- 
cuni de’  più  facinorofi  ne  mife  nelle  Carceri.  Sdegnati  per- 
ciò gli  altri  Caporali , fecero  lega  col  Conte  Bolo , e Rmuc^ 
ciò  dì  Leca , li  quali  venuti  di  qua  da  Monti  con  molta  Ca- 
valleria , e Fanteria , fi  unirono  coll’  armata  de’  Caporali , 0 
fecero  guerra  al  Cainpofregofo  . Egli  pertanto  vedendofiaf- 
falito  da  tanti  Nemici , navigò  a Genova  , dove  fatta  leva 
d’  altri  duemila  Uomini , tornò  fubito  in  Corfica  ; e unito 
col  Vefeovo  d’ Aleria,  con  Antonio  di  Campocaffo  ,ed  altri 
Corfi  di  lui  aderenti , venne  a giornata  con  i Nemici  nella 
fpiaggia  di  Mariana*.  L’armata  del  Conte  Polo  era  di  mil-  * fììwj-mm. 
le  Cavalli,  e quattromib  fanti  ; ma  venuti  al  combattimen- 
to la  di  lui  Cavalleria,  fpaventara  da  certe  Machine  di  nuo- 
va invenzione , portate  da  Janus,  fi  pofe  in  difordine , e da 
quella  confufione  fconcertatafi  parimente  la  Fanteria,  fu- 
rono  caufa  che  1’  Armata  di  Janus  ottenelfe  b vittoria  . 

X.  Ma  in  quello  flato  di  cofe  Janus  , avendo  ricevuto 
avvifo  da  Genova  , che  Giannantonìo  Flefchì  avea  molfo 
guerra  al  Duce  Torninafoda  Campofregofo  \ ftimò  bene  di  ) t’erri  Bij.  Gen. 
quietare  le  cofe  di  Corfica  ; e perciò  venuto , a trattato  di 
Goocordia  co’ Signori  Cinarchefi,  rilafciò  ai  Conte  Polo  il 
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fuo  flato  per  mille  duecento  feudi  . A Colombano  di  Bo^i 
lafciò  il  fuo  per  quattrocento  , ed  a Rimicdo  di  Lcca  per 
tremila  feudi,  non  folo  lafciò  il  fuo  fiato  , ma  gli  diede  Ci- 
I f.ifriui.  narca‘,  finalmente  vendè  Ifiria  a Orianduccio  della  Rocca . 

Frattanto  i rumori  di  Genova  andarono  Tempre  più  cre- 
feendo.  Cinnnantonio  Fiefctà , impaziente  d’avere  un  altro 
Cittadino  fopra  di  fe  , fi  moife  armato  con  molti  de’  fuoi, 
ed  entrato  furibondo  in  Palazzo,  cofirinfe  il  Duce  a met- 
j PctriDuiriiw.  terfi  in  falvo  nella  Torre  dell’Orologio  *.  Vedendo  pofeia 
Toinmafo  da  Campofregofo  di  non  aver  forze  da  poter  refi- 
fiere  al  ftV/è/u  , fotto  la  fede  pubblica  fi  ì Raffaello 
Adorno  , die  poi  fu  fatto  Duce  di  Genova . 

E.  c.  1441.  XI.  Avvifato  nuovamente  /(/fju,r  del  gran  pericolo  , in 
cui  erano  i fuoi  Congiunti , lafciò  per  fuo  Lugotenente  in 
Corlica  Michele  de'  Germani  Vefeovo  di  Mariana  ; ed  egli 
quanto  più  prefio  potè  navigò  a Genova  , con  ifperanza 
di  poter  foccorere  il  fuo  partito  ; ma  giunto  in  quella  Ca- 
pitale trovò  che  il  Duce  Toinmafo  da  Campofregofo  aveva 
perduto  il  comando , ed  era  fiato  fcacciato  da  Genova  , con 
5 p«itiE;urihi.  Rieifo  da  Campofregofo  ’ , ed  altri  di  fua  famiglia  . Onde  fa- 
nus  in  fretta  fe  ne  tornò  in  Corfica  ; ma  in  fequela  degli  av- 
venimenti di  Genova , anche  in  Corfica  le  cofe  aveano  mu- 
tato afpetto  . I Popoli  di  Terra  del  Comune  , che  avevano 
per  mafiìma  di  dover  ell'er  governati  da  Signore  di  molte 
forze,  udita  la  caduta  de’  Campofregofi  dal  comando  di  Ge- 
nova, ricufarono  di  preftargli  obbedienza.  Oltre  di  ciò  in 
quel  tempo  il  nuovo  Dace  Raffaello  Adorno  mandò  in  Cor- 
fica Antonio , e Niccolò  di  Montaldo  nemici  di /unus  , e 
pratici  delle  cofe  dell’  Ifola,  i quali  ajutati  dai  Corfi  prefe- 
ro in  breve  tempo  Biguglia  . Palfati  pofeia  fotto  la  Bafiia  , 
dov’  era  Janus  la  cinfero  d’ alfedio  ; ma  vedendo  che  l’ im- 
prefa  di  prenderla  era  molto  difficile  , e lunga , penfarono 
di  far  venire  da  Calvi  alcuni  pezzi  di  Cannone.  Stette 
dunque  Antonio  all’ alfedio  ;e  Niccolò  imbarcatoli  fopra  un 
Brigantino , navigava  a quella  parte , quando  egli  alfulito  da 
una  Galera  Catalana,  volendo  ofiinatamente  difenderfi, 
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reftò  uccifo  e Antonio  caduto  infermo  in  quell’  alTedio  , 1 r;i 

“Cor*. 

fe  ne  mori . 

XII.  Avvifato  Raffaello  della  mancanza  di  vita 

de’ due  A/onrnW/,  mandò  col  titolo  di  Governatore  G/ou«/i- 
ni  Montaldo,  fratello  d’  Antonio  , e Niccolò  ; perciocché 
quelli  avevano  avuto  in  Corfica  varj  polTeni , de’ quali  era- 
no flati  fpogliati  da  Janus  . Ora  coftui  avendo  intefo  1’  ar- 
rivo di  Giovanni  Montaldo  in  Corfica,  implorò  I’  ajuto  di 
Vincentello  d'  ÌJÌrìa  . E per  impegnarlo  maggiormente  , gli 
cedette  il  Caflello  di  Corti  . Avvertito  pofcia  Janus  , che 
Giovanni  Montaldo  marciava  alla  volta  di  Badia,  egli  lafcia- 
to  Lo  lavico  fuo  fratello  alla  difefa  di  quella  Fortezza  , pafsò 
in  S.  Colombano,  per  fodenere  il  Capocorfo  ;ma  Piero  da 
Mare,  legittimo  Signore  di  quei  luoghi,  unitofi  col  Mon- 
taldo, commoife  que’fuoi  Valfalli , e cinfe  d’ alfedio  S.  Co- 
lombano*. In  quelle  circodanze /ant/j  vedendofi  attaccato  * *'’ 
da  tante  parti  , cercò  per  mezzo  del  Vefcovo  d’  Aleria  di 
venire  a concordia  con  Giovanni  Montaldo  . L’  accordo 
dabilito  fu  che avelfe  lo  Stato  di  Capocorfo  ; non- 
odante  il  pregiudizio  di  Piero  da  Mare,  ino  antico  padrone, 

e Giovanni  Montaldo  redalfe  al  comando  di  terra  del  Co- 
mune a nome  àaW'  Adorno  Duce  di  Genova;  ma  quell’ ac- 
cordo non  ebbe  alcun  ed’etto  ; perciocché  il  Montaldo , in 
vece  di  fofpender  le  edilità  , drinfe  maggiormente  d’  alfe- 
dio  Janus  nel  forte  di  S.  Colombano  . Oltre  di  ciò  effendo 
egli  paffato  a prender  poffelfo  della  Badia  , appena  entrò 
dentro , che  mife  prigione  ior/owVo  fratello  e la  Madre  di 
Janus . Ritornò  pofcia  a S.  Colombano, e avuto  nelle  ma- 
ni Janus  lo  chiufe  in  una  Carcere , e poi  lo  confegnò  a Pie- 
ro da  Mare  di  lui  nemico,  accioccli’  egli  lo  facelTe  morire 
lenza  fuo  biafimo  ; ma  Piero  affai  più  umano  , fattofi  redi- 
tuire  il  fuo  Stato , lafciò  Janus  in  libertà  . 

XIII.  Sdegnato  il  Vefcovo  d’ Aleria  che  in  difprezzo  del 
trattato  di  concordia,  per  di  lui  mezzo  dabilito,  Giovanni 
Montaldo  avelie  cosi  odilmente  trattato /nnuj , e Lodovico 
Campofregofo  , determinò  di  farne  rifentimento  . Per  av- 

Totn.  II.  A a ver.- 
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ventura  in  quel  tempo  Giudice  d' Iftria  ritornò  in  Corfica 
colla  fcorta  di  quattrocento  Uomini  d’ arme  ‘ . Egli  dopo 
che  Orlanduccio  , e Antonio  della  Rocca , fratelli  del  Conte 
Polo  comprarono  da  Janus  lo  fiato  d’ Ifiria , pafsò  a Napoli 
per  chieder  foccorfi  da  Alfonfo  Re  d’Aragona  ; ma  quel  Re, 
trovandoli  allora  d’aver  fatto  pace  co’Geno veli, altri  foccorfi 
non  potò  dargli  che  danari . Onde  G///r/icv,  convenuto  con 
Andrea  Corfo,  che  all’  ufo  degli  Uomini  di  guerra  di  quei 
tempi , avea  folto  di  fe  nelle  vicinanze  di  Roma  quattro- 
cent’ Uuomini  d’arme,  con  quelli  tornò  in  Corfica.  Al  di 
lui  arrivo  Vincentello  yd'  Iftria  gli  confegnò  Corti  , il  Vef- 
covo  d’  Aleria  con  tutt’  i Caporali , fi  unirono  a lui  ; e al- 
lora tutt’  i Popoli  di  Terra  del  Comune  , lo  acclamarono 
Conte  di  Corfica  . Con  quell’ aura,  e con  quelle  forze  il 
Conte  Giudice  d' Ifìria  palfato  di  la  da  Monti  fpogliò  di 
molte  Cafiella  il  Conte  Polo  ; e quando  fi  vide  abbaftanza 
forte  licenziò  Andrea  colla  fua  gente  d’  arme . 

XIV.  In  queir  improvifo  cambiamento  di  cofe  Giovan- 
ni Montó/f/o,  fapendo  che  Giudice  d' Iftria  avea  ottenuto  la 
Signoria  di  Corfica  per  acclamazione  de’  Popoli  , e che 
perciò  non  era  pofTibile  di  abbatterlo  , fi  ritirò  in  Bafiia  : e 
Janus  con  Lodovico  da  Campofregofo  fe  ne  tornarono  iii  Ge- 
nova. Nondimeno  il  Principato  del  Conte  Giudice  d' Ifiria 
terminò  in  breve  tempo  . Egli  era  di  fua  natura  fuperbo , e 
orgogliofo  . Donde  nafceva,che  generalmente  egli  era  più 
temuto, che  amato.  Fin  da  primi  mefi  del  fuo  governo  fe- 
ce diventar  fuoi  nemici  il  Vefcovo  d’  Aleria  , con  alcuni 
Caporali:  gente, che  fi  fcordava  più  facilmente  de’ benefi- 
ci , che  dell’ ingiurie  . Finalmente  volendo  egli  occupare 
alcune  Cafiella  di  Vincentello , e Francefco  d' Iftria  fuoi  con- 
giunti , quelli  infiigati  dal  Vefcovo  d’ Aleria , e dai  Capo- 
rali di  lui  nemici,  gli  niifero  le  mani  addolfo  * , c con  due 
ferite  lo  mifero  in  prigione. 

XV.  Dalfinifiro  ^vwemmQmo del  Conte  Giudice d'Iftrijy 
refiando  la  Corfica  fenza  capo,  e più  che  mai  efpofia  alle 
guerre  efterne , e interne , il  Vefcovo  d’ Aleria  venuto  fe- 
ci e- 
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cretamente  a confulta  con  Silvagiiolo  di  Matra , con  Liipac- 
ciolo  di  Pancaraccla  , Rinuccio  di  Cafabìanca  , e Antonio  di 
CampocciJJ'o  , Caporali  de’  più  riputati  , e trattando  feria- 
mente  fulla  manieradi  dare  una  volta  la  pace  a quegli  af- 
flitti Popoli , determinarono  di  dar  nuovamente  la  Corfica 
alla  Chiefa  Romana  , e ottenuto  fopra  di  ciò  il  confenfo 
de’  Popoli , fpedirono  due  Ambafciatori  a Roma,  affinchè 
rapprefentalTero  al  Papa  la  determinazione  de’  Corft,  e la 
facilità  dell’  imprefa’.  Correva  allora  l’anno  decimoquar- 
to  del  Pontificato  d’  Eugenio  IV.  Veneziano,  il  quale  fen- 
tito  il  defiderio de’  Corfi , accettò  volentieri  la  loro  offerta, 
c mandò  per  governare  la  Corfica  Monaldo  Paradifi  di  Ter- 
ni , con  lettera  ai  Corfi  * del  tenore  che  fiegue. 

UniverfiSy  ir  fmgulis  Chriftifidelibus  utriufque  fexus  , 
precipue  Infuljt  noftrte  Corficce  Ecclefiafticis  ,fecularìbus , 4r 
regulariùus  , ordinum  quorumciimque  , atque  Laicalibus 
exemptis , cujufcumque  eltam  dignhatis , ftatus , gradus , or- 
dinis , condhionis  nobilitatis  , vel  prietninentice  fuerint  com- 
muniter , ir  divifun  falutem  ire. 

= Nuper  cum  polì  multiplices  afflitffiones  infulaenoflrae 
= Corficae  ad  nos,  & praefatam  Ecclefiam  ( Romanam  fei- 
= licei  ) in  temporalibus  nullo  medio  pertinentis,  ejufque 
= habitatorum , & incolarum  per  illos , qui  ditflam  Infulam 
= multis  annis  tyrannice  occuparant,  quidam  ex  magnati- 
= bus , potentioribus  ipfius  infulae.  Divina  gratia  illu- 
= Arati  funt,  nobifque  fuis  literis,  & nuntiis  feriofiffime 
= fignificarunt  Infulae  ejufdem  ab  occupantium  manibus  li- 
= berationem , ac  fub  f^elici  noftra , & ditAae  Ecclefiae  gu- 
= bernatione  redutffionem  requirentes  ; nos  ne  Infula  ipia, 
= ac  terrx,&  caftra  inea  exiftentia,  illorumque  habitato- 
= res,&  incolae  per  tyrannos  amplius  opprimerentur , 
= & gravarentur  , fed  in  finn  gratiae,  & protedionis , ót 
= defenfionis  nollrae,  fub  dulcedine  ejufdem  Ecclefiae  ab 
= iis  adverfitatum  exempti  anfradlbus  quiefeere  poffent , 
= diledum  filium  Monaldum  de  Paradifis  de  Interamnà  le- 
= gum  dodorein  commiffarium  noflrum  , cum  mandato 
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= plenifTimo  ad  jpfam  Infulam  tranfmifimus  ,utillam  ac  lia- 
= bitatores,&  incolas  pracfatos  ad  :ios  & didamEccIefiam 
= revertentes  noUro , ìx  illius  nomine  in  finum  iplum  cle- 
= menter  reciperet,  protegeret,  & defenderet  ac  benigne 
= tradaret , omnia  quoque , ói.  fingula  alia  faceret  , qure 
= ad  honorem , à,  commodum  Ecclefix , ac  profperum  , & 

= tranquillum  4ìatum  utilitatemque  Infulae,  ac  illius  terra- 
= rum  & cafìrorum  pncdidorum  utilia,  vel  necelTaria  vi- 
= debuntur  &c. 

Datinn  Romce  apud  S.  Petriim  anno  Domlnìccc  Incarnat. 
hiCCCCXLlV.  XII.  Knl.  Noveinù.  anno  XIV. 

XVI.  Sbarcato  alla  Porraja  il  Commillario  Papale,  nel 
e-Ci+h-  fecondo  giorno  di  Novembre  del  giunfeallaVenzo- 

lafca , dove  fu  incontrato , e onorevolmente  ricet  uto  dal 
Vefcovo  d’ Aleria , in  compagnia  de’  Caporali , da  lui  con- 
fultati , i quali  radunarono  fubito  molta  gioventù  Corfa  , e 
mifero  il  Commilfario  in  un  piede  rifpcttabilc  ; ma  nel 
tempo  Hello  quei  Caporali , che  non  erano  flati  chiamati  a 
Confulta  in  quell’ alfare  , fdcgnati  che  il  Vefcovo  d’ Aleria 
coi  Caporali  nominati  avcffero  difpoflo  del  dominio  della 
comun  Patria  fenza  di  loro  , li  unirono  con  Giovanni  da  t 

Montuldo  * , e lo  rinforzai  ono  con  tanti  Corfi  loro  dipen-  i 

denti , che  divenne  più  forte  del  Commilfario  . Laonde  fu  I 

d’uopo  afpettare  che  venilfe  il  rinforzo  de  Soldati  fpediti  j 

da  Roma  . All’  arrivo  de’  quali  Monaldo  ufcito  in  Campa- 
gna prefe  varie  Caflella  de’ Caporali  contrarj  : fece  prigio- 
ni alcuni  di  loro  : li  refe  padrone  di  quanto  polfedeva  il 
Montaldo  , eccettuata  la  Baflia  : e finalmente  venuto  con 
elfo  a combattimento  , lo  ruppe , e 1’  obbligò  a fuggire . 

XVII.  Dopo  tali  cofe  Vincentella  , e Francefco  d' Iftria 
vennero  all’  obbedienza  del  Commiflario,  c gli  cedettero 
Corti . Vennero  altresì  alla  di  lui  obbedienza  tutti  i Capo- 
rali del  contrario  partito:  e allora  Monaldo  Paradifi  non 
folo  rifcolfe  la  folita  taglia  per  tutta  la  Terra  del  Comune  ; 
ma  ancora  certe  altre  gravi  impoflzioni,  per  fupplire  alle 
fpefe  della  guerra.  Egli  però  comparti  ai  Caporali  il  folito 
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pendio; e finalmente  diede  avvifo  al  Papa  di  quei  fortuna- 
ti fuccefli , che  dalla  Santità  fua  furono  molto  graditi . Nell’ 
anno  apprelfo,  volendo  il  Commilfario  ridurre  all’  obbe- 
dienza del  Papa  tutta  U Corfica.fi  portò  a Calvi,  Prefidio 
della  Repubblica  di  Genova . Stavano  allora  per  la  Repub- 
blica alla  difefa  di  quel  Forte  Raffaello  di  Leca  , con  due 
fuoi  fratelli , figli  di  Rìnuccìo , i quali  alla  tefta  de’  Calvcfi 
fecero  una  fortita  fopra  l’Armata  di  Monaldo , e lo  ruppe- 
ro talmente,  eh’  egli  pieno  di  fpavento  fe  ne  fuggi  a Cor- 
ti *.  Il  Papa  Eugenio  IV-  avvifato  di  quei  fatti,  richiamò  j fiiirr.'*''-'**  1 

{ah'ìio  Monaldo  Paradifi , Q mandò  in  Corfica  per  nuovo 
Commilfario  Ciacopo  Vefeovo  di  Potenza;  nel  cui  Diplo- 
ma tra  le  altre  cofe  gli  dice  *:  Cum  te  ad  Infulam  Covficie , ^ Riyn.AnF«. 
cjnfque  Civitates , terras , Ì7  loca  gubernatorem  in  tempora- 
libus  generalein  de  fratnim  noftrorum  conftlio  taaquam  pacis 
angetuin  deftinemus  . 

XVIII.  Giunto  in  Biguglia  il  Vefeovo  di  Potenza , tutti 
i Caporali  di  Terra  del  Comune  andarono  a prcfiarli  ob- 
bedienza, e perchè  cofloro  erano  ormai  avvezzi  a lucrare 
filile  vicende  della  loro  Patria, nel  tempo  fteffogli  doman- 
darono le  folite  penfioni  *:ma  poiché  dal  Commilfario  non  j Mpr- rp «r- 
furono  loro  accordate  ,fe  ne  partirono  tutti  mal  fodisfatti  ; 
e di  comun  parere  chiamarono  Rimicelo  di  Leca  per  loro 
Signore  . Lo  che  fa  vedere  a qual  fegno  arrivalfé  la  perfidia 
di  coloro  , alla  fede  de  quali  era  affidata  la  forte  della  Cor- 
ifea in  quei  miferabili  tempi . Rìnuccio  , ancorché  fapeffe 
di  elfer  nominato  alla  Signoria  di  Corfica  dai  foli  Caporali, 
fenza  l’approvazione  dei  Popoli,  pure  accettò  volentieri 
r olferta , e fi  diede  fubito  ad  arollar  gente , rifoluto  di  fo- 
fìener  colla  forzala  fua  elezione.  Fece  altresì  lega  con  Vin- 
centello,  e Francefeo  d' Ijìrij  ; colla  gente  de’ quali  rinfor- 
zato , venne  pofeia  aCorti.  Quivi  intervenuti  li  Caporali, 
coi  loro  aderenti  prefero  facilmente  quel  Cafiello  , dove  fi 
trovava  poco  prefidio.Palfati  pofeia  a Biguglia,  la  cinfero 
d’  alfedio  ; ma  in  una  fortita  di  quei  prefidiani  Rinuccio  va- 
lorofamcute  combattendo  refiò  uccifo.  Per  la  cui  morte 
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perclotlfi  d’animo  i Collegati,  e i Caporali,  che  erano 
feco , abbandonarono  l’imprefa,  e fe  nc  tornarono  alle  lo- 
ro cafe. 

XIX.  Ma  frattanto  i Popoli  di  Terra  del  Comune,  ve- 
dendoli giornalmente  efpofti  a nuovi  travagli  per  I’  ambi- 
zione , ecl  avarizia  de’  Caporali , fi  commofiero  tutti , e ve- 
nuti a Dieta  elelFero  per  loro  Capo  Mariano  da  (faggio. 
Uomo  di  fommo  valore  , e nemico  de’  Caporali  *,  col  pat- 
to che  abbattuti  i Caporali,  egli  dovelfe  cooperare  allo  fia- 
bilimento  del  dominio  della  Chiefa  Romana  in  Corfica. 
Mariano  dunque  poflofi  alia  tefia  d’  alcune  migliaia  di  Sol- 
dati , andò  con  tal  impeto  adclolFo  ai  Caporali , che  in  bre- 
ve tempo  fpianò  tutte  le  loro  Torri, e devafiò  i loro  beni. 
Nò  contento  di  ciò,  pubblicò  un  bando,  con  cui  degrada- 
va tutt’i  Caporali;  e chiunque  avelie  il  nome  di  Caporale 
mai  più  potelle  avere  in  Corfica  Uffizi  pubblici  , incom- 
benze , 0 falarj . In  quelle  circofianze  i Caporali , vedendoli 
abbattuti  a quel  fegno  , mandarono  Ambafciatori  per  chie- 
dere ajuti  al  Duce  di  Genova  contro  il  Popolo  di  Corfica. 
Raffaello  Adorno  , che  in  quel  tempo  avea  il  comando  di 
quella  Citt.ù  , contento  che  fe  gli  prefentalle  1’  occafione  di 
ritornare  in  Corfica  , mandò  con  molti  Soldati  Gregorio 
Adorno f fuo  parente  , col  titolo  di  Governatore;  il  quale 
sbarcato  in  S.  Fiorenzo  , s’ incaminò  fubito  coi  Caporali 
verfo  Caccia , dove  fi  trovava  allora  Mariano  da  Gaggio  , 
colla  fua  gente  . Quivi  giunto  1’  Adorno  , non  tardarono  » 
venire  alle  mani  ; ma  nel  combattimento  non  folo  Gregorio 
Adorno  fo  rotto  , ma  fu  fatto  prigione,  e i Caporali  fi  fal- 
varono  colla  fuga.  Dopo  quell’  infigne  vittoria  Mariano  da 
Gaggio  voleva  palTare  a Corti  , per  togliere  ai  Caporali 
quel  Cafiello,  anche  per  avere  in  ogni  evento  un  luogo  di 
ritiro  ; ma  il  Vefcovo  di  Potenza  ingelofito  de’fuoi  avan- 
zamenti, glielo  proibì  . 

XX.  In  quello  fiato  di  cofe  il  Papa  Eugenio  IV.  mandò 
in  Corfica  un  Corpo  rifpettabile  di  Soldati  * fotto  il  co- 
mando di  Mariano  da  Norcia , fuo  Uffiziale,  intendentiffi- 
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mo  del  mefliere  della  guerra . Coftui  per  ordine  del  Vefco- 
vo  di  Potenza  , prima  d’  ogni  altra  cofa  pafsò  a cinger  di 
alTedio  il  Cartello  di  Corti , e inpochi  giorni  valorofumen- 
te  lo  prefe . Dopo  di  ciò  le  armi  del  Papa  in  Corfica  faliro- 
no  in  tanta  riputazione  di  forze,  che  tutti  gli  altri  preten- 
denti a quel  dominio  cedettero  , e gli  lafciarono  libero  il 
campo  . Giovanni  da  Montaldo  gli  confegnò  la  Badia  : e Ma- 
riano da  Cangio  ,con  tutto  il  Popolo  fifottomifero  all’ob- 
bedienza del  CommilTario.  Ond’egli  incoraggito  maggior- 
mente , pafsò  a Brando  , e impadronitofi  di  quel  Cartello  , 

10  fece  prefidiare  da’  Soldati,  venuti  da  Roma.  Dopo  egli 
mandò  il  Norcia  di  la  da  Monti , fcortato  da  molti  Corfi, 

11  quale  entrato  nel  Cinarchefe  occupò  Baricini,  Bozi , ed 
Orefe  . Allora  i Signori  d’  Ornano  , ed  Irtria  vennero  alla 
obbedienza  del  Commilfario  del  Papa.  Si  difponeva  final- 
mente Mariano  da  Norcia  a pafifare  in  Cinarca , e Leca  per 
fottomettere  Raffaello  figlio  diR/Vj(/£’c/o,ilquale  non  volle 
mai  a qualunque  patto  venire  all’  obbedienza  , quando 
giunfe  la  nuova  che  il  Papa  Eugenio  IV.  nel  di  23.  Pebbra- 
ro  aveva  certato  di  vivere  in  Roma . La  qual  cofa  fece  fu- 
bito  mutar  faccia  alle  cofe  di  Corfica. 

XXI.  Mariano  da  Norcia  col  favore  di  alcuni  Caporali , 
e di  . Vincentello , e Francefco  d' Ijtrla  fi  lufingò  di  potere 
acquirtar  per  fc  la  Signoria  della  Corfica  ‘ . Con  talefpe- 
ranza,  lafciato  il  Vefcovo  d’  Aleria,  e Pierandrea  d' Iftria 
di  la  da  Monti , venne  di  quò  con  Giudice  d' Iftria  , e Ma- 
riano da  Gaggio',  ma  poi  temendo  che  quelli  due  folTero 
per  opporli  ai  fuoi  difegni , li  fece  met.ter  prigione.  Giun- 
to pofcia  in  Biguglia  dov’  era  il  Vefcovo  di  Potenza , lo  fe- 
ce arredare , e tener  guardato  in  quel  Cartello  ; ma  divul- 
gitifi  gli  attentati  del  Norcia , ed  il  fuo  temerario  difegno, 
Raffaello  dì  Leca  fi  pofe  in  armi  per  andargli  contro , ed  a 
tal  fine  fece  lega  coi  Signori  Boff , d'  Ornano , e d' Ifiria  . 
Vedendo  allora  il  Noma  che  non  era  più  poffibile  il  pren- 
der Cinarca,  fi  determinò  di  abbandonare  quanto  avea  in 
quelle  parti  oltramontane  . Però  venuto  a Parlamento  col 
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Conte  Polo  nella  Pieve  di  Camello , ^li  vendè  Barigini . Do- 
po di  ciò  elVendo  egli  ritornato  a Corti  , quivi  non  folo 
non  fu  ricevuto  in  quel  Cafiello  ; ma  fi  vide  allalito  da  una 
furia  di  Popolo,  che  gli  andava  addolfo,  fe  non  fi  folle  po- 
llo in  falvo  colla  fuga , e giunto  in  Biguglia  da  quel  Caflel- 
lano  gli  furono  chiufe  le  porte  in  faccia  : come  altresì  li  fu 
fatto  nella  Baitia.  Onde  Mariano  da  Norcia  pieno  di  fpa- 
vento  , e confufione  corfe  a rifugiarli  nel  Cafiello  di  Bran- 
do , prefidiato  de’  fuoi  Soldati , condotti  da  Roma . Ora  la 
caduta  di /l/ur/uno  da  Norcia  fu  caufa  che  il  Vefcovo  di  Po- 
tenza , Mariano  da  Gaggio , c Giudice  d' Iftria  , i quali  era- 
no ritenuti  nel  Forte  di  Biguglia,  tornalTero  in  liberti. 

XXII.  ÌVTcntre  in  Corfica  luccedevano  le  narrate  cofe  * 
Genova  non  fu  meno  agitata  per  le  gare  de’  pretendenti  a 
quel  comando.  Raffaello  Adorno  Duce  di  quella Citti  , in- 
gannato dalle  infinuazioni  ù\ Barnaba  Adorno  fuo  parente, 
fotto  fpecie  di  dar  la  quiete  alla  Patria , e la  ficurczza  alla 
liberti , nel  di  9.  Gennaro , s’  indulfe  a rinunziar  quel  go- 
verno: e in  quel  giorno  medefimo  Barnaba  Adorno  fi  fece 
T Pcfimj.Gcn.  proclamar  Duce  ‘ con  gran  difpiacere  óìRaffaello  ; ma  quel 
HiAoi.iz.  Principato,  acquifiato  con  male  arti  , fu  di  breve  durata. 

Poiché  prima  che  terminaffe  il  Mefe  Janus  da  Campofre- 
gofo , entrato  in  Genova  armato  con  con  novecent’  uomi- 
ni , e alLiftito  da’ fuoi  aderenti  , depofe  Barnaba  Adorno  , 
» r,iìp?.i!ior.di  sd  egli  pofeia  fu  proclamato  Duce  \ 
co,i.j.p.u>.  XXIII.  Il  primo  penfiero  del  nuovo  Duce  fu  di  mandar 
Lodovico  da  Campofregnfo  di  lui  Fratello  a Napoli  per  pro- 
rì>j.?p.iK.  curar  la  protezione  del  Re  Alfonfo^,  il  quale  cercava  fem- 
pettiB.«n .1,1.  parte  negl’  intrichi  di  Genova,  per  fomentare 

la  difeordia  fra  quei  Cittadini  ; e poco  prima  egli  fi  era  mo- 
flrato  particolardifenfore  ói  Barnaba  Adorno  .Or^  tornan- 
do Lodovico  per  Roma,  fi  portò  a baciare  i piedi  al  nuovo 
4 Rayn,!  Armi.  P^pa  » che  fino  dal  di  6.  Marzo  ■*  era  fiato  inalzato  alla  Ca- 
•i.Li.  1J1.X  144?.  tedra  di  S.  Pietro.  Quello  fu  Niccolò  V.  da  Serzana,  do- 
minio di  Genova  , e parzialifiimo  de’  Campofregcfi  , come 
lo  diede  a vedere  . Poiché  venuto  a trattati  con  Lodovico 
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lufle  cofe  di  Corfica , fenza  che  fi  fappia  con  quali  condizio- 
ni lo  dichiarò  Governatore , e Signore  di  queft’  Ifola  , or- 
dinando a’  fuoi  Uffifiiali  che  dovelFero  conCegnarli  le  For- 
tezze ’ . Giunto  dunque  Lodovico  da  Campofregofo  in  Cor-  > ruip.w.jic«. 
fica  prefe  il  poffeiro  delle  Fortezze  di  Baflia,  di  Biguglia, 
e di  Corti , riicoffe  la  taglia , e diAribul  le  cariche  . Dopo 
fe  ne  tornò  in  Genova. 

XXIV.  Difpiacque  notabilmente  ai  Corfi , che  il  Papa 
Niccolò  V.  cedefife  la  Corfica  a Lodovico  da  Campofregofo  : 
non  folo  perchè  fi  vedevano  privi  di  quella  calma , che  fpe- 
ravano  fiotto  il  dominio  dcllaChiefa  ; e alFoppofto  dovea- 
no  ritornare  fiotto  il  governo  rapace  de’ Fregoli:  ma  aoco- 
ra  pSrchè  avendo  quei  Popoli , di  loro  libera  , e volonta- 
ria elezione, date  al  Papa  il  dominio  della  Corfica  ; non  po- 
tevano fioffrire  che  il  Papa  avelie  data  la  Signoria  dell’  Ifo- 
la  lenza  il  confenfo  de’  Puapoli.In  quell’ univerfal  lamento, 
e rifoluzione  de’ Popoli  di  non  volere  lìar  lòtto  il  gover- 
no de’ Fregofi, MnnVmo  da  Gaggio  chiamò  all’arme  la  gio- 
ventù della  Terra  del  Comune*;  ma  nell’  iftefib  tempo  Lo- 
dovico  da  Campofregofo  avvifato  di  quei  movimenti  ritor- 
nò in  Corfica,  con  un  groflb  corpo  d’ Armata  , alla  quale 
11  uni  il  Vefeovo  d’  Aleria,  con  alquanti  Caporali,  e loro 
feguito  . Lodovico  mandò  colloro  con  Giovannone  fuo  Ca- 
pitano per  combattere  Mariano  da  Gaggio.  Venute  dun- 
que a fronte  le  due  Armate, lòlla  riva  delira  del  fiume  Vo- 
lo attaccarono  la  battaglia,  nella  quale,  dopo  un  fianguino- 
fio  combattimento  , Mariano  da  Gaggio  t coll’armata  dei 
Cori!  fu  rotto  , e.  collretto  a ritirarli  alla  Venzolafca  ; ma 
quivi  nuovamente  alTalito  da’  Nemici  fu  obbligato  a slog- 
giare, e ritirarli  a Cafidarla:  onde  Giovannone  refio  padro- 
ne del  Campo  , diede  il  Sacco  a quella  riguardevole  Terra. 

Finalmente  Lodovico  àopo  aver  domato  i Corfi, che  fi  era- 
no polli  in  arme , ne  fece  imprigionare  più  di  cento  ; e tutti 
furono  obbligati  a comprarli  la  libertà  collo  sborfo  di  più 
centinaja  di  feudi . 

XXV.  In  quello  flato  di  cofe  correva  il  mefe  di  Decem- 

Totn.  IL  B b bre 
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bre  del  1448.  allorché  Lodovico  da  Campofregofo  ebbe 
l’avvifo  che  Janus  Duce  di  Genova,  di  lui  fratello  fi  tro- 
^Fniii..  !(»«.«  vava  agli  eftremi  di  vita*.  Volò  Albico  a Genova,  dove  tra 
i'pJri^'u.Geo.  pochi  giorni , effendo  mancato  di  vita  Janus  *,  effo  Lodo- 
' vico  fu  proclamato  Duce.  Dovendo  dunque  Lodovico  refta- 
re  al  comando  in  Genova  , per  accudire  infieme  alle  cofe 
di  Corfica  mandò  nell’  Ifola  Galea^o  da  Campofregofo , di 
lui  cugino , e perchè  co  Qui  era  alTai  giovane , gli  ordinò  , 
che  dipendeffe  dai  configli  di  Michele  de  Germani  Vefcovo 
3 Fiiirp.3p.Jii.  di  Mariana*. quefì’ Uomo  di  gravità,  e di  conofciuta  pru- 
denza procurò  d’ ifpirargli  fentimemi  pacifici , e fopratut- 
to  di  trattare  i Corfi  con  piacevolezza . In  effetto  coll’  ufo 
di  quefie  mafiVme  Calea\^o  pofe  in  calma  la  CoiTica  . Ma- 
riano da  Gaggio  , coi  Caporali , depofero  I’  armi  ; e i Po- 
poli , fcordati  dell’  impegno  , che  gli  avea  pofii  in  arme  , 
^vennero  all’  obbedienza.  Solito  cofiume  di  quella  Nazio- 
ne ; che  trattata  con  dolcezza  cede  a tutto . 

, XXVI.  Intanto  Lodovico  da  Campofregofo ,2LverK\o  dato 
parte  al  Papa  Niccolò  V,  del  fuo  avvenimento  al  Trono 
Ducale,  quello  Pontefice  volle  dargli  una  prova  della  fua 
benevolenza  con  mandargli  in  rifpolìa  la  Rofa  d’ oro  : infi- 
gne  dono , che  i Sommi  Pontefici  fogliono  mandare  alle 
tede  coronate  più  benemerite  della  Santa  Sede.  Abbiamo 
»d a1Ì!^i43o"m*ì  Rainaldi  ^ il  Breve  del  Papa  diretto  : Dileéfo  filio  nobili 
viro  Lodovico  de  Campofregofo  Januen.  Duci,  Salutern  ire- 
Datum  Rom^  ire*  MCCCCL,  Kal.  Januarii  anno  ///. 

Ma  in  quel  medefimo  d^nno  Lodovico  avvertito  de’ ma- 
neggi,  che  faceva  Pietro  da  Campofregofo  y di  lui  fratello  , 
e la  commozione,. eh’  egli  fufeitava  nel  Popolo,  a fine  di 
torgli  il  comando  di  Genova  , depofe  volontariamente  le 
infegne.Ducali,  e ritornò  alla  Vita  privata*.  Perciò  Pietro 
da  Campofregofo  fu  proclamato  Duce  » 

• XXVII.  Durò  la  pace  in  Corfica  fin’ a tanto  che 
7^0  afcoltò  i configli  del  Vefeovo  di  Mariana  ; ma  la  paffio- 
ne  dominante  de"  Campofregofi  era  l’Avarizia  ; e Galea^o 
era  piu  d’ ogni  altro  attaccato  da  quella  febbre . Perciò  con- 
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figliatofi  col  proprio  genio,  tolfe  ai  Caporali  le  lolite pen- 
fioni  * ; e folamente  continuò  a darle  a Mariano  da  Cangio  i »•  f- 
credendo  eh’  egli  folo , poiché  godeva  il  favore  de’ Popoli, 
baflalfe  a mantenerlo  nel  dominio  della  Corfica  . Quella 
cofa  mife  talmente  I Caporali  in  arme,  che  era  per  lòrtir- 
ne  una  guerra, e già flava  in  procinto  di  prevenir 
coloro  con  le  oflililitò , fé  i rumori  fulcitatifì  allora  in  Ge- 
nova contro  il  Duce  Lodovico  non  1’  avelTero  obbligato  a 
portarli  in  qtiella  Città  ; ma  falito  fui  Trono  Ducale  Pietro 
da  Gampefregofo  t Calcalo  fe  ne  tornò  in  Corfica  rinfor- 
zato con  molta  Truppa:  ed  elTendo  anfiofo  di  domare  i Ca- 
porali , ufc)  fubito  in  Campagna  contro  di  loro  ; ma  i Ca- 
porali, che  fapevano  ben  colorire  i proprj  interefli  col  be- 
ne comune  della  Patria,  avendo  con  loro  il  feguito  de  Po- 
poli , fi  ridevano  di  tutti  gli  sforzi  di  Calcalo . Tanto  più 
dopoché  con  loro  fi  unì  il  Vefeovo  d’ Aleria  , Uomo  che 
fecondo  le  maflTime  di  quei  tempi  faceva  più  ufo  dell’ Elmo 
che  della  Mitra  . Pertanto  dopo  due  Mefi  di  fcaramucce  fi 
venne  alla  pace,  che  fu  conclufa  col  patto  che  tutti  dovef- 
Cero  obbedire  a Cfl/efl^^o  ; ma  nelTunofofle  obbligato  a com- 
parirgli avanti  per  domandar  perdono  . 

XXVIII.  Per  quefle  , ed  altre  limili  cofe  Ca/ea^^o  da  ^ *«J»- 
Campofregofo , riflettendo  che  il  fuo  dominio  in  Corfica  , 
era  limitato , ed  inflabile , andava  penfando  al  modo  di  ren- 
derlo difpotico,  e fermo  ; ma  per  ottener  ciò  gli  erano  di 
oflacolo  i Caporali  : e quelli , o doveano  guadagnarli  con 
r oro , o toglierli  di  mezzo  . Galaa'^^o , che  non  fi  configlia- 
va fenon  col  fuo  genio, appigliandoli  al  partito  più  volen- 
to,  determinò  di  far  morire  tutti  i Caporali , e per  venire 
alla  conclufione  del  fuo  difegno  intimò  loro  che  in  un  tal 
giorno  doveffero  portarfi  avanti  di  lui , per  trattar  di  cofe 
fpettanti  al  governo  * . Comparvero  nel  giorno  flabilito 
molti  Caporali , e tutti  furono  chiufi  nelle  prigioni  : ma  al- 
tri di  loro  infofpettiti  ricufarono  d’ intervenire.  Contro 
di  quelli  Goleada  ordinò  c\\t  Mariano  da  Gaggio  intimilXe 
la  marcia  de’  Popoli  ; ma  ì Popoli , accoriifi  che  Mariano 
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fecondava  le  {ìniflre  intenzioni  di  Galea^^o , non  (blo  non 
lo  feguirono  > ma  follevacili  contro  di  ambedue , minaccia* 
rono  all’  uno , e all’  altro  l’ ultimo  eccidio , fe  non  lafciava- 
no  in  liberti  i Caporali.  Galea\ifl  fu  cofiretto  a rimetterli 
in  libertà.  Cosi  la  di  lui  politica  poco  fana  produflfe  un  ef- 
fetto tutto  al  contrario . Dove  Galea\\o  credeva  d’ intro- 
' durre  un  dominio  difpotico  , andò  a perder  quali  intera- 
mente r obbedienza,  e il  rifpetto. 

XXIX.  Di  quello  tempo  fi  apri  in  Corfica  un  altra  feena» 
che  produlfe  ai  Popoli  altre  occafioni  di  guerra  , e nuova 

E c.  145».  materia  alla  Storia  . Trovavafi  alla  Corte  di  Napoli /4«ro- 
nìo  della  Rocca  , il  quale  con  vive  ragioni  rapprefentò  al 
_Re  Alfonfo  quanto  alla  di  lui  Corona  competelle  d’avere 
tra’  fuoi  domin;  la  Corfica,  che  non  meno  della  Sardegna 
(Era  di  pertinenza  de’  fuoi  predecelTori  , e tanto  fopra  di 
ciò  l’accefe,  che  quel  Re,ncm  oftante  la  guerra,  che  allo- 
i(».  fa  ayca  aperta  coi  Fiorentini  ‘ , e con  Francefeo  Sfonda  Du- 
1 wrwnvit,  ca  di  Milano  * fi  accinfe  all’imprefa.  Fatto  dunque  fuo  Ca- 
T.xxi.Rrt.lui.  valicrc  Antonio  della  Rocca  , mando  con  elio  lui  in  (-.orfica 
j EutpM.nin.  Jacopo  Inbifora  uno  de  fuoi  Uffiziali,  col  titolo  di  Viceré 
Alfonfo  non  diede  lorofe  non  chè  un  piccolo  accompagna- 
mento di  Soldati  ; perchè  Antonio  della  Rocca  l’aveva  alTi- 
curato  che  in  Corfica  avrebbero  avuto  quanti  armati  vo- 
levano . 

XXX.  Giunto  il  Viceré  di  Corfica  di  là  da  Monti , col 
4 ff.  riiip.hri.  favore  del  parentato  d’  Antonio  della  Rocca  * . Egli  pofeia 

fece  unire  tra  loro  tutt’  i Cinarchefi;  eccettuato  Raffaella 
di  Lecot  il  quale  allora  fi  trovava  collegato  con  Galea^o 
Fregofo  ■ Già  il  Viceré  fi  difponeva  per  andare  ad  attaccar- 
lo ; ma  forprefo  da  fiera  malattia,  in  pochi  giorni  cefsò  di 
vivere.  In  quelle  circoflanze  per  configlio  de’  Cinarchefi 
. fu  dichiarato  Viceré  un  Nepote  del  defunto  ,che  parimen- 

te avea  nome  Giacopo  Imlnfora  . Ma  quella  elezione  fde- 
gnò  talmente  i Veech;  Ufficiali  Catalani  , che  per  il  loro 
grado  maggiore,  e per  r efperienza  di  guerra  credevano 
afe  dovuto  quell’  onore,  che  fenz’ altra  dimora  fe  ne  par-. 
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tirono'dair  Ifola.  Ora  cosi  il  nuovo  Viceré, come  i Cinar- 
chefi,  vedendo  che  mancati  i migliori  UHìziali  non  era 
poflibile  di  andar  avanti  nell’ imprefa,  inviarono  altri  Am- 
bafciatori  al  Re  Alfonfo  per  nuovi  foccorfi  . ‘ 

XXXI.  In  quello  (lato  di  cofe  la  Corfìca  refìava  divifa  . 
Bonifazio, e Calvi  continuavano  ad  effere  della  Repubbli- 
ca di  Genova  . La  Badia  , Biguglia  Fiorenzo  , e Corti 
erano  in  mano  di  Calcalo  Fregofo  tzht  perciò  avea  domi-, 
nio  fopra  la  Terra  del  Comune.  Iftrìa , Ornano , e la  Roc- 
ca obbedivano  al  Viceré, e tutt’il  redo  di  là  da’Monti  erd 
divifo  tra  i Signori  Cinarched . Nondimeno  fi  modero  con- 
temporaneamente per  rifcuoter  la  taglia  Galea^o^  e il  Vi- 
ceré fodenuto  da’  Cinarchefi*.  Ma  i Popoli  di  Terra  del 
Comune,  venuti  a confulta  , pubblicarono  un  editto,  che 
lotto  gravi  pene  niuno  ardide  di  pagar  taglia  a chiunque  j 
finattanto  che  la  Corfica  non  folTe  interamente  quieta . Ol- 
tre a ciò  in  quella  fielfa  confulta  i Popoli  mifero  in  confi- 
derazione  che  il  Re  Alfonfo  , didratto  in  tante  guerre  per 
r Italia , non  poteva  accudire  al  governo  della  Corfica  : che 
la  Repubblica  di  Genova,  trovandofi  da  lungo  tempo  flem- 
perata,  per  la  difcordia, e i tumulti  de’ fuoi  Cittadini  ,avea 
in  gran  parte  perduto  la  fua  attività  ; e poiché  s’era  lafciata 
ufcir  di  mano  la  Signoria  di  Corfica,  fino  a ridurfi  di  non 
aver  più  nell’ Ifola  che  Bonifazio  , e Calvi  , poco  era  da 
fperare  nella  di  lei  protezione.  Finalmente  conclufero  che 
per  ridur  la  Corfica  nella  bramata  calma  era  d’uopo  dar  la 
Signoria  di  efTa  alla  Cafa  di  S.  Giorgio , che  in  quel  tempo 
per  le  fue  immenfe  ricchezze,  per  le  fue  numerofe  Flotte, 
e per  i fuoi  polFedi  non  la  cedeva  a qualunque  Sovrano  . 
Inviarono  dunque  Ambafciatori  in  Genova  con  qùeda 
oiVerta  . . ■ . * ' 

XXXII.  In  quel  tempo  approdarono  in  Propiani , fiotto 
Baricini  due  Galere  Catalane  armate  in  corfo.  Vincentello 
venuto  a parlamento  con  quel  Capitano,  l’induf- 
fe  a padare  in  S.Fiorenzo,  per  attaccare  quella  Fortezza, fa-' 
pendo  che  da  Calea-\\o  era  tenuta  con  poco  prefidio.  Con- 
-iw.;  cer-; 
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cercato  dunque  il  giorno , ed  il  modo  , Vincentello  C portò 
in  S.  Fiorenio  con  duecent’ Uomini , per  terra;  ed  il  Ca« 
pitano  delle  Galere  vi  giunfe  per  mare . AlTalirono  contem- 
poraneamente quella  Fortezza , e la  prefero . Lieto  Vincen- 
tello di  cosi  bella  conquida  dopo  averlafciato  nel  Forte  un 
buon  preildio , con  quelle  flelTe  Galere  navigò  a Napoli  , 
per  animar  maggiormente  all’imprefa  di  Corfica  il  KeAl- 
fonfo , e difporlo  a mandar  predo  i foccorfi . 

XXXIII.  Calcalo  da  Campofregofo  atterrito  da  quei  fat- 
ti , confiderando  eh’  egli  non  aveva  forze  da  fodenere  una 
guerra  contro  la  potenza  del  Re  Alfonfo , pafsò  a Genova , 
e rinunciò  a quella  Repubblica  tutti  li  poifedi  ch’egli  avea 
in  Corfica'.  Quel  Configlio  mife  in  confiderazione  che  le 
circodanze  della  loro  Repubblica  non  permettevano  allora 
d’ intricarli  nelle  cofedi  Corfica,  per  non  tirarfi  nuovamen- 
te addofi'o  la  guerra  col  Ke  Alfonfo,  ài  cui  poco  prima  ave- 
vano dovuto  comprarli  la  pace  con  un  annuo  tributo',  ma 
dall’altra  parte  vedevano  pur  troppo  quei  favj  edere  in- 
comparabile colla  loro  libertà , che  un  Re  potente  qual  era 
Alfonfo,  avelfe  il  dominio  della  Corfica,  Ifola  tanto  vicina 
alla  Città,  ed  allo  Stato  di  Genova.  In  tale  emergente  fu 
creduto  ottimo  ripiego  il  dar  mano  che  la  Cala  S.  Giorgio 
prendelfe  la  Signoria  di  Corfica,  offertale  allora  dagli  Am- 
bafeiatori  Corfi , ed  a tal  fine  li  cederono  oltre  i poffefii , e 
le  ragioni  cedute  da  Galea^o  Fregofo  alia  Repubblica,  an- 
che le  due  Fortezze  di  Bonifazio,  e Calvi , colle  ragioni 
che  competevano  al  Pubblico  di  Genova  . Accettò  il  Ma- 
gidrato  di  S.  Giorgio  la  celTione  legalmente  fattali  dalla  Re- 
pubblica dei  poffedi,  che  aveva  in  Corfica, e delle  ragioni 
che  potevano  competergli:  e dabilì  con  gli  Ambafeiatori 
Corfi  la  convenzione  dille  condizioni , colle  quali  doveano 
governarli  i Popoli  di  Terra  del  Comune . 

XXXIV.  Correval’Anno  1453.  quando  i Governatori' 
di  S.  Giorgio  mandarono  in  Corfica  Pierbattifta  d'  Oria 
Commiffario,  incaricato  di  dover  prender  poffeffo  delle 
Fortezze . Ond’  egli  sbarcato  in  S,  Fiorenzo  con  due  Navi 
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e cinquecento  fanti,  chiamò  alla  refa  quel  Prefidio.  II  Co- 
mandante , che  vi  flava  per  Vincentello , dopo  una  breve 
difefa,  venuto  a patti , confegnò  la  Fortezza , e la  Terra  . 

Il  d'Orìa  dopo  la  refa  di  S. Fiorenzo,'  marciò  per  terra  agli 
altri  luoghi  dell’  Ifola , ove  dagli  Uffiziali  di  Galen^o  Fre- 
gofo  ebbe  la  confegna  della  Fortezza  di  Badia, di  Biguglia, 
e di  Corti.  Nell’  ilìeffo  modo  egli  ebbe  la  Fortezza  di  Bo- 
nifazio , e quella  di  Calvi  da’  Miniflri  della  Repubblica  * . 1 Filipp.  Iftor.  di 

_ , , -r  \1  r\  • LL-  ^ ir-  Corde. 

Dopo  che  Pierbattifta  d Oria  ebbe  in  mano  tutte  le  tor- 
tezze diCorfica,echerebbe  munite  di  Soldati  diS.Gior- 
gio , intimò  la  Dieta  in  Biguglia , dove  pubblicò  le  conven- 
zioni  concordate  in  Genova  con  gli  Ambafclatori  del  Co- 
mune di  Corfica  . Giovanni  della  GrofTa  * Storico  che  fu  » pt.  Fiiipp.  ìtÌ. 


prefente  nella  Dieta  , natra  che  gli  articoli  di  quella  Con- 
venzione furono  affai  vantaggiofi  peri  Corfi  ; ma  quali  fof- 
fero  quei  vantaggi  lo  lafciò  nella  penna . Di  òn  folo  arti- 
colo fa  menzione,  che  neffuno  de’ Corfi  poteffe  av?r 
penfioni  da  S.  Giorgio  : Condizione  richieda  da’  Popoli , 
perchè  i Caporali  , penfionati  , fagrificavano  il  pubbliep 
per  il  privato  intereffe.  Finalmente  Pierbntti/ia <C  Oria’,  la- 
iciato  per  luogotenente  il  Vefeovo  di  Mariana  , fe  ne  tof- 
nò  in  Genova , dove  rendè  conto  al  Magidrato  di  S.  Gior- 
gio di  tutto  ciò  eh’  egli  avea  operato  in  Corfica  . Laonde 
quei  Governatori  non  tardarono  a fpedire  nell’ Ifola  un'iid- 
mo  d’ efperienza  ,e  di  probità,  capace  di  governare  iCorfi 
placidamente,  fìnattanto  che  fi  affuefaceffero  al  giogo  1 Fii 
quedo  primo  Governatore  Silvago  de'  Sìhaghì,  accompa- 
gnato con  alcune-centinaja  di  Fanti  ».  Codui , rinforzato 
pofeia  da’  Cord  comandati  da’  Mariano  da  Gaggio  , e dal 
Caporali  pafsò  di  la  dai  Monti  , dove  fe  gli  unirono  Ra/- 
• faello  di  Leca  , e Giudice  della  Rocca  , i quali  già  erano  da- 
ti collegati  con  Galea-^^o  Fregofo,  e con  tutta  queda  gentè 
paffato  in  Ornano  , dov’era  il  Viceré  , con  Vincentello  di 
Idria , codrinfe  il  primo  a partir  dalla  Corfica  ; e il  fecon- 
do a venire  all’ obbedienza . Andò  pofeia  addoffo  agli  altri 
Signori  Cioarebeft , e gli  obbligò  a fottometterfi  ; ma  ben- 
sì 
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sì  dopo  che  coloro  fi  erano  dichiarati  lig) , il  Governatore 
a nome  di  S.  Giorgio,  l’infeudava  di  nuovo  de’  loro  Stati. 
Anno  funefto,  e memorando  fu  quello  per  il  ChriQianefi- 
mo,  poiché  ne!  di  29.  di  Maggio  l’ Imperiai  Città  di  Co- 
ftantinopoli  cadde  nelle  mani  eli  Maometto  IL  Signore  dei 
^Turchi  ' , il  quale  dopo  un  furiofo  alTalto , entrato  vittorio- 
fo  in  quella  Metopoli  dell’  Imperio  d’  Oriente  , trucidò 
lllmperator  Coftantìno  Paleologo  ^ e più  di  quarantamila 
Cfilliani , profanò  le  Chiefe,e  commife  i più  orridi  eccef- 
ù.  Stabilitifi  pofeia  i Barbari  in  quella  gran  Città  fi  telerò 
padroni  di  Pera,  e poi  di  tutte  l’ifole,  dell’Arcipelago. 

XXXV.  Nell’Anno  apprelTo  i Governatori  di  S.  Gior- 
gio mandarono  a governar  la  Corfica  Battiftìno  d'  Oria  , il 
quale  venne  col  difegno  d’abbatter  tutti  li  Reguli  dell’lfo- 
la , foli  per  lo  più  a vivere  nell’  indipendenza . Giunto  egli 
dunque  in  Corfica  non  tardò  a marciare  colla  fua  gente , e 
con  tutto  il  feguito  de’ Cori!  a Pietrallarata,  dov’  era  Car- 
lo da  Cafìa  , ed  avendola  alTalita  nelle  forme  la  prefe , e de- 
molì * . Lo  fìelTo  fece  poi  di  tutti  gli  altri  Forti  di  quà , e di 
la  da’ Monti.  Spianati  dunque  tutt’ i Forti  mediterranei 
della  Corfica  , i Signori , e fpecialmente  i Cinarchefi  , che 
nelle  occorrenze  non  avevano  più  dove  ricoverarfi,  ve- 
dendofi  ridotti  alla  condizione  de’  privati,  fi  umiliarono  , 
e uno  dopo  l’ altro  fi  fottomifero  all’  obbedienza  di  S.  Gior- 
gio- Secondo  il  piano  fatto  reliavano  finalmente  da  abbat- 
terli i Signori  del  Capocorfo,  e non  ofiante  che  Giovanni 
da  Mare  fin  dal  principio  foffe  fiato  nel  partito  di  S.Gior- 
gio, Ba/r/T/rno  On'fl  entrato  coir  armata  ne’ di  lui  Stati 
occupò  i Monti , e dopo  fi  portò  a firinger  d’ afifedio  S.  Co- 
lombano ; ma  Giovanni  portatoli  in  Genova,  per  la  paren- 
tela, che  avea  eon  alcune  di  quelle  principali  Famiglie, 
ottenne  dai  Governatori  di  S.  Giorgio  la  refiituzione  del 
fuo  Stato , fenza  che  fi  demoliffero  le  Fortezze . 

XXXVI.  Venuta  dunque  tutta  la  Corfica  all’Obbedien- 
za di  S.  Giorgio,  i Popoli  incominciavano  a godere  i dol- 
ci frutti  della  pace  . _^11  Governatpreicon  ammini firare  la 
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giufìizìa,  e punire  i delitti , teneva  in  dovere  i difcoli,  e 
gli  ambiziofi  ; ma  per  fatale  fciagura , quella  calma  durò  po- 
co. In  quel  tempo  Raffaello  di  Leca  era  il  più  potente  , e 
più  riputato  Signore  di  Corfica  *.  Egli  era  padrone  di  Ci- 
narca,  con  tutte  le  Terre  del  fuo  diftretto  . PoITedeva  per 
eredità  de’  fuoi  maggiori  laOittà  di  Vico,  colle  Terre  del 
fuo  vado  diftretto  . Cosi  tutto  il  Diftretto  di  Niolo.  In 
oltre  erano  fuoi  Valfalli  i Popoli  di  Sia , di  Savendcntro  , 
di  Sornoinsù,  e di  Cruzini . Li  Governatari  di  S.  Giorgio 
entrarono  in  gelofta  della  di  lui  grandezza,  e quantunque 
egli  folle  ftato  fempre  attaccato  al  loro  partito  ciò  non 
oftante  determinarono  di  oprimerlo,ea  tal  fine  mandaro- 
no in  Corfica  Francefco Fiorentino  Capitano  affai  valente  i 
con  cinquecento  Uomini  d’ Arme, coi  quali  il  r/’ Or/a  uni- 
ti alla  gente  fua,  a quella  di  Giudice , e Antonio  della  Rocca 
ed  a quella  di  Mariano  da  Gaggio  , e dei  Caporali  pafsò  a 
Cinarca  , pubblicando  che  Raffaello  di  Leca  aveffe  fcritto 
lettere  al  Re  Alfonfo  , invitandolo  a venire  in  Corftca , per 
compir  queir  imprefa  , promettendogli  la  fua  aftiftenza  ; e 
che  poi  una  di  quelle  lettere  fofte  capitata  nelle  mani  dei 
Governatori  di  S.  Giorgio:  cofa  per  altro  che  ria  pochi  fu 
creduta;  naa  fe  realmente  Raffaello  ebbe  l’imprudenza  di 
fidare  alle  lettere  un  fegreto  di  tanta  importanza,  egli  non 
ebbe  male  che  non  fi  folle  meritato . 

XXXVII.  Giunto  in  CinATCdiBattiJiino  d'  Or/a  ftrinfe  fu- 
bito  quel  Forte  con  rigorofo  affedio , e già  da  più  mefi  con- 
tinuava a batterlo  coll’  artiglieria,  fenza  poter  far  breccia 
quando  egli  fu  forprefo  da  febbre  acuta , che  in  pochi  gior- 
ni lo  privò  di  vita  . Reflò  nel  comando  Carlo  Lucciar- 
do  Vicario,  il  quale  mandò  ad  offerire  a Raffaello  di  le- 
ca  mille  feiciento  feudi  fe  voleva  ceder  Cinarca*; ma  Raf- 
faello rifoluto  di  difenderli  ricusò  l’offerta.  Mandato  però 
dai  Governatori  di  S.  Giorgio  per  nuovo  Governatore 
Polo  Aluiffi  Maruffo  con  gran  quantità  di  munizioni , dana- 
ro, coftm  ftrinfe  talmente,  e berfagliò  quel  Forte,  che  fi- 
nalmente Raffaello  coftretto  a cederlo , e fe  ne  tornò  a Leca . 
1 Tom,  li.  C c In 
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E.  c.  I4SJ.  JfXXVIIL  In  quello  flato  di  cofe  Alfonfo  Re  d’ Arago- 
na , delle  due  Sicilie , e di  Sardegna , mandò  in  Corflca  una 
Flotta  d’  otto  Galere  cariche  di  Fanteria,  con  un  nuovo 
» Viceré  *,  e nell’ ifleflTo  tempo  egli  fpedi  contro  Genova 

> Bonincont.»». un’altra  Flotta  comandata  da  Ec^rnardo  Viltamarino  ’ , che 
unitamente  coi  Fiefchi  , e con  gli  Adorni  Fuorufciti  di 
quella  Città  fecero  infiniti  danni  nella  Riviera  Ligullica  . 
Erano  così  antichi  gli  odj  fra  i Catalani , e Genovefi,  per 
le  ingiurie,  e i danni  reciprocamente  fattifi , che  non  era 
poflibile  di  flabilir  tra  loro  pace,  nè  tregua  di  lunga  dura- 
ta . In  quello  tempo  ritornando  da  Scio  una  Nave  Geno- 
vefe  ricca  di  molti  effetti , fu  predata  dagli  Aragonefi  . Il 
Popolo  di  Genova  ne  concepì  tanto  fdegno  , che  per  ven- 
dicarli ebbe  il  coraggio  di  mandare  nel  Porto  di  Napoli  al- 
cune Navi  per  incendiar  la  Flotta  Reale,  c l’ effetto  fareb- 
be certamente  fucceduto , fe  gli  Ufficiali  Regj  avvertiti  noa 
aveflero  fatto  giocar  l’artiglieria  di  quei  Caffelli , che  ten- 
ne lontane  le  navi  nemiche  . Oltr’  a ciò  negarono  i Geno- 
vefi al  Re  Alfonfo  1’  annuo  tributo  , che  nella  pace  poco 
prima  fatta  colla  mediazione  del  Papa  Califto  III.  fi  erano 
obbligaci  di  pagargli , e finalmente  fi  aggiunfe  l’ invafione 
} v.i. della  Corfica,  fatta  dagli  Uffiziali  di  S.  Giorgio  * nel  tem- 
po che  il  Re  Alfonfo  teneva  in  quell’  Ifola  un  Viceré . 

XXXIX.  Per  tante  ingiurie  , che  pretefe  fatte  alla  fua 
Corona  , il  Re  Alfonfo  molle  ai  Genovefi  cosi  afpra  guer- 
ra, e ne  refe  manifello  il  motivo  in  una  lettera  ben  rifen- 
^4  PtinBjurii^  tira  * fcritta  al  Duce  Pietro  da  Campofregofo , e al  fuo  Con- 
figlio, nella  quale  egli  fi  lludia  di  far  vedere  che  i Genovefi 
E.  c.  i4s<.  lo  avevano  provocato  con  molte  ingiurie,  rimproverando- 
li di  aver  mancato  alla  fede  dei  trattati  ; non  offante  che 
per  parte  fua  tutto  fi  folfe  religiofamente  adempito , e fpe- 
cialmente  con  aver  richiamato  dalla  Corfica  il  fuo  Viceré, 
coi  prefidj  , che  teneva,  in  quei  Caffelli . Pnrfidium  quod 
in  terra  Corfica  habebam  revocavi . Egli  dice . Ove  deve  no- 
tarli che  il  Viceré  Imbìfora  parti  dalla  Corfica  , con  la  fua 
truppa  > non  già  forzato  dal  Silvago  Governatore  per  San 
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Giorgio , come  fcrilTe  Giovanni  della  Grofla  ' ; ma  rìchia»  1 
mato  dal  Re  Alfonfo  dopo  la  pace  falla  coi  Genovefi  , per 
mezzo  del  Papa  Calìfto . Siegue  in  oltre  il  Re  a dirgli , vos 
interim  occafione  oblata  , oppida  quce  ìllìc  Regia  domus  no- 
fira  pojfedebat  ( cioè  Iftria , Ornano , e la  Rocca , con  tut- 
ti li  loro  diliretti)  ut  erant  propugnntorum  vacua  occupa- 
ftis  ■,  profeffos , (y  populnres  noftros  fedijjimè  trucidaftU,pa- 
eem  de  Pontificis  fina  adirne  cnlentem  e'xtinfifiìs , e perchè  i 
Genovefi  adducevano  la  feufa , che  delle  cofe  di  Corfica 
non  eran  loro  gli  autori , ma  bensì  il  Magiftrato  di  S.  Gior- 
gio, il  Re  Alfonfo  gli  rifpofe,Nam  quas frivolns,Ì7  ineptat 
excufationes  , aut  reflìus  prtefùgias  affertis  Magifiratum  , 
quem  vos  Divi  Georgiì  cognomento  appellatis , hujufmodi  fa- 
einus patraffe,  non  Vos,quafi  caput  ad  ventrern  culpam  reii- 
eiat , venter  ad  Caput  ire. 

XL.  Air  avvilo  dell’arrivo  in  Ajaccio  ài  Berlingero  di 
Rìllo  , nuovo  Viceré  di  Corlica  per  il  Re  Alfonfo  , corfe 
Raffaello  diLeca  , colla  fua  gente  ad  incontrarlo  in  Orna- 
no *,  e fubito  li  giurò  fedeltà  . Portofli  parimente  a far  lo 
fleffo,  Antonio  della  Rocca  , e mentre  ambedue  andavano  , 
col  Viceré  feorrendo  il  Cinarchefe,  Giudice  della  Rocca  , 
che  Bava  per  S.  Giorgio» gli  ufei  contro  fotto  Zigliara;ma 
elTendo  venuti  alle  mani,  la  gente  di  Giudice  fu  disfatta,  ed 
egli  fi  trovò  in  pericolo  della  vita.  In  quei  giorni  arriva- 
rono in  Calvi  fettecento  Uomini  d’arme  fotto  il  comando 
di  Giovanni  dalle  Trecce^  i quali  furono  mandati  in  fretta 
dai  Governatori  di  S.  Giorgio , per  far  argine  al  Viceré  di 
Alfonfo.  Con  quelli  armati , uniti  ad  altri  fino  al  numero 
di  duemila,  il  Governatore  Marulfo  marciò  in  Niolo  , do- 
ve poi  n trattenne  quindici  giorni  , a hne  di  efplorare  le 
forze  de’  Nemici , e la  loro  fituazione  . Fnalmente,  fatto 
certo  che  le  Galere  Catalane  erano  partite  per  Sardegna , 
fi  mife  in  marcia  verfo  Cinarca;  ma  nell’  ilìeffo  tempo  era 
approdata  fotto  Baricini  una  Nave , ed  una  Galera  con  al- 
cune centinaia  di  Majorchini , mandati,  veritimilmente 
per  ordine  del  Re  Alfonfo  , dal  Governatore  di  Majorica 
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- in  ajuto  del  Viceré  di  Corfica  fuo  fratello  . Furono  ricevu- 
ti cofìoro  da  Antonio  della  iiocru , accompagnato  da’fuoi, 
e fono  la  di  lui  guida  furono  condotti  contro  1’  armata  del 
Governatore , che  già  era  entrata  nel  Cinarchcfe . 

XLI.  Venute  dunque  a fronte  le  due  Armate  Nemiche, 
fenz’  alcuna  dimora  attaccarono  la  battaglia  ; ma  fui  princi- 
pio del  combattimento  il  Governator  Genovefe , prefo  da 
1 .,,FiiipF.ivi.  timor  panico  fi  diede  a una  precipitofa  fuga  ‘ , e con  il  fuo 
efempio  induffe  lutt’  i fuoi  a far  lo  fieiTo  . Nondimeno  da 
queir occafione  tanto  favorevole  Antonio  della  Rocca  non 
■tirò  alcun  vantaggio  : o perchè  i Majorchini , non  elTendo 
pratici  del  paefe,  non  vollero  infeguire  i Nemici  ; o egli 
fielTo  non  volle  ufare  tutto  il  rigore  contro  Vincentello  di 
Iftria  f Mariano  da  Gaggio  , Baciano  di  Matra  , Carlo  da 
Cafta  , e tanti  altri  Corfi  di  difiinzione  , che  fi  trovavano 
col  Governatore.  Bensì  quei  della  Città, e del  Contado  di 
Vico,  affezionatilTtmi  ai  Leca  loro  Signori,  vedendo  tor- 
nare in  dietro  tutta  in  difordine  l’ armata  del  Mariiffo , per- 
fuafi  della  di  lei  disfatta,  gli  andarono  addolfo  , e ne  ucci- 
fero  molti . Trovandofi  dunque  i Genovefi  rotti , e in  pae- 
fe nemico  più  prefio,  e più  uniti  che  potevano  marciaro- 
no in  Niolo  ,dove  credevano  di  effer  falvi . Ma  per  avven- 
tura in  quei  giorni  era  paiTato  colà  Giocante  di  Leca  , Zio 
di  Raffaello  y il  quale  aveva  armato  molti  di  quei  VaiTalli 
del  fuo  Nepote.  Or  egli  alla  tefia  de’  Niolini  fattofi  avanti 
ai  Nemici,  e trovatili  fianchi,  ed  avviliti  ne  trucidò  gran 
parte;  nè  farebbe  di  loro  fcampato  alcuno  fe  non  giunge- 
va la  notte,  al  cui  benefizio  quei  pochi,  che  fi  falvarono 
chi  per  una  parte , chi  per  l’ altra , chi  prima,  e chi  dopo , 
fi  condulTero  in  Calvi  ; ma  Carlo  Lucciardo  Vicario , cadu- 
to prigione,  per  i pefiimi  trattamenti  da  lui  fatti  ai  Corfi  , 
fu  cosi  maltrattato  , che  in  poco  tempo  fe  ne  mori . Quei 
Corfi  di  difiinzione  che  fi  trovavano  col  Governatore  fu- 
rono falvati  da’  paefani . 

XLII.  Frattanto  il  Viceré,  con  Raffaello  di  Leca  , ve- 
dendofi  liberi  da  ogni  oftacolo  de’  Nemici,  andarono  per 
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coavbater  Giudice  della  , il  quale  Bando  per  S.  Gior- 
gio aveva  già  mandato  a chiedere  ajuto  al  Governatore 
In  eletto  i\Maruffo  li  fpedl  alcune  centinaia  di  Soldati, 
fotto  il  comando  di  Vincentello  d'  1 fi  ria  , il  quale  nel  palla- 
re  i Monti  s’incontrò  col’  Viceré , e con  Raffaello  diLeca. 
Venuto  pertanto  con  loro  alle  mani , ebbe  la  forte  di  rom- 
perli entrambi , e obbligarli  a ritirarfi  in  Vico . Ora  dando 
le  cofe  di  Corfica  in  quella  fituazione , venne  all’  impenfa- 
ta  una  Galera  del  Re  Alfonfo  coll’  ordine  al  Viceré  di  par- 
tire dall’  Ifola  con  tutta  la  fua  truppa  . Non  fi  comprende 
punto  la  caufa  di  quefio  fubito  cambiamento  nell’  animo 
del  Re  d’ Aragona . Giovanni  della  Grolla  predo  il  Filippi- 
ni fcrive  che  in  quell’ anno , avendo  ilTurco  prefoCofian- 
tinopoli  , il  Papa  Califto  III.  univa  le  potenze  Chridiane 
per  la  Crociata  ; e perciò  aveva  obbligato  il  Re  Alfonfo  a 
far  la  pace  coi  Genove!! , ma  qued’  Autore  confonde  il  ri- 
chiamo del  Viceré  Giacopo  Imbifora  ‘fucceduto  nell’anno 
1453.  in  cui  realmente  era  accaduta  la’  perdita  di  Codan- 
tinopoli  , con  quedo  di  Berlingero  di  Riilo  , feguito  nel 
1456.  Egli  è altresì  certo , che  in  qued’  anno  il  Re  Alfonfo 
non  fece  coi  Genovefi  nè  pace , nè  tregua , come  vedremo 
fra  poco  ; anzi  con  più  calore  che  mai  egli  continuò  la  guer- 
ra contro  di  loro  fino  al  1458.  Mn  cui  mori  . Io  credo  più 
verifimile,  che  il  Re  Alfonfo  richiamadìe  il  fuo  Viceré  do- 
po che  fu  refo  certo  dell’  impodibilità  di  conquidar  la  Cor- 
fica, per  caufa  della  divifione  dei  Cord . Imperocché  la 
maggior  parte  dell’ Ifola  era  coftantemente  attaccata  alla 
Cafa  di  S.  Giorgio  , ed  i Signori  Cinarchefi  erano  difcordi 
tra  loro , e per  lo  più  incollanti  nel  partito , che  efli  pren- 
devano . 

XLIII.  La  partenza  del  Viceré  da  Corfica,  e la  mancan- 
za degli  ajuti  d’ un  Re  tanto  potente , quanto  era  il  Ré  Al- 
fonso fi  tirarono  dietro  la  total  rovina  di  Raffaello  diLeca, 
e poi  di  tutt’  i Cinarchefi  . Redò  aflittiiTimo  Raffaello  al 
vederfi  in  un  idante  privo  di  cotanto  ajuto;  nondimeno 
fatta  leva  di  molta  altra  gente,  pafsò  ad  alTalire  Ciudicello 
■ d'Iftrìa 
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* d'iftrìctt  che  per  S Giorgio  teneva  le  Rocche  di  Sia*; ma 
in  quel  tempo  venne  da  Genova  Gerolamo  di  Savignone 
con  duecento  bravi  Soldati,  il  quale  giunto  che  fu  in  Cal- 
vi fece  morire  alcuni  autori  di  una  congiura  in  favore  di 
Raffaello  di  Lecn.  Pofcia  aumentato  di  altri  feicento  Uomi- 
ni , condotti  in  gran  parte  da  Giudice  della  Rocca , e Via- 
eentello  d' Iftria  .egli  pafsò  alle  Rocche  di  Sia"^,eunito  con 
Giudicello  d' Iftria  alTalì  Raffaello , lo  disfece , e obbligollo 
a ritirarfi.  Dalle  Rocche  il  Savignone  andò  a metter  il  Cam- 
po fotto  Leca.  Ed  allora  vennero  all’obbedienza  non  fola 
i Vaflalli  del  paefe  , ma  ancora  tutti  quei  della  famiglia  di 
Leca;  eccettuato  Raffaello , e Giocante . Stando  pofcia  il 
Savignone  accampato  intorno  a Leca  diede  licenza  ^Giudi- 
ce della  Rocca  , e Vincentello  d' Iftria,  i quali  fe  ne  torna- 
rono alle  loro  Terre  ; ma  o folTe  per  quella , o per  altraca- 
gione , Giudice  della  Rocca  fdegnato  coi  Genovefi , in  un 
tratto  fi  fottralfe  dalla  loro  obbedienza  , e andò  ad  unirli 
con  Raffaello  di  Leca  , fcorrendo  entrambi  il  Cinarchefe  . 

E.  c.  MS7-  XLIV.  In  quello  tempo  venne  in  Corfica  Governatore 
per  S.  Giorgio  Urbano  de' Negri,  il  quale  rinforzò  fubito 

1 Pilipp.^.^I4l.  di  gente  il  Savignone,  e tutti  gli  altri  Capitani  Genovefi*. 

Onde  colloro  andati  tutti  contro  Giudice, e Raffaello , non 
folo  tolfero  loro  quanto  avevano  occupato  ; ma  li  collrin- 
fero  a rinchiuderfi , uno  in  Baricini , e l’ altro  in  Leca, due 
foli  luoghi,  di  tutta  la  Corfica,  che  rellavano  tuttora  nella 
indipendenza  . Quindi  è che  i Governatori  di  S.  Giorgio 
accrebbero  le  loro  premure  per  aver  fottomelfi  ancor  que- 
Ai . Mandarono  perciò  ne\VUo\3i  Antonio  Calvo  ,\J omo 
terribile.che  andato  fotto  Leca  con  ottocento  Soldati  tan- 
to fece  che  vi  entrò  a forza , ed  avendo  prefo  Raffaello  , e 
• Antonguglielmo  dì  lui  fratello,  ambedue  li  fece  morire  con 
altri  ventidue  diquella Famiglia. Dopo  di  c'io  Antonio  Cal- 
vo andò  a metter  l’alTedio  al  Forte  di  Baricini;  ma  Giudi- 
ce  della  Rocca , poiché  intefe  la  Arage  dei  Leca , fe  ne  ufcl 
da  Baricini, e vi  lafciò  alcuni  fuoi  parenti,  che  dopo  alcu- 
ne fcarainucce  , a vita  Ailva  cedettero  quel  CaAello  . Da 
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quei  fatti  atterriti  molti  Cinarchefi,  tra’ quali  GiocaiUedi 
Leca , Arrigo  della  Rocca  , Orlando  di  Ornano  , Guglielmo 
di Bo\i,e  Giudice  d' Iftria , ad  altro  più  non  penfarono , che 
a metterfi  in  falvo  con  allontanarfi  dalla  Corfìca  , e perciò 
imbarcatifì  tutti , palTarono  a Napoli  colla  fperanxa  d’ otte* 
ner  qualche  ajuto  dal  Re  Alfonfo. 

XLV.  Continuava  con  tutto  calore  ilRe^//bnyblaguer'  e.  c.  i#]*. 
ra  contro  i Genovefi , fdegnato  principalmente  col  Duce 
Pietro  da  Campofregofo , perchè  elfo  Re  voleva  in  quel  co- 
mando gli  Adorni,  coi  quali  probabilmente  era  in  trattata 
di  divenir  egli  il  padrone  di  quella  bella  Città.  Non  cclTa- 
va  il  Papa  Cnlifto  III.  di  efortare  il  Re  Alfonfo  idefidete  da 
quella  guerra  in  tempo  che  Tarmi  de’ Prencipi  Criftiani 
doveano  impiegarli  contro  la  potenza  del  Turco  ; ma  il  Re 
li  rifpondeva,  che  i Genovefi  n’ erano  la  caufa.  Si  trovava 
perciò  la  Città  di  Genova  molto  anguftiata . Per  la  qual  cofa 
Pietro  da  Campofregofo  y poiché  non  trovava  fra  i Prencipi 
alcuno  che  volelTe  preflargli  ajuto  , fi  appigliò  al  partito  di 
dar  Genova  a Carlo  VII.  Re  di  Francia  * con  certi  patti,  e 
privilegi . L’affare  fu  fiabilito  per  mezzo  d’inviati.  Laon  - Ulur  di  Genova  la 
de  effendo  venuto  a nome  del  Re  per  Governatore  di  G g-  Francrko  Sharia 
nova , Giovanni  Duca  d'Angiò , figlio  del  Re  Renato, z lui  ' 
nel  giorno  1 1.  Maggio  di  quell’  anno  1458.  furono  conle- 
gnate la  Città,  col  Calìelletto,e  le  altre  Fortezze  diGeno- 
va,  e dello  Stato  . 

XLVI.  Credeva  il  Duce  da  Campofregofo  dopo  aver  da- 
to il  dominio  di  Genova  ad  un  Re  potente , qual’  era  il  Re 
di  Francia,  di  elferfi  pollo  al  coperto  da  ogn’  infulto  . Ma 
fu  tutto  il  contrario . Il  Re  Alfonfo  vedendo  che  i Genovefi 
per  fargli  difpetto  avevano  piuttofio  voluto  privarfi  della 
loro  libertà  , con  cedere  ad  un  Re  fuo  nemico  il  domini® 
della  loro  Repubblica,  che  concedere  a lui  una  giulla  do- 
manda, s’impegnò  maggiormente  a volerli  aver  foggioga- 
ti , anche  per  impedir  che  non  fi  llabiliffe  nell’  Italia  un  Re 
di  tanta  poffanza.  Oltreché  a far  ciò  veniva  giornalmente 
limolato  dagli  Adorni , Fklchi , e Spinoli  forufeiù  di  Ge- 
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nova.  Perciò  il  Re  Alfonfo  mandò  contro  i Genovefi  altre 
venti  Navi , e dieci  Galere , con  gente , e munizioni , inca'* 
ricando  al  fuo  Ammiraglio  Bernardo  ViUamarino,  che  con 
venti  Galere  ben  armate  aveva  fvernato  a Porto  Delfino, 
di  procedere  contro  la  Città  di  Genova  con  tutto  il  rigore. 
Li  Genovefi  facevano  qanto  potevano  per  difcndcrfi  , e 
Giovanni  d' Angiò  Regio  Governatore  , con  Pietro  da  Cam- 
pofregofo  non  omettevano  alcuna  diligenza  per  far  argine 
al  nemico  ; ma  trovandofi  allora  quei  Cittadini  indeboliti 
per  la  lunga  guerra  , e mancanti  di  vettovaglia,  la  loro  ca- 
duta era  imminente , quando  all’ improvifo  venne  la  nuova 
che  il  Re  Alfonfo  nel  di  27.  di  Giugno  avea  ceifato  di  vi- 
vere. A tale  avvifo  fi  fciolfe  in  un  tratto  la  Regia  Armata 
Nav-ale , e parte  ne  volò  a Napoli , parte  a Barcellona . Nè 
tardò  r armata  di  terra  a slontanarfi  da  Genova . In  Corfica 
di  quello  tempo  fu  Governatore  per  S.  Giorgio,  Giovanni 
t Lercaro  * , tifando  quel  Magiflrato  di  mutare  ogni  annoi 

Minillri , che  mandava  per  governare  i Corfi . 

^ ^ ^ XLVII.  Nell’  anno  apprelfo  venne  in  Corfica  per  Go- 
vernatore  Giovanni  di  Levanto , e nel  fuo  tempo  ritornaro- 
no da  Napoli  i Cinarchefi  , eh’  erano  andati  con  ifperanza 
di  ottenere  ajuti  dal  Re  Alfonfo  ; ma  giunti  appena  cofloro 
nelle  Terre  de’ loro  antichi  fiati , per  ordine  del  Governa- 
tore fu  fatto  prigione  Giudice  d' Ijiria  , e la  fua  vita  era  ia 
gran  pericolo,  fe  ad  intcrcefiTione  di  Mariano  da  Gaggio 
di  lui  Cognato  egli  non  avelTe  ottenuto  la  libertà  con  mul- 
t4  rt.  In-  ta  ; con  che  refiò  all’ obbedienza  *.  Tutti  gli  altri,  non 
avendo  potuto  ottenere  dal  Governatore  alcun’  accordo, 
fi  mifero  in  armi , e datili  afollevare  quei  loro  antichiVaf- 
falli,  in  breve  tempo  fi  ritovarono  in  uno  Stato  cosi  rif- 
pettabile  , che  tutto  il  paefeda  Calaciaa  Bonifazio  già  era 
venuto  alla  loro  obbedienza,  e Giocante  , con  Vincente  di 
Leca  fecero  lo  ftelfo  in  Vico.  Si  trovava  allora  nel  Cinar- 
ebefe  Capitano  delle  Truppe  di  S.  Giorgio  Francefeo  dal 
Porto . Coftui  fperando  di  poter  frenare  quei  movimenti , 
s’ incaminò  colla  fua  gente  verfo  Ornano  ; ma  dopo  giunto 
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in  Sicheni  fu  affalito  da  Arrigo  della  Rocca,  e fatto  prigio- 
ne fu  condotto  alla  Samolaggia,  luogo  forte  della  fua  Cafa. 
Unitili  pofcia  quei  Signori  di  Leca,  e della  Rocca  , anda- 
vano giornalmente  riportando  alla  loro  obbedienza  gli  abi- 
tanti  de’  loro  Stati,  eh’ erano  flati  occupati  dagli  Uffiriali 
di  S.  Giorgio  . Però  Vincentello  d' Iftria  , che  flava  attac- 
cato al  partito  Genovefe,ufcitogli  contro  .andava  metten- 
do oflacoJi  ai  loro  avanzamenti . In  tanto  i Governatori 
della  Cafa  di  S.  Giorgio , avvitati  delle  nuovità  diCorfica, 
mandarono  Antonio  Spinola  feortato  con  molti  Soldati , il 
quale  venne  a sbarcare  nel  porto  di  Saena,  oggi  detto  Sa- 
gena. Ambrogio  Murabotto  Luogotenente  di  Cinarca,  in- 
caminatofi  con  un  corpo  della  fua  truppa  per  andare  a ri- 
cevere lo.Sp//io/a , fu  per  iflrada  affalito  da  Kincc/itcJtZ.cca, 
e nella  zuft'a  vi  lafciò  la  vita. 

XLVIII.  Il  nuovo  Commiffario  Antonio  Spinola,  poiché 
congiunXe  le  fue  forze  con  quelle  di  Vincentello  d' Iftria , 
feorfe,  e mife  all’obbedienza  di  S.  Giorgio  tutto  il  paefe 
da  Baragi  a Liamone  *.  Pofcia  rivoltatoli  verfo  la  Rocca  * 
ftrinfe  d’  affedio  quel  forte  Caftello  . Allora  interpoflofi 
Vincentello  d’ Iftria  , per  mezzo  di  lui  vennero  all’  obbe- 
dienza Antonio  della  Rocca  ,e  Arrigo,  infieme  coi  di  lui  fi- 
gli , ed  in  fequela  di  quell’  accordo,  Francefeo  dal  Porto  % 
che  flava  in  prigione*  alla  Samolaggia, fu  pollo  in  libertà. 
Dopo  che  lo  Spinola  ebbe  domato  quei  della  Rocca,  e pre- 
fo  alcuni  di  loro  per  oflaggi , fi  rivoltò  per  andare  addoffo 
ai  Signori  di  Leca, i quali  fi  erano  ben  fortificati  inNiolo. 
Quivi  fuccedevano  varie  zuffe  ; ma  finalmente  Antonio  * 
Spinola,  vedendo  la  difficoltà  dell’  imprefa  , perciocché  i 
Contadi,  o fiano  flati, di  Sia,  di  Savendentro,  di  Sorno- 
insù,e  di  Cruzini,  tutti  affezionatillimi  alla  Cala  di  Leca, 
fomminiflravano  loro  tutto  il  bifognevole  per  la  guerra, 
venne  alla  rigorofa  determinazione  di  mandarli  tutti  alle 
fiamme.  Con  che  riduffe  tutto  quel  tratto  di  paefe  da  Sao- 
na  , a Calvi  fenza  abitatori,  e deferto,  come  fi  vede  an- 
cor oggi. 

Tom.  II.  Dd  XLIX.D0. 
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XLIX.  Dopo  che  i due  fratelli , Giocante,  e Vìncente  dì 
Leca  , fi  videro  a quel  modo  recifi  i nervi  delle  loro  forze , 
cederono  il  campo  , e ad  altro  più  non  penfarono  , che  a 
Rola*;  mi  Antonio  Spinola  (ece  loro  fapere  per 
mezzo  di  Vincentello  d' Iftria  , che  fe  volevano  venire  alla 
obbedienza , loro  perdonerebbe  . Giocante  anzi  che  darfi 
nelle  mani  dello  Spinola,  volle  partir  da  Corfica;  ma  Vin- 
cente fotto  la  buona  fede  accettò  l'accordo;  tanto  più  per- 
chè gli  veniva  propofto  per  mezzo  di  Vincentello  d’ Ifi ria  . 
Ciò  non  oftante  lo  Spinola , fenza  far  cafo  della  fede  data  , 
nè  del  perfonaggio , per  il  cui  mezzo  l’avea  data  , non  si 
tofto  ebbe  nelle  mani  Vincente  di  Leca , che  gli  fece  tasliar 
la  teda,  e cosi  a Ma/znone  di  lui  padre  vecchio  , con  due 
figli  fpurj  di  Rinuccio  di  Leca  . In  oltre  Antonio  Spinola  fe- 
ce parimente  tagliar  la  teda  ad  Antonio  della  Rocca , con 
un  fuo  figlio,  ad  Arrigo, e ad  un  figlio  del  Conte  Polo, che 
fotto  altro  colore  avea  ritenuti  preffo  di  fe,  ancorché  tut- 
ti coloro  folTero  venuti  all’obbedienza  fotto  la  parola  data 
•'  ^ per  mezzo  di  Vincentello  d' Iftria . Per  ultimo  egli  fece  met- 

ter le  mani  addolTo  a molti  altri  ValTalli,  e aderenti  di  quel- 
le due  Cafe,  e tutti  li  fece  impiccare  . Ne  la  tragedia  dei 
Cinarchefi  era  per  terminar  qui  ; ma  molti  di  elTi , fatti  cau- 
li dagli  efempj  de’  loro  Congiunti , prefero  la  fuga , e fi  al- 
' lontanarono  dalla  Corfica; ma /4/jfon/oòpmo/zi  nel  maggior 
calore  del  fuo  fdegno,  forprefo  da  grave  malattia  finì  èli  vi- 
vere, e nel  di  lui  luogo  rimafe  Benedetto  Fiefco.  Governa- 
tore di  Corfica  in  quelV  anno  fu  Marco  de' Marini. 

E.  c.  i4«fc  , L Per  mancanza  di  Figli  legittimi  il  Re  lafciò  i 

fuoi  Regni  d’  Aragona  , Valenza,  Sicilia  , e Sardegna,  a 
Giovanni  Re  di  Navarra,  fuo  fratello  . Il  Regno  di  Napoli, 
perchè  fua  conquida  , lo  lafciò  a Ferdinando  di  lui  Figlio 
Spurio  ; ma  legittimato  ,e  riconofciuto  dai  Papi  preceden- 
ti , e per  ordine  del  Regnante  allora  Papa  Pio  II.  coronato 
in  Barletta  dal  Cardinal  Latino  0/yini.  Nondimeno  i Baroni 
Napolitani  fi  modrarono  poco  contenti  del  nutn'o  Re  ; per- 
ciocché egli  era  di  mente,  come  di  nafcita  inferiore  al  pa- 

• • dre. 
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^re  . EflTi  più  volentieri  avrebbero  ricevuto  Giovanni  Da-  ■ ^ 

ca  d' Angiò,  che  in  quel  tempo  era  Governatore  di  Geno- 
va per  Carlo  VII-  Re  di  Francia  . Fofle  dunque  o per  it 
mal  animo  de’  Baroni  verfo  il  Kt  Ferdinando  ,o  per  le  pra- 
tiche , e i maneggi  del  Duca  à'  Angiò  , anfiofo  di  far  rifor- 
gere  le  fue  pretenfioni  fopra  il  Regno  di  Napoli  fcoppiò  la 
ribellione  , ed  il  primo  ad  alzar  bandiera  fu  Ciovan  Anto- 
nio Orfini  Prencipe  di  Taranto  *,  il  più  potente  fra  tutti  li  / 

Baroni  del  Regno  ,per  le  molte  Terre  , che  poffedeva.  , 

LI.  Ora  Giovanni  d' Angiò , lufingato  dai  movimenti  dei 
Baroni  Napolitani,  che  folle  venuto  il  tempo  di  farl’acqui- 
flo  del  Regno  di  Napoli, fi  diede  a far  preparamenti  di  Na- 
vi, e danari  in  Genova  , ed  in  Provenza  Avvertito  di  Hftor'u”''  ''”' 
ciò  il  Re  Ferdinando  da  Francefco  Sforma  Duca  di  Milano  • 
che  di  mala  voglia  vedeva  i Francefi  in  Genova  , molTero 
contro  r Angioino  Pietro  da  Cawpofregofo  ,\\  quale  veden- 
doli poco  ben  corrifpofio  dai  Francefi , era  di  quelli  mal  fo> 
disfatto.  In  quelle  circotlanze  vennero  in  Genova  perii 
Duca  d’ Angiò  dodici  Galere  ben  armate , mandategli  dal 
Re  Renato  fuo  padre , Signore  di  Provenza.  Ond’ egli  uni- 
tele con  altre  dieci  Galere , e tre  Vafcelli , preparati  in  Ge- 
nova, fpedl  quella  Flotta  alla  volta  di  Napoli  fotto  il  co- 
mando di  Giovanni  Cojfa  Napolitano . Allora  Pietro  Frego- 
fo,  fapendo  che  Genova  reflava  con  poco  prefidio  , nella 
notte  de’  13.  Settembre,  fi  accollò  colla  fua  gente  alla  Cit- 
tà, e data  la  fcalata  alle  mura,  entrò  dentro  con  alcune 
fchiere  de  fuoi . Venuto  il  giorno  , ancorché  fi  vedeffe  de- 
lufo  dalla  fperanza  conceputa  , che  la  di  lui  fazione  folle 
per  muoverfi  in  fuo  ajuto  ; ciò  non  oflante  egli  venne  co- 
raggiofamente  alle  mani  col  prelidio  Francefe  ;ma  in  quel- 
la zuffa  Pietro  Fregofo  combattendo  da  forte  reflò  uccifo  1 
ed  ifuoi  in  gran  parte  rimafero  morti  ,0  prigioni . Sbriga- 
to da  quel  nemico  Giovanni  d' Angiò  volò  a raggiunger  la 
fua  Flotta  , che  flava  tuttavia  al  Porto  Pifano,  e confidan- 
do nell’  intelligenza  , che  aveva  con  alcuni  Baroni  Regni- 
coli , fi  portò  in  Napoli.  > 

Dda  LII.Men- 
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LII.  Mentre  Giovanni  d'  Angio , entrato  nel  Regno  di 
Napoli , faceva  la  guerra  al  Re  Ferdinando , i Genovefi , o- 
perchè  naturalmente  portati  alle  nuovità  non  potevano 
più  foffrire  il  giogo  de’  Francefi  ; o perchè  da  parte  del  Du- 
ca di  Milano  foffero  fìimolati , fi  ribellarono  dal  Re  di 
Francia.  Nel  di  9.  Marzo  quel  Popolo  diede  di  mano  alle 
armi,  e nel  giorno  appreffo  corfe  al  Palazzo  in  tanta  folla, 
cheZodowVo  Valla  Regio  Luogotenente  atterrito  fi  chiufe 
nel  Cafielletto  * . Poco  dopo , entrati  in  Città  Paolo  Frego- 
fo  Arcivefcovo  di  Genova , e Profpero  Adorno  , ambedue 
col  feguito  di  molta  gente  armata  , obbligarono  gli  altri 
Francefi  a rinferrarfi  nel  Caflelletto  . Fatto  pofciaDuca  di 
Genova  Profpero  /it/orno, mandarono  per  foccorfo  a Fran- 
cefco  Sforma  Duca  di  Milano , il  quale  aliai  contento  d’ in- 
contrar queir  occafione  di  cacciar  via  i Francefi  da  Geno- 
va mandò  alcune  miglia^  di  armati , ed  una  grolla  fomma 
di  danaro  . 

LUI.  In  tanto  venne  la  nuova  , che  fi  trovavano  in  pie- 
na marcia  feimila  Combattenti , mandati  alla  volta  di  Ge- 
nova da  Carlo  VII-  Re  di  Francia;  e che  al  medefimo  fine^ 
il  Re  Renato  mandava  dalla  Provenza  fette  Galeazze  cari- 
che di  gente  *.  A tal  avvifo  il  Duca  di  Milano  mandò  rin- 
forzo d’  altro  danaro  in  Genova,  e ordinò  che  Marco  Pio, 
Signore  di  Carpi  marciafle  colle  fue  Truppe  in  ajuto  de’Ge- 
novefi . Arrivarono  pofcia  i Francefi  per  terra , e per  ma- 
re , alla  tefta  de’  quali  era  in  perfona  il  Re  Renato , che  ben 
fapeva  quanto  importaffe  l’elTer  padrone  di  Genova  per  la 
conquifia  del  Regno  di  Napoli . Intanto  i Francefi  alfedia- 
rono  la  Città, e diedero  var;  alfalti  per  entrar  dentro  ; ma 
quel  Popolo,  foflenuto  dalle  Truppe  del  Duca  di  Milano , 
fi  difefe  bravamente  . Finalmente  nel  di  7.  di  Luglio  men- 
tre una  parte,  e l’altra  fi  difponeva  per  una  generai  batta- 
glia’, arrivarono  in  Genova  tre  Capitani  dì  Francefco  Sfor- 
i quali  diedero  l’ avvifo  elfere  imminente  l’arrivo  colà 
di  un  nuovo  Efercito  del  Duca  di  Milano . All’  udir  ciò  i 
Genovefi  proruppero  in  cosi  alte  voci  d’allegrezza,  gri- 

‘ dan- 
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dando  : yiva  Sforma  : Viva  il  Duca  di  Milano  ^ che  la  trup- 
pa de’  Francefi , atterrita , fi  meffe  in  fuga . Dopo  che  i Ge-  ’ 

novefi  reftarono  liberi  d^l  timore  de’  Francefi  , fi  fufcita- 
rono  in  Genova  nuovamente  le  gare  del  Principato  fra  gli 
Adorni , e i Fregofi . Convenne  però  a Profpera  Adorno  di 
cedere , e col  favore  di  quell’  Arcivefcovo  fu  fatto  Duce  di 
Genova  Spinetta  Fregofo  ^ ò\  lui  cugino  ; ma  poco  dopo 
entrato  in  quella  Città  con  molti  armati  Lodovico  da  Cam- 
pofregofo , che  un  zhta.  volta  era  llatoDuce,depofe4pi- 
nerru  ,eripreffe  egli  l’infcgne  Ducali  .EflTendo  pofcia  man- 
cato di  vita  Carlo  VII.  Re  di  Francia  > i Genovefi  rimafera 
liberi  dai  timore  del  di  lui  rifentimento . 


ISTO- 
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DA  TIRRENI  SUOI  PRIMI  ABITATORI- 

FIN’AL  SECOLO  XVIII.  . 

« « 

* - ' 
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L I 'B  R O XV. 

DALL*  ANNO  I461.  S I N A L 1469. 

ON  si  torto  Lodovico  da  Campofregofo  ripigliòì 
le  reclini  del  governo  di  Genova,  eh’  egli  fi 
propofe  di  far  valere  nuovamente  le  fue  ra- 
gioni fopra  laCorfica.  A cotal  fine  egli  inco- 
minciò a penfare  al  modo  di  fcacciare  da 
queir  Ifola  gli  Uffiziali  di  S.  Giorgio.  Or  egli  era  amico 
del  Vefeovo  d’ Aleria,  il  quale  da  qualche  tempo  fi  era  ri- 
tirato inTofeana,  maf  contento  de’Miniftcldi  S.  Giorgio, 
perchè  avevano  fatto  morire  un  fiio  fratello  per  meri  fof- 
petti*.  A querto  Prelato  il  Duce  comumeòt  ilfuio  penfiero, 
che  non  foto  approvollo,mapromiIè  ancora  di  contribui- 
re con  tutte  le  lue  forze  all’  efecuzione.,  ed  intanto  diede 
per  configlio  a Lodovico  , che  volendo  conchir  l’ iraprefa  al 
bramato  fine  ,fi  dovea  tirare  nel  partita  Vincent  elio  d"  IJ't  ria 
che  difgurtato  ancor  egli  de’Minirtri  di  S.  GicjVgio,  per  la 
« v.i.a.a,  17.  n^orte  da  loro  data  a’  pignori  di  Leca,e  della  Rocca  *,  do- 
po che  per  di  lui  mezzo  gli  avevano  invitati  a venire  alla 
obbedienza , con  promeÌTadi  perdono,  fi  era  partito  dalla 
Corfica  , e fe  ne  rtava  ih  Tofeana.  In  effetto  invitato  po- 
feia  dal  Vefeovo  d’ Aleria;  Vincentello  ancora  entrò  nella 
Lega.  Quelli  tre  perfonaggi  convenuti  in  Serzana  ad  un 
abboccamento , rifolverono  che  Tommq/i/zo, figlio  di /a/ii/r 
da  Campofregofo  nato  da  madre  Corfa,  cioè  da  una 

figlia  di  Francefeo  de'  Gentili  Signore  di  Brando  doveffe  ef- 
porfi  all’ imp refa  t Ed  egli  farebbe  Conte,  e Signore  di 

Cor- 
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Corfica  : e che  tutt’  i SijJnori  Cinarchefi  , ed  altri , che  fi 
unifiero  a loro  , tornerebbero  al  poffelTo  de’  loro  Stati,  e 
de  loro  beni.  Finalmente,  Lodovico  ritornato  in  Genova 
attefe  a fare  i dovuti  preparamenti  per  la  guerra,  c il  Vef- 
covo  d’' Aleria,  con  Vincentdlo , d' I/tria  paflarono  a Fifa, 
per  invitare  Giocante  di  Leca  ,e  render  di  tutto  l’ affare  av- 
vifati  il  Conte  Polo , c gli  altri  Cinarchefi , che  fi  erano  ri- 
fugiati in  Sardegna. 

II.  Air  avvifo  ricevuto  dal  Vefcovo  d’ Aleria,  tutt’i 
Cinarchefi  fuorufciti  di  Corfica  in  breve  tempo  fi  raduna- 
rono in  Fifa , dove  mifero  infieme  alcune  centinaja  di  fan- 
ti, coi  quali  palfarono  nell’ Ifola  ‘ . Sbarcati  pofcia  nella  1 M'w-i.mh. 
Spiaggia  di  Fiumorbo , in  poca  difianza  d’  Aleria , fi  divi- 
fero in  due  partite  . Vincentello  d' JJtna , e Giocante  dì  Le- 
ca con  i fanti  condotti  da  Fifa,  rimafero  nella  parte  Cif- 
montana  dell’ Ifola  ; 11  Conte  Polo  della  Rocca,  con  gli  al- 
tri Cinarchefi , pafsò  nell’  Oltramontana  ; dove  fattoli  pre- 

fente  al  nobile  di  lui  patentato  , in  poco  tempo  radunò 
molti  de’fuoi  , e de’  Ioro  Valfalli . Comandava  allora  nel 
Cinarchefe  per  S.  Giorgio,  Lodovico  della  Rocca  . Coftui 
con  quanta  gente  potè  raccorre  ufcì  contro  il  Conte  Poh’, 
ma  venuto  al  combattimento  fu  rotto,  e cofiretto  a ritirar- 
li nella  Terra  di  Olmeto  . Onde  poi  il  Conte  fi  refe  padro- 
ne di  tutti  quei  luoghi , che  danno  da  Cilacia  a Bonifazio. 

Dopo , per  fr.a  ficurezza , fece  fortificare  il  Diamante  , la 
Pietratorta , ed  il  Cervello , tre  Monti  inaccefiìbili  • 

III.  Mentre  il  Conte  Polo  della  Rocca  andava  di  la  dai 
Monti  facendo  quei  progrefTì , Vincentello d' ìftrìa , Giocan- 
te dì  Leca , col  Vefcovo  di  Saona , Cittadino  di  Calvi , che 
fi  èra  unito  a loro , andavano  pacificamente  da  Contado  in 
Contado  follevando  i Popoli  di  Terra  del  Comune  , e ti- 
rando nel  loro  partito  i Caporali,  e le  principali  Famiglie, 
efortando  tutti , che  al  venire  in  Terra  del  Comune  Tom- 
mafino  da  Campofregofo  doveflero  proclamarlo  Conte  e 
Signore  di  Corfica*. Frattanto  i Governatori  di  S. Giorgio 
avvertiti  di  quei  negoziati , ritenne  ro  in  Genova  Tomma-  , • . , .1 

fino , 
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fino,  e Io  mifero  in  prigione  ; ma  per  opera  del  Duce  fuo 
Zio,  rimeiro  ben  prefto  in  libertà,  pafsò  in  Corfica  fopra 
una  Galera,  e sbarcato  alla  Porraja,  quivi  fu  fubUo  gran 
concorfo  di  gente , de’  Caporali , e dei  (Comuni  de’  Popoli, 
che  lo  {aiutarono  Conte, e Signore  di  Corfica . Marciando 
pofcia  verfo  Tinterno  dell’Ifola  il  nuovo  Conte  , fcortato 
da  tutti  coloro  prefe  Belgodere  di  Bagnaja . Indi  palfato  ad 
affediar  Biguglia,  non  oltante  che  flalfe  tuttavia  ferma  per 
la  Cafa  di  S.  Giorgio  la  maggior  parte  della  Corlica , e che 
vi  folTe  alla  difefa  jCnr/o  da  Cnfta  , con  Benedetto  Fiefco  Ca- 
pitano di  feitecento  fanti , dopo  alcuni  meli  la  prefe.  Fi- 
nalmente ritiratoli  in  Belgodere,  mandò  Gio~ 

vanni  dalle  Trecce  fuo  Uffiziale  a ftringer  d’alTedio  Corti  , 
che  dopo  qualche  refiftenza  fi  refe.  La  conquida  di  Bigu- 
glia , e di  Corti  tirò  all’  obbedienza  di  Tommafino  tutta  la 
Terra  del  Comune  .In  quelle  circoflanze  i Comuni  di  Cal- 
vi, vedendo  che  le  cofe  di  S.  Giorgio  andavano  a rovina- 
re, licenziarono  i di  lui  Ufiìziali,  col  prefidio,  e chiama- 
rono di  nuovo  per  governarli  la  Repubblica  di  Genova  . 
In  quefto  tempo  Ambrogio  di  OmeJJa  , Vefcovo  d’  Aleria  , 
avvifato  degli  avanzamenti  di  Tommafino , fece  ritorno  in 
Corfica. 

E.  c.  J4S».  IV.  Fin  dall’  anno  fcorlb  Paolo  Fregofo  Arcivefcovo  di 
Genova , fdegnato  con  Lodovico  Fregofo , il  quale  avea  de- 
pofio  dal  comando  Spinetta  Fregofo,  per  farli  egli  elegger 
Duce , fi  era  prefiffo  di  sbalzarlo  dalla  fedia  Ducale . Impe- 
rocché quantunque  Lodovico  fofie  della  Aia  famiglia , e co- 
me Spinetta  di  lui  congiunto;  ciò  non  oftante  perchè  que- 
llo col  di  lui  favore  era  fiato  alTunto  alla  dignità  Ducale, 
egli  fofFrl  di  mal  animo,  che  Lodovico  avelTe  ardito  di  an- 
dargli contro . Perciò  Paolo  Fregofo,  elTendo  egualmente 
ambiziofo,  e potente,  fin  d’ allora  per  mezzo  de’fuoi  emif- 
larj  incominciò  ad  ordir  la  trama  per  atterrarlo.  Onde  nel 

, 14- Maggio  del  1462.  Paolo  Fregofo  Arcivefcovo  di  Ge- 

nova  fcacciò  dal  Palazzo  Lodovico  Fregofo  *,  e fecefi  crear 
Duce  ; ma  prima  che  terrainalTe  il  iVlele , cioè  agli  8.  di 

Giu- 
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Gingno  Icvatofi  a rumore  il  Popolo  , depofe  dalla  Sedia 
Ducale  l’Arcivefcovo  Paolo  Fregofo , e acciocché  non  fuc- 
cedelTero  più  guerre  civili  frale  primarie  famiglie  per  cau- 
fa  del  Principato,  riftelfo  Popolo  efclufe  affatto  i Nobili, 
dal  Governo  di  Genova  in  quattro  Artefici,  che  furono  , 

Sìmone  Cantahipo , Crijtofaro  Vagno  , Domenico  Trainicco, 
e Corrado  BoT^oino  ; ma  encor  quello  governo  popolare  fu 
di  breve  durata  . Perciocché  Lodovico  Frcgofo  , con  la  fo- 
lita  incollanza  di  quel  Popolo,  per  la  terza  volta  fu  crea- 
to Duce  di  Genova. 

V.  Mancato  di  vita  Carlo  VII.  Re  di  Francia , era  fuc- 
ceduto  al  Trono  di  quel  floridiffimo  Regno  Luigi  XI.  il 
quale  pieno  di  moderazion-e,  e di  fentimenti  pacifici,  non 
folo  depofe  ogni  penfiero  di  guerra  contro  iGenovefi,ma 
ancora  fece  la  cefllone  della  Città  di  Savona , che  tuttavia 
Bava  nelle  fue  mani,  e delle  ragioni , che  li  competevano 
fopra  Genova  a Sforma  Duca  diMilano^.che  ve-  b;,.  c™. 

rifimilmente  fopra  di  ciò  a\*ea  fatto  precorrere  i fuoi  ma-  Gi'Xin'i&J.*? 
neggi . Non  tardò  allora  l’ accorto  Duca  a mandar  gente  in 
Savona  per  regolare  il  governo  de’ Cittadini , e prefidiare 
quelle  fortezze.  Laonde  per  quei  SavJ  regolamenti  ne  fe- 
gul , che  Albenga  e tutta  la  Riviera  Occidentale  di  Geno- 
va in  breve  tempo  , fenz’  adoprar  la  forza  venne  nelle  di 
lui  mani . Dopo  quello  paffo  non  fu  più  diiTìcile  alDucadi 
Milano  d’arrivare  al  poffeffo  di  quella  Capitale . La difcor- 
dia  che  regnava  da  lungo  tempo  traile  primarie  Famiglie  , 
operava  per  effo  lui , ed  egli  accortamente  la  coltivava, ac- 
ciocché al  fine  attediato  il  Popolo,  andaffe  a gettarfi  nelle 
di  lui  braccia . In  quello  tempo  Francejco  S/br^a , per  mez- 
zo de’  fuoi  MiniBri , fece  far  replicati  ufficj , ed  efibizioni 
di  validi  ajutiaPizo/o  Fregofo  Arcivefcovo  di  Genova, per  e c 
llimolarlo  a rifalire  un’  altra  volta  fulla  Sedia  Ducale , dal-  ’*  ‘ 

la  quale  poco  prima  era  flato  cacciato  . L’ambiziofo  Arci- 
vefcovo abbracciò  fubito  l’impegno*, e coll’ ajuto  de’fuoi 
feguaci  Nobili,  e popolari,  foflenuti  dagli  Sforzefchi,  de- 
pofe nuovamente  Lodovico  Fregofo , ed  egli  per  la  feconda 
Tom.  II.  E e volta 
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volta  fi  fece  elegger  Duuce  di  Genova.  Credendo  pofcla 
di  render  più  ftabile  il  fuo  dominio  col  Pontificio  Diplo- 
ma, fcrilfe  al  Papa  Pioli,  che  effondo  fiato  eletto  Duce  eoo 
piena  volontà  de’  Tuoi  Cittadini , egli  per  loro  bene  l’avea 
accettato  , e ne  chiedeva  l’Apofiolica  approvazione.  II 
Papa  li  rifpofe  con  fuo  Breve  : Dat.  Roiine  apud  San&nm 
Petruin  fuù  anulo  pifeatons  pridie  Cai-  Febr.  MCCCCLXIII. 
Pontijicatus  noftri  anno  quinto  . 

Pius  Epifeopus  Servus  Servorurn  Dei.  Venerabili  Fratri 
Paulo  Archiepifeopo , ir  Duci  Cenuce  , falutein  , ir  Apoflo- 
licain  benedicTionein . 

= Ducatum  patritc  tuae  ex  libero  civium  decreto  te  affe- 
= cutiim  fcribis,  eumque  per  nofiram  denediifiionem  fra- 
= ternitati  tux  llagitas  confirmari  . Admirati  fumus  con- 
= filium  tuum,  qui  ejus  civitatis  temporale  regimen  acce- 
= peris,  qute  fuper  omnes  Italos  novitate  gaudens,  fem- 
= per  nutat , femper  in  mota  efi , nec  ullum  diu  redorem, 
3:  ducemve  patitur  tu  anno  fuperiore  quanta  fu  tuoriiin 
= civium  confiantia  in  te  ipfo  didicifii,  qui  cum  ab  cis  ad 
= hunc  ipfum  Principatum  fuiffes  affumptus,non  tara  cito 
= magifiratus  inivifii , quam  deponere  coadus  fuifii . No- 
= bis  quidem  eodem  fere  tempore  & affumptio  tua,&  de- 
= pofitio  nunziata  fuit.  Quid  nnne  futurumfit,  ignora- 
= mus  &c.  E purtroppo  quanto  gli  predille  il  Papa  Pio  11. 
fi  vide  verificato. 

VI.  Non  sì  tofio  Paolo  Fregofo  Arcivefeovo  di  Genova 
giunfe  ad  occupar  nuovamente  il  Trono  Ducale  , eh’  egli 
per  le  fue  aderenze , e clientele  vecchie , e nuove , creden- 
doli aflicurato  in  quel  dominio  , fi  diede  a governar  da  ti- 
ranno, mettendo  da  parte  l’offervanza  delle  Leggi , e del- 
le confuetudini  della  patria  , con  un  difpotifmo  mofiruofo 
difponeva  di  tutto  a capriccio',  e quel  che  è più  favori- 
va Tempre , e premiava  i facìnorofi , con  tenere  indietro  i 
buoni  Cittadini . Difordine  , che  difpiaceva  univerfalmen- 
te  ai  Nobili , ed  a’  plebei , per  cui  molti  fi  partirono  da  Ge- 
nova. Quelli  pofeia  con  gli  altri  fuorufeitifiprefentavano 
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rpefTo  a Francefco  Sforma  Duca  dì  Milano , e Io  pregavano 
iftantemente  che  volefle  liberarli  da  quel  Tiranno . 11  favio 
Duca  accoglieva  tutti  graziofamenie , e con  promenTe  , e 
doni  li  tirava  nel  fuo  partito . Finalmente , vedendo  le  co- 
fe  al  tiro  ,egli  mandò  fotto  Genova  un  grofTo  numero  di 
Soldati , comandati  da  Gnfparo  Virnercato-,  al  quale  fi  uni- 
rono Profpero  Adorno  , Obietto  Fiefco  , Gerolamo  Spinola  , 
e Faalo  Doria  9 colle  loro  genti  . Alla  vifia  dell’Armata 
nenìica  Paolo  Fregofo  pensò  di  difenderli  ; ma  poiché  Tep- 
pe di  aver  contro  tanti  nobili  Cittadini , datoli  per  vinto , 
forti  da  Genova  per  la  porta  del  Mare  , e fe  ne  andò  con 
Dio  . Onde  col  favore  di  quei  Nobili,  Genovefi  entrarono 
pofeiain  Genova  Tarmi  Sforzefche ,*e  neldi  15.  d’ Aprile 
del  1454,  Francefco  Sfona  Duca  di  Milano  con  giulive  ac- 
clamazioni del  Popolo  fu  Valutato  , e riconofeiulo  folenne- 
mente  per  padrone  di  Genova . Dopo  alcuni  giorni  anche 
il  Calìelletto  venne  nelle  di  lui  mani  . Spedirono  allora  i 
Genovefi  una  fplendìdifTima  Legazione  di  ventiquattro  no- 
bili delle  primarie  Famiglie,  per  predare  omaggio  al  loro 
novello  Signore,  che  poi  dal  Duca  di  Milano  fu  ricevuta 
con  altrettanta  pompa,  e magnificenza^ 

VII.  Nell’ iftefs’ anno  il  Duca  di  Milano,  dopo  aver  da- 
to provedimento  alle  cofe  di  Genova  , mandò  in  Corfica 
Francefco  Manettì,  fuo  favorito,  con  un rifpettabil nume- 
ro di  Soldati,  per  renderfi  padrone  delTIfoIa  * . Già  la  fama' 
del  valore,  e delle  gelia  di  Francefco  Sfonda  , rifuonava  , Kx?vr«7uu 
non  folo  per  Tltalia  , ma  ancora  di  la  da  Monti-,e  da  Mari,' 
ed  i Corfi  da  lungo  tempo  vedevano  che  per  difender  la 
Corfica  da  forze  efterne , per  tenere  i facinorofi  in  dovere  ' ' 

e governar  tutti  con  giuftizia  , ninno  era  più  al  cafo  di 
quel  Principe  . Ora  vivendo  eflTi  con  quell’ opinione , alT 
udire  che  T armata  Sforzefea  era  arrivata  in  S.  Fiorenzo , 
eoncorfero  fubito  a ricevere,  e complimentare  il  Manetti 
tutt’i  Signori  di  Corfica:  Vincentello  d' Iftria  9 il  Vefeovo’ 
d’ Aleria  , poco  prima  ritornato  da  Fifa , e Giocante  di  Ze-’ 
fu,  quantunque  folfero  collegati  con  Tommafino  Fregofo 
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o perchè  foTero  entrati  in  ditìidenza  di  lui,  o perchè  più 
confidaflero  nel  Duca  di  Milano,  portatili  in  S.  Fiorenzo 
prefìarono  omaggio,  e giurarono  fedeltà  ad  eiFo  Duca  di 
Milano . A 11’  efempio  di  quelli  tutti  gli  altri  Signori , Ca- 
porali , Podefìà,  e Padri  del  Comune  di  Corficà  fecero  Io 
Hello  . 

Vili.  PalTati  dunque  I Corfi  fotto  il  dominio  del  Duca 
di  Milano  coll’  inganno  univerfale  de’ Popoli , che  mutan- 
do Prencipe  fi  Infingano  fempre  di  migliorar  condizione, 
tutti  lieti  di  un  animo  fi  applicarono  per  dare  in  mano  del 
Manetti  le  fortezze  dell’Ifola,  e perciò  unitali  alle  truppe 
Ducali  tutta  la  gioventù  Corfa  atta  all’  armi , in  breve  tem- 
po toJfero  di  mano  agli  Uffiziali  di  S.  Giorgio  la  Baflia  , e 
Bonifazio:  prefero  Biguglia  , e Corti,  che  appartenevano 
a Tommafino  Fregofo,  e folFe  o con  intelligenza  degli  abi- 
tanti , e a forza  d’  armi , in  breve  fi  refero  padroni  di  Cal- 
» Riipn.p.t4*.  yj  qygl  tempo  avea  prefidio  della  Repubblica  di 

Genova . In  tali  circofianze  Tommafiao , che  per  la  caduta 
de’  Fregoli , avea  perduto  l’ appoggio  di  Genova , vedendo 
pofeia  gli  Uffiziali  di  Francefeo  Sforma  avanzarfi  rapida- 
mente nella  conquida  di  tutta  la  Corfica , privo  d’ ogni  fpe- 
ranza  fe  ne  tornò  in  Serzana , Feudo  gentilizio  di  fua  Cafa. 
E,civ<>  IX.  Ridotta  la  Corfica  tutta  fotto  il  dominio  del  Duca 
di  Milano  > ritornò  la  pace , e la  quiete  ne’  Popoli , che  da 
gran  tempo  fi  defiderava . Laonde  Vincentdlo  d' Iftrìa , con 
molti  altri  Signori  Corfi  palTarono  a Milano  ^ per  far  cor- 
te , e predare  il  loro  omaggio  a Francefeo  Sforma , il  quale 
li  accolfe  graziofamente , e dichiarò  Vincentello  fuo  Cava- 
1 pr.  Fiiint  1.1.  * ; ma  poco  dopo  venne  la  morte , che  nel  di  8.  Mar- 

zo del  1466.  ruppe  il  corfo  delle  gloriofe  imprefe  , e della 
Ji  vita  di  Francefeo  Sforma  ’ . Di  lui  fuccelTore  ne’  vadi  domi- 
n;  del  Ducato  di  Milano,  Genova,  e di  Corfica  fu  Galea^- 
^0  Mari  Sforma  di  lui  primogenito , il  quale  allora  fi  trova- 
va in  Francia, colà  mandato  da  Francefeo  Sfonda  fuo  padre 
con  quattromila  Cavalli,  in  foccorfo  del  Re  ùtìgì  XI.  che 
in  quel  tempo  fi  trovava  involto  in  una  pericolofa  guerra 
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mofTagli  dal  Duca  di  Borgogna  ‘ unito  con  altri  Prencipi 
del  Sangue  . Avvifato  Gnlea^o  Maria  della  morte  di  fuo 
Padre  volò  in  Italia,  e giacché  per  i favj  provedimenti  di 
Bianca  Vifconti  di  lui  Madre  non  era  fucceduto  alcun  di- 
fordine  nello  flato  >egli  nel  di  20.  di  Marzo  fece  la  fua  fo- 
lenne  entrata  in  Milano , come  Duca . 

X.  Entrato  al  governo  de’ fuoi  Stati  Calea'^^o  Maria- 
Sforila  , continuò  a regolar  le  cofe  fui  piano  medefimo  te* 
nuto  da  Francefco  Sfoi-^a  fuo  padre.  In  Corficaper  V. Du- 
ca, bopo  il  Manetti , vi  fu  Maurizio  Scotti , Piacentino  ; poi 
Ciacopo  Bonardli  d’ Ancona’, che  nel  Filippini,  per  erro- 
re  , è detto  Giorgio  Pnfdli.  Vi  fu  poi  Gionnantonio  Cotta  : f"- 
e quello  Vice  Duca  per  il  buon  regolamento , e vigilanza 
nel  fuo  governo,  dalla  Badia  , ove  rifedeva  fi  portò  in  Bi- 
guglia  a far  la  fua  veduta . ( Dicevano  far  la  veduta  , ovve- 
ro tenere  il  placito  quando  il  Conte , o il  Governatore  te- 
neva tribunale,  ove  doveano  intervenire  tuli’  i Signori  , 
Caporali , e Comuni  di  Corfica  : fi  rendeva  giuflizia , e fi 
prendevano  pubblici,  e privati  provvedimenti).  Quivi 
du'>que  tra  gli  altri  fi  portarono  con  gran  comitiva  i Sitjnori 
Cinarchefi,  Giocante  di Leca  , Orlando  di  Ornano,e  Francef- 
co di  Bo^i  y Carlo  della  Rocca  y figlio  del  Conte  Polo  y tro- 
vandoli impedito  , mandò  li  fuoi  Ambafciatori . In  quella 
numerofa  adunanza,  nata  riffa  tra  i Servitori  di  Giocante y 
foflenuti  da’  Servitori  degli  altri  Cinarchefi,  e certi  Uomi- 
ni di  Nebbio , fuccedcttero  menamenii  di  mano , e ferite  , 


con  pericolo  che  l’ incendio  diveniffe  univerfale  . Il  Vice 
Duca , prefa  giuda  informazione  del  fatto  , fece  arredare  i 
Servitori  delinquenti , e loro  diede  il  cadigo  a mifura  dell’ 
attentato  commelfo  in  circodanze  tanto  gravanti . I Cinar- 
chefi, fdegnati  che  il  V.  Duca  aveffe  cadigato  i loro  fervi- 
tori , fenza  palfare  alcun  ufficio  con  loro,  fe  ne  partirono 
tutti  fenza  prender  congedo  . 

XI.  La  partenza  improvifa , fenza  prender  congedo  dei 
Cinarchefi  mife  in  allarme  il  Cotta , che  perciò  ritiratoli  in 
Badia  , mandò  un  buon  numero  di  Cord  per  guardare  il 
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paflTo  del  Monte  di  S. Pietro  d’ Acci, e quello  di  Murari  * . 
Intanto  Giocante  di  Leca  giunto  in  Cinarca  , fi  diede  a far 
leva  di  gente  ne’fuoi  Stati , e P/Vtro  della  Cafabianca  di  lui 
genero  indulTe  a prender  l’ armi  tutt’  i Popoli  del  Contado 
d’ Ampugnani , e di  quello  di  Cafacconi  . Ma  nel  tempo 
flelTo  il  V'iQKMO  AlJohrando  del  Cafiellare,  iifcito  in  cam- 
pagna colla  fua  gente  in  favore  del  Governo  Ducale , fi  op- 
pofe  a Pietro  della  Cafabianca  . Allora  il  V.  Duca  mandò 
Giacomo  de'  Gentili,  fignore  di  Brando  , e Pietropnolo  figno- 
re  d’ Erbalunga  con  molta  gente  per  foflenere  il  Pievano  . 
Perciò  feguirono  tra’  due  partiti  varie  zuire  . In  tanto  il 
Duca  di  Milano , avvifato  de’  movimenti  di  Corfica  , man- 
dò coUìAinùtogino  da  lungliignano  ,xiomo  pratico  delle  co- 
le di  guerra,  con  un  numero  alfai  riguardevole  di  Soldati. 
Coflui  giunto  in  Baflia  pafsò  col  V.  Duca  alla  Venzolafca, 
in  compagnia  di  Vincentello  de'  Gentili , Signor  e di  Cancri, 
e de’  Gentili  Signori  di  Brando , colle  loro  genti , come  an- 
cora de’  Caporali  da  Calla  , di  CampocalTo , ed  altri  , che 
conducevano  con  loro  molti  Corfi  ; ma  mentre  il  V.  Duca 
penfava  d’andare  addolTo  a Pietro  della  Cafabianca,  fu  av- 
vifato , che  Giocante  di  Leca  , colia  fua  Armata  avea  varca- 
to i Monti , e s’ era  accampato  in  Corte  . A tale  avvifo  il 
V.  Duca  mandò  ad  occupare  il  palio  di  Marufaglia  da  Te- 
ramo della  Cafabianca  emulo  di  Pietro. 

Xll.  Venuto  pofeia  Giocante  di  Leca  in  Marufaglia  nel 
tempo  che  gii  vi  era  giunto , e pollato  il  V.  Duca  colla  fua 
Armata  , vennero  a battaglia,  nella  quale  Giocante  fu  rot- 
to * , e cofiretto  a ritirarfi  in  Venaco  . Quivi , concorfero 
ad  unirli  con  Giocante,  Pietro  della  Cafabianca  , Grifo  da 
Omelia  , coi  Caporali  della  Pancaraccia,  di  Chiatra , di- 
Matra,  del  Luco  , e dell’  Ortale  , tutti  alla  teda  della  loro 
gente.  Concorfero  altresì  Carlo  della  Rocca,  coi  Signori 
di  Bop,  e Ornano,  con  buon  numero  de’ loro  Valfalli.Ora 
trovandoli  la  Corfica  in  quel  modo  divifa  in  due  partiti,  e 
involta  in  una  guerra  inteftina  rabbiofifTima , i Popoli  di 
Terra  del  Comune , temendo  che  quell’incendio  dovelfe* 
. , por- 
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portar  P eccidio, e la  diftr azione  della  loro  patria,  venne- 
ro a Dieu  nella  Chiefa  d’ Acquadipietra  fotto  la  Venzo- 
lafca.  Contado  di  Cafinca.  (^uivi  prefo  in  confiderazione 
Io  fiato  delle  cofe,  eleffero  Vicario  de’  Popoli  SamùucuC‘ 
do  d' Alando j Uomo  di  molto  fanno  , e valore,  Nepote 
del  primo  Samòucucdo , che  fu  parimente  eletto  a qual  co- 
mando, incaricandolo  di  prendere  i più  efficaci  rimedj  per 
ifmorzar  quell’incendio. 

XIll.  Entrato  che  fu  nel  comando  il  Vicario  del  Popo- 
lo , incominciò  fubito  a far  leva  della  più  brava  Gioventù 
per  metter  in  piedi  la  fua  Armata, e allorché  fi  vide  in  ifìa- 
to  da  farfi  temere , publicò  un  Editto , in  cui  comandava  a 
tutt’  i Signori , Caporali , Comuni , e privati , i quali  fi  tro- 
vafTero  armati,  che  nel  termine  di  una  fetiimana  dovelTero 
deporre  le  armi  , e ritornare  alle  loro  cafe , fotto  pena  di 
elìer  dichiarati  nemici  della  patria,  e come  tali  feveramen- 
le  caftigati  nella  vita,  e nella  roba . Egli  pofcia  nel  termine 
prefiifo  ufcl  in  Campagna  coll’  Armata  ; ma  i Caporali , e 
i loro  feguaci , atterriti  dal  fevero  Editto  del  Vicario  del 
Popolo,  per  la  maggior  parte  fe  ne  tornarono*alle  loro  ca- 
fe, quei  pochi  più  attaccati  ai  Ciuarchefi,  che  fi  moftraro- 
no  olìinati  nel  loro  impegno , furono , dal  Vicario  devafìa- 
ti,  e diftrutti  *.  Onde  Giocante  di  Leca,  poiché  fi  vide  ab-  ^ F'i'ppwor.di 
bandonato  da’  Caporali , e da  tutt  1 fuoi  aderenti , temen- 
do di  refiare  oppreJfo  dal  Vicario , e dai  Ducali , fe  ne  tor- 
nò in  Cinarca:  dove  poi  meglio  penfando  a cafi  fuoi  fpedi 
Rinucio  fuo  figlio , per  chieder  pace  al  Duca  di  Milano. 

XVI.  CefTato  dunque  in  Corfica  il  timore  della  guerra 
i Popoli  di  terra  del  Comune , nuovamente  radunati , col 
parere  del  Vicario  , e del  V.  Duca  Governatore  eleffero 
tre  Ambafciatori  *,  i nomi  de’  quali , fecondo  quel  che  fi  cJrJ * 
legge  nel  Diploma  Ducale , qui  fotto  da  me  riportato , fu- 
rono  i nobili  Uomini  Polo  di  Filippino  ( verifimilmente  al- 
cuno degli  Antenati  del  noftro  Siovizo^  Giovanni  di  Lucia- 
no  ; e Battifta  del  Poggio  . Quelli  furono  incaricati  di  por- 
larfi  in  Milano  ,per  purgar  la  Nazione  dell’  attentato  Cora- 
ni ef- 
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Tnefib  da’  Cinarchefi , e rapprefentare  al  Duca  quanto  i Po- 
poli aveano  operato  in  difefa  del  Tuo  Stato  Ducale  . Nel 
tempo  fìeffo  la  Dieta  mife  all’  ordine  i Capitoli , in  forma 
di  Statuto,  da  olT'ervarfi  per  il  buon  governo  di  Corfica, 
€ confegnolli  agli  Ambafciatori,acciocchè  ùi  Calcalo  Ma- 
lia Sforma  folTero  approvati , e confermati  ; avendo  perciò 
munito  gli  Ambafciatori  di  un’ampia  procura, come  coda 
dallo  Strumento  rogato  per  mano  del  Notare  Diamante  di 
Ranutio  da  Stazione  d’Orezza  il  di  23.  Febbraro  del  1468. 
di  cui  fi  fa  menzione  nel  Diploma  . 

XV.  Certa  cofa  è , che  Pietro  Cirneo , ed  il  Filippini  ‘ 
narrano  concordemente  la  mifllone  degli  Ambafciatori  del 
Comune  di  Corfica  al  Duca  di  Milano  ; ma  nel  relìo  difat- 
tenti  cosi  in  quella,  come  in  tutte  le  altre  occafioni , ninna 
memoria  ci  hanno  lafciato  dello  Statuto  qui  da  me  riporta- 
to , il  quale  contiene  molti  Capitoli  de’  privilegi , che  go- 
devano i Corfi , e furono  allora  confermali  con  fuo  Diplo- 
ma (i^Galea-^^o  Maria  Sforma  Duca  di  Milano,  come  non 
ci  hanno  lafciato  quelli,  che  furono  accordati  agl’illefiì 
Corfi  dal  Duca  Franeefeo  Sfonda , Padre  di  Gnlea^o , Ma- 
ria Sforma  ,de’  quali  fi  fa  menzione  in  quelli  Capitoli . Con 
eguale  inefattezza  quelli  due  Ilìorki  fi  dimenticarono  di 
tramandare  ai  polleri  le  convenzioni  concordate  tra  la  Re- 
pubblica di  Genova , ed  i Corfi  in  Comune , c in  partico- 
lare dagli  Abitanti  di  Bonifazio,  e Calvi.  Io  devo  quello 
preziofo  Monumento  alla  generofa  bontà  di  Monfignore 
Giufeppe  Garampi  di  Rimini  al  prefente  Nunzio  Apolloli- 
co  della  Republica  di  Pollonia,  e dellinato  in  quel  Carat- 
tere all’ Augnila  Corte  di  Vienna  : Prelato  eruditillìmo  in 
ogni  genere  di  letteratura,  il  quale  lo  aveva  'ricevuto  in 
dono  da  Monfignor  Stro'^yerl  Vefcovo  d’Amelia  , che  fu 
Vifitatore  in  Corfica:  e lapendo  egli  ch’io  llavo  fcriven- 
do  la  Storia  di  Corfica,  con  quella  fomma  gentilezza,  che 
è fua  propria,  prima  di  partire  da  Roma  per  la  fua  Nun- 
ziatura me  ne  fece  dono  . 

XVIi  Deve  ora  fapeilì  che  quello  Diploma  di  Calea-^^o 

Ma- 
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ManJ  Duca  di  Milano , e di  Genova  » Conte  di 
Corfica  , qui  annciTo  ai  Capitoli  dello  Statuto  dei  Corfi  » 
colle  approvazioni  del  Duca  » è feritto  in  pergamena  , e 
in  lingua  Italiana  di  quel  tempo  . Egli  ha  tutti  i requifìti 
di  monumento  autentico  , non  folo  per  le  circollanze  de’ 

Inoghi , e delle  perfone  , e delle  cofe  che  vi  fi  nominano  ; 
ma  fpecialmente  per  la  concordanza  , che  ha  colla  Storia 
di  Corfica  di  quefto  tempo  : da  cui  parimente  fi  ricava 
per  qual  ragione  quello  Strumento  elTendo  fiato  fatto  nella 
Corte  del  Duca  di  Milano  , e fpcttalfe  alla  Corfica  , fiali 
dopo  tanto  temuto  trovato  in  Amelia  . Tanto  Pietro  Cir-  , 
neo  * quanto  Antonpietro  Filippini  Archidiacono  di  Ma- 
riana  * fiorici  delle  cofe  di  Corfica  , narrano  che  in  que-  !“•«■ 
fio  anno  1468.  da  Galea^j^o  Maria  Sforila  Duca  di  Mila-  diCoifi'cj.Mju 
no  , il  quale  allora  era  padrone. di  Genova  , e di  Corfica, 
fu  mandato  in  quell’ Ifola  per  V.Duca  Governatore  Bat- 
tìfta  di  Amelia  , il  quale  vi  pafsò  in  compagnia  degli  Am- 
bafeiatori  , mandati  al  Duca  dalla  Dieta  di  Terra  del  Co- 
mune , che  fe  ne  tornavano  ai  loro  paefi  . Ora  fe  a Batti- 
fia  dì  Amelia  dovettero  elTer  confegnati  quelli  Capitoli , 
acciocché  in  Corfica  li  pubblicalTe  , e li  mettelTe  in  olTer- 
vanza  prelTo  i Corfi  ; egli  è da  credere  che  tornandofe- 
ne  pofeia  in  Amelia  lo  flelTo  Battilla  portalfe  feco  la  me- 
moria di  una  delle  cofe  pafiate  per  le  fue  mani  . 

GALEATIUS  MARIA  SFORTIA 

OVX  MEDIOLANI  , ET  GENU.<E  , AG  CORSICA  COMES 

Benché  ad  nuy  fuefie  per  molte  vie  & modi  eviden-  ^ >***• 

tifiimi  chiara,  & manifella  la  fingulare  devotione  ix  fede 
che  ne  portano  & ad  nuy  & al  Stato  nofiro  la  univer(ità& 
populi  nofiri  de  l’ifola  nofira  de  Corfica  , Ha  che  non 
fucile  necelfario  ad  nuy  farne  experimento  alcuno  : non- 
dimeno anche  havendo  loro  villi , ed  intefo  la  prava  opi-  . 

»ioae  de  alchuni  che  cerchaveno  dare  turbatione  al  bene 
ripolfo  & quiete  loro  , & de  la  dirta  nofira  Ifola,  & an- 
- . Tom.ll.  F f che 
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che  a le  cofe  del  Stato  noflro:  Ne  hanno  novarrcnte  con- 
tra  li  di<Hi  tali  maldifpofti  fado  tale  fidele  , & prompta  di- 
niofttatione  cun  prendere  il  fado  de  ladiffexa  : che  non 
folo  fi  pòdire  che  fiano  liali  fideli  fervitori  al  fuo  Signo- 
re ma  che  fiano  exemplo  & il  fpechio  della  fede  . Cum  fit 
che  lall'ando  tutti  le  cafe  loro  & coadunandofi  infieme  ha- 
•biano  redudi  quelli  tali  haveano  finifira  opinione  a le  foe 
babitatione  : facendo  fempre  tutto  quello  ad  laude  & glo- 
ria del  nome  noftro  : Et  in  tale  modo  circha  quelle  cofe 
fi  fono  diportati  , che  da  nuy  meritano  non  folo  da  elTere 
laudati  & amati  ma  veramente  compiaciuti . Et  per  que- 
llo refpetto  avendo  loro  mandato  qui  da  me  li  nobili  ho- 
mini  Polo  de  Filippino  Johanne  de  Luciano  &.  Baptilla  da 

10  Pogio  fuoy  ambaxatori  & anche  procuratori  & meUì 
fpeciaìi  ad  jurare  de  novo  in  mane  nollra  la  fidelità  in 
nome  loro  per  più  argomento  de  la  optima  fede  , &.  vo- 
hintà  loro  verlo  nuy  corno  appare  perinlirumento  de  pro- 
cura tradato  per  Diamante  de  Ranutio  da  Staczone  de 
Orezra  Notare  de  Corfica  a li  di  xxii.  de  Febraro  a l’an- 
no prefente  : Et  anche  per  domandarci  cum  fit  che  ha- 
biano  fadii  alchuni  lìatuti  capituli  o ver  ordinatione  per 
megliore  reggimento  de  la  dicla  Ifola  che  di  gratia  fpecia- 
le  fe  degniamo  contìrmarglili  . Non  havemo  poffuto  de- 
negare che  noi  fiamo  inclinati  a la  loro  petitione  & ri- 
chiella  : ElTendo  loro  talmenti  benemeriti  di  nuy  : Et  cosi 

11  havemo  compiaciuti  in  tutto  quanto  ad  nuy  è fiato  pof- 

fibile  : come  de  la  didia  nollra  complacentia  & alTenti- 
mento  appare  : prima  ; perchè  havemo  di  buona  voglia 
acceptato  & recevuto  el  Juramento  de  la  didia  fidelità  dalli 
didii  fuoy  Ambaxatori  : poliremo  perchè  intefi  li  didii 
loro  Capituli  , Statuti  , & ordinatione  gli  havemo  fadii 
approvare  concedere  A.  difpenfare  , corno  appare  per  le 
refpofie  annotate  detroad  uno  per  uno  de  didii  capituli  ; 
de  li  quali  capituli  Statuti  & ordinatione  : & fuccelfive 
de  le  didie  rifpofte  nefeguita  qui appreffo  el  tenore:  nella 
forma fubfequente  videi.  j..  ...... 

: • ...  Al 
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Al  nome  de  Dio  Amen  . Quelle  fono  le  domande  & 
^ratie  , che  domanda  lo  populo-de  Corfica  alla  Volìra 
ilhna  Sig.  le  quali  pregano  Voftra  Signoria  ci  debiano 
concedere . . > 

Prima  lo  populo  de  Corfica  humilmente  & devota- 
mente fe  ticomanda  alla  Vofìra  Signoria  ^ promette  lo 
diclo  populo  alla  Sig.  VoIlra  de  elfere  de  quella  fempre 
fidele  a con. . . . a mantenere  lo  Stato  continualnien- 
te  de  Voftra  Signoria  in  quella  Ifola  de  Corfica,&  de  fare 
tutto  quello  per  lo  Stato  de  VcHra  Signoria  che  dee  fare 
lo  fidele  fervitorc  valfallo  verfo  el  fuo  Signore  . 

Refponde  el  prefato  Signore  elfere  contento  acce- 
ptare  &.  accepta  A ha  acceptato  mediante  el  Juramento 
de  la  fidelità  recevuta  In  nome  della  fua  Signoria  queftt 
loro  bona  difpofizione  & voluntà  . r 

E perchè  più  volte  è accaduto  & anchora  de  Tanno 
palfato  accadette  che  certi  Cinerchefi  fono  venuti  da  qua 
da  li  Monti  cum  intelligentia- de  certi  Caporali  di  altri 
Corfi  a liurbare  li  Stati  ci  fonno  (lati  in  quell’ Ifola  : & 
anchora  Io  pacifico  bono  A quieto  Stato  della  Vollra.Si- 
gnoria  , che  in  vero  polfo  dire  ; Et  dicono  che  a ricorda 
di  perfona  che  viva  non  habbino-may  lo  megliore;Stato 
cha  quello  de  la  Volita  Signoria  che  per  tutto  per  mare. 

A per  terra  fi  potea  andare  fecuro  ; A più  la  raxione  per 
ciafcheduno  batteva  in  mezp  : A per  reraediare  per,Tave-, 
nire  che  dìAi  Cinerchefi  Caporali  0 altri. non  turbino  Io>  . 
Stato  predicflo  de  Vollra  Signoria  in  quella  Ifola.:  lo  diAo'. 
populo  promette  liberamente  alla  Signoria  Vollra  de'  ef- 
fere  continualmente  per  Tavenire  contra.a  ciafchuno  yo^ 
l^lfe  turbare  lo  diAo  Stato  de  quello  A de  pigliar  le  arme 
in  mano  A a tutta  la  fua  polfanza  de  lo  diÀo  populo  per^ 
feguire  quelli  tali  che  yolelfero  turbare  lo  diÀo  Stato  A 
mettere  le  loro  perfone  A beni  de  lo  diAo  populo  a man-i 
tenere  A confervare  lo  prefente  Stato,  così  contra  a li* 
Cinerchefi  corno  centra  a Caporali^:  Coftio  etiam -cootr^ 

• 7 F f 2 a eia- 
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ft  ciafcheduno  altro  volelTe  concra  advenire  a lo  prefentc 
Stato  de  Volìra  Signoria  . 

Refponde  el  prefato  Signore  elTere  contento  & ac- 
ccpta  quella  loro  bona  opinione  & difpofitione  perchè 
fanno  corno  debbano  fare  li  fideli  fubditi  . 

< Et  fupplica  non  di  manco  il  di<n:o  popolo  che  la  Vo- 
flra  Signoria  fe  degna  confermarli  li  loro  Statuti  Capi- 
tuli  & ordinatione  : per  loro  fadli  in  bene  de  I’  ifola  : 
quali  fequitaranno  qui  apprelTo  . Et  primo  . 

Capituh  de  la  Bancfta  . 

' Hanno  ftatnito  pollo  & ordinato  che  ogni  anno  fi  de- 
bia  mettere  duodici  boni  homini  de  configlio  Corfi  cum 
tino  Vicario  : ciò  fi  intenda  che  fiano  fey  homini  per  vol- 
ta , che  pofiìno  alla  Bancha  iSt.  diano  meli  fey  : Et  cosi  li 
altri  fey  diano  altri  fey  mefi  ad  complire  l’anno  infie- 
me  cum  lo  Vicario  : Et  vagliano  tutte  le  voci  ; cosi 
quella  de  li  fey  corno  & quella  de  lo  Vicario  uno  per  una. 

Item  debiano  avere  li  didi  fey  & configlio  de  la  corte 
per  fuo  Salario  libbre  cinquanta  per  uno  a lo  rifcottere 
de  la  taglia  in  le  fue  pieve  : Et  debiano  bavere  li  duy 
tcrci  de  ogni  condemnatione  che  fi  faranno  nella  Corte  . 

Refponde  el  prefato  Illmo  Sig,  edere  contento  che  fe 
fervi  el  confueto  & maxime  nel  tempo  del  regimento 
- del  Mag.  Officio  di  San  Zorzo  : Et  fucccedìve  dell’  Illu- 
ftrifiimo  & Eccellcntidìmo  quond.  Signore  fuo  Patre  . 

Et  che  lo  Vicario  de  la  Bancha  ogni  anno  fi  debia  met- 
tere de  novo  &c. 

Refponde  el  prefato  Signore  ed’ere  contento  & farallo 
exequire  a tutta  foa  pod'anza  . 

Item  che  li  didi  fey  & configlio  de  la  Corte  debiano 
effcr  medi  per  lo  Governatore  in  fieme  con  lo  Vicario  & 
con  lo  Capitaneo  de  lo  populo  & de  tutti  li  duy  per  pie- 
ve de  terra  de  comune  e de  tutti  li  terzeri  > e le  piò  voci 

va- 
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.vagliano  fempre  : & fiano  lo  dido  Configlio  quattro 
per  terzeri . 

Refponde  el  prefato  Signore  efTere  contento  fu  fer^ 
vato  el  folito  . 

Capìtolo  de  lì  Scrivani  de  la  Banchà  . 

Item  hanno  pollo  (latuito  <St  ordinato  che  li  Scrivaci 
de  la  Corte  fiano  quattro  & non  più  per  Banchata  : li  quali 
fieno  Corfi  de  terra  de  commune  boni  &,  fufficienti  : &. 
che  li  didi  Scrivani  debiano  pagare  libbre  cinquanta  a la 
Camera  l’ anno  . In  trattati  alla  fine  del  Tuo  Officio  . 

Refponde  el  prefato  lllfno  Sig.  effere  contento  . 

Item  che  li  didi  Scrivani  per  quello  tempo  che  fla- 
rano  a la  bancha  non  debiano  pigliare  procura  , ne  fare 
piato  altrugio  per  veruno  modo  fotte  penna  di  libbre 
dece  per  ogni  volta  che  elli  ne  pigliaffino  . 

Refponde  el  prefato  Illino  Sig.  reftare  contento  . Et  lo 
approva . 

Item  che  li  didi  Scrivani  fi  debiano  mettere  fempre 
mai  per  lo  Gubernatore  in  feme  con  lo  Vicario  , e Capi- 
tano de  lo  populo  & cum  li  duy  per  pieve  , 

Refponde  el  prefato  Illmo  Sig.  volere  fia  fervalo  el  folito. 

Capìtolo  unde  fi  debìa  tenere  la  bancha  . 

Item  hanno  fiatuito  , & ordinato  che  la  Bancha  fi  dc- 
bia  tenere  unde  piacerà  a lo  Gubernatore  &.  Vicario  & 
Configlio  de  la  bancha  . 

Refponde  el  prefato  Illmo  Sig.  eflere  contento  & lo 
approva . 

Capìtolo  de  la  Franchìgia  . 

Item  hanno  poflo  fìatuito  & ordinato  perchè  Ciner- 
chefi  Caporali  & altri  fuoy  fequaci  & cosi  de  populi  chan- 
no  fada  la  guerra  & la  ribellione  contro  a lo  (lato  de  lo 
Illmo  Duca  de  Milano  dt  fuoy  Officiali  & contrafattoli 
defobeditoli  per  qualunche  modo  haveffono  contrafatto 
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cosi  in  parole  come  &.  in  fadi  : dicono  voliono  & requi- 
reno  che  fieno  liberi  & franchi  & ficuri  in  perfona  & in 
roba  . Como  ó.  fi  may  elli  non  haveflino  contrafa<n:o  : & 
non  li  fia  mai  ricordato  nè  faifto  male  veruno  per  cofa  fa- 
<Tla  per  fine  a la  prefente  giornata  . Ma  fiano  tenuti  hono> 
rati  Sf.  amati  corno  boni  fervitori  & fedeli  amatori  de  pa- 
ce . Staghendo  da  ora  avanti  boni  leali  fubditi  fervitori 
Dichiarando  in  lo  prefente  Capitolo  fine  fuffi  prexo  j o 
mal  portato  veruno  in  perfona  o di  roba  per  la  contrafa- 
«'fione  line  ad  hogi  fi  intenda  effere  rotto  <5i  fiacato  ogni 
Capitalo  & Statuto  da  lo  popolo  a lo  Stato  de  la  Illma 
Sig.  perchè  ogni  uno  polTa  Ilare  a gaudere  la  pace  & lo 
Stato  Signorizare  pacificamente. 

Refponde  el  prefato  Illino  Sig.  eiTere  contento  & lo 
approva  a contemplazione  & ad  preghiere  de  loro  fup- 
plichanti  : S,  anche  a ciò  che  quelli  tali  che  hanno  fallito 
imparano  de  bene  vivere  da  qui  inanti . 

Capìtolo  de  lì  Sìndìcì . - 

Item  hanno  flatuito  pollo  & ordinato  che  per  findicare 
lo  Gubernatore  & lo  Vicario  de  la  Bancha  & ogni  altro 
Officiale  che  fera  ogni  anno  . Lo  Gubernatore  novo  in 
feine  con  lo  Vicario  & Capitaneo  de  lo  populo  & duy 
per  pieve  debiano  mettere  fey  boni  homini  Corfi  dui  per 
terzeri . Et  lo  Illmo  Conte  Galeazzo  Maria  nofiro  oig. 
ce  ne  debia  mandare  duy  boni  homini  deputati  a l’officio 
de  lo  Sindicato  . Li  quali  duy  polfano  fupplire  voce  fey  ; 
Et  non  polla  elfere  Sindicatori  Gobernatori  ne  altro  Of- 
ficiale chi  avelie  altra  preminentia  in  Corficat  li  quali 
Sindicatori  in  feme  tuti  Corfi  &.  Laramaguefi  debiano  te- 
nere la  Bancha  a la  fine  de  l’officio  de  l’officiale  che  elTcie 
d’officio  uno  mefe  lo  Gubernatore  & Vicario  Et  gior- 
ni XX.  l’altri  Officiali  li  quali  Sindici  Corfi  habiano  libbre 
quindexe  per  uno  Et  agiano  lo  terzo  de  ogni  bandi  che 
taglierano  a la  faa  bancha  : li  quali  Sindicatori  non  pof- 
fono  andare  fopra  a veruno  Officiale  ne  a fua  fententia  ?- 

fal- 
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falvo  fe  havefllno  rotto  Capitalo  : o pigliato  preiio  : fe- 
condo che  ordinato  fera  . 

Refponde  el  prefaro  IlliTio  Sig-  eflTere  contento  & Ta- 
ralo exequire  fé  la  facilità  & facoltà  gli  ferà  de  mandarne  . 
Saltem  uno  Sindicatore  . Ma  per  lo  Sindicato  che  fe  ha 
ad  fare  novamente  e contenta  la  foa  Sig.  chel  di<flo  Sin-, 
dicato  fia  fadlo  per  Io  Gubernatore  & Vicario  novi  ; & 
come  fe  contene  in  Io  foprafcripto  Capitolo  , 

Capìtolo  de  qualunque  piglia]}!  pretìo 
o rompejji  Capitulo  . 

Item  hanno  flatuico  poflo  & ordinato  che  fe  lo  Guber- 
natore : o altro  Officiale  che  ferà  melfo  : che  fpeiaffi  Ca- 
pitolo fia  condemnato  per  ogni  volta  a libbre  C.  per  uno# 
o vero  fi  non  podefl'e  pagare  infra  gorni  & gli  fia  tagliata 
la  mano  clirita  : Et  quello  Officiale  che  piglialfe  prezio  fhi 
condemnato  in  fimile  pena  : & fia  vaco  (Se  callo  del  fuo 
Officio  & non  ne  polla  may  bavere  più  . 

Refponde  el  prefato  lllmo  Sig.  elfere  contento  quanto 
a la  penna  pecuniaria  tanto  . 

Item  fi  intende  che  ogni  quefiione  donde  fpezoffi  Capi^ 
tolo  quella  tale  fententia  fia  de  nullo  valore  corno  avanti 
che  fe  indicalfe  & debiafi  provedere  de  novo  : Ma  fi  a la 
dirta  fententia  fulfe  corfo  niuna  mangeria  per  prezo  ; fia 
de  vinda  perduta  : per  quello  che  pagaffi  lo  pretio  ; St 
ultra  paghi  libbre  C.  Et  qualunque  fuffi  mediano  a pagar 
o a far  pagare  prezo  o mangiarla  veruna  fia  attenuto  a 
pagare  libbre  cento  . 

Refponde  el  prefato  lllmo  Sig.  eflere  contento  , & lo 
approva . 

Item  che  Officiale  veruno  de  che  conditione  fe  fia: 
non  pslfa  pigliare  prefente  veruno  , chi  ne  pigliaffi  pa- 
ghi per  ogni  volta  libbre  x.  Et  chi  ne  deffi  libbre  venti- 
cinque . Et  fi  lo  prefente  fi  faceffi  ad  Officiale  che  havelTe 
a judicare  quefiione  de  lo  prefentatore  fia  intefo  per  pre- 


St32  ISTORIA  DELLA  CORSICA 

zio  & fìa  punito  fecondò  lo  Capitolo  de  li  prezi . Et  que- 
llo hanno  fa<flo  perchè  gli  pare  che  li  prefenti  fiano  la 
sdrutione  de  la  juflitia  de  Corficha  . 

Refponde  lo  prefato  lllmo  Sig.  effere  contento  & ap- 
prova quanto  a le  perfone  che  folTero  in  liitigio  : in  tale 
forma  che  niuno  Officiale  polTa  tuorre  cola  alcuna  da 
quelle  : Ma  quanto  a l’altre  perfone  che  non  follerò  in 
littigio  refia  contenta  la  foa  Sig.  che  gli  Officiali  poflano 
tuore  e ricevere  da  quelle  prexenti  & doni  da  mangiare 
& poculeiKi  videlicec  : che  fieno  tali  che  fi  poffino  in 
ifianti  confumarfi  : Intendendo  pcrhò , che  non  fe  polTa- 
no  dare  ne  ricevere  doni  ne  prexenti  de  grani  de 
orzi  devino  de  feno  : ne  de  altre  fimili  cofe  : & che- le 
diifle  cofe  mangiative:  non  pollano  pallate  la  valuta  de 
j;roflj  tri  de  moneta  de  Zenua  : Et  per  una  volta  tantum: 
Et  chi  conrrafarà  fia  punito  in  la  predilla  penna  : & tan- 
rt  volte  quante  volte  ferà  corrtrafada  . 

Capitalo  de  la  taglia  . 

Item  hanno  ftatuito  pollo  , & ordinato  che  ogni  anno 
fi  debia  pagare  al  noUro  llliho  Sig.  Ioidi  vinti  per  lenito 
per  la  taglia  & non  più  , & la  taglia  fi  debia  cominciare  a 
ricogliere  in  calend.  Augufti  , & non  prima  l’anno  & de- 
bia pagare  la  taglia  ogni  che  regie  lenito  , che  fia  vallante 
a provifionc  de  duy  homini  o vero  tre  della  Villa:  Et  per 
fuo  Sacramento  fiano  creduti  a poderla  pagare  : o non  & 
faprà  a quelli  che  Jurano  , non  pofsa  venire  altra  perfona, 
faprà  in  contrario  , & chi  fufse  andato  in  terra  ferma  ciò 
efso  cum  famiglia  li  faoy  beni  : non  pofsano  efsere  con- 
llredi  a pagare  taglia  . 

Refponde  el  prefato  lllmo  Signore  efsere  contento  . 

Item  che  li  preti  ne  fue  famiglie  , ne  fratelli,  nè  fuoy 
nepoti  , ne  altri  che  fiiano  , cum  elli  non  fiano  confiredi 
a pagare  la  taglia  . 

Refponde  el  prefato  lllmo  Sig.  effere  contento  falvo 
V de 
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de  quelli  che  hanno  richo  patrimonio  che  andalTìno  a fla-  * 

re  cum  li  di<fii  preti  ia  fraudo  & preiudizio  de  le  Intrate  ' 

de  la  Camera  foa  . ' 

Item  chi  partifiTe  in  ante  Calen.  Marzo  , debia  paga- 
re la  taglia  <5.  chi  partilTe  da  Calen.  Marzo  verfo  Agofto 

non  debiano  pagare  falvo  intra  tiiti  li  partitori  una  taglia.  { 

Refponde  el  prefato  liluflriir.  Sig.  elfere  contento  . | 

Item  quando  fi  ricoglierà  la  taglia  per  ogni  terzeri  ' 

debia  andare  uno  fiomo  Corfo  cum  laltri  Officiali  de  lo 
Sig.adiutare  a fcottere  la  taglia  , ÒL  debia  bavere  lo  corfo 
per  fua  provifione  libr.  xxv, 

Refponde  el  prefato  IlluflrifT.Sig.efierc  contento  che 
fia  fatto  fecondo  T tifato  . 

Item  che  lo  Sig.Gubernatore  ne  Calìellani  ne  Vicary 
ne  Capitaneo  ne  altro  locotenente  , ne  veruno  Officiale 
non  polla  ne  debia  comandar  a perfona  veruna  ne  per  le- 
gna ne  per  paglia  , ne  per  chiofo  ne  per  orto  ne  percola 
veruna  0 perfona  nitfuna  ne  per  terra  ne  per  mare  : falvo 
fi  elle  pagato  debitamente  , & che  non  polfano  comandare 
ne  allTingere  perfona  niuna  de  terra  de  comune  , che  non 
polTono  vendere  li  fuoy  vini  vitflualie  , & fiie  mercantie 
accuy  li  piace  fecondo  lo  corfo  de  lo  paefe  & che  fera  or- 
dinato per  li  xy-Capitolatori  ellerti  , per  li  duy  per  pieve. 

Refponde  el  prefato  Sig.  elfere  contento. 

Item  che  lo  governo  ó.  ogni  altro  Officiale  che  fara 
in  Corfica  per  la  Signoria  de  ogni  viftoalie  , che  le  bifo- 
gnia  per  le  cartelle  & per  fuo  vivere  , la  debiano  pigliare 
quando  fi  rifeotte  la  taglia  per  lo  prezzo  che  vale  per 
quelli  lochi  & Ville  unde  Io  piglieranno,  datando  illa, 
non  polfono  forzare  a niuna  perfona  contra  a fua  volun- 
tate . 

Refponde  el  prefato  IllurtrilT.  Sig.  effere  contento 
falvo  in  cafu  che  neceffita  fupervenilfe  per  lo  fuo  flato. 

Item  che  non  polfano  comandare  a perfona  veruna 
a portare  fomma  veruna  fora  de  la  pieve  ne  in  la  fua  pie- 
ve : falvo  per  la  tagliai  & ogni  mifure  de  vitrtovalie  la  de- 
Tom.ll.  G g bia- 
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biano  pigliare  a la  mifura  de  la  terra , ciò  efle  allo  bacino 
frigoxo  : Et  aialtre  mifure  che  ferano  pofle  per  li  Capi- 
tolatori  unde  fera  la  mifura  . 

Refponde  el  prefato  IlluftriiT.  Sig.  elTerc  contento. 

Item  che  non  ne  pollano  pigliare  ne  comprare  per 
farne  mercantia  ne  per  cavarne  fuora  delifola  : ciò  eli  de 
terra  de  comune  . Et  quando  non  obfervaffino  fiaintefo 
bavere  rotto  lo  Capitolo  a pagar  lib. cento  per  ognivolta. 

Refponde  el  prefato  llluftrifT.  Sig.  effere  contento  : 
& ultra  in  quella  penna  che  parerà  ala  foa  Signoria  . 

Item  che  lo  bacino  de  terra  comune  fia  tutto  ad  una 
mifura  & lia  a Io  bacino  antico  de  melfer  Joanni  referbato 
la  Balagna  . 

Refponde  el  prefato  IlIuflrilT.Sig.  effere  contento . 

Capitalo  de  li  Officiali . ' 

Item  hanno  fiatuito  & ordinato  che  lo  Sig.  Guberna- 
tore  non  lì  debia  impaciare  a Judicare  queflione  veruna  : 
falvo  fi  volefi  Ilare  a la  Banca  in  fema  con  lo  Vicario  &. 
configlio  . 

Refponde  el  prefato  Illufiriff.  Sig.  elTere  contento 
falvo  in  le  commiffione  & delegatione  che  la  foa  Signoria 
gli  faaeffe . 

Item  che  Caflellano  veruno  ne  Locotenente  veruno: 
falvo  quelli  che  ferano  meflì  con  lo  Vicario  et  Capitaneo 
de  lo  poputo  a cenere  la  Banca  non  pollano  impaciarli  a 
prendere  homo  veruno  ne  a indicare  cofa  alcuna  per  ve- 
runa cofa  : falvo  fi  piglialTino  homo  che  facefli  contra  a lo 
fiato. 

Rifponde  el  prefato  Sig.  effere  contento:  fe  la  foa 
Signoria  per  qualche  cafone  ordinalfe  altramente  . 

Item  che  non  fi  polfano  martoriare  homo  veruno 
fenza  Io  configlio  . 

Refponde  el  prefato  Sig.  effere  contento  : falvo  per 
cafone  de  lo  Stato  . 

Item  che  per  andare  in  terra  ferma  : non  fi  debia  pa- 
gare bullettino  veruno  . 

Ref- 
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Refponde  el  prefato  Sig.  effere  contento. 

Item  che  lo  Cancellerò  del  Magior  Gubernatore  : 
non  poffa  pigliare  per  falvo  conduco  0 per  fententia  , o 
altro  contralto  : che  elio  fcriveffi  a damno  de  terra  de 
comune  ; falvo  un  grolTo  de  celTo  &.  tre  de  cavatura  : et 
de  lo  fcriver  de  li  tedimonii  : habìo  uno  mezo  grolfo  per 
tedimonio  : et  per  le  littere  baby  baioche  due  per  littera. 

Refponde  el  prefato  Illudrid  Sig.  elTere  contento . 

Capitulo  de  le  Gabelle . 

.Item  che  le  Gabelle  vadino  a la  Galia  a lo  modo  ufato: 
quelle  de  terra  de  comune  : et  che  le  dide  Gabelle  non 
polfono  bavere  : falvo  homo  de  terra  de  comune  :&  quel- 
lo homo  de  terra  de  comune  che  falilTe  a le  dide  gabelle  , 
et  dagni  ; Et  poi  fi  trovaflTi  che  fi  accompagnalli  o partifi- 
cafi  le  dide  Gabelle  et  dagni  con  foradiere  veruno  > fia 
condemnato  a ducati  cento  per  uno  li  quali  fianno  appli- 
cati a la  corte  et  agia  la  fua  parte  chi  lacufa  . Et  le  Gabelle 
fieno  de  quello  , a cuy  rimane  la  galiga  lo  di  che  fi  galghe- 
giano  a la  iornata  deputata  . Et  a Bigaclia  fi  debiano  pali- 
gare  , 

Refponde  el  prefato  llludrifs.  Sig.  effere  contento» 
lo  Bagno  de  Biguglia  donato  a Bonifacio  Aliprando  fuo  fe- 
cretario  del  quale  là  foa  Signoria  vuole  chel  ne  poffa  di- 
fponere  a fuo  piacere  . 

Item  perche  trovano  che  lo  populo  de  Corfica  a ve- 
derfi  in  Tema  feria  gran  fanita  a lo  rimedio  de  la  fua  pace 
dicono  et  ordinano  che  una  volta  l’anno  poffano  vederfi 
in  fema  & fare  fua  veduta  a Biguglia  , o vero  in  loco  ho- 
nedo  che  non  fia  fufpettevole  a lo  Stato  et  che  fia  veduta 
fenza  lo  Gubernatore  perchè  dida  veduta  fera  folamente 
per  fortificare  la  pace  et  per  rimediare  a li  difordini  et 
non  fare  altra  ordinatione  che  fuffi  fraudevole  a lo  Stato. 

Refponde  el  prefato  Illudriff.  Sig.  effere  contento 
dummentre  che  tal  veduta  non  fiafada  : fe  non  cum  fa-' 
piuta  et  cum  deliberatioue  del  Gubernatore  la  quale  vi- 
duta  almanco  gli  intervengha  il  Vicario  . . • . • 

G g 2 Item 


Digitized  by  Coogle 


as6  ISTORIA  DELLA  CORSICA 

Item  che  Io  noflro  Illuflrifs.  ogni  anno  ce  debia  dare 
UDO  novo  Gubernatore  et  novi  Officiali  . 

Refponde  el  prefato  llluftrifs.  Sig.  effere  contento 
de  fare  corno  di  fopra  ha  refpofto  alCapituIo  del  Vicario  ► 
De  la  Gabella  di  terra  de  comune  . 

Item  hanno  ftatuito  et  ordinato  che  ogni  perfona  de 
terra  de  comune  che  pagha  taglia  debia  pagare  de  la  Ga- 
bella dinari  tri  per  libra  et  non  debiano  pagare:  falvo  una 
Gabella  in  terra  de  comune  fe  ben  andafii  per  tutte  le  foci 
et  le  fcale  de  terra  de  comune  : Et  fi  la  portaffi  per  terra , 
non  paghi  Gabella  veruna  Et  fi  homo  andafii  in  Capicor- 
xo  o fora  de  terra  de  comune  a comprare  roba  veruna  per 
terra  , non  fi  paghi  Gabella  veruna  . 

Refponde  el  prefato  Illufirifs.  Sig.  volere  fia  fervalo 
el  confueto  fin  che  dal  novo  Gubernatore  fera  informato 
quanto  importa  quella  diminutione  : Et  curata  la  foa  Si- 
gnoria de  gratificarfi  fempre  quelli  fuoy  bomini  quanto 
gli  fera  pofiibile  . 

Item  che  non  fi  paghi  Gabella  veruna  ne  drCafa  ne 
di  Taverna  ciò  eli  ad  Officiale  veruno  . 

Refponde  el  prefato  Illurtrilf.  Sig.  elTere  contento. 

De  li  Oflicìali  che  vanno  per  li  fola 

Item  che  ogni  Officiale  che  va  atorno  per  lifola  debia 
vivere  per  li  fuoy  denari  rifervato  lo  Vicario  ACapitaneo 
de  lo  populo  & fua  Compagnia  quando  andaffino  per  uti- 
le de  lo  populo  ogni  villa  lochi  unde  andaffino  , li  de- 
biano dare  da  vivere  fotto  quella  penna  che  elli  li  ponef- 
fino  : in  altra  guifa  li  altri  Officiali  che  anderanno  debia- 
no vivere  per  li  fuoy  denari . Sotto  penna  lofficiale  che 
ne  pigliaffi  de  libre  dece  per  ogni  volta  , & chi  li  ne  deffi 
per  fua  voluntate  de  libre  venticinque  rifervato  lo  Guber- 
natore quando  cavalcaffi  , fe  li  pofia  fare  ogni  cortesia . 

‘ Rifponde  el  prefato  Illufirilf.  Sig.  elfere  contento 
che  a tutti  Officiali  fia  fatilo  ad  uno  modo  , cioè  che  tutti 
vivano  a le  fue  proprie  fpexe,  & fenza  carico  de  li  didti 
fuoy  bomini . Excepto  lo  Gubernatore  el  quale  refia  con- 

ten- 


Digitized  by  Googic 


LIBRO  DECIMOQUINTO.  «37 

tenta  foa  Signoria  che  nel  cafo  premifTo  poffajrecevere 
quello  che  gli  volefse  fia  dato  graziofamente  & non  polTa 
Cuore  cofa  alcuna  centra  lavolunta  de  li  di^i  fuoy  bomint. 

De  li  comandanti  che  avejfeno  datilo  Vicario  Capitaneo 
ir  dutj  per  pieve  ir  fuoij  Officiali  . 

Item  veleno  ìlatuifehano  & ordinano  che  Io  Vicariò 
& Capitaneo  de  lo  populo  li  pofsa  condemnare  & afsol- 
vere  a fuo  beneplacito  , et  de  ogni  condemnatione  che 
elli  faceffino  de  debia  avere  la  terza  parte  la  Camera  et  li 
duy  terzi  lo  Vicario  & Capitaneo  . Et  /la  lecito  a lo  Gu- 
bernatore  & Thexarero  adiutore  afeodere  così  la  parte  de 
lo  Vicario  et  Capitaneo  conio  et  li  fuoy  . 

Refponde  el  prefato  lllulìrifs.  Sig.  volerli  informarli 
de  le  cofe  fudicle  per  fare  dappuoy  quello  che  fera  el  be- 
ne per  lo  pacifico  (lato  di  quella  Ifola  ed  utile  de  li  difti 
fuoy  homini  . Et  che  in  quefto  mezo  lia  fervato  el  folito. 

De  li  pode fiati  & raxhneri  de  le  pievi . 

Item  che  ogni  anno  fi  debia  mettere  duy  podedatì 
per  pievi  et  raxionari  boni  , et  raxionevoli  : fecondo  lo 
modo  ufato  et  debiali  mettere  lo  Gubeinatore  in  fema  con 
lo  Vicario  Capitaneo  et  duy  per  pievi  : et  fieno  franchi 
de  la  taglia  li  podelìati  et  raxioneri  ; et  fi  alcuna  pieve 
fofse  per  altra  via  : fia  con  lo  modo  ufato  et  li  fcrivani  de 
laringo  non  debbiano  pagare  carta  per  la  Aia  fcrivania. 

Refponde  el  prefato  Illuftrifs.  Sig.  efsere  contento 
ne  li  modi  et  forme  confuete  , et  che  li  Scrivani  non  pof- 
fano  efser  firetti  ad  pigliare  la  carta  centra  loro  volunta 
et  non  pigliandola  non  fieno  firetti  ad  pagarla  . 

Item  che  ogni  Officiale  che  va  per  lifola  de  Corlica 
et  faceffi  figurare  a perfona  veruna  non  fia  confiretto  quel- 
lo che  figura  ad  pagare  dinari  ,'per  malleva  per  fine  at- 
tanto  che  non  efi  cognofeiuto  fia  falla , 0 non  ; fe  ha  falla 
paghi,  altramente  non. 

Refponde  el  prefato  Illufirifs.  Sig.  efsere  contento 
et  Io  approva.  > . 

De 
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De  la  Graffa  . 

Item  che  la  grafsa  non  fìa  clivetata  et  che  Io  fale  pof- 
fa  venire  per  ogni  foce  et  fcali  de  terra  de  comune  et  ven- 
dere a lo  bacino  de  la  raxione  . 

Refponde  el  prefato  Illuftrifs.  Sig.  efsere  contento 
in  quello  meclefimo  modo  et  forma  et  corno  fe  contenne 
nelle  refpofle  che  lo  lllulìrifs.  qu.  Sig.  fuo  Padre  altre  vol- 
te fece  ad  uno  fimile  Capitolo. 

Item  lo  fale  fado  in  Corfica  fi  debia  vendere  bajochi 
due  lo  bacino  a colmo  a Io  bacino  maiore  . 

Refponde  el  prefato  llluftrifs.  Sig.  efsere  contento. 

Item  che  ogni  làle  non  debia  pagare  de  Gabella  più 
de  lo  quinto  . 

Refponde  el  prefato  Illufirifs.  Sig.  volere  che  fia  fer- 
vata  la  ordinatione  che  fopra  ciò  fece  lo  prelibato  lllino 
quondam  Sig.  fuo  Padre  . 

De  le  franchitìe  de  II  Bandì . 

Item  hanno  pollo  fiatuito  et  ordinato  , che  ogni  ban- 
di che  havefiìno  tagliati  li  Gubernatori  et  li  lochotenenti 
li  quali  non  fulTeiio  pagati  in  fine  a lo  prefente  di  dhogi  , 
& coli  ogni  altra  condemnatione  che  fufli  ad  pagare  che 
proceda  da  governi  o da  lochitenenti  fine  a lo  prefente  : 
non  obftante  che  ne  proceda  permifiione  : fiano  liberi  & 
franchi  de  ciò  che  ne  procede  a la  Camera. 

Refponde  el  prefato  Illmo  Sig.  effere  contento  che 
fe  per  lo  Sindicatore  fera  villo  & cognofciuto  che  alcuna 
condemnatione  fia  fatta  indebitamente  , che  quella  tale 
condemnatione  allora  fia  nulla  , & de  nullo  valore  > 

Item  che  ogni  mallene  date  fine  allo  prefente  di , che 
procedono  a la  Camera  fieno  libere  & franche  & caffè  : 
Rifinato  mallene  de  pace , & de  compromeffi  fileno  in  fua 
fermeza  : ma  unde  ne  fia  tagliato  bando  de  la  Camera  fia- 
no abfoluii . 

Refponde  el  prefato  Illmo  Sig.  corno  e refpofto  de 
fopra  perche  luno  depende  da  l’altro  . 

Item  che  Gubernatore  ne  Cafiellano  de  la  bafila  ne 

al- 
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akro  Officiale  de  veruna  mena  undc  fe  fia  non  pofTa  dèvé- 
tare  a ninna  perfona  che  non  pefchi  a la  Marina  unde  li 
piace  in  mare  & pafTano  tendere  & ponere  le  fue  reti  : 
fenza  impaccio  veruno  non  obftante  che  le  reti  fìeffino  ra- 
fenti  i Sk  preiTo  a lo  Caflello  . Et  quello  Signore  , 0 altro 
Officiale  » 0 altra  perfona  che  li  delfe  impaccio  paghi  per 
ogni  volta  libre  xxv.  & paghino  ogni  danno  . ' 

Refponde  el  prefato  Illino  Sig.  elfcre  contento  falvo 
fe  gli  fiilfe  fufpetto  in  danno  del  fiato  : nel  qual  cafo  vole 
la  foa  Signoria  che  non  fe  poffano  mettere  le  rete  fenza 
confentimento  del  Officiale  . 

De  lì  Caftdli  iy  pctre  da  monti  in  qud  . 

Item  hanno  polio  fiatuito  <ìk  ordinato  che  ogni  Ca- 
ftello  & petre  prefe  in  terra  de  conunune  , fora  che  la  Ba- 
ftia  Biguglia,  San  Fiorenzo,  & Corti  , fiano  rilaffate  <St  in 
tutto  derivate  fenza  graveza  niuna  de  Io  populo  de  Corfi- 
ca  . Et  quella  tale  perfona  che  le  non  rilafaffi  , fia  corfo 
in  bavere  in  perfona , fia  ribello  a lo  Stato  de  lo  IUmo 
noftro  Signore  ; <3i  de  lo  populo  de  Corfica  , fìa  vacho 
caffo  de  ogni  officio  & beneficio  de  Corfica  dt  debia  vo- 
lere rilaffare  infra  iorni  tri , dappoy  che  li  fera  fatfio  noti- 
tia  da  lo  Vicario  & Capitaneo  . 

Refponde  el  prefaro  Illrho  Signore  effere  ’ contento  : 
falvo  quelli  che  fono  alienati  & conceffi  . ' 

De  le  fere  iy  forile  faHe 

Item  chi  haveffi  pigliato  fera  veruni  per  via  de  acca- 
to  o per  altro  modo  fenza  licentia  & volunia  de  quello  de 
chi  fuffino  : fiano  tenuti  a renderle  a cuy  fuffino  fiate  a la 
fila  richiefia  fenza  exceptione  veruna  & fi  quello  che  ha* 
veffi  pigliato  la  fera  ol  haveffi  venduta  o donata  tro- 
vaffi  fe  in  altre  mane,  cofi  quello  che  l’haveffi,  fia  tenuto 
a renderla  incontenente  non  obliate  fi  Ihaveffi  comperata, 
o fe  li  fulTe  fiata  donata  o per  qualunque  modo  elio  Ihavef» 
fe  avuta  . Et  fi  fuffe  lo  cafo  che  la  fera  non  fi  trovaffi,  quel- 
lo che  perduta  Ihaveffi  , la  poffa  domandare  a chi  Ihavèflj 
tolta  . £t  cosi  la  polii  domandare  a quello  che  fufic  fiato 
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In  compagnia  de  Io  accatatore  , a quello  che  thaveOì  fatto 
force  a forzare  . Et  fi  cafo  foife  che  li  fopradìifVi  de  fopra 
non  voleflino  reflicuire  overo  accordare  corno  di<fto  e , a 
la  riquefta  di  quello  di  cuy  fulfe  fiata  , ài  fe  afpcrta  fino 
Lo  comandamento  de  laCorte,  a torto  fiano  caduti  a li- 
bre cinque  per  uno  per  tante  fere  quante  gli  fuUeno  ri- 
quefte  . Et  Tempre  s’intenda  la  fera  fia  refìituita  , conio  di- 
tìo  efi  . Et  quella  s’intenda  da  lo  di  in  qua  che  li  Ciner- 
chefi  moffeno  la  guerra  a lo  Duca  de  Milano  & da  qui 
avanti  che  accatalfe  paghi  libre  cinquanta  , Et  chi  ne  def- 
fi  paghi  libre  cinquanta  a la  Curie  rifervato  limofine  per 
lamor  de  Deo  - 

Refponde  el  prefato  Illmo  Sig.  efiere  contento  falvo  de 
le  gratie  fatte  & concelfe  per  la  foa  Signoria  . Et  falvo  el 
fuo  arbitrio  nel  avenire  . 

Capìtolo  di  lì  furarli  ir  malfai7ori  . 

^ Item  qualunque  foflì  quella  perfona  che  havelfe  furato 
Bove  , Somaro,  Cavallo  , fera  , o altra  roba  veruna,  ove- 
ro che  forzatamente  havefiino  rubato  o fpezaio  ftrada  per 
qualunque  modo  havefTino  furato  , malificato,  arobato  , 
fiano  tenuti  a renderla  , & accordarla  : fenza  rimedio  ve- 
runo a la  richieda  de  quelli  che  havelTmo  perduto.  Et  ren- 
dendo overo  accordando  non  portino  altra  penna  veruna 
da  Corte  ne  pecuniale , ne  perfonale  : ma  fi  cafo  fulfe  che 
non  volefiino  relìituire  àk  venifsero  in  Corte  : & non  vo- 
lelfino  acordarfi  tando  provandofi  lo  furto  S.  larobamen- 
to  : fia  inpichato  il  che  mora  . Et  cosi  s’intenda  chi  havef- 
fe  fatto  altro  maleficio  fopra  a fere  c o fopra  daltre  cofe 
che  fulfe  maleficio  faclo  apertamente  . Et  s’ intenda  a pro- 
vifione  de  la  rexione  pero  che  a le  volte  la  cofa  fi  mete 

Ì)er  altra  via  che  non  eli.  Et  Tempre  s’intende  laltrugio 
iarelìituito  adiungendo  che  Tempre  quello  che  haveise 
perduto  fi  pofsa  ponere  & domandare  a tutti  quelli  che 
l’havelTino  rubato  & furato  : Et  fi  ali  robatori  fuflino 
fiati  più  che  uno  , o quanti  fi  fieno  , fi  polla  ponere  a do- 
mandare ad  uno  corno  a tutti , conto  piace  a io  robato  À 

a lo 
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i lo  furato  : Et  cosi  quello  fìa  tenuto  a lo  refìituire  in  fo- 
lito  fudìno  flati  quanti  fi  vogliano . Rifervando  raxione 
a Io  riqueflo  contra  a li  fuoy  conforti  a fare  larubo  & io 
furto. 

• * Refponde  el  prefato  Illmo  Sig.  eflere  contento  perche 
in  queflo  modo  li  cattivi  fi  guarderanno  da  far  male  . 

Caphulo  de  la  for^a  . 

t Item  hanno  flatuito  poflo  & ordinato  che  qualunque 
fufli  quello  che  forzatamente  havelTi  prefo  cofa  altrugìa  : 
cosi  de  mobile  corno  & de  flabile,  6t  quello  tale  che  ha- 
vefle  fafla  la  forza  fuflTe  riqueflo  da  lo  forzato  che  li  do- 
vefle  reflituire  la  cofa  forzata  andaflino  a piatire  in 
Corte  , fia  condemnato  lo  di<flo  forzatore  a libre  dece  a la 
Corte , & fia  perduta  ogni  fua  raxione  che  elio  haveffi  in 
la  cofa  : fiche  la  ditfla  cofa  forzata  fpeditamente  & libera- 
mente fia  de  quello  che  fuflTe  forzato  corno  fi  fufse  per  al- 
tra legittima  raxione  : Et  cosi  s’ intenda  la  corte  tempo- 
rale pofsa  procedere  la  forza  fecondo  queflo  Capitulo  : 
fopra  a le  cofe  fuflino  forzate  Ecclefiafliche  corno  in  cofe 
temporale  . Et  quefle  hanno  fafto  : per  cafligare  quelli 
che  feceno  de  forza , & non  veleno  afpettare  la  raxione  , 
donde  ne  avene  gran  fcandali  6t  travagli  & guerra  a lo  po- 
pulo  de  Corfica  . 

Refponde  el  prefato  Illmo  Sig.  efsere  contento  & lo 
approva . 

• Item  che  da  qui  avanti  pigliafli,  & fi  poneflì  fopra  a co- 
fa  veruna  de  mobile  & de  flabile  per  forza  de  tuto  . Sia 
vacho  & cafso  ogni  fua  raxone  & paghi  libre  dece  fenza 
rimedio  veruno . ' 

Refponde  el  prefato  IlluRrifs.  Sig.  efser  contento. 

« 

Capitulo  chi  facejffi  contra  a lo  populo  . 

Item  che  in  ogni  perfona  de  lifola  de  Corfica  che  facef- 
fi  contra  ’a  lo  populo  de  Corfica  ; fia  vacho  & cafso  de* 
Officio  & de  beneficio  per  fempre  may  : Et  fia  corfo  in 
bavere  & in  perfona  : E cosi  che  lacompagnafi  .<  > 1 . 

• • TomJl.  H h Re- 
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Refponde  efser  contenta  la  foa  Signoria  dammodo  el 
popaio  non  fafse  contra  el  fiato  fao . 

Icem  che  ciafcheduna  pieve  pofsa  fempre  may  compo* 
(iar  & capitular  in  le  fue  pieve  : ciò  ed  intra  alli . 

Refponde  la  Soa  Signoria  efsere  contenta  : dnmmodo 
non  fia  fatto  cofa  alcuna  in  preiudicio  della  foa  Signoria  . 

Item  che  li  duy  per  pieve  che  Tonno  a lo  prefente  in  Te- 
ma con  lo  Governo  Vicario  & Capitaneo  de  lo  popaio 
debiano  mettere  per  quedo  anno  ogni  officio  che  fi  met- 
teranno a la  veduta  & non  da  più  de  dny  homini  per  pie- 
ve , & fìeno  li  primeri  nominati  che  fi  miTseno  . 

Refponde  la  Soa  Signoria  efser  contenta  : Ita  tamen 
chel  Gubernatore  preveda  a la  Indemnità  di  chi  fe  lamen- 
tafse  fe  accadefse  efserne  fatte  alcune  querelle. 

Item  che  ogni  pafchure  : & gualdi  de  Corfìca  fora  de 
chiofso  : fia  comune  non  obdanie  che  non  fufse  fafto 
francherà  & che  a pinello  non  fi  pofsa  querentare  arba 
nifsuna  A chi  contrafaceffi  paghi  per  ogni  volta  libr.dece. 

Refponde  el  prefato  Sig.  efsere  contento  falve  le  con- 
ceffione  fe  alcune  ne  fofsero  fa<de  . 

Capìtulo  de  lo  Vicario  ir  Capitaneo  de  lo  popolo 
de  C orfica  ire. 

Adeiò  ehi  fa  bene  habia  merito  trovato.  Quanto  Io  no- 
bile homo  Sambacuccio  Datando  Vicario  Generale  & lo 
fpetdabile  homo  Guiduccio  de  San<da  Lucia  Capitaneo 
quanti  Tonno  dati  fìdeli  A lealmente  fittdo  il  Tuo  Officio 
per  lo  populo  de  Corfìca  li  duy  per  pievi  medi  per  lo  po- 
pulo  de  Corfìca  unitamente  hanno  ordinato  , ratificato  y 
A confirmato  in  vita  fua  , che  Io  prefato  Vicario  A Ca- 
pitaneo fiano  fempre  may  in  lo  preditflo  officio  Sambo- 
chucio  Vicariò  A Guiducio  Capitaneo,  corno  più  degna- 
mente fe  appàrtene  a li  fuoy  offici)  : Et  non  altre  perfo- 
ne  , li  quali  Vicario  A Capitaneo  habiano  A bavere  fle- 
biano  per  Tuo  fallarlo  ogni  anno  quando  fi  raccoglierà  la 
taglia  libre  trecento  cinquanta  per  uno  che  fanno  libre 
letiecento  in  It  fue  pievi  » o > uode  li  piace  . Et  debiano 
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bavere  le  Gabelle  de  la  foce  d’Aieria  & fue  Jurifdi<fliope. 

Refponde  el  prefato  liimo  Sig. volerli  inforauire  & puoy 
provedera  fecondo  che  li  parere  conveniente  per  lo  Stato 
fuo  : & per  lo  bono  regi  mento  de  la  diifta  Ifola . 

Item  perchè  ciafcheduno  intenda  lo  capitulo  da  li  mon- 
ti in  qua  hanno  gravino  meftere  : bavere  guardia  fopra  a 
li  fuoy  Capitoli  , acciocbe  non  fieno  rotti  ne  fiacati  po- 
ne no  & ordinano  che  lo  Vicario  & Capitaneo  fopradi^i 
li  debiano  guardare  & Tempre  che  ne  fufifi  rotto  , farne 
queremonia  davante  a lo  Gubernatorefi  & in  tal  modo  lo 
popolo  de  Corfica  intenda  che  da  elli  non  mancha  a darli 
rimedio  . Et  quando  lo  diAo  Vicario  d.  Capitaneo  non 
faceffino  lo  dovere  corno  ditflo  eli , elTendoli  riquelìo  da 
Io  popolo  , attando  fiano  privati  da  lo  populo  de  Corfica 
de  officio  , & de  ogni  honoranza  Sk  fallario  . 

Refponde  la  Soa  Signoria  effere  conveniente  che  li  fta- 
tuA  fieno  confervati  apprelTo  ad  quelli,  che  a li  tempi  Ila- 
ranno  ad  minifirare  la  jufiitia  . 

De  li  Vefcovì . 

Item  che  lo  lllnio  nofiro  Signore  debia  notificare  a tut- 
ti li  Vefcovi  che  hanno  Vefcovato  in  Corfica,  che  a lo  di 
de  Pafqua  de  forelTo  proximo  venente  , li  dirti  Vefcovi 
fiano  in  Corfica  perfonalmente  a (lare  habitare  a li  fuoy 
pifcopali  a minifirare  quello  che  ad  elli  appartene  de  ra- 
xione  : Altramente  non  venendo  a (lare  a li  fuoi  pifieuli 
dentro  da  lo  fuo  Vefcovato  non  fia  confirerto  lo  populo 
a pagare  decime  ne  a dare  altra  entrata  veruna  a lo  dirto 
Vefcovo  : Et  Io  bracio  de  la  Signoria  non  li  dia  favore 
veruno , ma  piutotlo  la  fua  forza  gli  fia  contra  a lo  dirto 
Vefcovo  ; Et  quella  facemo  , perche  lo  populo  de  Corfi- 
ca polla  vivere  non  corno  beretici  ma  corno  buoni  Cri- 
fliant . 

Refponde  la  foa  Signoria  che  operara  a tuto  fuo  pote- 
re , che  fia  (àtisfarto  el  iufto  defyderio  loro  . 

Item  hanno  (latuito  & ordinato  , che  li  Benefici  Eccle- 
Ilallici  de  Corfica  non  li  polla  bavere  , (alvo  li  preti  Coc- 
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fi  , & chi  foraftiere  non  ne  poflTa  bavere  da  qui  avan  ti , 
& quelli  che  li  havefiìno  havuti  ad  hogi  Sk  non  fteffino  in 
Io  beneficio  , voleno  & fe  infra  Io  tempo  , et  di  de  paf- 
qua  non  fonno  venuti  , ne  fiano  privati:  et  datoli  a preci 
Corfi  degni  et  atti  ad  haverli  . 

' Refpofe  el  prefato  lllino  Sig,  che  operata  ut  fupra . 

De  qualunque  per  fona  haveff e pigliato  petra  , o Caftello. 

Qualunque  fuHi  quello  che  havelTe  pigliato  petra  , o 
cafiello  in  quella  guerra  , fia  condemnato  a pagare  ogni 
danni  che  fi  fono  fadi  in  quella  pieve,  le  quali  danno 
fe  non  fe  trovallìno  chi  Ihavefii  fadi  altra  perfona  , ciò 
s’intenda  che  volellì  domandare  de  li  dic'li  danni  : fi  pofla 
domandare  a quello  a cuy  li  piace  chi  fufse  fiato  adiutare 

Iiabirare  in  la  dida  petra  de  continuo  . Rifervato  ra- 
xione  intra  elli  maifadori  . 

Refponde  la  foa  Signoria  elTere  contenta  falvo  fel  ne 
fuelTero  fade  concelTione  et  liberatione  per  la  foa  Signo- 
ria , o per  li  fuoy  Officiali . 

Item  fi  altra  pieve  chi  havefse  perduto  fua  roba  et  fo- 
rame et  vefiigaffi  chi  le  dide  fere  o altra  roba  fuflc  mefsa 
in  la  pieve  : unde  efi  la  dida  roba  fi  la  degiano  pagare  le 
dide  petre  , corno  dido  efi  de  fopra  . 

Refponde  la  foa  Signoria  ut  fupra  in  lo  prox.  Capitulo. 

Item  che  da  qui  avanti  ne  pigliaffi  per  veruno  tempo 
fia  corfo  in  bavere  et  in  perfona;  Et  ultra  fia  callo  da  ogni 
officio  et  beneficio  per  tuto  tempo  de  lo  mondo . Et  fimi- 
le  ad  ogni  homo  chi  laccompagnalfi  a guardare  la  dida 
petra  . Et  may  non  li  vaglia  carta  : ne  franchezza  veruna 
ne  falvo  condudo  che  li  fi  faceffi  . 

Refponde  la  foa  Signoria  efsere  contenta  et  li  piace . • 
'De  li  Capituli  de  Corftca  . 

Item  perche  trovano  li  Capituli  de  Corfica  efi  grandif- 
fimo  tempo  che  furono  principiati  et  in  più  volte  fonno 
fiati  ordinati  in  più  modi  per  modo  et  forma  , che  fonno 
tediofi  , et  molti , uno  fraga  l’altro  ; Et  per  dare  rime- 
dio ad  ciò  che  li  Capituli  fianno  ad  uno  modo  voleno  et 
» * or- 
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ordinano  duodeci  boni  homini  : quatto  per  terzeri  li 
quali  faranno  de  fotofcripti  li  quali  habino  lo  carco  et  là 
fatica  de  riducere  li  Capitali  ad  uno  et  fare  libro  novo 
et  metteranno  a libro  lo  Caj)ituIo'  che  li  parerà  , che  fià 
honeflo  et  favorevole  a lo  popolo  et  futi  H altri  Capitufi 
che  fonno  fadi  novamente,  fìano  vachi  , et  caffi  . 'Ma 
's’  intenda  vagliano  quelli  faranno  fadi  et  ogni  uno  debia 
copiare  lo  Capitolo  novo';  Et  s’ intenda  li  didi  Capitu- 
latori  faciano  li  Capitali  , non  minorendo  quelli  , li  quali 
fono  fadi  a lo  prefente  ma  quelli  bifogncno  a lo  populo. 

Refponde  il  prefato  Illuftrifs.  Signore  eflere  contento  , 
et  li  piace  . Ma  antequam  didi  Statuti  & Capitoli  , che 
fe  fatano  fieno  polii  in  ufo  vuole  fua  Signoria  examinarli 
et  approbarli  perche  è interelTe  del  Principe  . Intendere 
le  lege  le  quale  fe  debiano  fervare  in  Io  fuo  Dominio  . ‘ 
Delle  Breglie  fa&e . ' - 

Item  che  ogni  Breghe  fade  in  nelle  pieve  et  per  tutto 
fono  ad  hogi  tra  le  Genti  de  le  pievi  ; fiano  franche  de 
Bando,  rifervato  chi  havelTe  tonbato  ad  homo  veruno  : 
fia  corfo  in  bavere  et  in  perfona  . 

Refponde  la  foa  Signoria  efsere  contenta  et  li  place  . 

Item  che  lo  Gubernatore  Vicario  et  Configlio  : habino 
'fempre  may  liberta  : de  le  condemnatione  : che  fono  fa- 
cìe  et  le  faranno  , che  fpedano  a la  Camera  r de  fare  fem- 
pre quelle  Grafie  che  li  piaceranno  . 

Refponde  la  foa  Signoria  prò  tempore  eflere  contenta 
et  non  per  fempre  . <■ 

Item  che  nifsuno  Cinerclrefe  , nè  altro  Signore  fora  de 
terra  de  comune  non  debia  riceptare  perfona  veruna  che 
facelfe  dano  veruiro  da  Monti  in  qua  , er  quello  Signore  , 
0 Gentilhomo  che  ne  riceptalfi  quello  che  perdeffi  o rice- 
t'elfi  danno  veruno  : fi  pofsa  pagare  fopra  a li  Vafalfi  di 
quello  Signore  unde  habitaflì  lo  Malfadore:  Et  poflFafi  pa- 
gare unde  li  trova  a fuo  beneplacito  . 

' Refponde  la  foa  Signoria  efsere  contenta  r ma  che  pri- 
ma ne  fia  fada  debita  requifitione  ad  quello  tale  Signore'. 

Item 


ai6  ISTORIA  DELLA  CORSICA' 

Iteoi  che  quelli  Signori  che  non  fanno  raxione  a li  ho- 
mini  de  terra  de  Comune  de  Cinercheil  et  altri  Gennilbo- 
mini  li  fuoy  VaiTalU  non  fiano  intefi  a raxione  in  terra  de 
Comune  , per  fin  che  non  s’ intenda  li  raxione  eft  factaa 
li  homini  de  terra  de  Comune  . 

Rerponde  la  foa  Signoria  eflere  contenta  . 

Itero  intendano  che  uno  lo  quale  dice  che  ed  Vefcovo 
e venuto  et  de  facto  dicono  vole  pigliare  lo  Vefcovato 
d'anpognano:  Intefo  la  lamenta  del  Vefcovo  Antonio  da 
Omeilacorfo  Capitolano  , che  a lo  dicto  Vefcovo  Anto- 
nio non  fia  dato  moiedia  ne  impaccio  veruno  per  fine  che 
elio  non  ed  citato  a Roma  , et  qui  s’intenda  . Et  fecondo 
che  fera  proveduto  da  la  Corte  Romana  : Et  nilfuna  per- 
fona  per  altra  via  non  li  dia  moledia  : fotto  penna  de  ef- 
fere  intefc  forza  . 

Refponde  la  foa  Signoria  che  fia  fervala  la  volontà  de 
la  Sanctità  de  nodro  Signore  el  Papa  » a la  quale  foa  Si- 
gnoria e tenuta  obedire  in  fimili  cofe  . 

Die  XXVI.  Februarìi  MCCCCLXVIIl. 

Item  lo  nobile  Vicario  , et  lo  fpectabile  Capìtaneo  et 
li  duy  per  pievi  bavendo  intefo  , che  Raphaelo  da  Stop- 
pianova li  pare  che  fia  di  quelli  habbia  accitare  a guadare 
la  raxione  et  cosi  degli  Officiali  Capitolano  dacuìfcono  et 
ordinano  che  may  lo  dicto  Raphaelo  non  poffa  , ne  dcbia 
bavere  , per  tempo  veruno  officio  ne  benefìcio  da  Corte, 
ne  da  lo  populo.di  veruna  mena  et  de  ogni  cofa  , che  per 
fuo  officio  de  Scrivania  o daltracofa  de  Corte  fuffi  facto 
da  bora  avanti  fia  de  nullo  valore  . 

Refponde  la  foa  Signoria  volere  , che  qucdo  fia  rifer- 
vato  , nel  fuo  arbitrio  dappuoi,  che  bavera  intefa  la  ve- 
rità de  la  cola  . 

Et  volendo  nuy  prefato  Galeazzo  Maria  Sforiia  Conte 
de  Corfica  Ac.  Che  rutti  li  predicti  Statuti  Capitolari  A 
ordinatione  A refpode  predi(fle  : fiano  obfèrvate  A exe- 
quite  per  tenore  di  quede  nodre  cemmancliamo  ad  lo  no- 
dri)  Gubcrnatore  de  la  dieta  nodralfbla.  Et  juI.tutìjA  fin- 
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noiiri  OfHciaB  ehe  fonno  «t  che  faranno  per  lavenire 
in  la  dieta  noBra  Ifola , che  debiano  in  turo  et  per  tate  fa- 
re exeqni  re  CODIO  di  fopra  . Et  per  le  diete  refpoite  con- 
fermato aprobato  concelfo  et  difpenfato  fenza  alcuna  ex- 
ceptione  ne  contradictìone  : non  lattando  violare  ne  in- 
teruptare  centra  : per  quanto  hanno  cara  la  grada  noBra. 
Et  in  cellimonio  de  quello:  havemo  facte  fare  le  prefente 
& regiftrarle  & figillarle  del  noBro  figillo  . Datum  Me- 
diolani  die  xvy  Mali  MCCCCfexageCmo  octavo  ^c. 

Bonìfacius  &c. 
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DA  TIRRENI  SUOI  PRIMI  ABITATORI 
FIN’AL  SECOLO  XVIII. 


: LIBRO  XVI, 

dall’anno  1469.  SIN  AL  1502.- 

Nteramente  focidisfatti  gli  Ambafciatori  del- 
la  Dieta  de’  Corfi,  che  Calea-^^o  Maria  Sfor- 
Duca  di  Milano  foITe  reftato  perfuafo  del- 
0^  la  fedeltà  de’  Popoli  di  Terra  del  Comune  , 

e ch’egli  avelie  approvato,  e confermato 
il  loro  Statuto  , fe  ne  tornarono  in  Corlica  unitamente 
con  Rinucqio  eli  Leca'i  e con  Battijìa  di  Amelia  , che  il 
Duca  mandava  nell’ Ifola  nuovo  Governatore  ' , 

richiamando  da  quell’  ufTicio  Giannantonio  Cotta  ; accioc- 
ché coftui  non  folle  caufa  di  nuovi  difturbi  coi  Corfi . En- 
trato dunque  Battijia  di  Amelia  nel  governo  di  Corlica 
egli  fi  regolava  in  tutto  fecondo  i configli  di  Rinuccio  di 
Leca  , il  quale  non  folo  avea  conclufo  la  pace  col  Duca  di 
Milano  , ma  ancora  era  fiato  da  lui  penfionato  . Perlochè 
il  V.  Duca  alla  di  lui  perfuafione  defiinò  i CommilTarj  , 
che  doveano  andare  in  giro  a rifeuoter  la  taglia  . Ma  il  Vi- 
cario de’  Popoli , udito  cotal  ordine  fi  appofe  gagliarda- 
mente  , con  far  intendere  al  V.  Duca  che  prima  di  rifeuo- 
ter la  taglia  fi  doveva  pacificare  la  Corfica  . Si  trovava 
effettivamente  la  Corfica  in  quel  tempo  fommamente  agi- 
tata per  un  gran  numero  d’inimicizie,  che  gli  erano  nate 
in  feno  dopo  la  guerra  de’  Cinarchefi  contro  il  V.  Duca 
Giannantonio  Co«a  .Imperciocché  fra  i due  partiti  forma- 
tifi  allora  tré  i Corfi  , uno  in  favore  de’  Leca,  e l’altro  del 
V.  Duca  , fe  bene  pel  timore  del  Vicario  de’  Popoli  fi  fof- 
oendeffero  le  ofiiliti  ; nondimeno  reflò  fra  i partitanti 
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r odio  accefo  che  produfTe  tra  molte  famiglie  inimicizie 
rabbiofiflime  con  dello  fpargimento  di  fangue  . Nè  il  Go- 
verno Ducale  era  più  allora  in  iflato  di  porgervi  rimedio; 
poiché  nel  bollore  di  quella  guerra  egli  avea  quafi  intera- 
mente perduto  l’obbedienza  de’  Popoli , e nella  venuta  di 
Battijicì  di  Amelia  gli  Ufficiali  del  Duca  di  Milano  flavano 
tuttora  riftretti  nelle  Fortezza  . Ora  non  ottante  l’oppofi- 
zione  del  Vicario  de  Popoli , Batùfia  di  Amelia , che  mol- 
to confidava  nella  potenza  àiRinucclo  di  Leca  , volle  fpe- 
dire  i Commiffitrj  per  rifcuoter  la  taglia  . Il  Vicario  allora 
vedendo  che  il  Minittero  Ducale  niunacura  voleva  pren- 
derfi  di  dare  la  pace  alla  Corfica  , e far  celTare  tanta  effu- 
fione  di  fangue  , quafi  defiderafle  che  i Corfi  ttaflero  occu- 
pati nel  far  la  guerra , e fcannarfi  tra  loro  , per  averli  più 
foggetti  al  Governo  , irritato  forti  in  Campagna  • con 
gran  fcguito  di  gioventù,  e non  folo  impedì  la  rifcoflione 
della  taglia  ; ma  ancora  tenne  in  dietro  Rinucdo  di  Leca 
che  non  venilfe  colla  fua  gente  in  ajuto  del  V’Duca-  Do- 
po di  ciò  il  Vicario  , col  fuo  feguito  fcorrendo  per  tutti 
i Contadi,  e dapertutto  efaggerando  il  mal  governo  de’ 
Ducali , rimoffe  tutti  i popoli  di  Terra  del  Comune  dalla 
obbedienza  del  Duca  di  Milano  . Per  lo  che  tanto  Batti- 
fta  di  Amelia,  quanto  i di  lui  fubalterni  furono  cottretti 
a rinchiiiderfi  nuovamente  nelle  Fortezze  • 

II.  Dopo  che  il  Comune  di  Corfica  riprefe  le  redini^ 
del  governo,  intimò  la  Dieta  ; nella  quale  adunatili  i Ca- 
porali , i Podettà  , e i Padri  del  Comune  di  tutti  i Con- 
tadi , depofero  Sarnhucuccio  d’ Alando  , creduto  in  quel- 
le circoftanze  di  minore  attività  , ed  dettero  Giudicello 
da\Gaggio  * uomo  affai  più  riputato  nella  prudenza  civi-  , 
le  , e militare , cui  diedero  per  .compagno  Teramo  della 
Cafabianca  , e poi  Sicurano  del  Pruno  • Stabilirono  al- 
tresì buone  leggi , e varie  ordinanze  . Ma  con  tutto  ciò 
andando  innanzi , tutte  divennero  inefficaci  , e tutto  il 
buon  ordine  fi  guadò  per  l’ intrighi , e diverfi  fini  de’ Ca- 
porali . Qui  cella  la  Storia  di  Giovanni  della  Groffa  ; che 
. li  per 
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per  lo  fpazio  di  quarant’  anni  ha  narrato  le  cofe  dì  Cor- 
lica,  accadute  per  lo  più  fotto  gli  occhi  fuoi  , con  efat- 
tezza,  e verità  . Cosi  folle  flato  più  canto  di  non  inol- 
trarfi  a fcrivere  delle  cofe  lontaniflime  dalla  fua  età  , delle 
quali  egli  flelTo  confefsa  di  non  aver  avuto  alcuno  antico 
Storico  per  guida  .•  Vedremo  da  qui  innanzi  ciò  che  de- 
gli avvenimenti  di  Corfica  , fucceduti  nel  fuo  tempo  , 
fcrive  Pier  Antonio  Monteggiani  , la  di  cui  Cronichetta, 
che  da  queflo  tempo  fi  flende  fino  alfanno  1525.  dal  Filip- 
pini è fiata  parimente  inferita  nella  fua  floria  . Sul  prin- 
E.CI47I-  cipio  di  Marzo  deiran.1471.  Galea-^i;o  Maria  Sforma  Duca 
di  Milano  , colla  Duchell'a  Bona  diSavoja  fua  Conforie 
1 pompa  un  viaggio  a Fiorenza  , c poi  a Pila  * 

ift^di Fur^c'**'  *'*csvuto  in  ambedue  i luoghi  con  incredibile  magnificen- 
za , e trattalo  con  fefle  , e fontuofi  regali  . PaiTato  pofcia 
a Genova  , quivi  parimente  fu  accolto  con  tutti  i fegni  di 
3ìgcS"a«'  > c fuperbamente  regalato  Ma  o che  parcife  al 

ci.LT.tj.R.r.11.  Duca  di  non  efigger  da  i Genovefi  quelli  atti  di  oli'equio 
che  convenivano  a Sudditi  verfo  il  loro  Prencipe  : O che 
i regali  non  corrifpondelfero  al  loro  dovere  , 0 almeno  al- 
la di  lui  efpcttazione  , egli  fe  ne  parti  improvifamente  do- 
po tre  giorni  , moflrando  con  quei  Cittadini  poco  gradi- 
mento , e dopo  tornato  a Milano  fece  accrefcere  le  forti- 
ficazioni al  Caflelletto  . 

tCMTi.  qualche  tempo  il  buon  ordine  , flabilito 

dalla  Dieta  de’Corfi  nell’anno  1470.  Ma  finalmente  ad  on- 
ta dell’  attività  di  CìudiccUo  da  Gaggio  , e delle  ottime  leg- 
gi allora  fiabilite  fi  ritornò  all’  inconvenienti  di  prima  , 
e tutto  venne  a turbarfi  , per  i diverfi  partiti  , che  regna- 
vano tra’Corfi  , i quali  per  lo  più  erano  accrefciuti  , e 
fortificati  con  parentele,  con  aderenze,  e con  leghe  di 
molte  famiglie,  che  unite  infieme  fuperavano  di  molto  la 
forza  del  Governo  , e rendevano  le  leggi  inefficaci  ; con- 
ciofiache  le  leggi  difarmate  , fiano  come  le  tele  de’  Ragni , 
le  quali  non  prendono  altro  che  Mofche  ; cosi  le  leggi,  fe 
non  fono  foflenute  da  una  forza  armata  , baflante  a farle 
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rifpettare  , ordinariamente  non  obbligano  fe  non  I mife- 
rabili  . Per  le  quali  cofe  il  Comune  venuto  nuovamente 
a confulta  creò  Vicario  Carlo  da  Cafta  , uno  de’  Caporali 
più  potenti , e più  riputati  ‘ il  quale  , ufcito  in  Campagna 
con  molta  Comitiva  , intimò  con  pubblici  editti  lafua  ve- 
nuta in  Biguglia  concorfero  effettivamente , com’  era  folito , 
nel  tempo  deffinato,  molti  Signori, Podeilà,  Padri  del  Co- 
mune, e’ tutti  quelli , che  in  qualche  maniera  figuravano 
in  Corlica  . Ma  nel  giorno  medefimo  che  Carlo  da  Cafia 
avea  ordinato  di  fare  lafua  veduta  in  Biguglia  , la  fazione 
contraria  andò  a farne  un’  altraal  Tintoraggio  , luogo  poco 
dinante  da  Biguglia,  egualmente  numerofa  di  Signori,  di 
Comuni,  e di  altre  perfone  qualificate.  Si  contarono  in 
ogn’una  delle  due  parti  quattrocento  Cavalli  , e mille  Uo- 
mini armati  di  Scudo,  oltre  un  gran  numero  dì  altri  ar- 
mati in  altre  maniere.  Onde  in  un  concorfo  cotanto  nu- 
merofo  di  perfone  difiinte , 11  temeva  che  in  quel  giorno 
doveffe  fuccedere  un  eccidio  memorando  per  la  Corfica  . 
Ma  perchè  in  ogn’  una  delle  due  parti  vi  erano  uomini 
amanti  della  pace  , molti  di  quelli  venuti  a parlamento  , e 
interponili  coi  Capi  dell’  una,  e dell’  altra  parte  , otten- 
nero che  ambedue  le  adunanze  li  fcioglieffero  fenza  venire 
all’  Armi . Ma  intanto  l’ amminiftrazione  del  governo  de’ 
Popoli  rellò  incagliata  , e confufa  . In  quelle  circoHanze  i 
Popoli  di  Terra  del  Comune,  Tempre  amanti  del  buon 
ordine  , e del  decoro  della  loro  patria  ; benché  per  lo  più 
ingannati  dall’  avarizia  , e ambizione  di  quei , che  eglino 
inalzavano  al  grado  di  loro  Capi , li  radunarono  di  belnovo 
nelle  folite  forme , e vedendo  che  di  qua  da  Monti  le  va- 
rie fazioni  non  lafciavano  luogo  onde  llabilire  il  buon 
ordine,  chiamarono  al  governo  Vinciguerra  della  Rocca 
figlio  del  Conte  Po/o,  perfonaggio,  in  cui  fi  univano  le 
doti  dell’  Animo,  colla  chiarezza  del  Sangue,  e leaffegna- 
rono  un  conveniente  fiipendio  . Venuto  dunque  nella 
Terra  del  Comune  Vinciguerra  della  Rocca  , fu  con  gran- 
ide  onore  ricevuto  dai  Comuni , dai,  Caporali , e dai 
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Popoli  . Ond’  egli  pareggiando  per  ogni  Contado , ob- 
bligava coloro  , che  aveano  inimicizie  , a pacificarli  ; e 
contro  alcuni  fediziofi  fece  efeguire  rigorofa  giuflizia  : L* 
qual  cofa  piacque  molto  a tutti  quelli,  che  amavano  1« 
f>ace  . Ma  alcuni  Caporali , avvezzi  a pefcar  nel  torbido  ; 
poco  contenti  di  quel  Comando  alToluto  , inviarono  fegre- 
tamente  Uomini  a Carlo  della  Rocca  , pregandolo  a voler 
richiamare  il  di  lui  Fratello,  c non  pernaettere  eh’  eglino 
folfero  da  lui  opprefli  . Car/o  fcrilfe  al  fuo  fratello  che  per 
rilevanti  motivi  egli  dovelfe  tornare  a Cala;  e Vinciguerra 
obbedì . 

IV.  Trovandoli  delufi  ancora  ir»  quella  elezione  ì 
Popoli  di  Terra  del  Comune  fi  rivoltarono  a Colombano 
della  Rocca  figlio  di  Giudice  , il  quale  era  Uomo  pruden- 
te , valorofo  , e di  una  naturale  fecondia  dotato  (n)  . 
Venuto  dunque  Colombano  con  foli  cento  Uomini  di  qua 
da  Monti , pafsò  a dirittura  alla  Venzolafca  di  Cafinca  , 
dove  regnava  da  gran  tempo  una  fiera  nemicizia  , ed  ivi 
avendone  fatto  prendere  alcuni  de  più  colpevoli  di  una 
parte,  e dell’  altra,  li  fece  fubito  impiccare  . Gli  altri , 
atterriti  da  quel  rigore  , noti  tardarono  a far  la  pace  tra 
loro  . Rinforzato  pofeia  egli  con  altri  armati  , venuti  da 
tutti  i Contadi  fiotto  il  di  lui  comando  , andò  girando  per 
quei  luoghi , dov’erano  inimicizie  dichiarate  , e tutti  co- 
loro , ammaeftrati  dall’  efempio  della  Venzolafca,  al  di 
lui  arrivo  deponevano  le  armi  , e abbracciavano  i loro 
Nemici , Querelatifi  alcuni  di  elfere  flati  aggravati  da  un 
Caporale  , Colombano  obbligollo  a reflituire  il  mal  tolto  , 
c fi  dichiarò  che  la  prepotenza  ufiata  da  i Caporali  fiopra  i 
Corfi  non  gli  piaceva  . Da  ciò  i Caporali  entrarono  ira 
lòfpetto  che  Colombano  volelfe  un  giorno  abbafiarela  loro 
autorità  . Per  ciò  venuti  a parlamento  fra  loro  determina- 
rono di  mandare  Paganuccio  di  Mali  a a Carlo  della  Rocca 
fuo  cognato  , acciòcche  gli  facefl'e  conoficere  elfere  di  lui 
intereffe  1’  opporli  preflo  all’  ingradimento  di  Colombano. 
Carlo  ingelofuo  versunente  di  Colombano  determinò  di. 
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togliergli  il  governo  di  Terra  del  Comune,  e fenza  per- 
der tempo  pafsò  tutto  in  ordine  , fi  mife  in  marcia  con  un 
buon  corpo  di  Cavalleria  , e numero  rifpettabile  di 
fanteria  . Giunto  Carlo  nella  Pieve  di  Serra  fpedl  lettere 
circolari  per  tutti  i diftretti,  ordinando  a tutti  i Signori, 
Caporali,  e Comuni  fpecialmente  a quelli,  che  erano 
còn  Colombano  , che  fotto  graviffime  pene  doveffero 
prefentarfi  avanti  la  fuaperfona,  Refìò  (ox^tq{o  Colombano 
al  fentire  la  molfa  di  Carlo  ; però  fenza  fmarrirfi  determi^ 
nò  di  venire  con  effo  lui  al  combattimento  ; e a tal  fine 
daCafmea  pafsò  in  Marufaglia  . Ma  nella  notte  feguente 
tutti  i Caporali  col  loro  feguito,  e tutti  i Corfi  qualificati, 
che  fi  trovavano  prelfo  di  lui  , fe  ne  partirono  fegreta- 
mente  e palfarono  al  (^ampo  di  Carlo  . Onde  Colombano 
vedendofi  abbandonato  pieno  di  fdegno  fe  ne  tornò  al  fuo 
Cafiello . 

V.  Redato  fenza  competitore  Carlo  delta  Rocca 
molfe  con  gran  feguito  , e palfato  in  Nebbio  credette  di 
forprendere  Carlo  da  Cafta  , il  quale  avèa  qualche  paren- 
tela con  Colombano  . ' Ma  ritiratofi  il  Cnfia  nella  Fortez-  x Filippini 
za  di  San  Fiorenzo,  prefidiata  da  i Ducali,  Carlo  della 
Rocca  fece  dare  il  guado  a tutti  i di  lui  beni.  Palfato  po^ 
fcia  in  Bologna  , dedinò  Guglielmo  di  Santantonìo  , e Nati- 
^ilao  della  Corbara,  due  uomini  di  molto  credito  , col 
titolo  di  Capitani , acciocché  tenelTero  quella  Provincia 
in  dovere  . Finalmente  egli  ordinò  che  fi  dovelfe  tener  la 
Banca  nella  Venzolafca  di  Cafinca , ad  elelfe  per  Vicario 
Generale  Vinciguerra  fuo  fratello  , che  poco  fa  vedem- 
mo Vicario  eletto  da  i Popoli , affinchè  rendeffe  ragione 
a tutti  i Corfi  di  Terra  del  Comune  . Ed  egli  fu  intitolato 
Carlo  della  Rocca  difenfore  de  Popoli  della  Corfica  . In  quel 
tempo  era  nata  difcordia  tra  Rinuccio  di  Leca  , figlio,  che 
fu  di  Giocante,  e Giovanpaolo  di  Leca  , figlio  ,di  Riftoruc- 
eh  , per  lo  fpartimento  de  loro  dati  paterni . A Rinuccio 
era  toccata  Cinarca  con  tutti  i luoghi  di  quel  Contado:  A 
Giovanpaolo  era  toccato  il  Cadelio  di  Leca  r colla  Città , 
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e tutti  i luoghi  del  Contado  di  Vico  . Ma  quello  Signore, 
vedeva  Carlo  della  Rocca  fuo  emulo  armato,  e refo  allora 
più  potente,  per  il  feguito  de  Popoli  di  Terra  del.Comune; 
neppure  poteva  fidaiTi  Rinunccìo  di  Leca  , il  quale  era 
figlio  di  una  forella  di  Carlo;  perciò  volendo  trovarfiforte 
onde  poter  airoccoreuza  refpinger  le  forza  colla  forza,  fi 
appropriò  lo  fiato  di  Niolo  , le  cui  Caflelle  abbondano  di 
Vomini  bellicofi  , coi  Forti  di  Sia , e di  Monte  Sanninco. 
Nè  di  quei  luoghi  Rinunccio  potè  mai  ottenere  o la  fua 
porzione  , o il  compenzo.  La  onde  per  cotal  diferenza  i 
due  Cugini  vennero  tràloro  ad  aperta  rottura  . Nondime- 
no Rinuccio  , vedendo  di  non  aver  forze  baflanii  da  con- 
trariar con  Ciovanpnolo  , fi  ritirò  prelTo  di  Carlo  della 
Rocca  fuo  Zio  ^ Continuava  allora  Carlo  a governare 
pacificamente , e con  giufiizia  i Popoli  di  Terra  del  Comu- 
ne . Ma  verfo  i Figli  di  Luciano  da  Cafta , e Pietro  della 
Cafabianca  egli  non  avea  ufato  la  dovuta  equità  : Anzi 
mofiratofi  loro  Nemico,  avea  procuralo  di  abbalfarli  . 
Ora  cofioro  fapendo  1’  antica  emulazione  , e legare  conti- 
nue : che  erano  fiate  fra  le  due  Cafe  di  Leca  t e della  Roc- 
ca , fcrifsero  a Giovampaolo  di  Leca  pregandolo  infiantc- 
mente  eh’  ei  voleffe  mover  la  guerra  a Carlo  della  Rocca, 
nel  qual  cafo  eglino  promettevano  di  unirfi  a lui  con  un 
groli'o  partito  , afiicurandolo  che  nel  combattimento  ac- 
correrebbero ambedue, e attaccatadi  fianco  l’armata  di  Car- 
lo la  ftringerebbero  talmente  che  gli  darebbero  la  vittoria 
in  pugno  . Ciovanpaolo  , che  teneva  per  certo  di  dover 
elfere  pretto  alTalito  da  Carlo  , e da  Rinuccio  , accettò 
l’invito  , e colla  maggior  celerità  mife  all’ordine  molta 
gente  a piedi , e a cavallo  . Oltre  di  che  fi  uni  con  lui  per 
quell’  imprefa  Lodovico  della  Rocca  , uojmo  di  valore , 
che  da  Carlo  era  fiato  ingiuriofamente  fcacciato  . Con 
tutto  quel  feguito  Ciovanpaolo  di  Leca  pafsò  nel  Nobbio  . 
Quivi  unitoli  parimente  col  partito  de’  figli  di  Luciano  da 
Cnyfa , s’incarnino  per  incontrare  Cnr/o  della  Rocca . Per 
avventura  in  quel  tempo  Carlo  fi  trovava  in  Cafiellare 
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afTalito  dalFa  febbre  ; Ciò  però  non  ofiante  , intefa  la 
venuta  di  Giovanpaolo  di  Leca  t egli  mandò  Rinuccio  y e 
Vinciguerra  con  tutta  la  fua  armata  ad  incontrarlo  , c fot- 
to  il  Borgo  di  Mariana  le  due  armate , venute  a fronte 
fì  attaccarono  con  egual  calore . La  battaglia  fu  fanguinofa, 
e per  qualcliè  tempo  fi  mantenne  in  dubbio  ; ma  nel  fine 
Ghvanpaolo  fu  coftretto  a ritirarli  , tanto  perchè  ferito 
a morte  Giovanni  da  Caftcìy  mancò  ilcoragio  in  tutti  i fuoi, 
quanto  ancora  perchè  PietroòtWi  Cafabianca  non  interven- 
ne al  combattimento  , come  avea  promcffo. 

VI.  Contento  al  maggior  fegno  Carlo  della  Rocca  , 
per  la  vitottia  riportata  , fi  propol'e  di  andare  innanzi  , e 
racoglierne  altri  frutti  . Per  ciò,  guarito  appena  dalla  feb- 
bre fi  mife  alla  tefia  della  fua  armata,  e pallaio  nella  Signo- 
ria di  Leca  , mife  a facco  tutti  quei  luoghi  ; fenza  che 
Giovanpaolo  potelTe  fargli  alcuna  oppofizione  , il  quale 
elTendo  inferiore  di  forze,  fe  ne  flava  chiufo  nella  Fortez- 
za'.- Laonde  Carlo  poiché  in  tal  modo  ebbe  umiliato  il  fuo 
emulo  , fe  ne  andò  per  qualche  giorno  nel  fuo  Stato  della 
Rocca  ove  prima  di  ritornare  in  Terra  del  Comune  flabi- 
11  la  compra  di  Cinarca  , vendutagli  à&'Rìnuccio  \di  Leca 
per  mille  e duecento  cinquanta  Scudi  , vi  pofe  un  grofso 
prefidio  , ben  fornito  di  ogni  forte  di  vittovaglia  . Con 
queU’acquifto  Carlo  della  Rocca  pretefe  di  aver  pofto  fotto 
il  giogo  Giovanpaolo  di  Leca;  e da  quel  momento  egli  fi 
tenne  in  pugno  di  dover  arivare  a fpogliarlo  de’  fuoi  fiati. 
In  quefta  determinazione  tornato  in  Terra  del  Comune 
attefe  a rinforzar  1’  armata  con  nuove  leve.  Intanto  prima 
di  andare  addolfo  a Giovanpaolo  di  Leca  egli  filmò  necef- 
fario  di  afiicurarfi  di  Colombano  della  Rocca,  Per  ciò  fin- 
gendo d’introdurre  trattato  di  concordia,  gli  fece  infinua- 
re  che  fe  voleva  aftenerfi  di  più  moleftare  Carlo  , egli  lo 
accoglierebbe  per  amico  , e fi  unirebbe  con.  elTo  lui  . 
Colombano  , che  fi  conofceva  inferiore  di  forze  a Carlo, 
accettò  1’  invito  , e venuto  di  quà  da  monti  nella  Venzo- 
iafca  fù  con  tutte  le  folenità  effettualo  1’  accordo . Ma 
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ritiratofi  Colombano  nella  Cafa  del  fuo  alloggio  , Carlo  di 
notte  tempo  , fenzafarfene  alcuno  fcrupolo  , lofece  pren- 
dere , e incatenato  lo  fece  chiudere  nella  Torre  di  Luco  . 
Aflicuratolì  in  quel  modo  óàColombano  egli  marciò  di  la  da 
Monti  per  dar  compimento  al  fuo  difegno.MaG/ouanjJao/o 
tlzLeca,  che  pur  troppo  conofccva  qual  vantaggio  nella 
compra  di  Cinarca  Carlo  avelie  acquillato  fopra  di  lui , lì 
accordò  con  Rìnuccìodì  Leon,  e gli  diede  il  danaro , accioc- 
ché poteffe  improntarlo  , per  riavere  il  fuo  Caftello  di 
Cianarca.  Rhiuccìo  riflettendo  feriamente  ai  comuni  inte- 
redì  di  fua  Cafa  , lì  unì  volentieri  in  lega  ofi'enfiva  , e 
difenliva  con  Giovanpaolo  . Giunto  dunque  Carlo  della 
Rocca  in  Leca  credendo  di  avere  in  fuo  favore  Rinuccio , 
trovò  con  molto  fuo  difpiacere  eh’  egli  riunitofi  con 
Giovanpaolo  avea  rivolte  le  fue  armi  contro  di  elio  Car- 
lo . In  quelle  circoftanze  , dando  egli  irrefoluto  , e in- 
certo di  quello  , che  dovelle  fare  , gli  fu  portata  la  nuo- 
va che  Colombano  della  Rocca  , avuto  il  modo  di  for- 
tire  dalla  fua  Torre,  c rimetterfi  in  libertà,  era  fortito 
in  campagna  , con  molti  de’  fuoi , contro  di  elio.  Allora 
Carlo  , poiché  vide  mancare  le  fperanze  , e crefccre  i 
Nemici,  mutò  parere  . Abbandonata  la  madìma  di  con- 
quidare,  e la  cura  di  accudire  al  governo  di  Terra  del 
Comune,  credette  il  più  fano  configlio  eiTer  quello  di 
tornarfene  a Cafa  , per  idare  alla  difefa  de  fuoi  dati . 
Quindi  richiamato  Vinciguera  fuo  fratello  che  dava  alla 
Venzolafca  per  Vicario  de’  Popoli  attefe  a prepararli  alla 
difefa.  Frattanto di  Leca  fece  intendere  eh’ 
ei  volelle  riprendere  il  fuo  danaro,  e redituigli  Cinarca  . 
E ricufando  Carlo  , i due  Cugini  pallati  colle  loro  forze 
unite  fotto  quel  Cadello  già  erano  in  procinto  di  prender- 
lo , quando  Carlo  penfando  meglio  , riprefe  il  danaro  , 
e redituì  Cinarca  . 

VII.  Intanto  i Cord  , per  la  ritirata  di  Carlo  rimali 
nuovamente  fenza  Governatore  , fi  trovavano  agitati  , e 
confuli  fenza  faperpiù  a qual  parte  rivoltarli  per  rinvenire 
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cfii  avelTe  da  render  ragione  ai  Popoli,  e tenere  in  dovere 
i difcoli  ; giacche  gli  Ufficiali  del  Duca  di  Milano  non 
s’intromettevano  in  cofa  alcuna  , e folo  attendevano  a 
guardar  la  Fortezza  ‘ ; i Cinarchefi  erano  tutti  in  guer- 
ra tra  loro  ; e in  Terra  del  Comune  le  contrarie  fazioni 
turbavano  ogni  buon  ordine  ; che  fi  (labiliva  . Stando 
dunque  le  cofedi  Corfica  in  quella  fituazione  , accadde  in 
Milano  un  tragico  avvenimento  , che  fù  caufa  di  nuove 
rcvoluzioni  , e calamità  . Per  motivi  particolari  con- 
giurarono contro  la  Vita  di  Galea-^^o  Maria  Sfonda  duca  di 
Milano  Giannanclrea  Lampugnano  , Girolamo  Olgìnto  , e 
Carlo  Vifcoiìte  Nobili  Milanefi  , e nel  giorno  26.  di 
Decembrc  , effendofi  portato  quel  Prencipe  alla  Bafilica 
di  S.  Stefano,  in  mezzo  alla  fua  fioritilfima  Corte  con 
più  ferite  Io  lìefero  morto  a terra  *.  Pagarono  però  cofto- 
ro  la  dovuta  pena  del  loro  atroce  delitto  . Lampugnano 
nell’  atto  di  fuggire  fu  uccifo  . Gli  altri  due  trovarono 
fcampo  di  poter  ufcire  dalla  Chiefa  , e nafcofi  ; ma  fco- 
pcrti  furono  prefi  , e fquartati  vivi.  Fù  fubito  proclamato 
Duca  di  Milano  Gian  Galea^o  Sfonda  figlio  primogenito 
del  morto  Duca  , in  età  di  otto  anni , il  quale  non  elfendo 
ancora  capace  di  governare  i fuoi  fiati  , fù  pollo  fotte  la 
tutela,  e Reggenza  della  Vedova  Duchefla  Bona  fua 
Madre  ; fenza  contrailo  de’  Sforzafehi  Zi;  del  giovanetto 
Duca . 

Vili.  In  quelle  Critiche  circofianze  della  Corte  di 
Milano  i Genovefi  , che  al  folito  erano  fianchi  di  quel 
governo,  fi  follevarono  * . Matteo  del  Fiefeo  , che  per 
varj  danni  ricevuti  dal  Duca  Galeag^o  Maria  nutriva 
un’  odio  grande  contro  la  Cafa  Sforza  , coll’  intelligenza 
di  var;  Cittadini  nel  di  16.  di  Marzo  ♦ entrò  di  notte  in 
Genova  , accompagnato  da  molta  gente  gridando  libertà  . 
Tutto  il  Popolo  fi  mife  in  arme,  e per  far  crefeere  la  rivol- 
ta fecero  tornare  in  Città  i Fregoli . Ma  il  Caftelletto  , che 
fiava  in  mano  del  Duca  di  Milano  con  groflb  prefidio 
incominciò  coll’  artiglieria  a tormentar  gli  edilìc;  ; e la 
' ^ Tom.ll.  K k Du- 
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DiichelTa  Reggente  all’  avvifo  della  ribellione  di  Geno\'à 
fpedi  (abito  colà  dodici  mila  uomini  fotto  il  comando  di 
Roberto  da  Sanfeverìno  , Capitano  di  gran  credito  , coll' 
alTirtenza  di  Lodovico  il  Moro,',  e Ottaviano  Zij  de!  piccolo 
Duca,  in  compagnia  de’  quali  fu  fpedito  ancoTH  Profpero 
Adorno  , che  fi  trovava  confinato  in  Milano.  In  effetto  la 
prefenza  , e la  buona  maniera  dell’  Adorno  fervi  mirabil- 
mente a calmare  gli  fpiriti  tumultuanti  di  quel  Popolo  ; 
cosi  che  introdottoli  trattato  di  pace  , nell’ ultimo  gior- 
no di  Aprile  Genova  tornò  fotto  il  dominio  del  Duca  di 
Milano  , e nel  di  y.  di  Maggio  prefìò  nuovamente  il 
giuramento  di  fedeltà  . Reflò  poi  in  Genova  per  Gover- 
natore a nome  del  Duca  di  Milano  lo  fteffo  Profpero 
Adorno  , fe  con  favio  configlio  , lo  vedremo  fra  poco  . 

IX.  In  quel  tempo  trovandoli  la  Reggenza  di  Milano 
agitata  , e diftratta  , non  folo  per  la  guerra  minacciatale 
dal  Re  di  Napoli  , con  altri  Prencipi  d’Italia  , e per  la  ri- 
volta di  alcune  Città  fuddite  ; ma  ancora  più  per  le  diffen- 
fioni  domeftiche  ; poiché  gli  Zi;  del  piccolo  Duca  machi- 
navanodi  ufurparglilo  fiato:  Tommafmo  da  Campofregofo, 
che  avea  fempre  il  penfiero  rivolto  alla  Corfica  , vuoile 
profittare  di  quell’  occafione  per  ritornare  nella  Signoria 
dell’  Ifola.  Veniva  egli  incoraggito  a queir  iinprefa  dalla 
fperanza  di  effere  ben  ricevuto  da  Corfi  , fondata  fulla 
notizia,  che  avea  della  confufione,  in  cui  fi  trovavano 
quei  Popoli  , per  mancanza  di  Governatore  ; e dell’ effer 
egli  congiunto  di  fanguecon  molte  Nobili  famiglie  Corfe.* 
Con  tal  fiducia  Tornmafino  nel  principio  di  Luglio  dell’ 
anno  1477-  pafsò  in  Corfica  con  qualche  ceininajo  di 
Fanti  , e sbarcato  nel  Capocorfo  venne  a Belgodere  di 
Bagnaja  , dove  diede  parte  a tutti  i Signori , Caporali  , 
Communi,  e Popoli  di  Corfica  del  fuo  arivo  , dicendo 
loro  che  1’  amore  grande , che  da  lungo  tempo  egli  porta- 
va ai  Corfi  , Io  avea  mollo  a voler  effere  con  loro  , A tale 
avvifo  dunque  i Popoli  di  Terra  del  Comune  , contenti 
della  venuta  di  Tommafino  eh’  eglino  credevano  capace  di 
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effer  loro  clifenfore  , concorfero  in  gran  numero  a ricever- 
lo ; e convenuti  di  confidargli  il  governo  , coi  foliti 
patti  gli  giurarono  fedeltà  . Cavalcando  pofcia  egli  con 
gran  Comitiva  perla  Corfica  . acciocché  tutti  perfonal- 
mente  lo  riconofcefTero , in  tutti  i luoghi  era  con  grande 
onore  riceuto  , e ricevea  gli  omaggi  . Giunto  però  in 
Omelfa  Tommofmo  ebbe  il  difiurbo  di  fentire  che  Cari» 
della  Rocca  era  fiato  uccifo  di  notte  nel  proprio  letto  , 
fenza  faperfi  fe  per  commifiìone  di  Colombano  ^ 0 della 
moglie  di  Giovanpaolo  dì  Lecci , la  quale  era  Sorella  de’  tre 
figli  di  Antonio  della  Rocca  , che  erano  fiati  uccifi  per 
ordine  di  Carlo-  Fino  da  Genova  Tomnmfino  avea  formato 
il  fuo  piano  di  collegarfi  con  Carlo  della  Rocca  ; ma  allora, 
vedendofi  mancato  1’ ajiuo  di  un  braccio  così  forte,  co- 
minciò a dubitare  di  poter  condurre  a buon  fine  l’ imprefa 
di  Corfica  . 

X.  Mentre  Tommofmo  da  Campofregofo  flava  in  Omef- 
fa  penfando  con  qnal  altro  di  quei  Magnati  poteffe  col- 
legarfi , per  efi'er  fcrtenuto  nell’  imprefa  di  Corfica,  ebbe 
r avvifo  che  nel  Pòrto  della  Bafiia  era  sbarcato  un  Corpo 
rifpettabile  di  armata , fiotto  il  comando  di  Ambrogino 
di  Lunglìignnno  , mandato  dalla  Ducheffa  Reggente  per 
difefa  deir  Ifola  . Tommofmo  a cotal  nuova  turbofi  oltre- 
modo ; nondimeno  , per  mofirarfi  uomo  di  coraggio  , 
parti  fubito  da  Omelia,  e fi  portò  in  Biguglia  accompagnato 
da  molta  Nobiltà  , col  feguito  de  fuoi  Soldati , rinforzati 
con  alquanti  Corfi  . Quivi  egli  attefe  a fortificarli  quanto 
fu  pofiibile  , con  animo  di  ftare  fulla  difefa  , e tirare 
innanzi  fin’  a tanto  che  accrcfciuto  di  forze  potelle  ar- 
rifchiare  una  battaglia  coi  Ducali  . Ma  Ambrogio  fenzi 
dargli  tempo  andò  fubito  a trovarlo  , e attaccatolo  dopo 
una  calorofa  Zuffa  lo  ruppe  , e lo  fece  prigione  ‘ dando  ‘ 
fubito  l’  ordine  che  fiotto  buona  guardia  folle  condotto 
nella  Fortezza  dalla  Bafiia.  Doppo  qnefio  fatto  non  cf- 
fendovi  più  chi  ardiffe  di  opporli  ai  Ducali  , Ambrogio 
ordinò  la  fua  veduta  nel  piano  detto  la  Canonica  di  Ma- 
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riana  . Volendo  però  egli  richiamare  i popoli  all’obbe- 
dienza con  tutta  la  dolcezza  fece  pubblicare  un  generai 
perdono  , e falvocondotto  per  tutti  quelli  , che  fi  erano 
inofirati  concrarj  . Vennero  per  ciò  tutti  i Caporali , e. 
Comuni  j ma  ninno  di  loro  fi  efpofe  a parlare  delle  cofe 
pubbliche  > come  era  il  folito  . Parlò  folamenre  Carlo  da 
Cajìa  , che  non  elfendofi  mai  fiaccato  dai  partito  Ducale  , 
era  molto  favorito  da  Ambrogino  , il  quale  fi  regolava  in 
tutto  fecondo  i configli  di  Carlo  . Ordinate  dunque  tutte 
le  cofe  , tanto  quelle  , che  appartenevano  ai  doveri  de’Po- 
poli  verfo  il  Duca  loro  Sovrano,  quanto  quelle,  che  fpet- 
tavano  ai  Minifiri  Ducali  per  il  governo  de’PopoIi  , of- 
fendo fui  fine  di  Agofio  Ambrogino  licenziò  1’  Adunanza, 
e fe  ne  tornò  nella  Bafiia;  dove  mancando  alla  fede  pub- 
blica fece  metter  prigione  Ciacopo  de  Gentili,  fignore  di 
Brando  , e Carlo  de  Gentili,  Signore  di  Nonza.  Carlofw 
mandato  con  Tommofino  da  Carnpofregofo  fopra  di  una 
Galea  a Genova  , e poi  a Milano  , e Gìacopo  fù  rilafciato 
con  ficurtà  di  tremila  feudi  che  frà  due  Mefi  ancor  egli  fi 
prefenterebbe  alla  Duchefla  Reggente  . Finalmente  Am- 
brogino , dopo  aver  deputato  un  Vicario  alla  Venzolafca, 
per  la  Banca  , pafsò  di  la  da  Monti  a fine  di  afiicuraifi  da 
quella  parte.  Quivi  venne  a convenzione  con  Giovanpaolo 
di  Leca  , che  in  quel  tempo  faceva  la  prima  figura  tra 
Cinarchefi  . Ambrogino  a nome  della  DuchelTa  di  Milano 
promife  a Giovanpaolo  un  Annua  penfione  , con  alcuni 
Ufficj,  da  poter  difiribuire  ai  fuoi  Amici , e Giovanpaolo 
fi  obbligò  di  mantenere  i Popoli  obbedienti  alla  Ducheffa 
Reggente,  e di  efiggerle  ogn’ Anno  a fue  fpefe  la  taglia 
per  tutta  la  Corfica  , e per  ficurezza  dei  trattato  gli  diede 
in  mano  la  Fortezza  di  Cinarca  , la  quale  apparteneva  a 
Rinuccio . 

XI.  Stette  la  Corfica  quieta  in  quel  modo  fotte  la  Reg- 
genza di  Milano  fino  a tanto  che  Genova  ribellofii  nuo- 
vamente da  quel  Duca  . Profpero  Adorno  , che  dalla  Du- 
cheffa Reggente  era  fiato  pofto  Governatore  di  Genova , 
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per  amor  della  patria  dimenticatofi  della  fua  fede  , venne 
in  trattato  con  Ferdinando  Re  di  Napoli  , inimico  della 
Cafa  Sforza  , di  far  ribellar  Genova  . Onde  non  sì  tofto 
egli  ebbe  ricevuto  il  Socorfo  di  alcune  Navi  armate  Napo- 
litano , che  moffe  il  Popolo  alla  rivolta.  ‘ Nel  giorno  25.  di  1 Ant  cai-cw. 
Giugno  poftefi  in  Arme  la  Città  di  Genova  obbligò  i Mi-  hiucot.ìlior.'iù 
lancft  a ritirarfi  nel  Calìelletto.  Per  avventura  in  quel  gior- 
no arrivò  in  Genova  il  Vefcovo  di  Como  , mandato  dalla 
DuchelTa  , la  quale  entrata  in  fofpctto  della  fede  étW  Ador- 
no , lo  deponeva  dal  comando  . Frattanto  i Genovefi 
chiamarono  da  Sanfcverino  r che  in  quel  tempo 

era  divenuto  inimico  della  Cotre  di  Milano-,  acciochò 
accudilfe  alla  difefa  di  Genova  nell’  alfalto  che  afpec- 
tavano  di  avere  dall’  Armata  Milanefe.  In  effetto  il  Sanfc- 
verino fece  varie  fortificazioni  fuori  di  Genova  ; ma  la 
fortificazione  più  efficace  fu  una  lettera  , eh’  egli  finfe 
fcritta  dalla  Duchella  Regente  al  Vefcovo  dr  Como,  e 
intercetta,  dalla  quale  appariva  che  fi  dovefife  permettere 
il  Sacco  di  Genova  ai  Soldati , c che  poi  fi  levarebbero  ai 
Cittadini  tutti  i loro  privilegi*:  Letta  quella  lettera  in 
pubblico  i Genovefi  diedero  talmente  nelle  furie  cheU'it"»:- 
avvicinatafi  pofeia  1’  armata  Milanefe , le  andarono  addolfo 
come  tanti  leoni  , e con  tale  impeto  la  caricarono  che  in 
poche  ore  la  mifero  in  rotta , e la  conflrinfero  a darfi 
alla  fuga  . 

XII.  Giunto  in  Milano  F avvifo  della  disfatta  deli’  Ar- 
mata, e dell’  impoflibilità  di  ripigliar  Genova,  quella 
Reggenza  prefe  la  rifoluzione  di  mandar  colà  Battifiino 
Fregofo  , e cedendo  ad  elfo  lui  le  Fortezze  aiutarlo  a di- 
venir Duce  ; come  fu  fatto  . Battifiino  Fregofo  andò  in 
Genova  , e trovata  la  dilfenfione  trà  i Capi  , ebbe  la 
maniera  di  cacciar  fuori  della  Città  Profpero  Adorno , 
e Roberto  da  Sanfeverino  e poi  di  farli  proclamar  Duce  * . 

In  quel  tempo  fi  trovava  in  Milano  Tommafino  da  Campo- 
fregofo  , mandatovi  prigioniere  dalla  Corfica  , come  ab- 
biamo veduto . Or  egli , fattofi  amico  di  Cecco  Simonetta^ 
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antico  Segretario  della  Cafa  Sforza  , e arbitro  di  quella 
Corte  , uomo  fcaltro  maneggioni  in, quelle  circoftanze 
per  ottenere  la  Corfica,  e venfimilmenie  anche 
Duce  di  Genov^a  avrà  interpofto  i fuoi  Uffic;  . Già  la 
DuchefTa  Reggente  era  perfuafa  dal  Simonetta  che  non 
avendo  potuto  ritener  Genova  , molto  meno  potrebbero 
ritener  la  Corfica  ; però  volendo  moftrarfi  graziofa  colla 
cala  Freg-q/i , fece  ZiTommafino  la  ceffione  della  Corfica* 
con  tutte  le  fue  preminenze,  dandogli  lettere  , e contra- 
fegni  per  i di  lei  Ufficiali,  acciocché  gli  confegnalfero  le 
Fortezze.  Non  fapiamo  però  con  quali  condizioni,  e patti 
Tommafino  ricevdfe  la  ceffione  della  Corfica  , foltanto  è 
cofa  certa  eh’  egli  in  vigore  di  quella  ceffione  tornò  nel- 
r Ifola  , in  compagnia  di  Gìacopo  e di  Carlo  de  Gentili  , 
che  dalla  Duclielfa  di  Milano  allora  furono  lafciati  in  liber- 
tà. 

XIII.  Poiché  Tommnfino  da  Campofregofo  fìi  ammelTo 
al  polTefTo  delle  Fortezze  , egli  mandò  lettere  per  tutta  la 
Corfica  , ordinando  ai  Signori  Caporali , e ai  Comuni  di 
tutti  i Popoli  d’  intervenire  a preflargli  ubbidienza  * . Cor- 
reva il  Mefe  di  Settembre  quando  tutti  quelli  , a quali 
apparteneva  fi  portarono  a rendere  omaggio  a Tommajìno', 
ed  egli  allora  intimò  la  fua  Veduta  in  Biguglia  , nella  quale 
mutò  tutti  gli  Ufficiali  della  Banca  , ordinando  che  quella 
fidovefTe  tenere  parte  nella  Venzolafca  , e parte  in  Bigu- 
glia . La  Banca  fi  nominava  il  Tribunale, dove  fi  giudicava- 
no tutte  le  Caufe  civili  e Criminali  . Allorché  Giacopo,  e 
Carlo  de  Gentili  furono  arreftati  , e mandati  prigionieri  a 
Milano  . Ambrogino  da  Lungliignano  dichiarandoli  deca- 
duti da  loro  Stati  , mife  al  poffelTo  di  quelli  Cnr/o  da  Cafta 
fuo  favorito  . Tommafmo  da  Campofregofo  , divenuto 
Signore  di  Corfica  , ordinò  che  il  Cajia  dovelfereflituire 
tutti  quei  luoghi  ai  loro  legittimi  padroni.  Ma  ricufando  il 
Calla  con  dire  di  efferne  (lato  legittimamente  inveflito  , 
Tommafmo  vi  adoperò  la  forza,  e dopo  averli  prefi  reflitul 
a Carlo  Nonza,  e Canari  ; e z Giacopo  confegnò  Brando  . 

Do- 
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Dopo  di  ciò  Toinmafmo  , aiicorcliò  fi  trovaire  pacifico  Si- 
gnore di  tutto  il  Comune  di  Corfica  ; nondimeno  vuoile 
maggiormente  foriificarfi  in  quel  dominio  mediante  l’ap* 
poggio  di  Ciovanpnolo  di  Ledi  > che  allora  era  il  Signore 
più  potente  , che  folfe  in  Corfica  . Convenuti  dunque 
entrambi  per  lettere  di  abboccarli  infieme  in  Balagna  , 
Tommafino  vi  andò  con  bella  comitiva  , e venuti  a parla- 
mento conclufero  tra  loro  una  convenzione  limile  in  tut- 
to a quella  che  Ciovanpaolo  avea  fiabilito  con  gli  Ufficiali 
del  Duca  di  Milano  , acciocché  la  convenrione  foire  più 
(labile  fi  congiunfero  in  parentela  con  reciprochi  Matri- 
moni . Tonvnafino  diede  una  fua  figlia  in  moglie  zRifto- 
ruccìo  di  Ledi  , figlio  di  Ciovanpnolo  , e Janas  da  Campo- 
frcgofo  figlio  di  Toinmafmo  fposò  una  figlia  di  Ciovanpaolo. 

Ora  con  tante  mifure  prefe  Tommofmo  , credendoli  affi- 
curato  nel  dominio  della  Corfica  , fece  fare  le  mura  di 
Terranova  della  Bafiia,dove  prima  di  quel  tempo  vi  era 
folo  il  Caftello  ; e nella  parte  della  Terravecchia  non  vi 
erano  fe  non  che  poche  cafe  * . Ma  la  licurezza,  che  Tom-  , p 
mafmo  fi  era  ideata  lo  trafportòfino  a fargli  perdere  la  mo- 
derazione , cosi  che  divenuto  tiranno  , e rapace  , fpo- 
gliava  la  povera  gente  , fenza  alcun  riguardo  . Giornal- 
mente egli  faceva  incarcerare  fiotto  mendicati  pretefli  or 
r uno  , or  l’altro  ; e tutti  coloro  dovevano  pofeia  col  da- 
naro ricomprarfi  la  libertà  , fe  pure  tali  cofe  non  erano 
dicerie  del  volgo  . Però  quel  che  più  gli  tirò  addolfo  la 
mormorazione , e l’ odio  univerfale  fu  il  vendere  , ch’egli 
faceva  della  giuftizia  . Ora  venute  le  cofe  a tal  difordine, 
fi  moife  un  gran  fufurro  per  tutta  la  Corfica  . Già  i Ca- 
porali efploravano  gli  animi  de’Corfi  , ed  era  imminente 
una  rivoluzione  , quando  Tommafino  da  Campofregofo  , 
accortofi  del  mal  tempo , prefe  la  rifoluzione  di  rirornar- 
fene  in  Genova  , e lafciare /anuj  di  lui  figlio  , col  titolo 
di  Conte  di  Corfica  , fiotto  l’affifienza  diAntonio  da  Mon- 
talto  . 

XI V.  Divenuto  Janus  da  Campofregofo  Conte  di  Cor- 
fica r 
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fica  , nel  principio  del  Tuo  Governo  egli  operò  con  irtna- 
nità  , e con  giuftizia  , che  è la  cofa  più  delicata  preffo  i 
Cori!  . Ma  coll’  andare  innanzi  , per  la  folita  rapacità 
de’Fregofi  , e forfè  ancora  per  l’incoftanza  degli  flefiS 
Corfi  Janus  divenne  odiofo  , come  il  fuo  genitore  . Ond’ 
egli , così  configliato  dagli  amici  , fe  ne  tornò  in  Geno- 
va ; lafciando  per  fuo  luogotenente  Marcellino  di  Parino- 
le , antico  familiare  di  Tommnfmo' . Colìui  parve  che 
avelfe  l’impegno  di  far  credere  che  i Fregoli  erano  fiati 
tant’oro  in  confronto  con  elfo  lui  ; perciocché  la  venali- 
tà , e ringiuflizia  furono  i due  poli  fu’i  quali  egli  menò 
il  fuo  governo  . Per  lo  che  mancata  l’obbedienza  ne’ Po- 
poli , crebbe  da  per  tutto  la  confufione  . In  quel  tempo 
Rìnuccio  eli  Lem  , effendo  nuovamente  in  rottura  conGio- 
vanpaolo  , di  lui  Cugino  , per  fua  ficurezza  le  ne  fiava  in 
Terra  del  Comune  prelfo  i fuoi  Nepoti  della  Cafabianca  . 
Or  egli  vedendo  la  confufione , in  cui  erano  ricaduti  i Po- 
poli, per  mancanza  di  governo,  introdulTe  un  trattalo 
con  Giacopo  Appiano  IV.  prencipe  di  Piombino  , per  con- 
fidargli la  Signoria  diCorfica.  Quel  Prencipe  gradì  molto 
l’onorato  impiego  , e dopo  aver  con  varj  meìli  efpiorato 
l’animo  de’Corli  mandò  in  Corfica  Gherardo  di  Montagna- 
na  fuo  Fratello  , ben  equipaggiato,  con  una  fioritillima 
Corte;  ma  con  foli  cento  Fanti  , perchè  affidato  airaffi- 
fienza  de’Corfi  * . Scefo  dunque  \\  Monta gnana  allaPor- 
raja  , fi  portò  ad  incontrarlo  Rìnuccio  dì  Leca  , con  una 
bella  comitiva  , e lo  conduffe  alla  Venzolafca  , dove  fi 
portarono  in  gran  numero  Caporali  , Comuni , ed  altri 
qualificati  fogt;etti  . Fu  pofeia  ordinata  la  di  lui  veduta  al 
Lago-benedetto  , ed  ivi  fu  rogato  il  Contratto  per  mano 
di  pubblico  Notato  , in  cui  Gherardo  dì  Montagnana  ob- 
bligoffi  di  difendere  i Corfi  dairopprefiìone  de’Tiranni  ; 
e i Corfi  gli  giurarono  fedeltà  , e lo  dichiararono  Conte 
di  Corfica  . Non  tardò  pofeia  il  nuovo  Conte  ad  incami- 
narfi  , col  feguito  de’Corfi  , per  renderli  padrone  delle 
Fortezze  , che  fiavano  tuttavia  in  mano  de’Fregofi  . Por- 
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tatofi' dunque  a-'Bigiiglia  quégli  abitanti  della  Terra  ,•  per- 
nOrt  ìnancaTe  al  loro  dovere  fi  oppófero  coll’  armi  ; ma 
ftringendola  il  Conte  , colla  gente  , che  avea  feco , la  pre- 
fe  , e'pochi  giorni  dopo  ebbe  ancora  la  Fortezza  . Pallato- 
pofcia  a S.  Fiorenzo  cinfe  di  afledio  quel  Forte  , e per  al- 
cuni giorni  gli  alfedianti  coi  difenfori  fecero  varie  fcara- 
mucce  ; ma  finalmente  quei  .del  prefidìo  avendo  perduto 
il  Borgo  , e mancando  di  viveri  vennero  a patti  che  fe 
nel  termine  di  un  mefe  non  erano  foccorfi- dai  Fregofi 
renderebbero  la  Fortezza  . Frattanto'  era  già  fcaduto  il 
tempo  concordato  , e tutto  era  difpofio  per  la  refa, quan- 
do fopravenhe  una  novità , che  cambiò  Interamente  lo 
fiato  delle  cofe  di  Corfica  ♦ Tommafino  da  Campofregofo 
avvifato  della  revoluzione  di  Corfica,  e dell’ inftallamento 
del  Conte  Gherardo  di  Monlagnarut  perdè  affatto  la  fpe- 
ranza  di  più  riavere  la  Corfica  ; e per  ciò  venuto  a trat- 
tato coi  Signori  del  Magifìrato  di  S.  Giorgio  gli  vendè  le 
fue  ragioni  fopra  quefi’Ifola  , colle  Fortezze  che  vi  avea. 

’ XV.  Entrata  la  Cafa  di  S.  Giorgio  nelle  ragioni  di 
Tonimnfino  da  Campofregofo'queìMsigì^rdito  incominciò  a 
mettere  in  ordine  i Soldati,  e le  Galee  , per  mandare  a 
prender  poffelfo  delle  Fortezze  e far'  valere  colla  forza  le 
ragioni  comprate  fopra  la  Corfica , Ma  frattanto  fpedl 
Cubito  nell’  Ifola  fopra  una  Galea  Francefco  Parmoglio  col 
titolo  di  Commilfario  , per  avvifare  i prefidj,’  e gli  Amici 
ùìTommafino  di  quanto- era  fucceduio  , acciocché  non 
faceffero  novità.  Era  già  per  ifpirare  il  tempo  accordato 
dal  Conte  Gherardo  al  prefidio  di  S.’  Fiorenzo  , quando 
■Francefco  Panmaglio  approdato  in  quel  Porto  fece  arrivare 
nelle  Mani  del  Comandante  del  prefidio  le  lettere  del  Magi^  . 

Arato  di  S. Giorgio,  con 'quelle  di  Tommafino  daCampnfre-  • 
gofo  .Pubblicatoci  dunque  che  in  vigore  di. quella  ceflione 
Ta  Corfica  era  paffata  Cotto  il  dominio  di  S.  Giorgio  la 
confegna  di  S.  Fiorenzo  refiò  CoCpefa  e tutre  le  coCe  ^ 

^mutarono  faccia  ; II  Conte  Gherardo  a cotal  novità  reftò 
•avvilito,  coiifiderando  che  non  avea  più  da  competere  con 
• TomJL  LI  un 
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un  privato,  ma  con  un  Magiftrato  d’ immenfe ricchezi«-*« 
che  teneva  gran  Flotte  in  Mare  , -e  ivea  foflenuto  la 
guerra  contro  Re  grandi . Perciò  , levato  1’  alTedio  fe  ne 
tornò  alla  Venzolafca  . Quivi  nondimeno,  animato,  da 
Rifiuccio  di  Leca , e da  vari  Caporali  , fi  lafciò  indurre  a 
tentare  la  Sorte  dell’  armi  . Ma  in  quelle  circollanze  il 
Gontefu  avvifato  che  Giovanpaolo  di  Luca  era  venuto  con 
gran  gente  in  favore  di  S.  Giorgio  , e già  fi  trovava  in  Ba- 
lagna  . Ond’  egli. a tale  avvifo  mandò  fubito  per  combat- 
terlo Rinuccio  di  Leca  , con  tutti  i Corfi  , che  avea  feco , 
H quale  palTando  per  le  cinque  Pievi  fece  leva  di  altra  gio- 
ventù , e giunto  pofcia  in  Balagna  , prelTo  S.  Antonino, 
incontratoli  con  Giovanpaolo  , e coraggiofamente  lo  pro- 
vocò a battaglia  . Il  combattimento  fu  calorofo  , ma  alfine 
Rinuccio  fa  rotto  : La  maggior  parte  de’Cotfi  , che  aveva 
feco  rimafero  prigionieri  , ed  egli  fu  cofìretto  a fuggire, 
e ritornarfene  felo  alla  Venzolafca  . Succedettero  cotc-fli 
fatti  nel  mefe  di  Agofto  dell’anno  1485.  Perfuafo  allora  il 
Conte  Gherardo  di  Montagnana  che  la  fortuna  fi  oppone- 
va apertamente  ai  Tuoi  difegni , determinò  di  abbandonar 
l’imprefa  , e ritornarfene  in  Piombino  , come  fece  , la- 
fciando  tutti  quei  Corfi  , che  aveano  abbracciato  il  fuo 
partito  affai  dolenti . Ma  al  contrario  Giovanpaolo  di  Leca 
molto  allegro  per  la  vittoria  riportata , pafsò  a S.  Fiorenzo 
a trovare  il  CommilTario  Genovefe,il  quale  lo  ricevè  con 
molta  diftinzione,  congraiulandofi  con  elfo  lui  della  felice 
Vittoria  . Conofcendo  pofcia  quanto  l’amicizia  fua  pote- 
va elfere  vantaggiofa  agl’ intereffi  di  S. Giorgio,  gli  pro- 
mife  in  nome  di  quelMagifirato  la  continuazione  di  quella 
penfione  , eh’  egli  aveva  dal  Duca  di  Milano  , e da  Tomr 
mafino  da  Campofregofo  , con  una  Scrivania  di  Banca  , da 
poterla  conferire  a chiunque  voleva  . 

XVI.  Nell’anno  di  cui  trattiamo  ancora  inGenovafuc- 
, p.Biz«i  Oc- cedevano  le  foliie  rivolutioni  di  governo  . Narrano  gli 
fiorici  ’,che  nel  giorno  25.  di  Novèmbre  il. Cardinal  Paolo 
^ostordiMi-  Pfegofo  ATCìsefeovo  di  Genova,  ritenne  prigione  in  una 
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ftanza  del  Palazzo  Arcivefcovile  Battifiino  Fregofo  > Duce 
di  quella  Repubblica  , il  quale  era  andato  a vifitarlo  , e 
minacciandolo  di  vita  lo  coftrinfe  a dargli  in  mano  le  For- 
tezze della  Città  : per  mezzo  delle  quali  egli  fi  fece  pro- 
clamar Duce.  Finalmente  il  Magiftrato  di  S.  Giorgio  man- 
dò in  Corfica  Matteo  del  Fiefco  , e folto  il  di  lui  comando 
fpedl  fettecento  Fanti  ‘ . Ma  il  Fiefco  avendo  trovati  li 
Corfi  quieti  , attefe  foltanto  unitamente  col  CommilTario 
a prender  polfelTo  delle  Fortezze  ; e dopo  chiamò  tutti  i 
Popoli  all’obbedienza  . I Corfi  , che  in  quel  tempo  non 
aveano  alcun’ altro  Capo,  il  quale  fi  opponefTe  , e che 
oltr’  a ciò  vedevano  Ciovanpaolo  di  Leca  dichiarato  in  fa- 
vore di  S.  Giorgio  , obbedirono  tutti , e fenza  alcuna  op- 
pofizione  o -difcrepanza  andarono  a preftare  nelle  di  lui 
mani  l’obbedienza  a S. Giorgio.  Reftato  il  CommilTario 
in  qualità  di  Governatore  di  Corfica  per  tredici  mefi  a ve- 
nire , il  Fiefco  fe  ne  ritornò  colla  Fanteria  in  Genova  . 
Fatto  dunque  Governatore  di  Corfica  Frnncefco  Panmo- 
oglio  ordinò  fubito  che  la  Banca  , cioè  il  Tribunale  della 
giudicatura  , dovelTc  tenerfi  nella  Venzolafca  , ove  defti- 
nò  il  Dottor  Criftofaro  Stradella  fuo  Uditore  per  rendere 
ragione  , ed  egli  intanto  mandò  per  l’Ifola  a rifcuoter  la 
taglia  . Finito  pofcia  il  tempo  del  governo  di  Francefco 
Panmoglio  venne  in  Corfica  Governatore  per  S.  Giorgio 
Alefandro  de  Negroni , il  quale  governò  pacificamente  ; 
ma  nel  fuo  tempo  per  l’Ifola  ci  fu  la  pelle, che  portò  molti 
al  fepolcro  . 

XVII.  Correndo  l’anno  1485.  trovandoli  il  dominio 
di  S.  Giorgio  interamente  fiabilito  nella  Corfica  gran  par- 
te de  Signori  Cinarchefi  andarono  in  Genova  a preftargli 
omaggio  , e da  quel  Magiftrato  riportarono  la  nuova  in- 
veftitura  , e conferma  de’ poftelTi  de’ loro  Stati,  come 
colla  dall’anneftb  diploma  conceduto  a Vìncentello  d'Iftrìa. 
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' Proteétores  Comperarum  S.  Georgei  Excelfi  ' 

Communìs  lanute . ’ 

Lo  nobile  , fidele  , & dilettilTimo  noftro  Domino  Vin- 
centello  de  Iftria  è comparfuto  davanti  da  Noi , dicendo, 
che  alias  mcccclxxxxvii.  die  xviii.  Mali  per  noftre  let- 
tere patente  fu  coufirmata  , e tattificata  la  Signoria  de 
Iftria  da  effe  D. Vincentello  in  omnibus  & per  omnia, 
come  fc  contiene  in  dette  Lettere  patenti  regiftrate  in  li 
Atti  del  qm.  Angelo  Joanni  de  Compiano  cune  Cancellie- 
re delle  Compere  , lo  tenor  delle  quali  de  verbo  ad  ver- 
bum  è quefto, 

Proteflores  &c.  Siando  venuto  a lo  confpctto  noftì  o 
Io  fidele  & dilettifimo  noftro  come  Figliolo  Dfio  Vin- 
centello da  Iftria,  &.  da  lui  habbiando  intefo  quello,  de 
che  Tempre  femo  fiati  certifiimi  , & per  experientia  de 
recente  veduto  della  fua  devorione  , e fede  verfo  de  noi , 
e dello  Stato  nofiro,  con  difpofizione  de  operare  , <5t  de 
exercitarfe  in  ogni  cofa  , la  quale  ne  fia  grata , & polla 
elfere  de  onor  noftro  , & dello  Stato  nofiro  della  Infula  di 
Corfica,  fenza  avere  altro  refpetto.fe  non  di  gratificarne, 
e fappiando  che  in  Io  Anno  de  mcccclxxxv.  a die  xxvi. 
de  Marzio  per  noi  furono  confirmate  tutte  le  Signorie  di 
quelli  Cinarchefi  , li  quali  erano  a quello  tempo  conligati 
in  noftro  fervizio  , e contra  li  nemici  dello  Stato  noftro 
della  Infula  di  Corfica,  come  da  ciò  appare  pubblica  Scrip- 
lura  de  mano  dello  Egregio  Angelo  Gio:  de  Compiano 
noftro  Cancellerò  fcripta  lo  Anno  fopradito.  Tra  lì  quali 
fi  conteneva  elfo  D.  Vincentello  , live  qm.  D.  Gelfucio 
fuo  Barba , & Gubernatore  della  fua’Signoria , effendo  elfo 
D. Vincentello  a quello  tempo  pupillo,  volendo  avere  de- 
bita correfpondentia  alla  ditta  fua  fincera  fede , & demon- 
firatione  dello  animo  noftro  verfo  elfo  p,. Vincentello  per 
virtù  & autorità  delle  prefenti  Lettere  noftre  patente  de 
novo  confermiamo  , e rattifìchiamo  la  ditta  noftra  confir- 
matione  lune  fatta , declarando  elfere  de  mente  noftra , che 
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la  Signoria  de  ipfo  D.Vincentolo  de  Iftria  fe  intenda  effe- 
re  confirmata  , & rattificata  per  noi,  e per  l’ officio  no- 
flro  come  principale  , & Signor  univerfale  della  ditta  In* 
fola  nollra  de  Corfica  , non  folameute  ad  ipfo  D.Vincen- 
tello  , ma  etiandio  alla  Sp.  D.  Bannina  fua  Conforte , & a 
Francefco  figliuolo  loro  primogenito  , e cosi  a tutti  gli  al- 
tri Figliuoli  legittimi  , i quali  fuccederanno  , ovvero  do- 
vranno fuccedere  de  raxione  in  la  d.  Signoria  , & loro  Di- 
fcendenti  in  perpetuo  , & in  Saecula  Saeculorum;  Et  hoc 
perfilienclo  lo  ditto  D.Vincentello  , ed  altri  fuoifoprano- 
minati  in  la  fidelità  a noi  promiffa&  jurata  = In  quorum 
Tedimonium  &c.  Data  die  xviiii.  Mai;  mcccclxxxxvii. 

Et  propterea  ad  abundantemcautellam  ne  harequefto 
vogliamo  approbare,  e confirmare  le  foprafcritte  noftre 
Lettre  patente  , & fe  bifogna  de  novo  confermare  la 
d.  Signoria  de  Iflria  in  omnibus  , per  omnia  , come  fi 
contiene  in  ditte  lettere  , comprefo  lo  loco  dello  Olmec- 
to , dello  quale  effo  D.  Vincentello  ha  avuto , & ha  la  pof- 
fefiìone  , così  come  loco  , <St  Signoria  fpeitante  ad  ipfo 
D.Vincentello  . Inclinati  alla  riquefta  de  effo  D.Vincen- 
tello , lo  quale  abbiamo  fempre  riconofeiuto  effere  bene, 
e fedelmente  comportato  verfo  de  noi  & Stato  nofiro  in 
queirinfula  , & maffime  in  le  Guerre  fi  fono  avute  con 
Rinutio  della  Rocha  ribello  , & inimico  dello  Stato  no- 
firo in  la  ditta  Infula  , & propterea  licer  intendiamo  non 
effer  di  neceffnà  quella  nollra  confirmatione  , e concef- 
fione',  tamen  ad  cautelam  per  virtù  ,<5t  autorità  delle  pre- 
fente  lettere  nollre  patente  de  novo  confermiamo, appro- 
bamo , e rattilichiamo  le  fopraferitte  nofire  lettere  paten- 
ti , e la  ditta  Signoria  de  Illria  de  effo  D.Vincentello  non 
folamente  allo  d.  D.Vincentello  ,ma  etiandio  alla  Signora 
Donna  Bannina  fua  Conforte  , & a Bernardino  loro  fi-  ' 
gliuolo  effendo  morto  Francefco  loro  figliuolo  nominato 
in  ditte  lettere  , e cosi  a tutti  li  altri  Figliuoli  legittimi  , 
e naturali , li  quali  fuccederanno  , ovvero  dovranno  fuc- 
cedere di  ragione  a detta  Signoria, & loro  Difcendenti  in 
, ' per- 
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perpetuo  , & in  faecula  faeculorum,  comprehenfo  lo  loco' 
dello  Olinetto  , e la  Signoria  de  ditto  loco  . Et  tutte  le 
preditte  cofe  fe  intendano  elFere  fatte, & avere  loco  ,per- 
ìifiendo  lo  ditto  D.Vincentello  ,&  altri  di  fopra  nominati 
in  la  fidelità  a noi  promelfa  , & jurata  . 

In  quorum  Tefiimonium  praefentes  litteras  fieri  juflj- 
mus  , & figlili  noftri  imprefiione  munir!  . 

Datum  Janujc  mdviiii.  die  prima  Junii  mdcxviiii  die 
XXVII-  Aprilis . 

Extrada  eli  fuprafcripta  ex  confimili  copia  infilar,  in 
Foliatio  Infir.  Anno  mdviiii.  D.  Hieronymi  Lazaniac  tunc 
Comperarum  S.  George!  Cancellarla  exifienti  in  Archivio 
Cancellariorum  didam  Comperarum,  licer  per  alium&c. 
folita  collatione  &c.  ad  infiantiam  Dui  Rocchi  Iftria  qm. 
C.Alexandri  = Locus  Sigilli  = 

C.  Stephanus  Infula  Comper.  S.  George!  Cane. 

Copia  del  Teftamento  di  Vincentello  da  Iftria  . 

In  nomine  Domini  . Lo  magnifico , ed  illuftre  Sig.  Vin- 
centello d’Iliria  della  Signoria  d’Iliria  , fano  per  la  Dio 
Grazia  della  mente  , e del  corpo  , temendo  l’occulto  im- 
perfcrutabile  Giudizio  del  Sommo  Dio,  e conofeendo  ef- 
fere  nulla  cofa  della  morte  più  certa,  volendo  in  olTerva- 
zione  del  Divino  Comandamento  dar  vigilante, e parato, 
acciò  non  avelie  a mancare -di  quella  indabile  vita  , fenza 
legittima  difpofizione  delle  cofe  Aie  , e del  perpetuo  fuo 
Dominio,  e ogn’altre  e Angolc  Aie  facoltà  , e beni , or- 
dina , e difpone  per  fuo  vero , ed  ultimo  TeAamento  nun- 
cupativo , & fine  Scriptis , nel  quale  prout  inferius  , di- 
fpone  , ed  ordina  , videlicet  : 

In  prima  ordina,  e difpone,  che  quando  piacerà  al  pio, 
e clemente  Dio  terminare  il  corfo  della  fua  nmndiale  pe- 
regrinazione , raccomanda  infiantemente  l’Anima  fua  ad 
effo  fuo  Creatore  , richiedendole  umilmente  d’ogni  , e 
fingola  fua  trafgrelfione  , perdono  . Ed  ordina  , e difpo- 
ne, che  lo  Corpo  Aio  fia  feppellito  nella  Chiefa  di  S.Fran- 

cefeo, 
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cefcb  , quando  nella  Signoria  , e Dom  inio  fuo  fi  fabbri- 
caife  per  1’ avvenire  , Monaflero  di  elTo  S.  Francefco; 
E quando  al  di  del  fuo  obito  non  fi  foffe  fabbricato  in  det- 
to Dominio  tal  Monadero  , ovvero  principiato  , ordina,, 
e difpone  che  d.  fuo  Corpo  fia  feppellito  nellaChiefa  dell’ 
Annonciata  di  Sollacaro  , videlicet  nella  Cappella  di  effo 
Teftatore  intitolata  con  il  nome  di  S,  Giovanni  , con  le 
cofe  convenienti  , e congrue  alle  fue  efequie  , e fepoltu- 
ra  , fecondo  l’efgenza  del  fuo  Stato  , e fecondo  piacerà 
agl’  infrafcritti  fuoi  Eredi  , e Fidecommilfarj , ed  in  arbi- 
trio , e difpone  di  quelli  . 

Item  giudica,  ordina  , e difpone  , che  dopo  l’obito- 
fuo  , fiano  celebrate  mille  MelTe  per  rimedio  dell’anima 
di  elTo  Teftatore  , e fieno  celebrate  per  li  Frati  di  S.  Fran- 
cefco efidenti  , e commoranti  nel  Monadero  , quale  farà 
edificato  nel  prefato  fuo  Dominio  , e Signoria  ,e  fe  non 
folTe  edificato  , feu  principiato,  vuole,  ordina, e difpo- 
ne , che  fieno  celebrate  per  li  Frati  di  dett’Ordine  com- 
moranti nel  Monadero  di  S.  Francefco  d’Ornano  , e di 
Attala  prò  dimidia  , e fiano  fodisfatti  dagli  Eredi  di  eìTo 
Tcdatore  , fecondo  la  fua  confuetudine  - 

Item  giudica  , ordina  , e difpone  il  prefato  Tedatore  , 
che  gl’infrafcritti  fuoi  Eredi , e SuccefiPori  perpetuis  tem- 
poribus , fieno  tenuti , & obbligati  a tenere  de  continuo, 
e in  fempiterno  uno  Prete  de  buona  onedà , & exemplare 
vita  de’miliori , che  fi  può  ritrovare  nel  Paefe  , il  quale 
nella  d.  fua  Cappella  di  S.  Giovanni  celebrerà  , & abbia 
a celebrare  Melfa  quotidie  per  l’anima  di  effo  Tedatore  , 
e della  qm-  D.Banina  fua  Conforte  , e degli  altri  fuoi  An- 
leceffori  defonti . 

Item  giudica  , ordina , e difpone  effo  Tedatore  che 
quando  le  infraferitte  fue  Figlie  , videlicet  D.  Bianca  , 
D.  Conteffa  , & D.  Francifehetta  inviduaffero , fieno  , ed 
effer  debbano  ricevute  in  cafa  di  effo  Tedatore  da  quelli 
onorevolmente  , fecondo  la  efigenza  del  fuo  fiato , goverr 
nate  , e trattate  , & fi  opus  fueric  di  nuovo  maritate  , e 
, t dota- 
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dota(e  fopra  i Beni  di  ^TTo  Teflatore  ; e cafo  che  le  dette 
fue  Figlie  , o alcuna  di  èffe  , ovvero  Difcendenti  da  quel- 
le , mancnffero  di  quella  vita  fenza  Eredi  di  fe  legittimi 
nati , ordina  , difpone  , e vuole  il  prefato  Teftatore , qua- 
tenus  le  Doti  di  quelle  debbano  ritornare  alli  Figli  mafeh;, 
& Eredi  di  elio  Teftatore  , ovvero  agli  Eredi , e difcen- 
denti di  quelli  per  eguale  porzione  in  ftirpe  , e non  in 
capite  . 

Di  ogni  , e ftngola  facoltà  , e Beni  di  effo  Teftatore  , 
Dominio,  Stato,  e Signoria  , ed  altri  Beni  mobili  , ed 
immobili  prefenti  , e futuri  quomodocumque  , 5t  quali- 
lercumque  fpettanti  , e pertinenti  ad  effo  Teftatore  , or- 
dina , ed  iftituifee  effo  Teftatore  , fuoi  veri , e legittimi, 
&.  univerfali  Eredi  , e Succeffori  l’infrafcritti  fuoi  Figli  , 
e Nepote  , videlicec  Giulio  , Giocante  , Pietro  Paolo  , 
Domenico  , Gian  Francefeo,  e Dinuccio  figlio  di  Bernar- 
dino fuo  premortuo  figlio  per  eguale  , e rata  porzione 
elft  , videlicet  , e li  Figliuoli  difcendenti  mafcoli  ex  linea 
mafculina  di  elfi  nati  , e nafeituri  , & cafu  quo  aliqui  di 
quelli, ovvero  delli  Difcendenti  di  quelli  mancaffero  della 
prefente  vita  cosi  teftati  , come  inteftati  fenza  Figli  , feu 
Difceiidcnti  mafculi  ex  linea  mafculina  , tunc  , & eo  cafu  , 
vuole  , ordina  , e difpone  il  prefato  Teftatore,  quatenus 
la  parte  della  Signoria  , Dominio  , e fiato  di  quello  , feu 
di  quelli  , fia  , ed  effer  debba  degli  altri  fuoi  Figliuoli  fu- 
perftiti  , feu  degli  Eredi , e Difcendenti  di  quelli  mafcoli 
ex  linea  mafculina  prò  rata  , & eguale  porzione  in  ftirpe  , 
e non  in  capite  ; Dummodo  tamen , che  fe  di  quelli,  nelli 
quali  detto  Dominio  , e Signoria  perveniranno  , fieno 
tenuti  quelle  maritare  per  eguale  porzione  , o veramente 
dotarle  , fecondo  l’efigenza  dello  flato  fuo  , e fecondo  la 
convenzione  , difpofizìone  , ordine  , e giudicio  di  quefto, 
o fia  di  quelli  delli  prefati  fuoi  Eredi.,  che  mancaffero 
dalla  preiente  vita  , e che  lafciato  avellerò  dette  fue  Fi- 
gliuole femine,  > 

Item  vuole  , giudica  , ordina  , e difpone  effo  Teflato- 

re. 
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re  , che  mancando  dalla  prcfente  vita  alcuno  , o fia  alcuni 
di  detti  Tuoi  Eredi  ex  mafculina  linea  teHati  , 0 inteflati  , 
e di  quello  , o fia  quelli  volelfero  feu  teftare  Figli  mafchj 
minori  , che  non  avellerò  etiam  a poter  reggere  , mante- 
nere , e governare  la  Signoria  , Stato , e Dominio  , Beni , 
mobili  , ed  immobili , lune  , & eo  cafu , giudica,  ordina, 
e difpone  , e vuole  lo  prefato  Telìatore  , che  fia  la  fudd. 
Signoria  , e Stato  , e Dominio  , ed  ogni  altra  facoltà  go- 
vernate , mantenute  ,61  amminilìrate  dagli  altri  Eredi  ma- 
fcoli  di  e(To  Teftatore,ufquequo  detti  Minori  fieno  di  per- 
fetta età  a poter  reggere  , mantenere  , governare,  & am- 
miniflrare  : 

Volendo  nihilominus  elTo  Teftatore  delli  detti fuoi  Ere- 
di , quali  avranno  curato  , governato  , e amminiBrato  i 
Beni  , e facoltà  di  d.  minori  , fieno  obbligati  , feu  obbli- 
gato a quello  rendere  conto  de  bona  amminifirazione , nè 
mai  in  d.  Dominio  , Governo  , Regimine , e Signoria  non 
poffino  , nè  debbano  intervenire  , nè  amminiftrare  alcuni 
altri  di  qualfivoglia  grado  , e parte  fenza  il  confenfo  delli 
detti  fuoi  Eredi  , o FidecommilTarJ  , o fia  Efeculori  . 

Item  vuole  , ordina  , e difpone  il  d- Teflatore , che  mai 
per  alcun  tempo  del  Mondo  li  predetti  fuoi  Figli  Eredi , 
leu  alcuno  di  eflì,  ovvero  Defcendenti  da  quelli, non  pof- 
fano  per  alcuna  caufa , occafione  , feu  excogitato  colore 
vendere  , impegnare  , dare  , componere  , translatare  , 
ovvero  per  qualunque  altro  modo  , o fia  alienare  di  d.  Si- 
gnoria , ovvero  Stato  la  parte  , che  li  perverjà  , o fia  per 
qualunque  fuccefiione  in  effi  fi  divoIgelTe  fuori , videlicet 
la  detta,  five  gli  Eredi  mafcoli  ex  linea  mafcolina  di  elfo 
Teflatore,  e Defcendenti  . 

E quando  per  alcuno  di  quelli  alla  prcfente  claufola  , o 
particola  fofTe  contravenuto  , vuole  , ordina  , e difpone 
lo  detto  Teflatore  ex  nunc  prout  ex  tunc,  quacenus  tutto 
quello  , e quanto  al  tenore  di  efla  particola  , o paragrafo 
fatto , feu  attentato  folle , fia  , & elTer  debbia  irrito , caflb, 
e di  niun  momento  , e vigore  ; Et  il  contrafaciente  , feu 
Tom.lL  M m con-  • 
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.contrafaclenti  fia , fieno,  ed  elVer  debbano  privi,  e del 
tutto  fpoliati  per  Tempre  dello  detto  Dominio  , e Signo- 
ria , la  quale  s’intenda  eflTere  devoluta  , &.  applicata  , feu 
mediante  alli  altri  Eredi , e Succelfori  di  c-ffo  Tefìatore  of- 
fervatori  del  prefente  Paragrafo  , o li  Eredi  , e Difcen- 
denti  mafcoli  ex  linea  mafcutina  di  quelli  prò  rata  portio- 
ne  in  fiirpe  , & non  in  capite  . 

Item  ordina,  e difpone  il  prefato  Tefìatore  , che  cafu 
quo  delli  prefati  fuoi  Figli  mafchj , e Difcendenti  da  quelli 
ex  linea  mafculina  , feu  di  alcuni  di  quelli  non  ne  rima- 
nelfe,  feu  refìalfe  Figli  mafchj  ex  linea  maftulina  folamen- 
te  , tunc  , & eo  cafu,  fuccedano  le  Figlie  Temine,  e li 
Difcendenti  di  quelle  prò  rata  portione  in  fìirpe  , & non 
in  capite  . 

Efecutori  , e FidecommifìTarj  , Tutori  , e Curatori  prò 
tempore  di  efìi  fuoi  Figli  , ed  Eredi , e Succelfori  di  detta 
Erediti  fua  , e Beni  , ordina , e difpone , & ifìituifce  detto 
Tefìatore  in  primis  li  M.  e Rini  Dili  Protettori  dell’Offi- 
cio di  S. Giorgio  dcircccelfa  Repubblica  di  Genova,  mine, 
& prò  tempore  efifìenti  ,alli  quali  come  a’fuoi  fedelilfimi, 
e colendifììmi  Patroni  , e Protettori  , delli  quali  è fiato  , 
e farà  Tempre  fideliffimo  , & afi'ezionatiffimo  fervitore  , 
particulariter  con  ogni  ifìanza  raccomanda  i fuoi  Figliuoli, 
Eredi , e Succelfori  della  prefata  fua  Signoria  , <St  ogni  al- 
tra fua  facoltà  ; Similmente  all’ Eccmo  Sig.  Prencipe  Do- 
ria  , del  quale  è fiato  , e Tempre  farà  fidelilTimo  , ed  olfe- 
quiofiffìmo  fervitore  , raccomanda  li  detti  fuoi  Eredi  , e 
Succelfori  , Signoria  , Stato  , e Dominio  , & ogni  fua 
facoltà  , umilmente  pregandolo  voglia  li  detti  fuoi  Eredi, 
Signoria,  Stato,  e Dominio  reggere  , e mantenere  con 
quelli  onefìi  , e favori  , che  per  fua  benignità  Tempre 
ha  fatti  . 

Et  al  Magn.  Dno  Francefeo  di  Negrone  qm.  Dominici 
ex  Condominis  Capitis  Corfi  Tuo  Cognato,  al  Magn.  D. Gi- 
rolamo Lomellino  qm. Tobia  Tuo  Cognato  , A.  Vincenzo 
de  Ceba  Tuo  Cognato , alli  quali  raccomanda , e commette 
ogni  fua  vice  , ed  autorità  . Item 
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Item  raccomanda  elTo  Teftatore  con  ogni  eflìcacia  alli 
prefati  fuoi  Figli , ed  Eredi , e SucCeffori , alli  prefati  fuoi 
Fi^lecommiirarj  , Tutori,  ed  Efecutorx , ogni , e fingoU 

ValFalli , Sudditi,  pregandogli , e commettendoli  l’abbi- 
no a trattare  , reggere  , e governare  bene  diligenter,& 
afi'ettuofamente , come  elio  Teftatore  l’ha  Tempre  trattati , 
c governati  , non  imponendole  mai  gravami , & angarie  . 

Et  verfa  vice  raccomanda  detti  fuoi  Figli , Eredi , e Suc- 
celTori  alli  prefati  fuoi  Valfalli,  e Sudditi  , pregandoli,  e 
commettendoli  li  debbano  preftare  vera  fedeltà , obbe- 
dienza , ed  olfequio  , quale  ad  elfo  Teftatore  l’hanno  Tem- 
pre preftato  , e come  a fideli , & affezionati  Sudditi  fi 
conviene  . 

E vuole  effo  Teftatore  qualmente  Io  prefente  fuo  folen- 
ne  , legittimo  , e nuncupativo  Teftamento  , giudizio  , di- 
fpofizione  , e fpontanea  volontà  fua,  e determinazione 
quanto  più  può  perpetuis  temporibus  valere  , prò  vice, 
òt  jure  Teftamenti  ; E quando  jure  teftamenti  non  potefie 
valere,  vuole,  quod  valeat  Jure  Codicilli  , feu  Donatio- 
nis  caufa  mortis  : e per  altra  via  modo  Jure  , & forma  , 
per  Io  quale  più  etTicacemente  , &.  de  Jure  potelfe  valere  . 

Caftando  vacando  , & irritando  ogni  , e fingolo  altro 
Teftamento  Codicillo  , Giudizio  , Donazione  caufa  mor- 
tis , feu  qualunque  altra  difpofizione  a contemplazione  di 
ultima  Volontà  per  lui  hatftenus  fatta  con  ogni  , e fignoli 
fuoi  contenuti  , claufole  , e tenore  approvando  , e quan- 
to meglio  , e più  efficacemente  de  Jure  corroborando  , 
&.  affirmando  . 

Et  acciocché  nel  predetto  fuo  Teftamento  , à.  ultima 
difpofizione  non  polla  mai  per  alcun  tempo  nafcere  alcu- 
na fraude  , falfità , line,  &.  eccezione,  ordina,  e vuole 
il  prefato  Teftatore  quatenus  contro  lo  prefente  Tefta- 
mento , giudicio  , & ultima  determinazione  , non  polla 
mai  venire  , o eifere  prodotto  alcun  Teftamento  , Codi- 
cillo , giudicio.  Donazione  caufa  mortis , ovvero  difpo- 
fizione  , 0 iiafi  Iftromento  di  qualunque  fiafi  ordine  , e 
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forte  al  preferite  Teflamento  , nè  a quello  , feu  a quella 
debba  elfere  preflata  fede  alcuna  , nè  in  giudicio  , nec 
extra , fe  non  farà  roborata  con  la  fottofcrizione  della 
propria  mano  del  preferite  fuo  Cancelliere  . 

Aflum  in  Calìello  d'Ilìria,  videlicet  nella  Camera  det- 
ta Cafabianca  mille  cinquecento  trentafette  a dì  8. di  Mag- 
gio prefenti  li  Teftimoi'j  Amafco  da  Zicaro  , Gio:  Fran- 
cefco  del  qm.  Paolo  da  Sollucario  , Biafio  del  qm.  Orfone 
del  Pianello  , Simone  del  qm.  Mariano  del  Petreto  ,c  Gui- 
dicello  del  qm.  Antonio  da  detto  lego  , tutti  fervitori  di 
elfo  Tellatore  . 

Cop.  Ego  Arrigo  del  qm.  Giovanni  da  Fonano  Not. 

La  Signoria  de  ditto  loco  , & tutte  le  preditte  cofe  fe 
intendano  elfere  fatte  , & avere  loco  prefilìendo  lo  ditto 
D.  Vincentello  , & altri  di  fopra  nominati  in  la  fidelità  a 
noi  promelTa  , & jurata  . 

In  quorum  Tenimonium  praefentes  lltteras  fieri  julTt- 
mus  , éc  figilli  nofiri  imprclfione  muniti  &c. 

XVIII.  Refiava  in  quello  tempo  Giovanpaolo  dìLeca  in 
altifljma  llima  prelfo  i Corfi  , e prelfo  il  M.igillrato  di 
S.  Giorgio  , tanto  per  il  merito  eh’  egli  fi  era  fatto , quan- 
to per  la  nobiltà  , e grandezza  fua  . Ma  lo  elfeifi  lafciato 
feduri  e da  perverfi  configli  fu  caufa  ch’egli  perdelfe  Io  Sta- 
to , e la  Corfica  il  ripofo  . Regnava  parimente  la  Cafa 
Fregoli  in  Genova  . Paolo  Fregofi  era  Cardinale,  Arcivc- 
fcovo,e  Dace  ,Tornnuifmo  Fregofi  era  Prefidente  di  quella 
Città  , con  tanta  autorità  , che  tutto  il  governo  era  nelle 
fue  mani  . Ma  non  pertanto  , ricordandoli  egli  del  fallo 
commelfo  nel  farli  ulcire  di  mano  cosi  goffamente  la  Si- 
gnoria di  Corfica,  perdeva  la  quiete , e fi  fentiva  mordere 
le  vifeere  . Per  ciò  divenuto  fmaniofo  fiudiava  tutte  Ip 
maniere  come  poteffe  ritogliere  a S.  Giorgio  quell’lfola. 
E non  potendo  egli  feoprirfi  , perchè  il  Cardinale  non  vi 
acconfentiva  , determinò  di  fcrivere  in  Corfica  a Giovan- 
paolo dì  Leca  fuo  parente , per  indurlo  a dar  principio  alla 
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guerra;  rlfoluto  di  fcoprirfi  pofcia  ancor  egli  apertamen- 
te * . Gli  fcriffe  dunque  , e per  condurlo  ad  intraprender  ‘ 
queir  imprefa  , non  ommife  ragioni  prieghi , e larghe 
pronielFe  di  gran  vantaggi , e grandi  ajuti  : dandogli  a crc.- 
dere  che  il  Cardinale  Duce  folfe  nel  medelimo  concerto  ; 
Avvertendolo  infine  a non  lafciarfi  fuggire  dalle  mani 
nn’occafione  di  tanta  fortuna  per  V ingrandimento  della 
fua  Cafa  . A coiefio  avvifo  Giovanpaolofu  per  alcuni  gior- 
ni agitatifTimo . Da  una  parte  lo  atterriva  l’incertezza  della 
guerra  , col  pericolo  di  perder  tutto  ; Ma  dall’ altra  egli 
era  allettato  dalla  fperanza  di  accrefcere  il  fuo  Stato , fon- 
data nell’ unione  > e ne’ validi  foccorfi  di  Toinniafuio  y e 
del  Cardinale  , allora  padroni  di  Genova.  Onde 

alfine  acciecato  dall'ambizione  di  falire  più  in  alio  . do- 
vanpaolo  dìLeca  precipitò  nella  rifoluzione  di  mover  giier- 
ra  a S.  Giorgio  , 

XIX.  Era  venuto  in  Corfica  dopo  Aleffandro  Negroni 
Governatore  per  S.  Giorgio  Agofwio  da  Zoagliu  » uomo 
deliro  , e diligente  , il  quale  appena  venne  a parlamento 
con  Glovanpaolo  , fcoprr  fubilo  dal  fuo  difcorfo  i di  lui  fi- 
ni fi  ri  difegnr.  Imperocché  portatofi  Giovnnpaolo  in  Calvi, 
per  rinovare  col  nuovo  Governatore  le  convenzioni  , 
com’era  folito  , vi  andò  fcortato  con  ducento  cavalli , e 
con  mille  uomini  a piedi  *;  cofa  che  adombrò  il  Governa-  * Fi!*rp4.p.»7o. 
tore  . E nel  giorno  apprelfo  venuto  nel  Borgo  di  Calvi  a. 
ragionamento  col  Zoaglia  , incominciò  daH’accufare  d’in- 
gratitudine il  Magifirato  di  S.  Giorgio , che  fapendo  quan- 
to egli  avea  operato  allorché  difcacciò  dalla  Corfica  il 
Conte  Gherardo  , non  folo  non  lo  aveva  rimunerate^ , ma 
neppure  gli  avea  reflituito  quel  che  era  fuo  , cofe  pur 
troppo  vere  , ma  non  da  ottenerfi  coll’  armi  . Il  Zoaglia 
accortofi  da  quel  parlare  che  Glovanpaolo  tendeva  più  a 
romperla , che  a voler  ottener  qualche  cola , fe  ne  lanaen- 
tò  con  lui  , e gli  mofirò  con  efficaci  ragioni  quanto  egli 
deviafle  dal  buon  camino  penfando  di  eccitar  nuova  guer- 
ra . Lo  efortò  poi  a godere  in  pace  quel , che  aveva  da 
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fuoi  maggiori  , e non  efporfi  al  pericolo  ‘di  perder  tutto 
per  un  vano  defiderio  di  acquiftar  di  più.  Ciò  non  oflante 
Ciovanpaolo  tornato  inLeca  incominciò  con  lettere  fecre- 
tamente  , e con  Mefli  a follevare  i Caporali , gli  amici , e 
i Parenti . Il  Governatore  avvifato  di  tutto  dalle  fpie,  che 
gli  avea  poflo  ai  fianchi , fcrilfe  al  Magiflrato  di  S. Giorgio 
che  Ciovanpaolo  dì  Leca  machinava  la  rivoluzione  della 
Corfica . Ma  quei  nobili  perfuafi  che  tai  movimenti  erano 
principalmente  fufcitati  da  Tommafino  da  Campofregofo  , 
nefecero  ricorfo  al  Cardinal  Duce,  il  quale  chiamato  Tom- 
mafino  lo  riprefc  afpramente,  minacciandolo  di  rovinarlo 
fe  trovalfe  ch’egli  avelie  mano  in  queU’affare  . Ma  Tom- 
mafino  coflanteinente  negò  dicendo  di  non  elfer  cosi  leg- 
giero da  difirugger  quello  , che  avea  fatto  ; e fe  Giovan- 
paolo  di  Leca  folle  cosi  ftolto  da  mover  guerra  a S.  Gior- 
gio , egli  più  di  ogn’altro  farebbe  fuo  nemico  . Quei  no- 
bili del  Magifirato  moflrandofi  appagali  del  parlare  di 
Toinmafino  , lo  pregarono  ch’ei  volelle  mandare  Galeotto 
di  lui  Segretario  in  Corfica  con  lettera  a Ciovanpaolo 
oratoria  perchè  defiftelTe  da  quella  imprefa  . Toininafino  * 
mollrandofi  pronto  mandò  il  Segretario  con  una  lettera 
fcritta  come  voleva  il  Migiftrato;  ma  coll’altra  in  fegreto 
lo  avvertiva  di  andare  innanzi  con  tutto  il  calore  . Ora  il 
Magiftrato  di  S.  Giorgio  per  ogni  cautela  mandò  in  Cor- 
fica due  CommeffarJ  Domenico  Spinola  , e Giovanni 
T Fisipp-Hiflir  GuaieCToia  con  qualche  centinaio  di  Fanti  ‘ . Quelli  dtTÌ- 
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vati  in  Bania  mnero  Galeotto  alla  tortura  , e in  quella  ri- 
cerca trovarono  ch’egli  aveva  l’altra  lettera  nelle  fcarpe  , 
ch’eglino  fpedirono  fubito  al  MagiUrato  in  Genova  . Po- 
fcia  con  minacce  intimarono  al  Segretario  ch’ei  doveffe 
prefentare  a Ciovanpaolo  la  prima  lettera  , fenza  fare  al- 
cuna menzione  della  feconda  . 

XX.  Intanto  Ciovanpaolo  di  Leca  fi  era  collegato  con 
Rinuccio  della  Rocca  , il  quale  dopo  la  morte  di  Carlo  , e 
di  Colombano  era  paifato  al  dominio  dello  Stato  della  Roc- 
ca , e ambedue  avcano  concertato  di  venire  uniti  con  tut- 
■ ' . ■ ' ■ ■ ' te 
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te  le  loro  forze  di  qui  da  Monti  , per  efpellere  dalla  Cor- 
fica  ilMagiflrato  di  S.  Giorgio*.  Egli  altresì  avea  feco  * 
Lanfranco  di  Matra  , Guglielmo  dell' Ortale  > con  molti  al- 
tri Caporali  , tutti  col  loro  feguito  ; onde  nel  principio 
di  Gennaro  partitofi  da  Vico  con  trecento  cavalli  , e mol- 
ta gente  a piedi  venne  in  OmefTa.  Quivi  fi  prefentò  a Cio- 
vanpaolo  il  Segretario,  clic  gli  confegnò  la  lettera  di  Tom- 
mafino  , e gli  dilfe  a voce  quanto  gli  aveano  detto  i Com- 
milfari  . Ma  Giovaiipaolo  che  non  refiava  perfuafo  dell’in- 
genuità della  lettera  , feopertofi  non  volle  tornare  in  die- 
tro . Paifato  dunque  nella  Pieve  di  Bozio  , e in  quella  di 
Serra  egli  dapertuito  fece  raccolta  di  gente  ; e finalmente 
con  tutto  il  fuo  feguito  fi  portò  in  Cafina  , dove  i Capo- 
rali , e i Comuni  de’Popoli  per  luflrumento  rogato  da  Pe- 
raldo  di  Sarte  , pubblico  Notaro  , e Cancelliere  di  Gio- 
vanpaolo  di  Leca  gli  giurarono  fedeltà  , e obbedienza  ; co- 
me altresì  Giovanpaolo  proinife  ai  Popoli  d’impiegare  tut- 
te le  fue  forze  , e la  vita  fielìa  in  loro  difefa  , e ai  Capo- 
rali promife  le  folitc  penfioni.  Mancavano  però  Giovan- 
paolo tre  Caporali  de’ principali  della  Corfica  : Griffo 
d’Omcfl'a,  Raffaello  di  Campocalfo  , e il  figlio  di  Rol- 
landuccio  da  Calia  . Quelli  mantenendoli  nel  partito  di 
S.  Giorgio  difprezzavano  quei  nuovi  movimenti  . Nè  per 
quanto  folfero  pregati  vollero  rimoverfi  . Ciò  non  per- 
tanto Giovanpaolo  ordinò  la  fuà  veduta  nel  Borgo  di  Ma- 
riana ; e allorché  vide  quel  concorfo  di  Gentiluomini  , 
Caporali,  e Comuni  de’Popoli,  cioè  Podefià  , e Padri 
del  Comune  di  tutte  le  Città  , e Terre  di  Terra  del  Co- 
mune, falito  in  alto  venne  a parlamento, dicendo  com’egli 
intereiratofi  in  favore  de’Genovefi,  avea  per  loro  fcaccia- 
to  dalla  Corfica  il  Conte  Gherardo  . Che  s’cgli  avelfe  ope- 
raio per  il  Conte  quanto  fece  per  i Genovefi , eglino  oggi 
non  farebbero  in  Corfica  . Ciò  non  pertanto  di  un  fervi- 
zio  di  tanta  importanza  egli  da’i  Genovefi  altro  premio 
non  avea  riportato  che  difprezzo  , ingiurie  , e opprellio- 
ni  , fino  a ritenergli  tuttora  lo  Stato  di  Niolo  , che  era 
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(Iato  fempre  retaggio  de’ fuoi  Maggiori . Donde  chiara- 
mente fi  vedeva  che  la  maflima  de’Genovefi  era  di  tenere 
i Corfi  avviliti , e deprefli  . Per  coiai  ragione  egli  fi  era 
mollo  , con  animo  d’impiegare  tutte  le  lue  forze, e la  vita 
fieffa  per  liberare  la  Patria  da  quel  tirannico  giogo  . Pre- 
gava pertanto  tutti  i Patriotti  a voler  concorrere  ad  un’ 
opera  tanto  ncceffaria  , e gloriofa  . Cosi  li  fventurati  Po- 
poli della  Corfica  da  loro  fiefii  Nazionali  erano  giornal- 
mente efpoiii  al  flagello  della  guerra  , e alle  rovine  , che 
fogliono  accompagnarla  , coll’apparente  motivo  del  bene 
della  Patria,  e di  migliorar  condizione  ; ma  realmente  per 
la  fola  ambizione , e per  le  mire  particolari  di  quegli  flelli, 
che  li  fovvertivano  . 

XXI.  Non  era  ancora  fciolta  1’  adunanza  del  Borgo 
quando  venne  l’avvifo  che  Rinucdo  della  Rocca  , fdegna- 
to  che  Gìovanpaolo  di  Loca  , contro  i patti  avelfc  varcalo 
i Monti  coU’armata  fenza  di  lui  , fe  gli  era  dichiarato  ne- 
mico , e venuto  con  gran  gente  in  Terra  del  Comune  , 
j FLiipp  4- p>ri-  era  arrivato  in  Antifanti  *.  Coiai  fatto  molto  conturbò 
Gìovanpaolo  ; nondimeno  credendo  egli  di  poter  oppri- 
mer Rinucdo  prima  che  fi  uniflTe  coi  Genoveli , mandò  fu- 
bito  Cuidicello  di  Leca  fuo  Zio  , con  una  parte  dell’Arma- 
ta per  Campoloro  ; ed  egli  coll’altra  pafsò  per  Omeffa  , 
con  animo  di  metterlo  in  mezzo  .Ma  Rinucdo  della  Rocca 
poiché  udì  la  marcia  di  Gìovanpaolo,  conokenàoCi  di  forze 
minori  , fe  ne  tornò  nella  Rocca  , rifervandofi  a miglior 
occafione  . Intanto  quei  Nobili  del  Magiflrato  di  S. Gior- 
gio , dopo  aver  ricevuta  la  lettera  intercetta  di  Tornma- 
fino  da  Campofregofo  , la  fecero  leggere  al  di  lui  Zio  Car- 
dinale Duce  , lamentandofi  con  elio  lui  del  procedere  di 
quel  fuo  Nepote  . Il  Cardinale  Paolo  Fregofi,  volendo  far 
vedere  a quel  Magiflrato  ch’egli  non  avea  alcuna  parte  in 
quell’intrico  , diede  loro  nelle  mani  Tommafino , che  fu- 
bito  fu  mandato  con  buona  guardia  nel  Caflello  di  Eli- 
' ■ Mandarono  pofeia  in  Corfica  contro  Gìovanpaolo  di 
' Leca  1500.  fanti , con  alquanti  cavalli , fotto  il  comando 
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di  Damiano  Canaio  , e di  M.  Falcone  Ufficiale  Francefe  » 
fopra  de’ quali  deputarono  quattro  Commiffarj  i Calanco 
de'Marini , Ballano  de'Fornart , e Raffaello  de'Grimaldi , 
confermando  per  il  quarto  Domenico  Spinola  , che  fi  tro- 
vava in  Corfica  . Partirono  da  Genova  tutti  coiloro  fo- 
pra di  alcune  navi  , e Galee  , con  artiglierie  , e munizio- 
ni , e sbarcati  in  S.  Fiorenzo  , fi  divifero  in  due  fquadre. 
Calanco  de' Marini , e Damiano  Cana^^o  , con  cinquecento 
foldati  marciarono  per  terra  alla  Baftia  , per  unirfi  con 
Domenico  Spinola  , e colla  fua  gente  da  poter  agire  nella 
parte  Cifmontana  dovunque  occorrelfe  . Raffaello  de' Gri- 
maldi , con  Ballano  de'Fornart , c M.  Falcone  con  mille 
Toldati  , coi  cavalli , e coll’artiglieria  paffati  per  mare  nel 
Porto  di  Saona,  andarono  adirittura  nello  Stato  di  Cinarca. 

XX.  Altrettanto  dovettero  fare  i Cord  del  partito  di 
Ciovanpaolo  di  Leca  . In  olTervazione  dell’  armata  Geno- 
vefe  che  dava  in  Badia,  fi  radunarono  nelle  contrade  di 
Serra  molti  Capi  di  Terra  del  Comune , Lanfranco  di  Ma- 
tra  , Guglielmo  dell' Orlale  , Giudice  della  Cafabianca  , i 
Caporali  di  Chiatra  , ed  altri  , tutti  col  loro  feguito  di 
molti  armati . Contro  l’altra  armata,  che  andò  a sbarcare 
nel  Porto  di  Saona  flava  Ciovanpaolo  di  Leca  , con  tutti  i 
fuoi  , rinforzato  da  Giudice  da  Cajta  , da  Rijìorliccello  di 
S.  Antonino  , e da  molti  altri  Capi  di  quò , e di  là  da  Mon- 
ti , concorfi  tutti  alla  di  lui  difefa  con  molto  feguito  di 
gente  armata  . Ora  Calanco  de'Marini , e Domenico  Spi- 
nola rifoluti  di  andar  a combatter  quei  Corfi , che  fi  erano 
radunati  nel  Contado  di  Serra  , nel  principio  di  Marzo 
partirono  dalla  Baflia  coU’armata  rinforzata  dalla  gente  di 
Griffo  di  Omelfa  , di  Raffaello  da  Campocaffb  , di  quei  da 
Cafla,da  quella  di  Bernardino  de’Gentili  Signore  diNon- 
za  , e degli  altri  Signori  del  Capocorfo  , come  ancora  di 
varj  popoli  di  Terra  del  Comune  , e paffati  a Corte  , an- 
darono pofcia  a far  alto  in  Zuani , Terra  poco  diflante  dal 
luogo  , ove  flavano  i Corfi  armati , con  animo  di  andare 
qel  giorno  appreso  a combatterli . 1 Corfi  , udita  la  ve- 
Tam.ll,  No  nula 
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nuca  deH’armata  Genovefe  , fenza  curarli  di  profittar»  di 
quei  vantaggi,  che  dal  trincerarli , e daU’afpettare  a ri- 
cevere i nemici  in  luogo  , e in  circoftanz»  favorevoli  , 
con  fretta  , e con  ardire  poco  confiderato  andarono  loro 
incontro,  e alfrontatifi  ii>  un  prato  fopra  Zuani  , detto 
il  Campo  della  Vecchia  , quivi  li  azzuffarono  . La  batta- 
glia fu  fanguinofa  per  una  parte  , e per  i’  altra  ; ma  final- 
mente caduto  mortalmente  ferito  Lanfranco  diMatra , che 
■poi  tra  poco  morì , gli  altri  li  mifero  in  fuga  ’ . Dopo 
quella  vittoria  i Genoveli  tornando  in  dietro  mandarono 
a fuoco  Marra  , Chiatra , e l’Ortale  , e lo  flelTo  fecero  di 
alcune  Cafe  nella  Venzolafca,  e nella  Cafabianca  : Final- 
mente lieti  di  aver  felicemente  terminata  la  loro  campa- 
gna fe  ne  tornarono  nella  Patria  . 

XXIII.  NeirifiefiTo  tempo  quei  CommifiTar;  , e Ufficiali 
Genoveli  , che  colTaltra  armata  palTarono  per  mare  nel 
Porto  di  Saona  , fcefi  in  terra  , s’ incaminarono  verfo  Ci- 
narca  . Ciovanpnolo  av\’\C?no  dello  sbarco  , e dell’inten- 
zione de’Nemici , parti  fubito  da  Leca  con  tutto  il  fuo 
feguito  , e portatoli  in  un  luogo  , per  cui  l’armata  Ligure 
dovea  palfare , gli  fece  un  imbofcata , con  animo  di  piom- 
bargli addolfo  , e sbaragliarla  prima  che  arrivalfe  in  Ci- 
narca  . Ma  poich’egli  vide  le  forze  de’nemici  elTer  molto 
fuperiori  alle  fue  , fi  afienne  di  venire  al  cimento  ; volle 
però  attaccare  la  loro  Cavalleria  , la  quale  marciava  alla 
retroguardia*,  febene  oon  infelice  evento  . Imperocchi 
quantunque  aU’improvvifo  alfalto  datogli  da  Glovanpaolq 
la  cavalleria  Genovefe  prendelfe  la  fuga , e fi  sbandale  , 
ciò  non  oHants  fra  poco  riunitali  riprefe  il  coraggio,  e 
voltò  faccia  , quindi  lanciatali  con  grand’impeto  l'opra  i 
Corfi  li  ruppe  , e li  obbligò  a ritirarli . Dall’  infelice  riur 
fcita  di  quello  prinfio  incontro  coi  nemici  pur  troppo  im- 
maginoin  Qìovanpaolo  dì  Leca  quale  doyea  eifere  l’elito  di 
quella  guerra  , e molto  piò  ne  rellò  perfuafo  quando  ebbe 
l’avvifo  che  Tommafino  da  Campofregofo  era  fiato  rinchiu- 
fo  una  prigione  . Nonpertanto  , cllendo  Gìovanpaoh 
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di  animo  forre  non  fi  fmarriva  per  ciò  ; ma  piàdi  ogni  ai-, 
tra  còfa  lo  afflilTe  una  notÌ2Ìa,c1ie  dopo  quel  fatto  di  arme 
gli  venne  . Nell’airalto  dato  alla  cavalleria  nemica  fa  prefa 
da’fuoi  una  Valigia  di  quel  Comandante  , in  cui  fi  trova- 
rono varie  lettere  , fcritte  da  alcuni  Corfi  del  fuo  feguito, 
de’ quali  egli  molto  fi  fidava  , che  avvifavano  li  Utnciali 
Genovefi  di  tutte  le  cofe  , che  Giovanpaolo  meditava  di 
fare  ; acciocché  avelTero  tempo  di  ripararle,  e farle  fven- 
tare  con  fuo  difcapìto  . Un  tradimento  cosi  inafpettato  , 
e così  nero  , ricevuto  da’fuoì  amici  piò  cari  , gli  riempì 
il  cuore  di  amarezza  , e la  mente  di  mille  penfieri,  che  lo 
tennero  più  giorni  irrefoluto.  Finalmente  fcoifo  dalla  ne- 
ceffit^  , in  cui  egli  era  di  dover  prefto  dar  provedimento 
alle  fue  cofe  , diffìmulò  1’  ingiuria  , e intanto  mife  nel 
forte  di  Cinarca  il  figlio  di  Rìnuccìo  , e il  Pievano  Rolan- 
ducci , ne’quali  confidava  , con  altri  quaranta  Corfi.  Fece 
ritirare  tutti  i Tuoi  bèfìiami  nelle  Montagne  di  Onfa  , fo- 
pra  il  forte  di  Sìa  , ed  egli  attefe  più  che  mai  ad  aumen- 
tar le  fue  forze  . 

XXIV.  In  quel  tempo  i CommiflTarj  Genovefi  aveano 
pollo  il  campo  fiotto  Cinarca  , vicino  alla  Chiefiadl  S. An- 
tonio , e coir  artiglieria  battevano  il  Caliello  * . Aveano  ‘ 
poficia  ricevuto  il  rinforzo  da Rinuccio  della  Rocca, il  quale 
vi  era  palTato  con  più  di  duecento  cavalli , e molta  fante- 
ria, e con  altrettante  forze  vi  gianfe Rìnuccìo  dìLeca , am- 
bedue nemici  di  Giovanpaolo  . Vedendo  dunque  egli  di 
non  aver  forze  da  poter  contraliare  con  tanti  nemici , 
prefe  il  partito  difipedireAmbafciatori  per  chiedere  ajuto 
ai  Fiorentini , fiapendo  che  da  lungo  tempo  quel  Pubblico 
era  in  guerra  coi  Genovefi  * per  la  controverfia  di  Serza-  » fìiìpp»-  p i?*; 
na , Serzanello , e Pietrafanta  Terre  confinanti,  che  l’una, 
e l’altra  Repubblica  pretendeva  di  fua  pertinenza.  Inter- 
rpoftofi  il  Papa  Jnnocen-^o  Vili-  nell’anno  J48Ó.  indulTe 
quelle  due  Città  alla  pace  , colle  condizioni  che  i Fioren- 
tini dovelfero  cedere  ai  Genovefi  il  Forte  di  Serzanello, 
e i Genovefi  doveUero  per  fiempre  rinunziare  alle  loro 
- • - N n s pro- 
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pretenfioni  fopra  Pìetraranta  . Ma  i Fiorencini  poco  con> 
tenti  di  queU'accordo,  non  dimettevano  Serzanello  ;anzi 
meditavano  di  riacquidare  Serzana.  In  quello  dato  di  cofe 
giunfero  in  Fiorenza  gli  Ambafciatori  di  Ciovanpaolo  di. 
teca  , e a fuo  nome  fecero  a quel  Magidrato  la  richieda 
del  foccorfo  , per  la  guerra  ch’egli  avea  contro  i Genovefi, 
loro  nemici . I Fiorentini  inodrandofi  graziofi  alla  loro 
domanda  promifero  di  foccorrere  Ciovanpaolo  validamen- 
te , e con  follecitudine  mandarono  in  Livorno  foldati  , e 
artiglierie  . A dimodrazioni  cosi  chiare  gli  Ambafciatori 
fcrilfero  a Ciovanpaolo  che  predo  riceverebbe  validi  foc- 
cord,  da  poter  fuperare  tutti  i fuoi  nemici  . Ma  frattanto 
li  accorti  Genovefi  , vedendo  che  palfato  l’anno  dell’ac- 
cordo fatto  per  mezzo  del  Papa  Innocenzo  Vili,  i Fioren- 
tini non  folo  non  dimettevano  Serzanello  , ma  facevano 
dubitare  che  con  quell’armamento  , in  apparenza  dedina- 
to  per  la  Corfica,  eglino  folTero  per  tentar  nuova  imprefa 
contro  Serzana  , vollero  prevenirli  ; ufeiti  in  campagna 
con  un’amara  di  tremila  Fanti , fotte  il  comando  di  Clan- 
» F/eyè/j/  , cinfero  di  alfedio  il  Forte  di  Serzanello  ‘ . 

Non  tardarono  però  i Fiorentini  a mandare  in  difefa  di 
quel  Forte  Virginio  Orfinì  Conte  di  Pitigliano  alla  teda 
della  loro  armata  , il  quale  nel  giorno  15.  di  Aprile  attac- 
cò i Genovefi  , e con  tal  vigore  li  combattè  , che  in  bre- 
ve il  loro  campo  redò  interamente  feonfitto.  Ond’eglino 
non  folo  furono  cofiretti  a feioglier  l’ alfedio  , ma  vi  rodò 
prigione  lodelfo  Comandante  Cianluìgi  Fiefchi , e Orlan. 
(lino  di  lui  Nepote , figlio  di  Obietto  Fiefclii,  con  molti  al- 
tri della  primaria  Nobiltà  di  Genova  . Liberato  dall’ alfe- 
dio il  Forte  di  Serzanello  i Fiorentini  palfarono  fubito 
fotto  Serzana, e rinforzati  pofeia  con  nuova  truppa, con- 
dotta da  Lorenzo  de'Medici , già  fi  difponevano  a dar  l’ af- 
fatto a quella  Città  , quando  i Cittadini  , per  evitare  il 
faccheggio  , nel  giorno  22.  di  Giugno  efpofero  bandiera 
bianca  , e capitolarono  la  refa  . 

XXy.  Quando  Ciovanpaolo  ebbe  la  notizia  che  la  fpe- 
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ranzà  delfoccoi;fo  de’ Fiorentini  era^vanita  égli  fi-trova*^ 
va  nel  Cafìello  dì  Leca  indifpofto  di  falute  . Per  la  quat 
cofa  ì Commiffarj  Genovefi  mandarono  fubìro  Rinuccio  dt 
Leca  , Rinuccio  della  Rocca , Vincentello  de'Bo-^jj  e i prin- 
cipali della  Cafa  d’iftrla  , con  tutta  la  loro  gente  , per  oc- 
cupar Vico  , i cui  abitanti , afFezionatiffimi  alla  cafa  Leca, 
fovvenivano  Cnovanpaolo  dì  tutto  il.bifognevole  . In  ef- 
fètto quei  Cittadini  di  Vico  fecero  qualche  refiftenza  a 
coloro  ; ma  l’efortazionì.di  Rinuccio  di  Leca  loro  Citta- 
dino , r indurerò  a predare  obbedienza  ai  Mìniftri  di 
S.  Giorgio*.  Era  qualche  tempo  che  i'CommilTari  Ge- * 
novefi  battevano  fenza  alcun  effetto  il  forte  di  Cinarca  .. 
Finalmente  vedendo  che  la  loro  artiglieria  non  faceva  al- 
cuna breccia  , mutarono  luogo  alle  batterie,  e dopo  fìrìn- 
fero  talmente  quei  di  dentro  ,•  eh’  eglino  fi  trovarono  co- 
ftretti  a renderfi  a patti . Stava  Gìovanpaolo  tuttavia  nel 
Caflello  di  Leca  indifpoQo  quando  gli  venne  l’avvifo  della 
refa  di  Cinarca  . Ond’egU  prevedendo  che  i nemici  ver- 
rebbero a trovarlo  in  Leca  , fi  preparò  alla  difefa  : For- 
tificò maggiormente  quel  Cadello  , e mandò  la  moglie  , 
e i figli  nella  Rocca  dì  Sia.  Correva  allora  il  mefe di  Giu- 
gno , quando  i Commifarj  , lafciato  un  buon  prefidìo  nef 
Forte  di  Cinarca  con  urta  parte  della  loro  armata  andaro- 
no fotto  la  Rocca  di  Sia  , c coll’  altra  palTarono  ad-inve* 
ftire  il  Cadello  di  Leca  .•  Gìovanpaolo  con  animo  forte  va- 
lorofamente  fi  difendeva  ; ma  la  fortuna  che  gli  fi  era  di- 
chiarata contro  fece  nafeere  un’accidente,  che  gli  tolfe 
in  un  tempo  il  coraggio,  e le  forze  . Egli  prima  che  fi  ac- 
cendeffe  la  guerra  avea  fatto  edificare  a fue  fpefe  iLCon- 
vento  di  S.  Francefeo  , de'Minori.Offervanti  in  Vico  , e 
in  quel  giardino  , dopo  che  avvampò  il  fuoco  della  guer- 
ra , nafeofe  il  fuo  danaro  , e la'fua  argentaria  . H depo-* 
lito  era  folamente  noto  a due  Frati  Minori  Offervanti  ; i . 4 . 

quali  andando  fpeffo  da  quel  Convento  a Leca  ^ vennero 
in  fofpetto  de’Commiffarj  Genovefi,  che  per  ciò  li  fecero 
arredare  , ed  effeado  ambedue  podi  aUa  tortura  ^ mani- 
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fedarono  il  depofìto  , e il  luogo  , in  coi  era  ripóflo  j Qoe- 
Oo  colpo  di  avverfa  fortuna  riempi  il  cuore  di  Giovanpao~ 
lo  di  afflizione,  e in  quelle  circoflanze  forfè  fi  farebbe  ab- 
battuto , fé  non  gli  folle  reflata  la  fperanza  che  Rinucci» 
di  Leca  , il  quale  flava  nel  Campo  fotto  la  Rocca  di  Sia  , 
alle  preghiere  di  fua  Moglie  fi  flaccalfe  da’Genovefi  , e fi 
riunilfe  con  elTo  lui  . Ma  Rinuccio  , ancorché  non  rifiu- 
talTc  di  venire  a parlamento  colla  Moglie  di  Giovanpaolot 
flette  coftante  nel  partito  prefo  , fenza  volerfi  rimoVere  . 
Continuò  nondimeno  Giovanpaolo  di  Leon  a difenderli  con 
‘ valore  per  tutta  l’eflate  ; Ma  nel  fine  di  Settembre  , ve- 

dendo chiufi  tutti  i paffi  alla  fortuna  , egli  venne  a tratta- 
to coi  Commilfar;,  e convenne  di  lafciar  loro  le  Fortezze 
di  Leca  , e di  Sia , coi  patti , che  gli  fodero  reliituiti  i 
fuoi  danari  , e l’argenteria  : ch’egli  , la  di  lui  Moglie,  e 
Figli,  con  tutti  coloro,  che  lo  aveano  feguitato,potellero 
nfcire  liberamente  dalla  Corfica  , che  per  ficurtà  di  quello 
articolo  le  Fortezze  di  Leca,  e di  Sia  dovellero  Ilare  in  ma- 
no di  Gìncopo  de'Gentili  Signore  di  Brando,  confidente  di 
ambedue  le  parti,  fin  a tanto  che  vi  folle  la  certezza, ch’egli, 
con  tutti  i fuoi  foflero  arrivati  in  Sardegna  , dove  pen- 
fava  di  portarfi  . Con  quelli  patti  Giovanpaolo  fortito  dal 
Caflello  di  Leca  navigò  in  Sardegna  , colla  Moglie  , e 
Figli  , con  Guglielmo  di  Mntrn  fuo  fratello  uterino,  c con 
.S/mo/Jc  dalla  Pancaraccia  , uomo  valorofo  , che  lo  aveva 
fcmpre  onoratamente  accompagnato  . Cosi  fini  quella 
guerra  incautamente  incominciata  , e infelicemente  ter- 
minata . ' 

XXVI.  Venuto  l’avvifo  dell’arrivo  di  Giovanpaolo  ^ 
colla  fua  piccola  comitiva  in  Sardegna  , Giacopo  de'  Gen- 
tili confcgnò  le  fortezze  di  Leca  , e di  Sia  ai  Commillarj 
di  S.  Giorgio  , i quali  dopo  averle  ben  prefidiate  fe  ne 
1 FUÌP114. p.17».  tornarono  in  Genova  *,  e lafciarono  al  governo  di  Cor- 
dci /llefatidro  Negroni  col  titolo  di  Luogotenente  ; per- 
ciocch’egli  avea  terminato  allora  il  fuo  tempo  come  Go- 
vernatore, e fecondo  le  leggi  della  Repubblica  di  Genova 
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fon  potevf  Cf  non  dppo  cinque  anni  eflervi  collo  (ielTo 
carattere  ... Inumo  ì ^enovefi  , dopo  la  perdita  di  Serza- 
na  e la  f^pnntta  ric,^vutaii  llavano  con  gran  timor.?,  che 
i Fiorentini,  per  gli  odii  invecchiati  ,yoleirero  intrapren- 
dere contro  (Ù  Ipro  altre  imprefe  . Per  metter  que|  Citta- 
dini al  coperto  da  un  tal  pericolo  il  Cardinale  Paolo  Fra- 
gqfa  loro  Arcivefcovo  , e Duce  prefe  il  partito  di  rimet- 
ter Genova  fotro  il  dominio  di  Gian  Galea\io  Sforma  * - In 
eiTetto  alzate  nuovamente  in  Genova  le  bandiere  del  Duca  >s- 

di  Milano  i Fiorentini  non  ardirono  più  di  moleliare  ì 
Genovefi . 

XXVIL  Celfato  l’incendio  della  guerra  di  Giovanpaolo  ^ c.  nts, 
di  Leca  refpirarono  alquanto  i popoli  della  Corfica  fotto 
la  Signoria  di  S.  Giorgio  . Ma  piu  di  tutti  reftò  in  ripu- 
tazione, e godeva  il  favore  di  quel  Magilirato  Rlnuccto 
della  Rocca  , con  gran  gelofia  , e fdegno  óilluwccio  della 
Leca  ,il  quale  in  vece  di  vederli  corrifppflo  de’fervizj  pre- 
flati a S. Giorgio,  egli  era  in  tutto  da  quei  Miniftri  te- 
nuto in  dietro  Ma  egli  fin  da  allora  che  fotto  la  Rocca  * 
di  Sia  venne  a parlamento  colla  Moglie  di  Giovanpaolo , 
fenza  farne  confapevpli  prima  , e dopo  i CommilTar)  , 
cadde  loro  in  fofpetto , e fe  non  fi  folfero  aflenuti  per  non 
eccitare  maggior  incendio  fin  d’  allora  Io  avrebbero  fatto 
arredare . Si  mordeva  dunque  Rhwccio  di  Leca  per  la  ftna- 
nia  di  vederli  cosi  maltrattato  dal  Magifirato  , e dagli  Uf- 
ficiali di  S.  Giorgio  , quando  peraltro  il  di  lui  emulo  go- 
deva prelTo  di  loro  tvtto  il  fayore  . In  quelle  circoHanze 
egli  impaziente  di  {offrire  cotanta  ingioria  , determini)  di 
movergli  guerra  . Con  tal  determinazione  inviò  un’Am- 
balciatorein  Sardegna  , per  indurre  Giovanpaolo  fuo  Cu- 
gino a riprender  le  armi  contro  i Miniflri  di  S.  Giorgio, 
dandogli  tutte  le,ficurezz?  della  fua  buonafede,  e della 
collante  fua  rifolnzione  di  voler  con,  effo  lui  con  tutte  le 
fue  forze  far  guerra  ai  Genovofi  fin  chevivea  . Ciovan- 
paolo  , che  altro  non  fofpirava  , fe  pon  l’  occafione  di  po- 
ter rimontare  in  fella  , per  tentar  nuovamente  la  forte 
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dell’arnii , non  si  tofto  ebbe  l’invito  ài  Rxnuccio  di  Lecìi 
c'fa’ egli , fenra  penfar  altro  , li  difpofe  a ritornare  in  Cor- 
fica  . Prima  però  egli  fece  follecitanacnte  una  recluta  dì 
trecento  Sardi , con  alquanti  cavalli,  e lafciò  l’ordiae  che 
quelli  dopo  preparati  i Navigli  , dovelfero  feguitarlo 
Ciovanpaolo  intanto  , colla  compagnia  di  quei  pochi,  che 
lo  aveano  accompagnato  in  Sardegna,  navigò  in  Corfica  . 

XXVIII.  Era  nel  tempo  di  primavera  dell’ anno  1488. 
quando  Ciovanpaolo  di  Leca  approdato  nel  Cinarchefe  , 
prima  fi  diede  ad  efplorare  in  quali  difpofizionì  fi  trovava 
Rìnuccio  di  Leca  , e poi  con  qual  animo  egli  foffe  per  elTer 
ricevuto  da’Corfi.  Trovò  dunque  che  Rinuccio  in  un 
Monte  fortiffimo  di  Aia  natura  avea  edificato, e prefidiatò 
un  Forte  , nominato  la  Zurllna  , nel  quale  fe  ne  Aava  . 
Avvifato  pofcia  egli  dell’arrivo  di  Ciovanpaolo  , forti  dal 
Forte  , c andò  a trovarlo  , dove  abbracciatili  infieme  , e 
rinovate  fra  di  loro  le  ficurezze,  e le  promelfc  reciproche 
di  andare  uniti  in  quell’imprefa  , s’ incaminarono  verfo 
i loro  Stati  , e fecero  riprender  Farmi  a tutti  i loro  Vaf- 
falli . In  quel  tempo  erano  terminate  le  mura  di  Terra- 
I nuova  di  Badia  * , e il  Magidrato  di  S.  Giorgio  avea  fetto 

principiare  colà  dentro  unaCittadella.  Ma  avvifato  de’ru- 
mori  del  Cinarchefe  mandò  in  Corfica  Ambrogio  de'Negri 
con  alquanti  foldati . Codui  arrivato  nella  Badia  pafsò 
di  là  da  Monti  con  Vincentello  da  Ca/ta  , e con  Raffaello 
da  CampocalTo  , credendo  coll’autorità  di  quedi  due  Uo- 
mini molto  riputati  nella  Corfica  , di  quietare  le  cofe  ; 
ma  avendo  trovato  che  tutti  quei  luoghi  aveano  prefo 
l’arme  in  favore  di  Leca  , Ambrogio'de' Negri  fi  ritirò  nel 
Forte  di  Cinarca . e fenza  perder  tempo  , fpedi  a Genova 
l’avvifo  che  dovelfero  inviare  maggior  numero  di  truppe; 
poiché  l’ affare  era  piò  ferio  di  quello  che  credevano. 
Frattanto  Ciovanpaolo , t Rinuccio  di  Leca  palfarono  a cin*- 
ger  di  alfedio  Cinarca  All’avvifo  del  Negri  il  Magidrato 
di  S.  Giorgio  mandò  fubito  in  Corfica  un  corpo  rifpetta- 
hilc  di  foldati  fotto  il  comando,  di  Ro/Zondone , il  quale 
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giunto  nella  Badia  s’incaminò  per  terra  verfo  Cinarca  ; ma 
'palTando  egli  per  Bocognano,  luogo  vicino  ai  Monti , che 
dividono  l'Ifola  , fu  ailalito  da  una  mano  di  Cord  , man- 
dativi da’i  Leon  , i quali  nella  prima  fcarica  uccifero  Ifper- 
netto  dalle  Criftinacce  , ValTallo  di  Giovanpnolo , che  tro- 
vandoli in  Genova  al  fervizio  di  quella  Repubblica  , era 
dato  mandato  in  queda  fpedizione  . Rollandone  al  vederfi 
colui  cader  morto  accanto  , fu  prefo  da  un  timore  cosi 
grande  che  , depode  1*  armi  per  terra , fi  refe  a difcrezione 
egli  , coi  fuoi  foldati , che  poi  tutti  difarmaii , e fpogliati 
da’  i Cord  furono  lafciati  andar  con  Dio  . 

XXIX.  Ritornati  codoro  pieni  di  vergogna  in  Badia, 
ebbero  l’ordine  di  palfare  in  Calvi  , dove  armati  nuova- 
mente , ed  equipaggiati , furono  incorporati  nell’  altra 
armata,  che  da  Genova  pochi  giorni  prima  era  data  colti  ‘ 

fpcdita  , fotto  il  comando  di  Filippino  del  Fiefco  * . Inca-  i Fiiti-s.,  p -s., 
minatofi  pofcia  quefto  Comandante  , con  tutta  l’armata, 
alla  volta  di  Vico  , per  dratla  ebbe  la  notizia  che  Giovan- 
paolo  avea  edificato,  e prefidiato  un  Forte  nella  foce  di 
Orto  , luogo  non  molto  didante  dalla  drada  , che  dovea 
tenere  coll’armata  . Ond’egli  ftimò  fuo  dovere  d’indriz- 
zarfi  a quella  parte , per  incominciare  le  fue  operazioni  da 
quel  facto  . Per  ordine  di  Giovanpaolo , dopo  che  ritornò 
dalla  Sardegna  , fu  fabbricato  quel  Forte  nelle  fauci  di  un 
Monte , che  refia  fopra  Orto , Terra  del  didretto  di  Vico, 
il  quale  per  le  prerogative  del  fito  , e della  fua  flrutrura 
era  creduto  inefpugnabile  . Con  tal  fuppofio  vi  furono  de- 
pofitate  le  Donne  di  Giovanpaolo  , e di  Rinuccìo  di  Leca, 
con  quelle  de’principali  Cord  , che  feguivano  la  loro  for-  , i 
te  , e vi  furono  podi  di  prefidio  Guidicello  di  Rinuccìo  \ 
e Micaello  di  Orlanduccio  , ambedue  de’  Leca  , con  Or/n-» 
viano  da  Gaggio  , e molti  altri  de’primarj  del  loro  fegui- 
to  fino  al  numero  di  trentotto  , tutti  uomini  qualificati, 
che  in  più  incontri  fi  erano  didinti  , e aveano  acquifiato 
il  nome  di  fingolar  valore  . Nondimeno  tutti  codoro  for- 
prefi  dall’armata  di  Filippino  del  Fiefco ^ e colti  in  un  pun- 
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to  che  prima  fi  videro  i nemici  addolfo  , introdoui  nel 
Forte  , ch’eglino  potcìrero  metterfi  in  ordine  di  difefa,o 
valerfi  di  quei  ripari . Laonde  in  circollanze  cotanto  lut- 
tuofe  venderono  bene  la  loro  vita  a caro  prezzo  ; ma  op- 
prefTì  dalla  moltitudine  tutti  furono  mandati  a fii  di  fpada. 
Le  Donne  però  incontrarono  miglior  forte  , mentre  per 
la  buona  difcip'ina  del  Comandante  , furono  trattate  col 
dovuto  riguardo,  e onefià , e poi  con  tutta  T umanità 
mandate  alle  loro  cafe  . 

XXX.  Frattanto  Gìovnnpnolo  , e Rinuccìo  dì  Leca  avea- 
no  talmente  ftretto  il  Caftello  di  Cinarca  , che  quei  di 
dentro  poco  più  potevano  tardare  a renderfi  . Ma  divul- 
gatafi  la  firage  di  quei  del  Forte  della  foce  d’Orto,i  Corfi 
del  loro  feguito  , in  gran  parte  atterriti , fe  ne  partirono, 
1 Fiiiqp4.  p.igx.  per  pallate  nuovamente  all’obbedienza  di  S.  Giorgio*. 

Neiriftclfo  tempo  Giovanpaolo  ebbe  il  difpiacere  di  fenti- 
re  che  i Sardi  , e i Cavalli  , de’ quali  avea  fatto  leva  in 
Sardegna  per  i tempi  contrarj  , erano  fiati  lungamente 
trattenuti  nell’Ifola  Àfinara;  ma  finalmente  per  mancanza 
di  provifioni  , e di  paghe  , fe  n’  erano  tornali  in  dietro . 
Ciò  non  ofiante  elfendo  egli  difpofio  a folTrire  con  animo 
forte  tutti  i rovefci  di  avverfa  fortuna,  era  rifoluto  di 
continuare  la  guerra  , non  già  eh’  egli  fperaffe  più  di  vin- 
cere , ma  per  ottenere  un  convenevole  accordo  ; e lufin- 
gatoancora  da  qualche  fperanza  di  riforta,  per  le  novità, 
che  occorfero  allora  in  Genova  . Imperocché  commojTo 
quel  popolo  da  Obietto  del  Fìefco  , e da  Battiflìno  Frego- 
wyò  * contro  Paolo  Fregofo  Arcivefeovo  , e Governatore 
C.Tj'jcn  fri:}or.  I j.  della  Città  , quefio  perfonaggio  fu  cofiretto  a ritirarfi  nel 
A Henova  . Cafielletto  , dove  fu  pofio  l’afTedio  . Ma  intanto  nacque 
tlifeordia  fra  i Citiaclijii . Molti  volevano  darfi  al  Re  di 
h'rancia  ; e già  ne  fpedirono  la  ricliiefta  a quel  Re  Car- 
lo Vili.  ; altri  inclinavano  al  Duca  di  Milano  ; ed  altri 
a ripigliare  l’antica  libertà.  Ma  elfendo  arrivato  in  Geno- 
va Glanfrancefca  Sanfeverino  con  molte  brigate  di  armati,, 
fpedite  dàlia  Corte  di  Milano , fu  determinato  di  cedere 
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naovamente  il  dominio  di  Genova  a Gìang  oleato  Duca 
di  Milano  , coi  patti , e privilegj  confueti  . 11  Cardinal 
Fregofo  colla  promelFa  di  un’annua  penfione  di  fei  mila  du- 
cati cedette  il  Cafìelletto  , e Agofiino  Adorno  ebbe  il  go- 
verno di  Genova  per  dieci  anni  . Per  altro  coteBa  muta- 
zione del  dominio  di  Genova  non  produffe  alcuna  varia* 
zione  nelle  cofe  di  Corfica  . Lodovico  il  Moro  , zio  , c tu- 
tore di  Ginn  Calen-p^o  Duca  di  Milano  non  fi  sà  che  facelTe 
in  Corfica  alcuna  fpedizione  ,e  gli  Ufficiali  di  S.  Giorgio 
continuarono  la  guerra  contro  i Leca  nell’ifìeffo  modo  ; 
Perciocché  i polieffi  della  cafa  di  S.  Giorgio,  benché  fi 
amminifiiallero  da  i Nobili  della  Repubblica  , non  avea- 
no  alcuna  dipendenza  dalle  cofe  pubbliche  . 

XXX.  Stando  dunque  Giovanpaolo  di  Leca  nella  deter- 
minazione prefa  di  voler  continuare  la  guerra  , mandò  Ri- 
niiccio  fuo  Cugino  nella  Zurlina  , con  un  fufficiente  prefi- 
dio,  ed  egli  con  un  piccolo  feguito  de’fuoi  più  fidi  Vafialli 
andava  or  quà,  or  là  molefiando  i nemici  • Ma  per  un  al- 
tro finiftro  avvenimento  quello  piano  ebbe  l’infelice  fuc- 
cefi'o  degli  altri  . Per  avventura  allorché  Rinuccio  di  Leca 
molfe  quella  guerra  , fi  trovava  in  Genovi  Francefco  di 
lui  tìglio  , il  quale  perciò  fu  arredato  , e porto  in  Torre  . 
Or  egli  in  quello  tempo  fu  mandato  in  Corfica  fotto  buo- 
na  guardia  , a fine  d’indurre  col  di  lui  mezzo  Rinuccio  a 
defilìere  da  quell’ imprefa  . Giunto  dunque  Francefco^  di 
Leca  in  Vico  , Filippino  del  Fiefco  , per  via  di  un  Melfo 
ne  fece  confapevole  R/nufc/o  , avvertendolo,  che  s’cgli 
avea  cara  la  libertà  , e la  vita  del  fuo  figlio  , era  necelìa- 
rio  che  fi  abboccalTero  infieme  . Rinuccio  nulla  piu  defide- 
rava  che  rifcuotere  il  proprio  figlio  dalle  mani  de’fuoi  ne- 
mici , e averlo  feco  ; ma  temendo  della  fede  di  Filippino 
del  Fiefco  , giudicò  di  non  dover  efporre  la  propria  vita 
a tanto  pericolo  . Deve  faperfi,  che  alcuni  anni  prima  Ri- 
nuccio di  Leca  , e Filippino  del  Fiefco  erano  fiati  infieme 
gentiluomini  nella  Corte  del  Duca  di  Milano  , e aveano 
contratto  fra  loro  amicizia  di  confidenza.  Ora  vedendo 
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Filippino  die  Rjnuccio  non  li  fidava  di  lui , non  dubitò  egli 
di  prefentarfi  a Rinuccio  . Portaiofi  dunque  alla  Zurlina  , 
folo  , e fenz’arme  falì  nel  Forte  : e tanto  Teppe  dire,  che 
indulTe  il  buon  Rinuccio  a fortire  dal  Forte  , e ad  andare 
con  elTo  lui  in  Vico  ; dove  giunto  appena  , fu  pollo  ne’ 
lacci  , e mandato  in  Genova  , con  Giudice  della  Rocca  , 
figlio  di  Carlo  , e con  Muglialo  di  Cinarca , i quali  da  Ge- 
nova furono  pofeia  mandati  nel  Callello  d’ Elice  ; ed  ivi 
Rinuccio  di  Leca  , rinchiufo  in  un  fondo  di  Torre  , in  po- 
chi giorni  perde  la  vita  . Ciovanpaolo  opprelTo  da  tante 
difgragie  , fopragiuntegli  una  dopo  l’altra  , perdè  quella 
fermezza  di  animo  , che  lo  avea  fempre  accompagnato  in 
tutte  le  fue  imprefe  , e fenza  voler  più  cercare  alcun’ac- 
cordo con  gli  Ufficiali  Genovcfi  , nel  mefe  di  Ottobre 
dell’anno  1489.  abbandonò  la  Corfica  , e fe  ne  tornò  in 
Sardegna  . 

XxXXlI.  Ambrogio  de'Negri , fatto  certo  che  Giovan- 
paolo  di  Leca  era  partito  dalla  Corfica  , e che  per  ciò  la 
guerra  era  terminata  felicemente  , con  molta  fua  gloria  , 
livolfe  tutti  i fuoi  penfieri  al  punto  di  render  l’Ifola  paci- 
ficata folto  l’obbedienza  di  S.  Giorgio  , c in  primo  luogo 
egli  inife  in  opera  la  più  fina  politica, per  alTicurarfi  di  co- 
loro , che  aveano  tenuto  mano  ai  Leca  , mifehiando  , fe- 
condo l’opportunità,  il  rigore  , colla  piacevolezza . Gio- 
cante dal  Luco  , febbene  in  quefta  guerra  egli  folle  conti- 
nuamente coi  Genovefi  , perchè  nella  guerra  antecedente 
era  flato  partitante  di  Giovanpaolo  , per  ordine  di  Ambro- 
gio fu  decapitato  * . Similmente  per  la  di  lui  commiffio- 
nQ  Giifparo  da  S,  Pietro  ^ che  allora  era  Governatore  di 
Terra  del  Comune  , fece  chiamare  Guglielmo  dell’Ortale, 
che  prefentatofi  nella  liaftia  fu  condannato  al  taglio  della 
teda  . Varj  altri  citati  a comparire  da  Ambrogio  de'Negri ^ 
t dal  Governatore  ricufarono  di  prefentarfi  , ed  elelfero- 
piuttofto  di  andarfene  efuli  dalla  Corfica  ; per  lo  che  i loro 
beni  furono  occupati  dal  Fifeo  . In  oltre  Guglielmo  Vetco- 
vo  di  Saona  , caduto  in  fofpetto  di  aver  tenuto  fegrete 
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corrifpondenze  con  Gìovanpaolo  dì  Leca  , ebbe  lo  sfratto 
dall’Ifola  . Onde  quel  Prelato  portatoli  in  Roma  , quivi 
tra  i Religiofi  del  fuo  Ordine  fantamente  ville,  e mori . 

Finalmente  de' Negri  lafciate  le  Fortezze  ben 

fornite  , con  Filippirio  del  Ficfco  , e colla  maggior  parte 
de’foldati  fe  ne  tornò  in  Genova . Quello  infelice  fine 
ebbe  la  feconda  guerra  di  Gìovanpaolo  di  Leca  ; ed  allora 
i popoli  della  Corfica  ottennero  per  alcuni  anni  la  fofpi- 
rata  quiete  . Hoc  modo  Corfica  Infula  omnìs  pacata  ejiyat- 
que  pace  nane  fruitur  Anno  Salntìs  mìllefimo  quadringeiu 
tefimo  nonagefimo  : Narra  Pietro^Cirneo  * che  in  quello  nuca*  Hilt.  Iib.xM* 
tempo  fcrivea  la  Storia  delle  cofe  di  Corfica  . Soggiunge 
pofeia  egli  che  fattafi  allora  la  numerazione  de’fuochi,  fu- 
rono numerate  in  Corlica  centomila  famiglie  , delle  quali 
ventidue  mila  pagavano  ogn’anno  la  taglia  di  venti  foldi 
ai  Genovelì , acciocché  mantenellero  rifola  quieta  ; le  al- 
tre fettantotto  mila  famiglie  erano  de’ValTalli , che  o con- 
tribuivano ai  loro  Prencipi  , o erano  privilegiate,  come 
folevano  elffere  tutte  le  cale  de’Caporali  , quelle  de’Pode- 
flà  , e Padri  del  Comune  de’popoli  , come  ancora  quelle 
di  varj.  Signori  padroni  di  Caftelle  : Et  ex  centtiin  mìllìùns 
famìliarurn  , qiue  cenfefunt , ditodevìginti  millia  Geinienfi- 
iius /ponte  ne  pacatam  ìnfuluni  teneant , pendant . Civteii 
Corfi  aut  fuis  Prìncìpìbus  , aut  omnino  tantalo  tributo' im^ 
munes  funt , funtque  liberi  omnes  , ir  fuis  legibits  utuntur . 

Da  ciò  però  fi  comprende  quanto  da  quel  tempo  a’giorni 
nofiri  la  Corfica  fia  diminuita  di  abitatori  . Se  nel  fine  del 
decimoquinto  fecole  furono  di  pubblica  autorità  numera- 
te in  Corfica  cento  mila  famiglie  ,egli  è certo  che  ogn’una 
di  effe  doveva  effer  compoffa  di  tre  , di  cinque  , e fei  per- 
fone  ; e molte  ancora  ve  ne  faranno  fiate  di  otto , e dieci . 
Prendendo  dunque  un  numero  di  mezzo  fi  vede  chiara- 
mente che  la  Corfica  nell’ anno  r4QO.  faceva  quattro  , o 
cinquecento  mila  perfone  ; quando  a giorni  nofiri  appena 
fà  la  metà  di  quel  numero  . 

XXXllI.  Di  quello  tempo  venne  in  Genova- un’Inviato 
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di  Carlo  Vili.  Re  di  Francia  , per  prendere  il  pofTeffo  di 
quel  dominio  , olTertogli  da’i  Genovefi , come  qui  addie- 
tro abbiamo  veduto  , allorché  Obietto  del  Fiefco  , e Batti- 
[tino  Vre^ofo  depofero  dal  governo  il  Cardinale  Paolo  Fre- 
gofo  . Ma  elTendo  allora  inltallato  in  quel  poffelfo  Gian 
Galeai^o  Sforila  Duca  di  Milano , tanto  i Genovefi,  quan- 
to i Sforzefdii  fi  trovarono  molto  intrigati  . Finalmente 
dopo  moke  difeufiioni  , per  fcanfare  il  pericolo  di  una 
guerra  , convennero  che  il  Duca  di  Milano  dovelfe  rico- 
-.'/h'””-??'  nofeere  Genova  in  feudo  dal  Re  di  Francia  ' , ritenendo- 
ne qnel  Monarca prelTo  di  fe  l’alto  dominio  . Nell’anno 
apprelTo  in  Capocorfo  , per  interefii  domefiici  fu  uccifo 
Vincenzo  de' Gentili  Signore  di  Cancri  da  Napolione  fuo 
fratello  fpurio  , e non  elfendovi  del  morto  alcuna  prole  , 
i.c.  i4„.  ammella  al  polTelTo  di  Cancri  Gejalmina  unica  di  lui  fo- 
rella  , che  trovandefi  vedova  di  Rinuccio  di  Leca  , pafsò 
poi  alle  feconde  nozze  con  Geronimo  de' Gentili  di  Geno- 
Jrowi’pr. va  ’ e gli  portò  feco  in  dote  quello  (lato  . Intanto  il  Magi- 
p.jsj,.  pratQ  5 Giorgio  , per  afTicurarfi  nel  polTclfo  dei  Stati 
prefi  ai  Leca  , e toglier  loro  ogni  occafione  di  fufeitar  in 
Corfica  nuove  guerre , fece  fallare  in  aria  quelle  loro  For- 
tezze , e nel  tempo  iflelTo,  per  aver  fempre  da  quella  par- 
te oltramontana  un  forte  prefidio  , onde  tenere  a freno 
quei  Signori  Cinarchefi  , il  quale  potelle  facilmente  rice- 
vere i foccorfi  per  mare  , e per  terra  , fece  dar  principio 
e c.i4»i.  a edificare  la  nuova  Città  di  Aiaccio  ; non  già  fopra  del 
colle  , ov’  era  1’  antica  Città  di  quefto  nome, ma  un  miglio 
difiante  in  una  amena  pianura  , al  lido  del  mare  , che  da 
tre  lati  la  bagna  , la  qual  Città  in  breve  tempo  fu  cinta  di 
mura  , munita  di  un  forte  Caftello  , e ornata  di  belle  cafe  . 
Novità  grandi  , e interelfanti  , non  folo  per  l’Italia  , ma 
ancora  per  tutta  l’Europa,  accaddero  in  quell’anno  1492. 
Una  fu  la  conquida  del  Regno  di  Granata  , tolto  ai  Mori 
Maomettani  da  Ferdinando  il  Cattolico  , e da  Jfahella  Re 
aJami.  di  Cafiiglia  , e di  Aragona  ’ , per  cui  rimafero  una  volta 
fnidati  dalla  Spagna  quei  Barbari  , che  vi  aveano  tenuto 
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il  piede  ottocento  anni . L’altra  fu  la  fcoperta  del  nuovo 
Mondo  , fatta  da  Crifioforo  Colombo  Genovefe  , che  ag- 
giunfe  ai  Regni  del  Re  Ferdinando , e della  abella 

diiui  Conforte  la  Cuba,  con  varie  altre  Ifole  deirOceano 
occidentale  , e diede  altresì  campo  ad  Americo  Vefpucci 
Tofcano  di  fcoprire  il  gran  continente  deU’Ainerica  , che 
badato  pofcia  all’Europa  tanti  generi  diverfi  di  cofe  , e 
di  malanni , finallora  non  conofciuti , e tante  occafioni  di 
guerre  fanguinofe  . 

XXXIV.  Compianto  univerfalmente  l’infelice  giova-  ‘ 

ne  Gian  Galeai^^o  Maria  Sforila  Duca  di  Milano  nel  gior- 
no 22.  di  Ottobre  di  queA’ anno  1494.  terminò  i fuoi 
giorni,  vittima  dell’ambuione  , e della  crudeltà  di  Zo- 
dovico  il  Muro  fuo  Zio  * . QueA’aomo  di  mala  fede  fotto 
l’apparente  zelo  di  procurare  il  bene  del  Nepote  avea  tol-  ^ 
to  di  mano  alla  Duchefla  Bona  di  Savoja  , Madre  del  gio- 
vane Duca  , la  Reggenza  dello  Stato  . Indi  a poco  a poco 
fattofi  padrone  dell’Erario  , e delle  Fortezze  , avea  cac- 
ciato i prefidj  vecchi  del  Duca,  e vi  avea  foAituito  gente 
di  fua  dipendenza  . Finalmente  venuto  il  tempo  che  il 
Duca  Gian  Galea-^i,o  era  in  età  da  poter  governare  i fuoi 
Stati  Lodovico  il  Moro  , in  vece  di  deporre  la  Reggenza 
fece  maneggi  coll’Imperatore  MaJ/imiliano  per  elfere  ri- 
conofeiuto  Duca  di  Milano, colla  ragione  di  eA'er  egli  na- 
to da  già  creato  Duca  di  Milano  ; lad- 

dove Calcalo  Maria  , padre  di  Gian  Galemp^o  era  nato 
quando  Francefep  Sforma  non  era  ancora  Duca  . In  fatti  , 
comunque  la  cofa  andalfe , leggeA  preffo  il  Du-Mont  il  Di- 
ploma in  di  lui  favore  fpedito  da  MaJJhmliano  in  Anverfa 
fotto  il  dì  25.  di  Novembre  dell’anno  1495.  Ma  Lodovico 
il  Moro  fenza  afpettare  il  beneplacito  deU’Imperatore  rin- 
chiufe  Gian  Galea^o  nel  Caficllo  di  Milano  , dove  l’in- 
felice Prencipe  conAimato  da  una  febre  lenta  , cagionata- 
gli , fecondo  la  comune  opinione  , da  un  lento  veleno  da- 
togli dal  Zio  , cefsò  dr  vivere  . Lodovico  il  Moro  congre- 
gati fubito  i principali  di  Milano,  fi  fece  elegger  Duca> 
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e per  compimento  della  fua  crudeltà  fece  condurre  nella 
Fortezza  di  Pavia  due  figliolini  di  G/nn  colla  Du- 

cliefsa  Ifibella  loro  Madre  ; Lagrimevole  efempio  deH’in-  . 
coftanza  delle  cofe  umane  ! Ma  non  tardò  a cadere  fopra 
di  lui  il  catìigo  di  Dio  . Noi  vedremo  tra  poco  eh’  egli 
non  folo  perdè  lo  Stato  ; ma  fu  ancora  condannato  alla 
flefsa  pena  , che  avea  fatto  ingiufiamente  foffrire  ai  Ne- 
poti  , di  terminare  i fuoi  giorni  in  una  dura  prigione  . 

XXXV.  Guerre  grandi  , e mutazioni  di  dominj  fuc- 
cedettero  in  Italia  nel  fine  di  qnefto  fecolo  , che  poi  cre- 
feendo  Tempre  più  nel  fecolo  entrante  decimo  fedo  , an- 
darono finalmente  a farli  fentire  anche  in  Corfica  ' . Cefsò 
di  vivere  Carlo  Vili.  Re  di  Francia  nel  giorno  7.  di  Apri- 
le del  corrente  anno  1498.  * , mentr’egli  era  tutto  inten- 
to a gran  preparamenti  di  guerra  . Nell’anno  anteceden- 
te quel  Monarca  era  già  calato  in  Italia  , con  un  poderofo 
efercito  , chiamatovi  più  che  da  alcun’altro  da  Lodovico 
il  Moro  , il  quale  temendo  del  rifentimento  di  Alfonfo  Re 
di  Napoli  , per  il  pefTuno  trattamento  ch’egli  avea  fatto 
ad  Jfaòella  di  lui  figlia  , machinava  di  far  fpogliare  cho  Al- 
fonfo del  Regno  dal  Re  Carlo  Vili.  Imperocché  non  igno- 
rava Lodovico  Sfonda  che  il  Re  Carlo,  per  le’  ragioni  ven- 
dute alla  Corona  di  Francia  della  Cafa  di  Angiò,  fi  difpo- 
neva  all’imprefa  di  Napoli  . Giunto  duqque  Carlo  Vili. 
in  Milano  ùcl  Lodovico  il  Moro  fu  con  gran  magnificenza 
ricevuto  , il  di  lui  efercito  abbondantemente  provveduto 
di  tutto  , cd  olir’ a ciò  gli  furono  fomminifirati  ducento- 
mila  ducati  di  oro  ’ . Pafsato  pofeia  il  prode  Re  in  Tofea- 
na  dalla  Repubblica  di  Firenze  gli  furono  aperte  leporte, 
fu  accolto  colla  maggior  onorificenza  , e gli  furono  con- 
tribuite grolse  fomme  * . La  fiefsa  accoglienza  gli  fu  fatta 
dalla  Repubblica  di  Lucca  , e da  quella  di  Siena  * . Final- 
mente efsendo  entrato  per  lottato  della Chiefa  nel  Regno 
di  Napoli  . con  felicità  mirabile  fi  refe  padrone  di  quelle 
principali  Città  , e nel  giorno  22.  di  Febbrajo  Carlo  Vili. 
entrò  iblennenveme  in  Napoli  ‘ dopo  aver  cofiretto  quel 
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Ke  Ferdinando  II.  a ritirarli  nel  Camello  d’  Ifcbia  . Ma 
mentre  egli  li  tratteneva  in  Napoli  dando  fello  alle  cofe 
del  Regno  , i Prencipi  Italiani , e prima  di  ogn’altro  lo- 
dovico  il  Moro  , temendo  di  dover  eflere  tutti  fottomefli 
al  gioco  di  Francia  , fi  collegarono  contro  di  lui , e chia- 
marono nella  lor  lega  Timperatore  MaJJimìliaao  , e Fer- 
dinando  il  Cattolico  ‘ • Datili  pofcia  ad  accrefcere  le  loro  d'iuiu“s»tm.u 
forze  » dichiararono  loro  Capitano  Generale  Francefco  ‘ 

Con^aga  , Signore  di  Mantova  . Pubblicatafi  colai  lega 
il  Re  Carlo  Vili,  ne  rellò  molto  difgultato  . Nondimeno 
lafciati  in  Napoli  cinquemila  cavalli , con  molta  fanteria, 
tornò  in  dietro  verfo  la  Lombardia  , fperando  di  preve- 
nir la  lega  ; ma  incontratoli  coll’armata  alleata  , fu  obbli- 
gato ad  aprirfi  la  flrada  con  un  fatto  di  armi  - Pertanto 
nel  giorno  6.  di  Luglio  ordinate  le  fue  fchiere  venne  alla 
battaglia  , che  durò  due  ore  , con  molto  fpargimento  di 
fangue  . Combatterono  da  leoni  cosi  i Francefi  , come 
gl’ italiani . Il  Re  Carlo  Vili,  colla  fpada  alla  mano  com- 
batè  valorofamente  da  foldato  , e fi  apri  la  ftrada  per  tor- 
nare in  Francia  * . Ambedue  gli  eferciti  fi  attribuirono  la 
vittoria  ; ma  nel  Campo  refiarono  morti  più  Italiani , che 
Francefi.  Rimafero  bene  in  potere  degl’italiani  gran  quan- 
tità dì  cariaggi  , di  artiglierie  , di  tende  , e di  altre  robe 
preziofe  . Ora  tornato  Carlo  Vili,  in  Francia  fdegnato 
grandemente  contro  l’ Italiani  ; ma  fpecialmente  contro 
Lodovico  il  Moro  Duca  di  Milano  , attendeva  con  gran 
calore  a far  preparamenti  di  guerra  , rifoluto  di  tornare 
nell’anno  appreffo  in  Italia  alla  tefla  di  -un  efercito  più 
formidabile . Ma  in  quelle  difpofizioni  colpito  da  un  Apo- 
plefia  terminò  la  carriera  de’fuoi  giorni  j e deHe  fue  glo- 
riofe  imprefe  . 

XXXVI.  Trapanato  Carlo  VIIL  fenza  lafciar  di  fe  prole 
alcuna  , fu  chiaoìato  alla  Corona  di  Francia  Lodovico  Duca 
d'Orleans  primo  Prencipe  del  fangue  Reale  * ibquale  coro- 
"natoinRems  nel  giorno  27.  di  Maggio  dello  fteifo  anno 
•prefe  il  nome  ài  Lodovico  XII,  Or  egli  è da  faperfi  cbe 
^ ' Toai-ll.  P p Lo- 
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Lodovico  Duca  dì  Orleans  era  già  padrone  di  Afti  in  Italia  1 
e lo  pofTedeva  come  Dote  di  Valentina  Vifconti , di  lui 
Avola  , per  le  ragioni  della  quale  egli  li  chiamava  erede 
del  Ducato  di  Milano  . Laonde  falito  al  Trono  della  Fran- 
cìdi'Lodovìco  XII.  niuna  cofa  ebbe  più  a cuore  che  il  ve- 
nire in  Italia  alla  conquida  di  quel  Ducato  . Si  aggiunge- 
va il  defiderio  di  far  valere  le  ragioni  della  Corona  di 
Francia  , fopra  del  Regno  di  Napoli  , maggiormente  ac- 
crefciuto  dopo  di  aver  veduto  (òtto  Carlo  Vili,  quanto 
folTe  facile  la  conquida  di  quel  Regno  , per  il  genio  inda- 
bile  di  quei  Regnicoli  fempre  amanti  di  novità  , e mai 
contenti  del  Sovrano  che  gli  domina  . Grandi  certamente 
furono  i preparamenti  fatti  da  Lodovico  XII.  Re  di  Fran- 
cia per  la  guerra  d’Italia  , e prima  di  dar  moto  all’armata, 
fapendo  egli  che  più  degli  altri  gli  avrebbero  fatto  oda- 
colo  i Veneziani  fece  lega  con  loro  , promettendogli  Cre- 
mona , e Ghiaradadda  : collegodi  ancora  con  Filiberto 
Duca  di  Savoja,  per  aver  libero  il  padTo  nella  Lombardia: 
Finalmente  per  non  elfer  didolto  in  tempo  di  quella  guer- 
ra fece  pace  col  Re  di  Spagna  , e d’Inghilterra,  e con 
MaJftmUiano  Imperatore  . Dopo  tante  precauzioni  Lodo- 
vico  XII.  incominciò  a fpedire  in  Adi  le  foldatefche  fotto 
il  Comando  di  Gian  Giacomo  Trivul^io  eccellente  Capita- 
no Milancfe  , inimico  di  Lodovico  il  Maro  , e mandò  an- 
cora il  Conte  di  Llgnì  , col  Signor  ù'Obingì  . 

E c.  14?».  XXXVIl.  Nel  mefe  di  Agodo  1’ efercito  di  Lodovi- 
, Guetutdioiin.  xil.  diede  principio  alla  nuerra  ‘ , e in  breve  quel  tor- 
di rente  inondo  tutto  lo  Stato  di  Milano  . Il  credito  , e le 
M rù.Rci.iui.  intelligenze  , che  avea  in  tuti  quei  luoghi  il  Trìvul\ìo  , ac- 
celerarono mirabilmente  quei  progredì . Lodovico  il  Moro 
avea  fatto  un  ragguardevole  armamento  fotto  Gian  Ga- 
lvano Sanfeverino  fuo  genero  ; ma  vedendo  che  1’  armi 
Francefi  non  trovavano  refidenza  da  veruna  parte  , deter- 
minò di  ritirarfi  in  Germania  , fperando  di  ottener  qual- 
che ajuto  dall’Imperatore  MajffimiUano  . Lafeiato  dunque 
alla  cudodia  del  Cadello  di  Milano  Bernardino  Curfio  con 
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tre  mila  fanti , e^li  , coi  figli  , e col  Cardinale  Afcanio  fuo 
fratello  partirono  dall’Italia  . Allora  il  popolo  di  Milano 
fpedl  Ambafciatorì  ai  Comandanti  Francefi,  che  vennero 
fobico  a prender  poffelTo  di  quell’  illufire  Città  . Di  mano 
in  mano  tutti  gli  altri  luoghi  dello  Stato  di  Milano  preda- 
rono l’obbedienza  ai  Francefi.  Intanto  Lodovico XII. 
che  per  effere  più  facilmente  informato  dello  fiato  della 
guerra  fi  era  portato  in  Lione  , avvifato  dell’efito  felice 
delle  fue  armi  volò  in  Italia  , e nel  giono  6.  di  Ottobre  , 
accolto  con  giulive  acclamazioni  , fece  la  fua  folenne  en- 
trata in  Milano  ' . I Genovefi  , che  allora  erano  fudditi  Vtnn  Gor»i  111* 
ài  Lodovico  il  Moro  Due»  di  Milano  , udita  la  conquida 
di  quel  Ducato  , fatta  dal  Re  di  Francia  , non  tardarono 
a fpedire  in  Milano  una  folenne  Ambafciata  di  24,  Nobili 
a fine  di  riconofeere  Lodovico  XII.  per  loro  Sovrano  *,  e 
il  Re  mandò  pofeia  Filippo  di  Riiveftein  Duca  di  Giuliers  , 
e Cleves  per  governatore  di  Genova  . Ma  non  ottante 
che  i Genovefi  follerò  fudditi  del  Re  di  Francia  il  Magi- 
firato  di  S.  Giorgio  continuò  a ritenere  la  Signoria  di 
Corfica  , Perciocché  elfendo  allora  quell’ Ifola  un  acqui- 
fio  della  Cafa  di  S.  Giorgio  doveano  i di  lei  pofTelfi  man- 
tenerfi  illefi  di  fua  ragione  , per  la  pubblica  ficurezza  di 
quel  Banco  , che  verifimilmente  portava  al  Sovrano  no- 
tabili vantaggi  . 

XXXVIII.  Dopo  che  Lodovico  il  Moro  , e il  Cardinale 
Afcanio  di  lui  fratello , aveano  afpettato  indarno  per  alcu- 
ni mefi  gli  aiuti  dell’ Imperator  Mt/^mr/rano  , finalmente 
vedendo  che  perdevano  il  tempo,  partirono  dalla  Ger- 
mania, e paflàti  ne’ Cantoni  , fecero  leva  di  ottomila 
Svizzeri,  e di  cinquecento  Borgognoni.  Con  quefiatrup-  e.c  ijoo. 
pa  i due  fratelli  fui  fine  di  Gennaro  fi  portarono  a Como, 
e da  quei  Cittadini  gli  furono  aperte  le  porte  . Venuta 
-coiai  nuova  in  Milano,  accrefeiuta  dalla  fama,  che  i Sforma 
ritornavano  con  un  formidabile  efercito  , quel  popolo  fi 
commoffe  gridando  e viva  il  Moro  * , e dopo  anche  Pavia, 
e Parma  alzarono  le  bandiere  Sforzefclie  , poiché  i Ghi- 

P p 3 bel- 


Digitized  by  Google 


300  ISTORIA  DELLA  CORSICA- 

bellini , potente  fazione  in  tutti  quei  luoghi,  mal  fofifren*' 
do  che  Gian  Giacomo  Trìvul\ìo  , capo  de  Guelfi  , coman- 
dane le  fede  tramarono  quella  congiura  . Ma  rinforzato 
l’efcrcito  Francefe  con  mirabil  preftezza  di  nuova  gente 
venuta  dalla  Francia  r ^ dai  Svizzeri , le  cofe  mutarono 
afpetto  ; cosi  che  , non  folo  le  Città  follevate  ritornaro^r 
no  air  obbedienza  del  Re  Lodovico  XII.  , ma  lo  fìelfo  Lo- 
dovico U Moro  nel  giorno  io.  di  Aprile  venne  nelle  mani 
de’Francefi  , e condotto  pofcia  in  Francia  fu  rinchiufo 
nel  Cafiello  di  Loches  nel  Berrl , ove  dopo  dieci  anni  di 
carcere  terminò-  i Tuoi  giorni 

XXXI-X.  Da  che  il  Re  Lodovico  XII.  fi’ vide  interamcn- 
E.C  *501.  te  padrone  del  Ducato  di  Milano  , e della  Signoria  di  Ge- 
nova, confiderando  in  lui  trasferiti  tutti  gli  antichi  dritti- 
della  Cafa  di  Angiò  , e i recenti  di  Carlo  Vili. , fenz’al- 
tra  dilazione  s’incaminò-  alla  conquida  del  Regno  di  Na- 
perchè  quei  fatti  non  hanno  alcuna- connedìo- 
ne- colla  Storia  dlCorfica  , il  Lettore  ,.  che  voglia-  clfere 
informato  degli  avvenimenti  di  quella  guerra  potrà  leg- 
gere il  Guicciardini  ,.Bonaccorfr,  Giovio , e il  Muratoriv 
con  altri  Storici  delle  cofe  di  quei  tempi  . Noi  frattanto 
pitornaremo  alle  cofe  di  Gorfica . Refpiravano  alquanto 
iCorfi'dai  lunghi  travagli  fofierti  nelle  guerre  de’Cinar- 
chefi , poiché  il  Magidrato  di  S.  Giorgio  prendeva  le  pii 
giude  mifure ,.  affinchè  regnafle  tra  i Popoli  la  pace,  e 
il  buon  ordine.  Ma  quello  dato  di  quiete  ebbe  una  breve 
durata-.  Nell’anno  1501.  tornò  in  Corfica  Giovanpaolo 
di  Leca y che  per  la  terza  volta*  raife  quell’Ifola  in  combu- 
dione  * . Da  che- qued’ uomo  altrettanto  sfortunato  quan- 
to ambiziofo  ,-  rimafe  privo*  de’ fuoi  Stati  paterni , e fu 
codretto  di  andar  edile  dalla  patria  ,-divenne  incapace  di 
quiete',  e dovunque  andava  portava  feco  ilrammarico 
delle'  perdute  grandezze  , coll’  anfictà  di  riacquiftarle-, 
Cofa  peraltro  eh- egli  non  poteva  fperare  in  altro  modo 
«he  colla  guerra.  Rifoluto  dunque  di  tentare  un’altra 
molta< la  fortuna  dèli’ armi  diparti  da  . Cadiglione  dclla^Pe- 
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fcvi  con  foli  quattro  Corlì , c {èi  Spagnuoii coi  quali 
sbarcato  in  Aieria  , pafsò  in  Niolo  . Quivi  tra  quei  fuoi 
antichi  ValTalli  fece  fubito  una  leva  di  ducent’ uomini , e- 
con  quelli  marciò  in  VicO’  ; dov’  egli  diede  mano  che  co- 
loro mettelTero  a facco  le  cafe  di  alcuni  mercantt  GenO'v 
veli , colà  ft abiliti  » i quali  pieni  dì  fpavento  fe  ne  fuggi- 
rono in  Aiaccio  , tutte  le  loro  foftanze  . Gro- 

vanpaoh  permife  quel  faccheggio , per  allettare  la  fua  pic- 
cola armata  a feguirlo  colla  fperanza  di  maggiori  ptede  , 
Chiamò  pofcia  a parlamento  gli  abitanti  di  Vico  , e dopo 
un  patetico  ragionamento  fulle  avventure  della  fua  Cafa^ 
venne  a pregar  coloro  che  volelfero  un’altra  volta  pren- 
,der  Tarmi , per  ajutarlo  a ricuperare  i proprj  Stati  . Ma^ 
quegli  abitanti , che  non  aveano  ancora  faldate  le  piaghe 
vecchie  , gli  rifpofero  che  nelle  guerre  antecedenti  eglinO' 
aveano  facrificato  volentieri  il  fangue  , e la  roba  in  fua- 
difefa  ; ciò  non  ollante  > per  loro  , o per  di  lui  difavven- 
tura  mai  aveano  potuto  foftenerlo  ; Ora  il  palTato  dove» 
efler  loro  di  regola  per  l’avvenire  . Egli  allora  difguflatq 
della  durezza  di  quei  fuoi  antichi  Valfalli fe  ne^  tornò 
in  Niolo 

XL.  Agitato  Giovanpaolo  dì  Leca  dalla  fmania  di  voler 
prelìo  rimetterei®  piede  Tarmata  , onde  poter  difputare 
le  fue  ragioni  coi  minidri  di  S.  Giorgio , tra  pochi  giorni 
ritornò  in  Vico  , e tanto  andò  pregando  tutti  quegli  abi- 
tanti colle  lagrime  agli  occhi  , e fcongiurandoli  a- non’ 
permettere  ch’egli  rcflaffe  abbandonato  in  preda  a’ ne- 
mici, che  alfine  coloro  ft  molTerO  re  univerfalmente  tutti 
s induflero  a riprender  Tarmi*.  Era  cosi  grande  Tàmo- 
re  di  coloro  verfo  Giovanpaolo  di  Leca  r che  quantunque 
conofceffero  di  andare  a manifefta  rovina  pure  non  eb- 
bero cuore  di  abbandonarlo  ; onde  tutti  gli  uomini  atti 
all’armi  di  Vico  , dlRenno  , di  Criftinacce  , di'Evifa  , e 
di  tutte  le  altre  terre  di  quel  Contado  fi  fecero  feguaci’ 
della  di  lui  forte  . H Magiftrato  di  S.  Giorgio  avvifato  del 
skorno  in  Corftca<  di  Giopappiaolo  di  Leca  ».  e della  guerra 
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da  lui  incominciata  , fpedi  Silveftro  G/u/?i»«'un/ CommifTa- 
rio  , con  un  migliajo  di  Fanti  , folto 'il  comando  di  Al- 
fonfo  Carretto  Marchefe  del  Finale  * . Colloro  sbarcati  in 
Aiaccio  erano  in  procinto  di  fare  una  fcorfa  nel  Cinar- 
chefe  ; ma  avvertiti  che  C/ouanpao/o  con  forre  fuperiori 
gli  era  loro  ufcito  contro, non  ardirono  di  fortire  in  cam- 
pagna. Trova'ndofi  dunque  il  CommilTario  riftretto  in 
Aiaccio  fcrilTe  a Rinucdo  della  Rocca  , il  quale  marciò  fu- 
bito  con  un  foccorfo  di  ducento  cavalli  , e cinquecento 
fanti  . Del  che  avvifato  Giovanpaolo  , (limò  bene  di  riti- 
rarfi  . Ond’egli  allora  incamminatoli  colle  fue  genti  per  il 
Contado  di  Venaco  venne  in  Corte  , dove  trovato  quel 
Camello  con  poco  prefidio  in  breve  fe  ne  refe  padrone  . 
Pofcia  travcrfando  per  tutti  i Contadi  di  Terra  del  Comu- 
ne , follevò  la  maggior  parte  de’Caporali,  e mife  infieme 
un  gran  numero  di  gente  . Il  Commiflario  , all’avvifo  che 
Giovanpaolo  fi  era  refo  padrone  del  Cafietio  di  Corte  , var- 
cò i Monti  ancor’ egli  , accompagnato  ài  Rinucdo  della 
Rocca  , e arrivato  in  Corte  miie  l’alTedio  a quel  Caftello  . 
Non  mancò  certamente  il  prefidio  lafciatovi  da  Giovanpaolo 
di  fare  rutta  la  pofiìbile  difefa  , ma  finalmente  dopo  alcuni 
giorni  fu  cofiretto  a renderfi  coi  patti  di  buona  guerra  . 

XLI.  Nel  tempo  che  il  Calìeiìo  di  Corte  capitolò  la 
refa  , Gionvanpnolo  di  Leca  fi  trovava  in  Nebbio  , ed  ef- 
fendo  avvifato  di  cotal  fuccelfo  marciò  fubito  a quella  par- 
te con  animo  di  riacquifiare  il  perduto  ; malTimamente 
avendo  faputo  che  il  CommifiTario  , con  Rinucdo  dopo  la 
refa  del  Caftello  fe  n’ erano  tornati  in  Aiaccio  . Giunto 
dunque  Giovanpaolo  in  Corte  entrò  coraggiofamente  nel 
Borgovecchio  , e di  colà  pafsò  incontanente  a cinger  di 
alTedio  il  Caftello  . Succedettero  allora  varie  fanguinofe 
zuffe  tra  quei  di  dentro  , e quei  di  fuori  , con  morte  di 
molti  valorofi  Corfi  dalla  parte  di  Giovanpaolo  ; ciò  però 
non  oftanie  egli  fi  trovava  fuperiore  , ed  avea  talmente  ri- 
llretto  quei  del  prefidio  , anche  con  toglier  loro  l'acqua» 
eh’  eglino  erano  in  necelfuà  di  deverfi  rendete  tra  pochi 
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giorni  . Ma  in  quelle  circoftanze  Giovanpaolo  fu  chiamato 
(lai  Balagnini,  ed  egli  anfiofo  di  avere  in  Tuo  favore  quella 
parte  molto  ragguardevole  della  Coricali  parti  da  Corte» 
iafciando  una  parte  della  fua  gente  airaifedio  » e marciò 
in  Balagna  . Da  ciò  avvene  che  diminuito  il  numero  degli 
alTedianti  , e mancata  ne'Capi  la  dovuta  vigilanza  , gli  af> 
Tediati  ebbero  campo  di  provederfi  di  quanto  loro  bifo- 
gnava:  e intanto  elfendo  ritornato  in  Coi fic»  Amòrogio 
de  Negri  , con  altra  armata  , quei  della  Balagna  , penfan- 
do  meglio  a cafì  loro  , ricufarorono  di  abbracciare  il  par- 
tito di  Giovanpaolo  di  Leca  . Ond’egli  correndo  dietro  ad 
un’ acquilo  incerto  , fi  lafciò  fcappar  dalle  mani  una  con- 
quida certa  , che  molto  avrebbe  contribuito  a invigorire 
le  cofe  fue  . 

XLII.  Il  Magidrato  di  S. Giorgio,  che  avea  fomma- 
mante  a cuore  di  terminare  la  guerra  di  Corfica  , fapen- 
do  che  Ambrogio  de' Negri  era  molto  pratico  delle  cofe 
di  qued’Ifola,  e che  altre  volte  avea  felicemente  com- 
battuto contro  Giovanpaolo  di  Leca  , lo  mandò  nuova; 
mente  contro  di  eflb  con  gente  , e danaro  , affinch’egli 
doveffe  profeguir  la  guerra  nel  di  quà  da  Monti  , e Sil~ 
vejtro  Giufiiniaui  nella  parte  Oltramontana  ‘ . Or  egli, 
avuta  la  notizia  che  Giovanpaolo  fi  trovava  in  Balagna  parti 
fubito  dalla  Badia  , con  tutta  la  fua  gente  , e palTando  per 
Ncbbio  fece  prender  le  armi  in  favore  di  S. Giorgio  a Via- 
centello  da  Cafta  , e a Raffaello  da  Campocaffo  con  tutti 
i loro  feguaci . Rinforzalo  di  tutta  quella  gente  Ambrogio 
de' Negri  marciò  a gran  paffi  alla  Terra  di  Occhiatana  , 
dov’era  Giovanpaolo  t il  quale  forprefo  dall’improvvifa 
venuta  del  nemico  , fu  codretto  di  ritirarli  con  quel  poco 
feguito  , che  aveva  , e paflando  per  Calenzana  venne  ne| 
Contado  di  Caccia  . Quivi  egli  fcrilfe  caldamente  a tutu 
i Caporali , e podedà,di  Terra  del  Comune  , rapprefen- 
tando  loro  ilbifogno  che  aveva  di  nuovi  aiuti, e per  l’amo- 
re che  "tutti  gli  portavano  , diedero  fubito  la  marcia  a 
molta  brava  gioventù  , che  corfe  fi  rinforzarlo  . Narra  il 
, . Mon- 
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Monteggiani  * Scrittore  , che  fu  preferite  a qn^i  fatti, 
che  Giovanpaolo  di Leca  facendo  pofcia  larivifia  di  quell’ar- 
mata , trovò  che  avea  feco  fettemila  fanti , e ducento  ca- 
valli . Con  tali  forze  egli  andò  a mettere  il  Campo  al  pon- 
te di  Lecce  , rifoluto  di  attaccare  i Genovefi  nel  paffare 
il  fiume  Volo  . A tal  effetto  egli  fpedt  cento  cavalli  in  un 
luogo,  detto  laTenella,  fituato  alla  finifira  del  fiume, 
coll’ordine  che  quelli  nel  tempo  dell’attacco  doveJfero 
piombare  addolfo  ai  nemici  di  fianco,  e alla  coda  per  get- 
tare fra  loro  il  terrore,  e la  confofione.  In  effetto 
gio  de  Negri  andava  feguitando  Giovanpaolo  con  animo  di 
combatterlo  , fe  gli  veniva  in  acconcio  ; altrimente  egli 
era  determinato  di  portarfi  in  Corte  , per  liberare  quel 
Cartello  dall’alfedio . Ma  approflìmatofi  al  Ponte  di  Lecce, 
dagli  efploratori  mandati  avanti , egli  fu  avvifato  che  il 
nemico  fi  trovava  accampato  con  forze  maggiori  delle 
loro  , in  un  luogo  affai  vantaggiofo  , e che  non  era  pru- 
denza il  cimentarfi  ad  un  combattimento  . Laonde  Am- 
brogio , mutato  parere  tt)rnò  in  dietro  verfo  S.  Maria  di 
Pietralba  , dove  prefe  alloggio  quella  notte  . Pofcia  tra- 
verfando  per  il  Monte  di  Tenda  entrò  nel  Nebbio  . 

XLIM.  Nella  retromarcia  di  Ambrogio  de'Negri  alcuni 
Capi  de’Corfi  ftimolarono  Giovanpaolo  ad  infeguire  i ne- 
mici e tormentarli  alla  coda  , colla  certezza  di  difperder- 
li . Ma  egli  rifpofe  che  era  badante  vittoria  quandq-il  n^ 
mico  fuggiva  ; ciò  detto  diede  la  marcia  per  il  Contado 
di  Vallerurtie  . Quivi  giunto  egli  ebbe  l’avvifo  che  Am- 
brogio de’Negri  era  paffuto  per  Mariana  , e allora  tragit- 
tava il  fiume  Volo  al  Lago  Benedetto  , per  portarfi  in  Ca- 
finca  . A tale  avvifo  Giovanpaolo  , fperando  d’impedire 
che  il  nemico  non  fi  rendeffe  padrone  delle  abbondanti 
terre  del  Contado  di  Cafinca  , marciò  fubito  per  Maru- 
faglia  , e venne  in  Loreto  , dove  trovò  che  l’armata  Ge- 
ftovefe  avea  gii  occupato  le  Terre  del  Vefcovato  , della 
Venzolafca^  del  Sorbo,  del  Caflellare  , e della  Penta, 
ove  Ambrogio  fi  era  fermato  col  Quartiere  Generale . 
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Ora  il  Lffca  > non  elTcndo  arrivato  in  tempo  da  poter  im- 
pedire ai  nemici  ringrelTo  in  Cafinca  , attefe  a fortificar 
fa  Terra  di  Loreto  , dove  lafciò  fufficiente  prefidio  . Po- 
fcia  egli  fccfe  coll’Armata  nel  prato  di  Vertice  , dittante 
dalla  Penta  un  fol  miglio  , ed  ivi  tutti  i Corfi  del  fuo  fe- 
guito  efclamavano  di  voler  andare  all’attacco  del  nemico. 
Ma  Gìovanpaolo  in  vece  di  profittare  del  calore  della  fua 
armata  , con  una  cautela  poco  mifurata , non  volle  per- 
metterlo , dicendo  che  allora  fi  dovea  meno  fidare  della 
fortuna  , quando  quella  fi  mottrava  più  favorevole’^  e 
che  una  mediocre  vittoria  erafempre  da  preferirli  a una 
pericolofa  battaglia  . Gìovanpaolo  cosi  ragionava , perchè 
credeva  di  viucQt e Ambrogio  temporeggiando  . Ma  quan- 
to egli  s’ ingannale  poco  ttaremo  a vederlo  . Sì  manten- 
nero le  due  armate  , cìafeuna  nel  fuo  campo  , più  di  una 
fettimana,  fenza  molettarfi  . Gìovanpaolo  credendo  di  fian- 
care il  nemico  a forza  d’ impedirgli  i viveri , e Ambrogio 
afpettando  ilfoccorfo  da  Silveftro  Giujtìnìanì  . Intanto  ap- 
proffimandofi  il  tempo  della  mietitura  i Corfi  gelofi  di  per- 
dere i frutti  de’ loro  fudori  incominciarono  a difettare 
nella  mezza  notte,  cosiche  in  breve  Tarmata  Gìovan- 
paolo dìLeca  fi  ridufìTe  a meno  della  quarta  parte.  Ond’egli 
temendo  che  il  nemico  , avvifato  del  fuo  fmembramento, 
andafie  a fargli  quel  complimento  ch’egli  non  avea  faputo 
fare  a lui  , nella  notte  feguente  decampò,  e fi  condutte  in 
Marufaglia  , dove  fece  venire  pretto  di  fe  quella  gente  che 
flava  all’  affedio  di  Corte  ; giacché  la  fperanza  di  pren- 
derlo era  mancata  . 

XLIV.  Ambrogio  de' Negri  nel  tempo  , che  flava  nella 
Penta  con  timore  di  elTere  attaccato  da  Gìovanpaolo  di 
Leon  , avea  mandato  l’ordine  z Silveftro  Giu ftìnìanì ^ Covar 
milfario  Oltramontano  ,•  di  venire  col  Marchefe  del  Fina- 
le , per  unire  le  loro  forze  colle  fue  . Perciò  cottoro  con 
tutta  la  loro  gente  , e con  quella  di  Rinuccio  della  Rocca 
erano  in  piena  marcia  , ed  aveano  già  varcato  i Monti  . 
Del  che  avvifato  Gìovanpaolo  , dubitando. di  etteripofto 
Tom. II.  Q*  q in 
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in  mezzo  alle  due  armate  , fpedi  fubito  ai  Caporali  della 
Pancaraccia  , di  Zuani  , e di  Omelia  ordinando  loro  che 
tìovellero  dar  la  marcia  alla  gioventà<lelle  cinque  Pievi  » 
prendendone  ducento  per  ciafcuna  , per  opporli  ai  ne- 
mici di  Oltramonti  , e impedire  la  loro  unione  con  Am- 
brcgio  . Gli  ordini  di  Giovanpaolo  furono  fuoho  efeguiii; 
ma  quella  gente  raccolta  in  fretta  , e con  poco  difcerni- 
mento  , venuta  al  combattimento  coll’ armata  oltramon- 
1 ruippvM*»-  tana  fu  rotta,  e melfa  in  fuga  ' . Dietro  l’armata  del  Com- 
millario  Genovcfe  oltramontana  marciava  Or/unt/o  diLecat 
figlio  di  Giovanpaolo  alla  tcfta  di  un  numero  rifpeitabile 
di  Corfi  , in  gran  parte  fuoi  Valfalli  , con  animo  fe  acca- 
deva qualche  incontro  de’nemici  coi  fuoi,  di  alfalir  quelli 
ai  fianchi  , e metterli  in  difordine.  Ma  giunto  nella  Terra 
di  Antifanti  ebbe  la  nuova  che  i fuoi  erano  fiati  rotti , e 
fugati  . Ond’egli  voltando  ftrada  fi  ritirò  nel  Contado  di 
Vcnaco  , dove  fiette  afpettando  gli  ordini  di  fuo  padre  . 
Giovanpaolo  di  Leca  , avvifato  della  rotta  de’fuoi  non  fi 
tenne  più  ficuro  in  Marufaglin  , e però  partitofi  in  fretta 
pafsò  a Luminanda  , luogo  tra  Omelia  , e Corte  , dove  fi 
portò  ancora  Orlando  , colla  fua  gente  , e dopo  quattro 
giorni  ambedue  fi  portarono  in  Niolo.  Ma  i Caporali  ve- 
dendo le  cole  di  Giovanpaolo  in  un  infelice  fituazione  , fe 
ne  tornarono  alle  loro  cafe  , con  tutti  i Corfi  del  loto 
feguito  . 

XLV.  Intanto  Silvefiro  Giufiìnìanì  s con  Alfonfo  Car- 
retto Marchefe  del  Finale  , e Rinuccìo  della  Rocca  dopo  ■ 
la  vittoria  riportata  alla  foce  del  Sorbo  , trionfanti  profe- 
guirono  la  loro  marcia  a Marufaglia , dove  , fecondo  il 
concertato  , arrivò  ancora  Ambrogio  de' Negri , colla  fua 
armata  . Quivi  i due  CommilTarj  congratulatili  infieme 
de’ felici  eventi  della  guerra  , fi  ripofarono  quattro  gior- 
ni . Portatili  pofcia  unitamente  in  Corte  , mifero  il  cam- 
po lotto  il  Convento  di  S.  Francefco  , nel  piano  detto  le 
Porrette  ‘ . In  quel  tempo  Giovanpaolo  éi  Leea  , flando- 
fene  ìa  Niolo , eoo  pochi  de’fuoi  antichi  Vafialli , fu  nuo- 
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vamente  chiamato  da  alcuni  .Capi  della  Balagna  ; ond’e-gli 
fenza  perder  tempo  mandò  colà  Orlando  fuo  égli©  ,il  qua- 
le vi  armò  fubito  mille  uomini , e con  ellì  tornato  in  die- 
tro fece  alto  inLuminanda  ove  fece  lafuaraoftra  alla  vifla 
del  campo  Genovefe  . I due  Commiffarj  di  S.  Giorgio  , 
vedendo  quell’armata  nemica,  che  non  era  diftante  da 
loro  più  di  due  miglia  , fpedirono  fubito  per  combatterla 
gran  parte  della  loro  Fanteria  , la  quale  venuta  alle  mani 
coi  Baiagnini , fu  battuta  , e codretta  a ritirarli,  colla 
perdita  del  fuo  bagaglio  . Dopo  quella  vittoria  Orlando  di 
Leca  profegul  la  fua  marcia  , e ritornò  in  Nido  preffo  del 
Padre  . In  quello  fiato  di  cofe  Ambrogio  de'Negri , che 
aveva  il  fupremo  comando  dell’armi  di  S.  Giorgio  in  Cor- 
fica  pafsò  a devaftare  i Caporali , e fautori  di  Giovanpaolo . 
Pofcia  conpiùmaturoconlìglio  chiamò  tutti  coloro  all’ob- 
bedjenza , i quali  elTendofi  prefeiuati  furono  da  elTo  uma- 
namente ricevuti , e perdonati . Finalmente  con  animo 
di  prender  Giovanpaolo  in  mezzo  , mandò  Silvefiro  Giufti- 
nìani  per  Vizzavone  in  Vico  , ed  egli  con  tutta  la  fua  ar- 
mata per  la  Scala  di  Santaregina  , fall  in  Niolo  . I Leca , 
che  trovandofi  in  illato  da  non  poter  più  vincere  ,aveano 
licenziato  i Baiagnini  , all’arrivo  di  Ambrogio  de'Negri  fi 
ritirarono  fopra  quei  monti  , dai  quali  paliarono  a forti- 
ficarli nel  Monte  appellato  la  Forcina . Laonde  Ambrogio 
vedendo  la  Corfica  tutta  ridotta  all’obbedienza  di  S. Gior- 
gio , e Giovanpaolo  fconfitto  da  non  poter  più  alzar  la  te- 
fla  , rimandò  Sìlvejìro  Giufiiniani , e Alfonfo  Carretto  Mar- 
chefe  del  Finale  , coi  foldati  in  Genova  , ed  egli  refiò  in 
Corfica  con  foli  trecento  Fanti , e qualche  centinaio  di 
Balefirieri  a cavallo  . 

XLVI.  Confiderando  fra  fe  Ambrogio  de'Negri.,  che 
la  guerra  ceffata  per  la  forza  fofpendeva  , ma  non  termi- 
nava le  amarezze  , e le  ofiilità  ; e che  perciò  Giovanpaolo 
di  Leca  fpogliato  de’fuoi  fiati  mai  farebbe  fiato  quieto  , 
andava  cercando  i mezzi  per  affodare  la  quiete  di  Corfica 
con  una  pace  fondata  nell’equità  . Si  diffe  allora  ch’egli 
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alle  pubbliche  premure  uniiTe  le  private  di  fua  cafa  , pe»- 
fando  di  dare  una  fua  figlia  in  Moglie  ad  Orlando  di  Leca  , 
figlio  di  Giovanpaolo  , a fine  di  rendere  con  quel  legame 
il  Padre  , e il  Figlio  più  obbedienti  a S.  Giorgio  . Moifo 
dunque  da  cotefre  pacifiche  intenzicni  fece  preporre  a 
Cìov  inpaclo  un  abboccamento  ; e fopra  la  parola  dell’uno, 
e dell’altro  , datefi  le  ficurezze  di  non  ofi'endtrfi  , vennero 
entrambi  a parlamento  nella  Valle  di  bocegnano*.  (Quan- 
tunque ogn’  uno  di  loro  , per  i proprj  fini  avelie  gran  de- 
fiderio  della  pace  , pure  ambedue  fi  molìrarono  fermi  nel 
volerla  colle  migliori  condizioni  pt  lfibili.  Donde  nacque 
che  doveffero  più  di  ua  volta  convenire  in  quel  luogo  per 
concordare  nel  più  , e nel  meno  . Ma  mentre  la  con- 
clufione  della  pace  fi  andava  avanzando  accadde  un  nuo- 
vo inconveniente  , che  ruppe  il  trattato  , e fini  di  ro- 
vinare le  cofe  ù'\  Ciovanpoolo  . Orlando  di  Leca  trafpor- 
tato  da  amore  giovanile  andava  foventemente  dalla  For- 
cina a Vico  , per  vifitare  una  giovane  amica  . Ora  nel 
tempo  che  fi  trattava  l’accordo  andando  egli  a Vico  , fe- 
condo il  folito  , con  due  foli  fervitori  , s’ incontrò  con 
fette  foldati  Genovefi  , che  clfendo  calTati  dal  Commilfa- 
lio  palTavano  in  Aiaccio  ad  imbarcarli  . (Quelli  pratici 
delia  Corfica  conofeevano  Orlandole  fubito  fe  gli  avven- 
tarono addolfo  per  arrefiarlo  . Fece  Orlando  una  vigorofa 
difefa  ; ma  abbandonato  da’fuoi  fervitori  ,che  fpaventati 
fi  diedero  alla  fuga, dovette  al  fine  cedere,  e lafciarfi  con- 
durre al  Commilfario  . Difpiacque  ad /^m6^og■/o  r/e’A’fg'ri 
quell’avvenimento,  confidcrando  che  il  Magiftrato  di 
S.  Giorgio  con  tanto  vantaggio  non  avrebbe  più  accorda- 
to condizioni  di  equità  a Giovanpaolo  di  Lecci  , ed  egli  via 
più  irritato  farebbe  fiato  fempre  coll’armi  in  mano  , te- 
nendo la  cafa  di  S.  Giorgio  continuamente  impegnata  in 
grandifiàme  fpefe  . Nondimeno  in  adempimento  del  fuo 
Ufficio  egli  inviò  a Genova  fotto  buona  guardia  il  giova- 
ne Orlando,  che  fubito  fu  mandato  nel  Caftello  di  Elice  *. 
Intanto  Giovanpaolo  nel  vederli  a quel  fogno  perfeguitata 
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dalla  forte  , con  animo  difperato  determinò  di  abbando- 
nare affatto  la  Corfica  • Per  ciò  venuto  a nuovo  trattato  , 
acconfenti  di  ricevere  da  Ambrogio  quattrocento  feudi 
d’oro  , oltre  il  pagamento  della  vittovaglia,  che  avea  nel 
Forte  della  Forcina  . E finalmente  egli  nel  mefe  di  Otto- 
bre dell’anno  1501.  partitori  da  Calvi  fopra  una  Fuda  con 
cinquanta  Corfi  , navigò  in  Sardegna  dolente  di  aver  per- 
duto interamente  il  dominio  di  tanti  Stati  , che  i dì  lui 
Maggiori  aveano  poffeduto  per  più  centinaia  di  anni  . 
Terminata  a quel  modo  la  guerra  di  G/ounnyjao/o  t//icra , 
Ambrogio  de'  Negri  fe  ne  tornò  in  Genova  con  riputazio^ 
ne  di  aver  umiliata  la  Corfica  a S- Giorgio  . Onde  quel 
Magio  rato  in  riconofeenza  di  cotanto  fervizio  gli  fece  al- 
zare una  fiatua  di  marmo  nella  cafa  di  S.  Giorgio,  coll’ 
ifcrizione  denotante  quell’ imprefa 
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dall’anno  1502.  SIN  AL  1550. 

I credeva  che  dopo  la  rovina  della  cafa  di 
Leca  , la  quale  per  lunga  ferie  di  uomini 
illuftri  , per  la  grandezza  de’ Stati  , che 
poffedeva  , e per  le  fue  cofpicue  parente- 
le , e aderenze  dentro  , e fuori  dell’lfola  » 
le  , e la  più  potente  di  quante  folTero  in 
Corfica  , il  Magilìrato  di  S.  Giorgio  dovelTe  ormai  de- 
porre ogni  fofpetto  di  nuove  turbolenze,  e i popoli  delta 
Corfica  avelfero  da  godere  una  volta  i dolci  fruiti  della 
pace  : Poiché  le  altre  cafe  Cinarchefi  d’Illria  , di  Ornano, 
e di  Bozi,  elfendo  meno  potenti  fi  mantenevano  attaccate 
ai  Genovefi . E la  cafa  della  Rocca , la  quale  era  altresì 
polTente  , e in  ogni  tempo  avea  prodotto  perfonaggi  di- 
flinti  , e amanti  della  gloria  , Bando  allora  in  tefta  di  Ri- 
nuccio  , che  in  tutte  le  guerre  de’Z^cn  era  andato  fempre 
unito  coi  Commiflfarj  Genovefi , non  dovea  far  temere  di 
novità.  Nondimeno  l’ efperienza  fece  vedere  il  contra- 
rio . Qualunque  ne  fofle  la  cagione  , il  MagiBrato  di 
i.ctjo).  S.  Giorgio  chiamò  in  giudizio  a Genova  Rinuccio  della 
Rocca  , incolpandolo  di  non  aver  agito  con  buona  fede  , 
e con  tutte  le  fue  forze  nella  guerra  di  Giovanpaolo  di  Leca; 
e per  ciò  deirelfer  fiato  caufa  di  maggior  difpendio  alla 
*ruipp.j.p.  1)6  cafa  di  S.  Giorgio  * . Peraltro  tutti  quei  , che  fapevano 
l’odio  ,*e  l’emulazione  grande  , che  pafiava  tra  le  due  ca- 
fe , della  Rocca  , e di  Leca  credevano  diverfamente . Ora 
Rinuccio  della  Rocca  , che  dopo  un  fervizio  cosi  lungo  , 
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e difpendiofo , da  lui  preftato  ai  CommilTarj  Genovefi,  non 
afpettava  quel  trattamento  , entrò  in  fofpetto  che  i Geno- 
vefi  avellerò  già  determinato  di  atterrare  la  Cafa  della 
Rocca  , com’  eglino  aveano  atterrato  la  cafa  di  Leca  ; ac- 
ciochè  non  reHalfe  più  in  Corfica  chi  potelfe  alzare  la  te- 
fia  a dirturbare  il  difpotifmo  da  loro  ideato  . Con  tal  fo- 
fpetto quell’uomo  altiero  ricufò  di  prefentarfi  in  Genova. 
E però  il  Magifìrato  di  S.  Giorgio  affoldò  un  numero  ri- 
fpettabile  di  armati , e li  mandò  in  Corfica  , con  un  Com- 
millario  . Ma  temendo  pofcia  che  in  quella  guerra  Rinuc- 
ciò  della  Rocca  fi  collegall'e  con  Giovanpaolo  di  Leca  , e uni- 
ti dalfero  alla  cafa  di  S.  Giorgio  maggiori  travagli  ; perciò 
quei  favj  diedero  al  Commilfario  fegrete  iftruzioni  che 
facendo  la  guerra  non  lafciaife  di  proporre  trattato  di 
pace  . E per  afiìcurarfi  che  Giovanpaolo  non  venilTe  ad 
unirfi  con  Rinuccio  mandarono  in  Sardegna  chi  dovelTe 
fargli  propofizioni  di  concordia  ; ma  quel  MelTo  trovò  che 
il  Leca  avea  navigato  in  Spagna  , per  chiedere  aiuti  a Fer- 
dinando il  Cattolico  Re  di  Aragona  , di  Cartiglia  , di  Si- 
cilia , e di  Sardegna  . 

II.  Sbarcato  in  Aiaccio  il  Commilfario  Genovefe,  colla 
fua  fanteria  , quantunque  egli  fi  facelfe  vedere  in  aria  mi- 
naccevole , non  ommile  di  proporre  trattato  di  accordo  , 
* e di  fare  efortazioni  pacifiche.  Rinuccio  ,che  teneva  avanti 
gli  occhi  l’infelice  evento  de’ Leca  , riflettendo  allora  fe- 
riamence all’incertezza  della  guerra  » flava  in  dubbio  a 
qual  partito  dovelTe  appigliarfi  . Ma  in  quelle  circortanze 
afificurato  per  mezzo  di  un  MelTo  , inviatogli  da  Cntaneo 
de'Cataneì  padre  della  fua  Moglie  , il  quale  con  gran  pre- 
mura mandò  ad  efortare  il  genero, che  $ù  la  fua  parola  an- 
' dalTe  pure  in  Genova  fenza  alcun  timore,RiVii/cc/o  obbedì. 
Faflato  egli  dunque  in  quella  Capitale , con  due  Brigantini 
armati  , primieramente  fu  a trovare  il  Cutaneo  di  lui  fuo- 
ccro  , da  cui  prefe  configlio  del  modo  di  condurfi  . Pre- 
fentatofi  pofcia  alMagifirato  di  S.  Giorgio  , efpofe  le  fue 
ragioni  con  lìcurezza  di  animo , e talmente  fi  difcolpò  che 
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^ ri?!T4  p.iK-  quei  Nobili  reflarono  appagati  * , e in  grazia  del  fuocero 
gli  fecero  onorevole  trattamento.  Vollero  però  da  Rinuc- 
"do  una  ficurià  di  cinquemila  feudi  ch’egli  arrivato  in  Cor* 
fica  confegnerebbe  in  mano  degli  Ufficiali  di  S.  Giorgio 
il  Forte,  detto  Roccatagliata , che  effendo  (iato  da  lui  edi- 
ficato fu  ’l  Monte  di  Solenzaro,  fuori  del  proprio  Stato 
dava  a fofpettare  ch’egli  Io  aveffe  fatto  con  intenzione 
d’intraprendere  qualche  novità  • Parve  molto  duro  a i?i- 
nuccio  della  Rocca  quel  doverfi  privare  di  una  cola  tanto 
a lui  cara  : Nondimeno  trovandofi  nelle  loro  mani, diede 
la  ficurezza  , che  vollero,  e dopo  aver  prefo  congedo 
partì  da  Genova  , mal  fodisfatto  dc’Minifiri  di  S.  Gior- 
gio . Diffimulando  però  il  fuo  mal  animo  andò  a sbarcare 
nel  Capocorfo  , dove  conclufe  il  Matrimonio  di  un  fuo 
figlio  , con  una  figlia  di  Giacopo  da  Mare  , Signore  di 
quello  Stato  . Paffato  pofeia  egli  nella  Badia  non  celiava 
di  comendare  l’umanità  , e la  giuflizia  del  Magifìrato  di 
S.  Giorgio  . Per  le  quali  cofe  il  Governatore  , che  era  al- 
lora Domenico  Lercarì , rimale  pienamente  perfuafo  che 
Riniiccio  folle  tornato  affai  contento  del  trattamento  rice- 
vuto in  Genova  - 

III.  Ritornato  finalmente  Rhiuccìò  nel  fuo  Stato  della 
Rocca  mife  fubito  in  Rocca  tagliata  Gìovannantonìo  fuo 
figlio  , coll’ordine  di  non  doverla  confegnare  a nelTuno  , 
nè  meno  fc  vi  folle  il  di  lui  comando  . In  effetto  venne 
poco  dopo  un  Deputato,  per  ricevere  la  confegna  di  quel 
Forte.  Ma  Gìovannantonìo  della  Rocca  dichiaratofi  di  non 
voler  confegnare  a chi  che  (là  , nè  meno  al  di  lui  Padre  , 
quella  fua  Fortezza  , rifpondeva  con  buone  balelirate  , e 
con  tiri  di  fchioppi  a chiunque  fi  approffimava  . Non 
mancava  Rhwccìo  di  pregare  il  figlio  , e di  minacciarlo  fe 
non  obbediva  , come  altresì  di  fare  altre  dimofìrazioni  , 
per  dare  a vedere  che  la  mancanza  non  era  fua  , ma  del 
figlio  . Ciò  però  non  ottante  il  Deputato  di  S.  Giorgia  , 
che  pur  troppo  comprefe  il  concertato  fra  padre, e figlio, 
protetto  folcnnemente  , e fe  ne  tornò  in  Genova  . Rì- 
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nuccio  allora  perfuafo  di  dover  eflere  attaccato  , vuoile 
prevenire  le  offefe  ; E perciò  fenza  dilazione  fatti  armare 
i fuoi  Vaffalli  , ufcl  in  campagna  con  300.  cavalli , e 500.  ‘ 
fanti  ‘ . Era  il  mefe  di  Ottobre  dell’anno  1502.  quando  Rl- 
muccio  della  Rocca  marciò  colla  fua  gente  in  terra  del  Co- 
mune , fperando  di  follcvare  i Caporali , e i Popoli  in  fuo 
favore  . Ma  Domenico  Lercarì,  avvifato  de’ movimenti  di 
Riiiuccìo  , chiamò  fubito  nella  Bafiia  tutti  i Caporali , e 
Comuni  de’Popoli , la  maggior  parte  de’quali  egli  obbligò 
a dare  ortaggi  , e molti  de’più  dubbiofi  ritenne  prelTo  di 
fe  . Coterto  provvedimento  del  Governatore  impedì  che 
Rìnuccìo  potelTe  più  trovar  feguito  . Non  gli  mancarono 
però  Marlinetlo  , e Gerolamo  da  Cajìa  ^Bernardino  , e Cio- 
vaaninello  della  Cafabianca  fuoi  parenti  , con  alcuni  della 
famiglia  di  Chiatra  , e di  quella  dell’ Ortale  , tutti  genti- 
luomini potenti  , i quali  per  le  loro  aderenze  , e paren- 
tele tirarono  feco  molta  gioventù.  Con  querto feguito Rr- 
nuccio  pafsò  in  Cafinca  . In  quel  tempo  erano  concorfi 
nella  Bartia  molti  onorati  Corfi  amanti  della  pace  , ed  af- 
fezionati al  Governo  di  S.  Giorgio  . Quel  Governatore 
giudicò  di  fpedir  cortoro  ne’paefi  mediterranei  , per  far 
leva  di  gente . Ma  Rlnuccio  avvifato  di  coterta  fpediiione 
fi  molle  con  felTanta  cavalli , e importatofi  con  parte  di  erti 
al  Tintoraggio  , e parte  al  fiume  di  Bivinco  , mentre  co- 
loro palfaroìxo  gli  andò  addolTo  , e li  fece  tutti  prigionie- 
ri . Dopo  egli  cavalcò  alla  Renella  , luogo  in  villa  della 
Bartia , per  far  vedere  con  quella  pompofa  moftra  che  non 
temeva  le  forze  del  Governatore  . Ritornato  pcfcia  in 
Cafinca  mandò  quei  prigioni  con  buona  guardia  in  Rocca- 
tagliata , dove  per  qualche  tempo  fe  ne  rtettero  rinchiufi . 

IV.  Partitoli  alfine  da  Cafinca  Rinaccio  della  Rocca 
pafsò  per  Nebbio  , e andiede  a far  alto  in  Belgodcre  di 
Bagnala  , con  animo  di  fortificarli  in  quel  Cartello  . Ma 
il  Governatore  Do/nc/nVo  ie/rnrz  lo  avea  prevenuto  con 
mandarvi  Paris  Gentili , il  quale  teneva  feco  fettanta  fcelti 
foldati  , con  alquanti  fuoi  V'alfalli  , e familiari  ’ . Giunto  > fìiìipj. 
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dunque  RinuLxio  in  Belgodere  , ordinò  (ubito  ai  fuoi  di 
dar  l’airalto  da  tre  parti  : E per  due  ore  fu  valorofamente 
combartuV).  Ma  elfendo  ferito  di  un  archibugiata  nella 
cofcia  ùr'nvà  Bjrnnrdino  della  Cafabianca  , il  quale  dava 
molta  riputazione  alle  cofe  di  Rinuccio  , tutti  gli  altri 
Corfi  fiinei'tati  da  quel  cafo  fi  ritirarono  dall’airedio. Laon- 
de Rinuccio  della  Rocca  prefe  il  partito  di  palfare  in  Ba- 
lagna  , dove  trattenutofi  per  alcuni  giorni  ,ebbe  l’abiliià 
d’indurre  molte  di  quelle  genti  a prender  Tarmi  ; e per 
confermarle  poi  nel  fuo  feguito  ordinò  co'à  una  veduta  . 
In  tale  occafione  accadde  che  Giudice  della  Rocca  di  lui 
figlio  , giovanetto  di  quattordici  anni,  cavalcando  un  de- 
ftriero  più  ardente  , che  a queITctà  conveniile  ,fu  fafpor- 
tato  , e poi  sbalzato  da  fella  , e nel  cadere  andò  a dar  di 
petto  in  un  uomo  , che  portava  un  Corfefea  fu  le  fpalle  , 
nella  quale  infilzatofi  relìò  morto  . Rinuccio  quantunque 
folfe  molto  fenfibile  alla  perdita  di  un  figlio  di  grande  Ipe- 
ranza  ; nondimeno  acciochè  quella  gente  non  prendeife 
cotal  avvenimento  per  un  finillro  prefagio  della  guerra  , 
con  animo  forte  vuoile  che  la  veduta  fi  eifettualfe  , ed  egli 
* mirabilmente  peroròfu  l’importanza  di  dover  fare  una  vi- 
gorofa  refiftenza  contro  gli  attentati  de’Genovefi  . In  que- 
Ììa  veduta  ,o  fia  alTemblea  fu  deputato  Martinetto  da  Cajìa 
Capitano  con  molti  fanti  , per  tenere  in  fede  i Baiagnini  , 
per  tenere  in  dietro  i Genovefi  di  Calvi  , e delTAIgaio- 
la  , e per  aver  cura  di  una  quantità  di  frumento , compra- 
to àitRinuccio  per  i bifogni  della  guerra  . 

V.  Il  Magiftrato  di  S Giorgio  , elfendo  avvifato  dal 
E c-j-is»!- Governaiore  che  Rinuccio  della  Rocca  avea  ribellato  la 
Corfica  , ed  era  padrone  della  campagna  , colla  maggior 
follecitudine  fpedi  Nicolò  Doria  , con  ottocento  fanti , e 
»i'pp5  »i»7.  cavalli  balefìrieri*.  Quello  valorofo  Capitano  sbar- 

cato in  Aiaccio  andò  a dirittura  nellaSignoria  di  Ornano, 
e poi  in  Roccapina,  luogo  di  Rinuccio  ; dove  occorfe  che 
i foldati  Genovefi  , mangiando  in  infalata  un  erba  veleno- 
fa  , fimile  alla  cicoria  , che  da’Faefani  è detta  occliiorijdo  , 
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in  nnmero  di  venticinque  vi  perderono  la  vita.  Intanto 
Rinitixio  avvifato  che  i nemici  aveano  portato  l’incendio 
della  guerra  nella  di  lui  cafa  , atìrettò  di  palTare  da  quella 
parte  . Correva  allora  il  mefe  di  Decembre  , ed  egli  du- 
bitando che  i Corfi  del  fuo  feguito  , che  per  Io  più  erano 
volontarj  , annojaii  da  tante  marce  fatte  in  una  fìagione 
fredda  , e molto  piovofa  , lo  abbandonaffero  , venne  con 
elTi  a parlamento  nel  piano  di  S.  Antonio  d’acqua  di  pie- 
tra , fono  la  Venzolafca  : E con  un  breve  ragionamento 
efortò  tutti  a lolìener  cora;;giofamente  la  guerra  , per  la 
difcfa  della  loro  patria  ; che  i nemici  non  per  altra  caufa 
facevano  fona  di  voler  lui  opprello  ,fe  non  che  per  poter 
liberamente  ridurre  la  patria  in  deplorabile  fchiavitù.  Da 
ciò  vedellero  quanto  indegna  cofa  farebbe  fe  eglino  ab- 
banclonailero  quell’ imprefa  Coloro  rifpofero  eller  tutti 
pronti  a feguirlo  fino  alla  morte  . Onde  Rinuccìo  della 
Rocca  ringraziati  tutti , diede  licenza  ad  alcuni  inabili , e 
col  redante  s’incaminò  verfo  la  parteOltramontana . Ma 
giunto  nella  Pieve  di  Serra  fu  codrctto  a fermarli  per  mol- 
ti giorni  , perchè  i Monti  erano  talmente  carichi  di  neve 
che  non  era  poflibile  di  palTarli  , Finalmente  abbonaccia- 
tofi  alquanto  il  tempo  . Rinuccìo  ycht  fmaniava  di  venire 
a fronte  col  nemico  fi  apri  la  firada  fopra  le  nevi  indurite, 
e con  gran  fatica  pafiate  le  fauci  di  quei  Monti , giunfe  in 
Koccapina  . Quivi  non  odante  ch’egli  fi  trovalle  coll’ar- 
mata molto  diminuita  per  le  diferzioni , e per  i patimenti 
di  quel  difadrofo  viaggio  , determinò  di  alfalire  Nicolò 
Boria  prima  che  gli  arrivalfe  la  notizia  della  fua  venuta  : 
E per  gettar  maggiormente  il  terrore,  e la  confufione  tra  i 
nemici  , difegnò  di  attaccarli  di  notte  , da  due  parti  . A 
tal  etì'etto  egli  divife  l’armata  in  due  corpi  , uno  de’quali 
ritenne  fotto  di  fe  , e l’altro  difpofe  fotto  il  comando  di 
Giovaiiiiantonio  della  Rocca  fuo  figlio , coll’ordine  di  quan- 
to dovea  efeguirc.  Venuta  dunque  la  notte R/m/cao  diede 
rallalto  ai  nemici  con  tal  fracallo  , e rumori  di  urli , e voci 
fpaveiìtevoii , che  quelle  genti  atterrite  fommamente  per 
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rimprovifo  attacco, e per  l’ofcurltà  della  notte, fi  credet- 
tero perduti  ; Ed  invero  fe  Giovannantonio  folle  arrivato 
in  tempo  coi  fuoi  a prendere  in  mezzo  i nemici  ; di  loro 
certamente  non  farebbe  fcampato  alcuno  . Ma  egli  per  la 
lunghezza  , e difficoltà  della  ftrada,  o per  qualunque  al- 
tra cagione  folle , non  intervenne  in  ora  da  agire  contem- 
poraneamente , fecondo  il  concertato  ; e per  ciò  i Geno- 
vefi  ebbero  campo  di  poterfi  rimettere  in  ordine , e aven- 
do fatto  poca  perditafurono  ancora  in  ilìato  di  rifpingere 
la  forza  colla  forza  . Laonde  Rinuccìo  dovette  penfare  a 
ritirarfi  fui  colle  della  Chiefa  di  S.  Gavino  . 

VI.  Dopo  fventata  la  forprefa  fatta  da  Rinuccìo  ai  Ge- 
novefi  , Nicolò  Dorìa , in  vece  d’infeguire  il  nemico , paf- 
sò  in  Olmeta,  e fi  difiefe  in  tutti  quei  luoghi  , per  fare 
allo  fleffo  Rinuccìo  una  guerra  più  decifiva  , e fatale  . In 
quel  tempo  erano  ritornati  inCorficaGmt//ce,e  Francefeo 
della  Rocca  , ambedue  figli  legittimi  di  Carlo  della  Rocca , 
e legittimi  fuceelTori  di  quei  Stati  , che  nella  morte  di 
Carlo  loro  genitore  , elfendo  ancora  giovanetti  , da  Ri- 
mtccio  della  Rocca  , figlio  bafiardo  di  Giudice  erano  fiati 
fpogliati  di  tutti  i Stati  paterni  : E quell’uomo  facinoro- 
fo , divenuto  padrone  di  tutti  i Stati  della  Cafa  della  Rocca, 
faceva  paura  a tutti . Per  vendicarfi  di  Rinuccìo  , e ricu- 
perare l’eredità  paterna  i due  fratelli  fi  accollarono  a Gio~ 
vanpaolo  di  Leca  , nel  tempo  ch’egli  era  potente , e arma- 
to; ma  cadute  rovinofamente  le  cofe  del  Lecny  elfi  ancora 
dovettero  sfrattare  dalla  Corfica  : Ed  ora  il  Magifirato  di 
S.  Giorgio  , per  togliere  a Rinuccìo  il  feguito  , c gli  ajuti 
di  quei  ValTalli  fece  ritornare  in  Corfica  G/i/r/tVe,  e Fran- 
cefeo della  Rocca  , i quali  pofeia  venuti  ad  unirli  al  Boria, 
rnii,i5.  [kij*.  che  andava  moftrandoli  a tutti  Gli  abitanti  della  Rocca, 
che  confervavano  tuttora  una  tenera  affezione  per  i loro 
legittimi  padroni , vedendoli  ritornati  in  patria  , e favo- 
riti dal  Commiffario  , a poco  a poco  abbandonarono  Ri- 
nuccio  , e per  la  maggior  parte  vennero  all’obbedienza  di 
S.  Giorgio  . Per  lo  che  Nicolò  Dorìa  io  breve  col  favore 
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di  coftoro  occupò  Baricini , Camello  fortifTimo  , e princi- 
pale refidenza  di  Rinuccio  della  Rocca  dove  pofcia  egli  fi 
trattenne  dal  principio  di  Marzo  fino  alla  metà  di  Maggio 
dell’ifielTo  anno  1503.  facendole  Tempre  una  forda  guer- 
ra , con  farlo  pofcia  refiar  folo  . 

VII.  Dopo  che  Rinuccio  della  Rocca  fu  ridotto  a non 
poter  più  far  la  guerra  , Nicolò  Boria  da  Baricini  fi  portò 
per  mare  a Solenzara  ,dove  fatta  accomodare  la  firada  per 
condurre  la  grolfa  artiglieria  a Roccatagliata  , pafsò  a far- 
ne TafTedio  . Prima  però  egli  fece  berfagliare  un  Fortino 
appellato  Io  Scontro  , il  quale  ferviva  di  clifefa  a Roccata- 
gliata , ed  avendolo  prefo  fece  tagliare  a pezzi  tutto  quel 
prefidio  * . Giovonninello  della  Co  fa  ùianca  Com^xndmìie  per  * piff- 
Rinuccio  in  Roccatagliata  , confiderando  che  al  tormento 
della  grofifa  artiglieria  non  era  pofiìbile  di  fofienere  quel 
Forte  , venne  a trattato  , e falva  la  vita  lo  cedette  in 
mano  del  Boria  , con  tutte  le  cofe  , che  vi  erano  . Cosi 
lo  fconfigliato  Rinuccio  della  Rocca  , per  l’oftinazione  di 
non  cedere  al  Magifirato  di  S.  Giorgio  il  Forte  di  Rocca- 
tagliata impegnatoli  in  una  guerra  tanto  difuguale  , alfine 
dovette  vederli  tolto  di  mano  il  Forte, e fpogliato  di  tutti 
gli  Stati , che  polfedeva  . Ond’egli  pofcia  rimafo  privo 
di  ogni  fperanza  di  poter  più  riforgere  , domandò  accor- 
do . Il  Boria  promife  di  refiituirgli  tutte  le  cofe  domefii- 
che  toltegli  in  tempo  di  guerra  , purché  tra  quaranta  gior- 
ni egli  partilfe  dalla  Corfica  . Così  dunque  lotrofcritti  gli 
articoli , nel  tempo  fìabilito  Rinuccio  della  Rocca  pafsò  in 
Genova  , con  tutta  la  fua  famiglia  , dove  confegnò  al  Ma- 
gifirato di  S.  Giorgio  due  fuoi  piccoli  figliuoli  in  ofiag- 
gio  ; ed  egli  ritirofiì  in  un  luogo  della  Riviera  di  Ponen- 
te , ed  era  provveduto  dal  Magifirato  di  S.  Giorgio  di  un 
conveniente  appannaggio  , per  tenerlo  quivi  lontano 
dalla  Corfica  . 

Vili.  Dopo  la  partenza  dìRinuccio  della  Rocca  dall’Ifo- 
la  Nicolò  Boria  pafsò  a cafiigare  i popoli  di  Niolo,i  quali 
fdegnati  che  il  Magifirato  di  S.  Giorgio  aveffe  mandato  . 
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in  rovina  Giovanpaolo  dì Leca  loro  Signore , fi  erano  uniti 
con  Rìnuccìo  della  Rocca  , e lo  aveano  favorito  in  tutta 
quella  guerra.  Perciò  il  Doria  fi  portò  in  Corte  , dove 
fatti  venire  i Podefià  , e i Padri  del  Comune  di  tutte  le 
Cartelle  di  quel  diftretto  , in  fembiante  piacevole  fi  fece 
confegnare  fefTanta  ortaggi  de’primi  di  quei  luoghi. Dopo 
di  ciò  con  volto  fevero  intimò  loro  che  dovellcro  pro- 
cacciarfi  altro  luogo  da  abitare  , dove  forfi  mutando  na- 
tura , mutarebbero  collumi , e vivercbbero  quieti  ; giac- 
ché nel  clima  duro  di  Niolo  , che  molto  contribuiva  a 
renderli  difcoli , e contumaci  al  Prencipe,  non  doveano 
j Fiiipf.5'  ?«»•  più  rertarvi  * . Quei  miferi  abitanti , udita  la  fatai  fenten- 
za  , s’inginocchiarono  al  Vincitore  , e colle  lagrime  agli 
occhi  , le  domandarono  mifericordia  , e perdono  , pro- 
mettendogli di  voler  vivere  da  buoni  , e fedeli  fudditi  . 
Ma  Nicolò  Doria  ineforabile  a tutte  le  loro  preghiere 
non  fi  rimolTe  dalla  fua  determinazione  . Onde  tutti  gli 
abitanti  di  Niolo  > colle  loro  Mogli  , e Figli  furono  co- 
llretti  ad  abbandonare  la  patria  , con  tutte  le  loro  polfef- 
fioni  , ed  andar  difperfi  chi  qua  , chi  là,  in  Sardegna, 
nelle  maremme  di  Tofcana  , e di  Roma  . Furono  pofcia 
demolite  tutte  le  cafe  , e (piantati  gli  alberi  , e le  vigne  . 
Dopo  cotanto  rigore  ufato  coi  Niolini  il  Doria  pafsò  in 
Talavo  , luogo  , che  fu  di  Rinuccio  , ed  ivi  fece  palfar  tutti 
a fil  di  fpada  , fenza  perdonare  nè  a felTo  , nè  ad  età:  Inu- 
manità , che  fu  Tempre  aborrita  da’i  Romani  , i quali 
aveano  per  collume  parcere  fubjeftis  . Ciò  fatto  Nicolò 
Dorici  fe  ne  tornò  in  Genova,  con  tutta  l’armata  . Ora 
terminata  quella  guerra  fi  credeva  da  tutti  che  la  Signoria 
della  Rocca  , di  cui  era  fiato  fpogliato  Rinuccio  folle  per 
edere  infeudata  nella  perfona  di  Giudice  , o di  Francefco 
della  Rocca  , ambedue  legittimi  eredi  di  quei  dominj  . Ma 
la  cofa  andò  diverfamente  . Tutto  lo  Stato  della  Rocca  fu 
incamerato  fra  i polfeflì  di  S.  Giorgio  . 

IX.  Ancorché  i Minifiri  di  S.  Giorgio  vedelTero  atter- 
rate le  due  cafe  Cinarchefi  dì  Leca  , e della  Rocca  , ciò 
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non  oftante  (lavano  fempre  in  timore  che  Giovanpaolo  dì  e. 
Leca  ritornaffe  in  Corfica  a fufcitar  nuovi  moti  . Perciò 
inviarono  in  Sardegna  uomini  , che  gli  faceirero  propo« 
(iiioni  di  accordo,  e gli  ofTeriirero  condizioni  vantaggio- 
fe  ; purch’egli  deponefle  una  volta  per  Tempre  l’ambi- 
zione di  voler  dominare  la  Corfica  * , Ma  Giovanpaolo  » 
allora  avea  riprefo  il  Tuo  natio  valore  , perchè  avea  ricu- 
perato dalle  mani  de’Genovefi  Orlando  di  Leca  Tuo  figlio, 
il  quale  avea  trovato  il  modo  di  fuggire  dalla  prigione  di 
Elice.  Ond’egli  lufingato  di  poter  ricuperare  peraltro 
mezzo  l’intero  de’ fuoi  Stati  paterni  , ricusò  di  trattare 
accordo  coi  Genovefi  , da  quali  fperava  appena  di  otte- 
nerne una  parte  . Ora  cotefio  trattato  venne  all’orecchio 
di  Rinuccio  della  Rocca  , il  quale  argomentando  che  Gio- 
vanpaolo di  Leca  non  per  altra  ragione  avelie  rifiutato  l’ac- 
cordo propoflogli  da’i  Genovefi  , fe  non  perchè  avelTe 
altri  trattati  fegreti  con  qualche  Potenza , e afpettalfe  foc- 
corfi  . Sopra  di  quella  pura  fua  immaginazione  , imbar- 
calofi  , fenza  badare  al  caro  pegno  de’ due  Figli , che  (la- 
vano in  mano  de’Miniftri  di  S.  Giorgio  , nelTattno  1504. 
parti  dalla  Riviera  di  Genova,  e rravigò  in  Sardegna  , con 
animo  di  abboccarfi  con  Giovanpaolo  di  Leca  , e unirli  con 
elio  lui  per  far  la  guerra  ai  Genovefi  . Ma  Giovanpaolo  , 
avviCato  della  venuta‘di  Rinuccio  , proibì  che  ninno  ar- 
dilfe  diportarglielo  davanti.  Vuoile  però  ch’egli  fofle 
rimproverato  che  mentre  ambedue  erano  forti  da  poter 
vigorofamenie  far  la  guerra  ai  nemici  , avelie  piutiofio 
voluto  collegarfi  con  loro,  per  far  ch’eglino  più  facilmen- 
te poiellèro  rovinarli  ambedue  . 

X.  In  quelle  circodanze  Rinuccio  della  Rocca  y trovan- 
dofi  feoperto,  (limò  necellario  dover  profeguire  l’impre- 
fa  , c lafciarfi  poi  trafporiar  dalla  forte  . Perciò  dalla  Sar- 
degna inviò  in  Corfica  alcuni  fuoi  EmilTarj  ; acciocché 
quedi  andallero  elplorando  gli  animi  de’ fuoi  antichi  VaC. 
falli  , e con  lufinghe  , e piomelfe  incitatidoli , gli  difpo- 
nclTero  a riprender  Farmi , Ma  pochi  giorni  dopo  , cf- 
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fendo  impaziente  di  afpettarne  la  rifpofta  , montò  egli 
fìeJfo  fopra  una  piccola  Fregata  , e con  foli  diciotto  Cori? 
fuoi  amici  navigò  in  Corfica  . Era  alloraGovernatore  per 
S.  Giorgio  , Labaro  Piccliiriotto  , uomo  di  aftuto  ingegno, 
die  flava  con  grande  attenzione  offervando  tutti  gli  an- 
damenti de’ Cord.  Coflui  avvifato  che  Rinuccto  delld 
Rocca  era  tornato  in  Corfica,  e per  mezzo  de’fuoi  Emif- 
farj  andava  follevando  i Confi  , diede  fubito  avvifo  in  Ge- 
nova . Per  lo  che  il  Magifltato  di  S.  Giorgio  mife  fubito 
in  ofeura  carcere  i due  innocenti  figliolini  di  Rinuccio 
1 p.ie».  della  Rocca  ‘ : pofeia  fpedi  neH’IfoIa  nuovamente  Nicolò 
Doria  , col  titolo  di  Commifiario  ; perchè  quell’ uomo 
‘ fi  era  refo  pratico  delle  cofe  de’Corfi  , ed  avea  poco  pri- 
ma fatto  felicemente  la  ?uerra  contro  Rinuccio . Sbarcato 
dunque  in  Aiaccio  Nicolò  Doria  , con  un  corpo  di  Caval- 
leria , e molta  Fanteria  , mandò  fubito  a chiamare  Ciiudi- 
ce  , e Francefeo  della  Rocca  , coi  figli  di  Vinciguerra  , pa- 
rimente della  Rocca  , I due  Fratelli,  ancorché  non  fi  fof- 
fero  mai  uniti  con  Rinuccio  della  Rocca  , pure  temendo 
del  genio  feroce  di  Nicolò  Doria  , llettero  in  dubbio  fe 
doveano  obbedire  . Ma  per  non  reilar  fpogliati  de’  loro 
beni,  flabilirono  che  Giudice,  dando  alquanto  indifpofto, 
reflafle  a cafa,  e Francefeo  doveffe  prefentarfi  in  Aiaccio, 
come  fecero  . Nicolò  Doria  vedendo  che  Giudice  della 
Rocca  non  avea  obbedito  , lo  attribuì  a delitto  ; e fenza 
voler  ammetter  feufa  , mife  Francefeo  fuo  fratello  nella 
prigione  . Rivoltoli  pofeia  ai  figli  di  Vinciguerra  , che 
erano  venuti  prontamente  all’obbedienza,  minacciò  loro 
la  morte  , fe  non  gli  davano  in  mano  Rinuccio  della  Roc- 
ca . Onde  colloro  per  non  farli  rovinare  prefero  il  par- 
tito di  armare  contro  Rinuccio  , e porfi  fotte  il  coman- 
do del  Doria  . 

XI,  Frattanto  G/wi/tVe  Rorcfl  riflettendo  che  Nf- 
colò  Doria  fapeva  meglio  di  ogni  altro  l’inimicizia  , che 
pilfava  tra  la  fua  cafa  , e quella  di  Rinuccio  della  Rocca  , 
c non  ignorava  i gravi  motivi, che  la  rendevano  irrecon- 
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tlliablle;  ciò  non  oftanie  arrivato  in  Aiaccio  fabito  avea 
cercato  di  avere  in  mano  la  di  lui  perfona  , e quella  dì 
Francefco  , fuo  fratello  : Ma  quel  che  più  importava  , ef- 
fendofi  portato  Francefco  a preftargli  obbedienza  , Nicolò 
Dorìa  ) fenza  faperfi  per  qual  caufa  > nè  voler  fentire  al- 
cuna ragione  , lo  avea  fatto  chiudere  in  una  carcere  . 
Da  coteflo  modo  di  procedere  Giudice  della  Rocca  entrò 
in  fofpetto  che  il  CommilTario  folTe  venuto  in  Corfica 
colla  malTima  già  fiffata  di  afficurarfi  per  Tempre  di  loro 
due  fratelli . Su  di  cotal  fofpetto  egli  venne  ad  una  rifo- 
luzione  precipitofa  ♦ Fece  correr  voce  che  andava  a Ge- 
nova per  querelarfi  della  prigionia  di  Francefco  fuo  fratel- 
lo ; ma  realmente  egli  fi  portò  a trovare  Rinuccio  della 
Rocca  y e a'oboccatifi  infieme  fi  pacificarono  , c fatta  lega 
fiabile  tra  di  loro, fi  diedero  le  maggiori  ficurerze  di  non 
abbandonarfi  . Correva  il  mefe  di  Decembre  quando  Giu- 
dice  y e Rinuccio  della  Rocca  con  quanta  gente  aveano  po- 
tuto raccòrrò  ufciti  in  campagna  paffarono  a S.  Lucia , 
dove  il  Coramiirario  poco  prima  avea  mandato  i due  figli 
di  Vuicìguerra  della  Rocca  , con  un  Ufficiale  , e venticin- 
que foldati  : Quivi  i due  collegati  andati  addofifo  a colo- 
ro , li  tagliarono  tutti  a pezzi . Si  falvarono  però  colia 
fuga  i figli  di  Vinciguerra  y con  un  foldato  Corfo,  il  quale 
ritornato  in  Aiaccio  , e data  la  nuova  di  quel  fatto  , da 
Nicolò  Doria  fu  fatto  mofchettare  . Ora  la  morte  di  que- 
fìo  miferabile  divulgatafi  per  tutto  il  Cinarchefc  , ed  efag-  , 
gerata  da  K/n urna , eccitò  la  compalfione  di  tutti, e Todio 
univerfale  contro  il  CommilTario  . Per  lo  cbe  molti  pre- 
fero Farmi  in  favore  di  Rinuccio  e di  Gfa£/rV<?,fpecialmcn- 
te  di  quei  della  Rocca  , d’ Ifiria  , di  Ornano  , e di  Bozi , 
i quali  venivano  altresì  animati  da  alcune  voci  che  Gio~ 
vanpaolo  Signore  di  Leca  tra  poco  era  per  tornare  in  Cor- 
fica  con  validi  foccorfi  . Per  così  fatte  cofe  Rinuccio  della 
divenuto  abbafianza  forte  pofe  il  fuo  campo  in  Ifiria. 

XII.  Avvifato  il  CommilTario  dello  fiato  in  cui  fi  tro- 
vava Rinuccio  y (limò  necelTario  di  mandare  a chieder  foc- 
Tom.lL  S s cor- 
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corfo  al  Governatore  La\avo  Picchìnotto  » il  quale  iiivi6 
fubito  a quella  parte  Vincentello  da  Caftcì  , i figli  di  Raf- 
faele da  Campocajfo  e Griffo  da  Omelia,  i quali  conduflero 
infieme  400.  uomini  loro  aderenti  . Giunti  cofioro  in 
Aiaccio,  il  Comniilfario  fece  armare  quei  de  paefi  vicini, 
.e  fra  lutti  mifero  in  piede  un’armata  di  tremila  uomini , 
coi  quali  incaminatofi  verfo  il  Pioppo  di  Ornano  andò  a 
fare  alto  fopra  di  un  colle  , poco  clilìanie  da  Iftria  , rifo- 
luto  di  voler  sloggiare  da  quel  Cartello  i Cinarchefi . Ven- 
ne fubito  a Rìnuccìo  l’avvifo  dell’arrivo  de’Genovefi  , e 
del  luogo  dove  fi  erano  accampati  ; ma  neirillefib  tempo 
gli  fu  contato  che  il  Commiliario  confidando  troppo  nella 
moltitudine  della  fua  gente  , fprezzava  talmente  le  forze 
del  nemico  che  poco  curava  fe  per  lo  più  non  tenevano 
alcun  ordine  militare  , A coiai  notizia  Rìnuccìo  della 
Rocca  fi  fentl  (limolato  di  andar  egli  IlelTo  a riconofccre 
la  pofizione  de’Neniici , con  animo  ,fe  la  cofa  (lava  come 
gli  era  fiato  detto  , di  attaccarli  alTimprovvifo  nel  buio 
della  notte  ; e far  quel  Colle  celebre  per  tutti  i fecoli  av- 
venire . Però  fuir  imbrunire  della  fera  partitofi  con  al- 
quanti cavalli  , fi  portò  fopra  di  un  Colle  , porto  dirim- 
petto a quello  , che  aveano  occupato  i Genovefi . Ma  egli 
non  vi  potè  andare  con  tanta  fegrete/za  che  da  nemici 
non  folfe  feoperto  , e in  un  tratto  con  gran  furia  alfalito, 
Rìnuccìo  però  che  di  valore  , e di  animo  grande  era  for- 
nito , fci.'za  fmarrirfi  (lette  afpettando  di  piè  fermo  la  ca- 
valleria nemica,  e fui  primo  affrontatofi  con  Caccìaguerra 
dalle  Crìftinacce  , che  avanti  a tutti  gli  altri  cavalcava,  in 
tre  colpi  lo  gettò  a terra . Seguitò  pofeia  tanto  egli , quan- 
to i-l  fuo  feguito  a combattere  con  valore  ; ma  crefeendo 
Tempre  più  il  numero  de’ Nemici  , colla  morte  di  alcuni 
de’fuoi  , egli  fu  cortreito  a metterfi  in  Llvo  colla  fuga  ; e 
perchè  in  quei  luoghi  alpefiri  il  cavallo  non  poteva  efier- 
gli  di  alcun  ufo  , l’uccife  , e fpezzò  la  fella  ancora  , la- 
feiando  ai  fuoi  nemici  quella  inutil  preda  . Peraltro  fe  Rì~ 
nuccìo  della  Rocca  non  avelie  profittato  del  beneficio  della 
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notte  egli  certamente  fi  farebbe  trovato  in  gran  pericolo . 

Nella  feguente  marina  Nicolò  Doria  ,in  aria  di  Vincitore, 
marciò  con  tutta  l’armata  a Santa  Lucia  , e per  ridurre 
quel  paefe  con  gli  altri  vicini  all’obbedienza  di  S.  Gior- 
gio , vi  fi  trattenne  fei  giorni  . Rìnuccio  intanto , elTendo 
paffato  a Quenza  , andava  raccogliendo  la  fua  gente  , che 
dopo  il  fatto  della  noite»fi  era  difperfa  ; cosi  eh’  egli  non 
avendo  piò  forze  da  venire  a cimento  , andava  girando 
per  quei  paefi  , coll’intenzione  di  fiancare  il  nemico  . 

Ma  il  Dona  accortoli  di  ciò  fe  ne  tornò  in  Aiaccio  ; e li- 
cenziati tutti  i Corfi  di  Terra  del  Comune  , che  avea  fis- 
co , pubblicò  un  Editto  , col  quale  comandava  che  tutti 
i Cinarchefi  , e fpecialmente  quelli  di  tutta  la  Signoria 
della  Rocca  , dovelTero  prefentarfi  in  Aiaccio  Venuti 
coloro  , il  CommilTario  , contento  della  loro  obbedienza, 
prefe  alcuni  ortaggi  , e rimandò  gli  altri  alle  loro  Cafe . 

Xlll.  In  quei  giorni  arrivarono  in  Corfica  Cuìdìcello 
della  Rocrn  , figlio  naturale  à'i  Rìnuccio  Pierantonìo  és.\\e 
Ciamanacce  , i quali  condulfero  dalla  Sardegna  una  com- 
pagnia di  Fanti , e qualche  porzione  di  Cavalleria  * . Quel  i Fi!in>-j. 
piccolo  foccorfo, avvalorato  da  alcune  voci , fatte  correre 
ad  arte  , che  quanto  prima  arrivarebbero  altri  maggiori 
rinforzi , accefe  talmente  gli  animi  degli  abitanti  di  tutta 
la  Signoria  della  Rocca, che  anche  coloro  ,i  quali  aveano 
dato  gli  ortaggi  al  Commilfario  , tornarono  a prender 
Tarmi  in  favore  di  Rìnuccio  . Ed  egli  rtelfo,  lufingato  da 
quell’aura  partTaggiera  , imprefe  a edificare  un  altro  Forte 
fu  ’l  Monte  di  Solenzara  , detto  Pampalona  , alquanto  di- 
flante  Roccatagliata  t c lo  fornì  abbondantemente  di 
munizione  così  da  bocca,  come  da  guerra.  Quefta  piccola 
riforta  di  Rìnuccio  della  Rocca  fu  tale  , che  obbligò  Nicolò 
Doria  a fcrivere  nuovamente  al  Governatore  chemandaf- 
fe  in  Aiaccio  altro  rinforzo  ; e Labaro  Picchìnotto  non 
mancò  d’inviare  a quella  parte  i Caporali  dell’altra  volta, 
i quali  condulfero  un  numero  rifpettabile  di  gioventù  loro 
dipendente  . Onde  il  Doiia  \ ricevuto  quel  rinforzo , forti 
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nuovamente  in  campagna  , e paffato  nello  Stato  delli 
Rocca,  fi  contentò  per  allora  di  ridurre  quei  paefi  all’ob- 
bedienza  di  S.  Giorgio  . Vide  però  che  non  era  pofiTibile 
di  raggiungere  Rinuccio  , il  quale  andava  fcorrendo  or  quà, 
or  là  . Egli  dunque  prefe  il  partito  di  far  venire  in  Corfica 
i due  figliuoli  , che  Rinuccio  avea  lafciato  in  Genova  per 
oftaggi  ; afiìnch’egli  obbligato  dall’amore  de’ figli  fi  ridu* 
cede  a partire  dall’lfola  . Con  quella  determinazione  A7- 
colb  Boria  ritornò  in  Aiaccio,  e licenziò  tutti  i Corfi  del 
fuo  fegiiito  . 

XIV.  Venuti  in  Aiaccio  i due  giovanetti  ofiaggi  , Ri- 
micelo della  Rocca  intenerito  dall’amore  de’  figli , e fìimo- 
lato  da  Giudice  , il  quale  voleva  liberare  dalla  prigione 
Francefeo  della  Rocca  di  lui  fratello  , fece  mover  trattato 
tijip?.;.  p.ioi.  accordo  ; e Nicolò  Boria  accettò  il  partito  * . Ma  in 
quel  tempo  non  sò  come  prefentatafi  al  Commiirario  l’oc* 
cafione  di  poter  fare  uccidere  da  un  Sicario  Giudice  della 
Rocca ^ \\  quale  per  la  Tua  grandezza  di  animo , e per  l’amo* 
re  y che  rifeuoteva  da  lutti  gli  abitanti  della  Rocca  , dava 
alla  guerra  di  Rinuccio  riputazione  , e forze  ; egli  per  ef- 
fettuare quell’ imprefa  , abbandonò  il  trattato  di  concor- 
dia . Dopo  la  morte  di  Giudice  il  CommilTario  feguitò  ad 
infanguinarfi  le  mani  col  fangue  illuflre  di  altri  perfonaggi 
della  Cafa  delia  Rocca  , Fece  tagliar  la  tefta  a Francefeo 
della  Rocca  , che  prima*  di  andar  prigione  non  ava  avuto 
alcuna  parte  nelle  cofe  di  Rinuccio  ; ed  effendo  nella  pri- 
gione , non  avea  potuto  averne  in  quelle  di  Giudice  fuo 
fratello  . Fece  altresì  decapitare  l’innocente  figliuolo  di 
Rinuccio  , venuto  da  Genova  , unicamente  per  odio  del 
padre  ; poiché  fiando  egli  in  quella  tenera  età  ritenuto 
per  ofiaggio  ; nulla  avea  potuto  fapere  della  guerra  del 
padre  . Per  così  infaufli  fucceffi  Rinuccio  divenuto  afflit- 
tifiimo  determinò  di  partirfi  dalla  Corfica;  ed  effendo  egli 
rimafo  con  due  foli  figli  » Bernardino  , legittimo  , c 
dicello , fpurio  , prefe  con  fe  Bernardino  , e fopra  una  pic- 
cola Fregata  pafsò  in  Sardegna . Ciudicdlo  , rimafo  in 
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Pampalona  , dopo  aver  ricevuto  lettere  di  Rinuccio  , ce- 
dette quel  Forte  per  un  prezzo  convenuto  ad  /Inùrogìo 
Si'lvago  Governatore  di  Corfìca , fucceduto  al  Ricchinotto, 
ed  egli  pofcia  navigò  in  Sardegna  per  unirfi  al  padre  ,e  al 
fratello  . Tal  fine  ebbe  la  feconda  fconfigliata  guerra  di  Rì- 
nucdo  della  Rocca  . E in  quell’  anno , che  fu  del  1 506.  Ni- 
colò Dona  trionfante  fe  ne  tornò  in  Genova  , coi  foldati 
del  fuo  feguito  . In  quell’anno  il  Magitlrato  di  S.  Gior- 
gio fece  disfare  le  faline  di  S Fiorenzo  , che  fornivano  di 
ottimo  fale  tutta  la  Corfica  . Ma  in  compenfo  quei  Mini- 
fìri  fi  obbligarono  di  mantenere  i popoli  di  altro  Sale  buo- 
no a foldi  13.  e ♦ il  bacino  , che  è una  mifura  di  22. 
libbre  ‘ . Fu  altresì  celebre  quell’anno  per  le  moleftie  , 
che  i Turchi  apportarono  in  varj  luoghi  dell’lfola,  e fpe- 
cialmente  per  la  fcefa  che  fecero  in  Aiaccio  ,ove  dato  l’af- 
falto  alle  mura  erano  prolTimi  a feendere  dentro  la  Città  ; 
fe  dai  foldati  del  prefidio  , accorfi  alla  difefa  , quei  Barbari 
non  folfero  fiati  refpinti , e maltrattati  . 

XV.  In  quello  tempo  Gìacopo  da  More  poffedeva  pej 
antica  eredità  de’fuoi  Maggiori  oltre  il  Capo  Corfo  , an- 
cora l'Ifola  di  Capraia  , che  dal  Capo  Corfo  non  è difian- 
te  più  che  dieci  miglia  . I Capraiefi  al  folito  di  tutte  le  na- 
zioni fuddite,  credendo  di  clfej  aggravali  più  del  dovere, 
e Infingati  dalla  fperanza  di  migliorar  forte  col  mutar  pa- 
drone , neH’aniio  1507.  fi  ribellarono  ; nel  tempo  ifiello 
che  il  loro  Pievano  , uomo  più  accorto  di  tutti  gli  altri  , 
C era  portato  in  Genova  , e prefentatofi  in  S.  Giorgio  , 
avea  offerto  a quei  Minifiri , in  nome  di  tutti  i Capraiefi, 
il  dominio  dell’lfola  di  Capraia  * . Per  punire  la  rivolta  di 
quei  fuoi  fudditi  Gìacopo  da  Mare  pieno  di  fdegno  navigò 
in  quell’Ifola,  con  molti  foldati  , ove  fece  molti  danni 
nella  Campagna,  e di  mano  in  mano  andava  cafiigrindo  gli 
abitanti, quando  venne  l’ordine  delMagifirato  di  S. Gior- 
gio ch’egli  dovelle  defiftere  dal  molefiare  i Capraiefi  , e 
Ambrogio  Seloago  Governatore  Generale  di  Cotfica  infor- 
malfe  poi  ft  Gìacopo  da  Mare,  0 i Capraiefi  avellerò  man- 
' • calo 
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cato  al  dovere  . Ufcito  queft’ ordine  ii  Pievano  , per  in- 
formare a fuo  modo  il  Governatore  , da  Genova  fi  portò 
in  Baftia , Ma  perchè  Giaeopo  era  legato  di  parentela  eoa 
molte  delle  principali  famiglie  di  Genova, il  Governatore 
andava  lentamente  nell’efporre  le  querele  de’Capraiefì. 
Onde  il  Pievano  credendo  che  il  Governatore  gli  fofle 
contrario,  fe  ne  parti  dalla  Badia  , e non  fìdandofi  di  ri- 
tornare in  Capraia,  fe  ne  andò  a (lare  nell’Elba  . Giaeopo 
da  Mare  anfiofo  di  calligar  codui  , come  capo  , e caufa  di 
tutto  lo  fcandalo  , mandò  a prenderlo  nell’Elba , e lo  fece 
condurre  in  una  prigione  nel  fuo  Cadello  di  S.  Colomba- 
no. Ma  il  Governatore  avvifato  di  quella  violenza,  mandò 
molli  foldati , e sbirri  in  S.  Colombano , che  tolto  a forza 
dalle  carceri  il  Pievano  , lo  conduffero  in  Badia  . Dopo 
di  ciò  , per  ordine  del  Magidrato  di  S.  Giorgio  , fu  man- 
dato un  Podedà  in  Capraia  , che  a fuo  nome  governadTe 
quel  popolo  : e da  quel  tempo  non  ne  ha  più  dimelTo  il 
dominio  ; ma  lo  ha  trasferito  alla  Repubblica , con  quello 
jji  Corfica  . 

XVI.  Giaeopo  da  Mare  , vedendofi  fpogliato  di  uno 
Stato  cotanto  fignorile  ,che  i di  lui  Maggrori  aveano  pof* 
feduto  col  titolo  di  fovranità , navigò  in  Genova  , ipe- 
rando  coll’appoggio  di  Gian  Luigi  Fiefchi  di  lui  Zio  di 
riacquidarne  il  dominio  . Ma  la  Città  di  Genova  fino 
dall’anno  antecedente  era  fconvolta  dalle  folite  gare  tra  la 
Nobiltà , e il  Popolo  * non  odante  che  fode  fotto  il  domi- 
nio  della  Francia  : e il  tumulto  andò  tanto  avanti  , che 
i Nobili  furono  codretti  a fortire  dalla  Città  , e a dover 
fofFrire  il  faccheggio  delle  loro  cafe  . Olir’ a ciò  , crebbe 
tanto  l’infolenza  di  quel  Popolo  , che  creò  Duce  di  Ge- 
nova Paolo  da  A^ou/,  tintore  di  feta  dello  più  infima  plebe- 
Filippo  di  Rriveftein  Governatore  della  Città  per  il  Re  Lo- 
dovico XII.  dopo  aver  tentato  il  tutto  per  ifmorzar  quell’ 
incendio  , al  fine  vedendo  che  non  era  polCbile  , giudicò 
fconvenevole  al  fuo  decoro  di  dar  più  in  mezjo  a cotanta 
difubbidienza  . £ però  , lafciato  ben  prefidiato  il  Cadel- 
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letto  fi  ritirò  da  Genova  . Ora  Gìacopo  da  Mare , trovan- 
dofi  in  quel  tumulto  prefe  partito  in  favore  della  Nobiltà; 
per  lo  che  il  Popolo  refiato  fuperiore  lo  mandò  prigione 
nel  Cafiello  d’Elice  , dove  fiette  più  di  un  anno  , e dal 
Governatore  di  Corfica  fece  prender  polTelTo  del  fuo  Sta- 
to del  Capocorfo  . Ma  finalmente  ritornate  le  cofe  di  Ge- 
nova al  fuo  elfere , C/Wopo  da  Mare,  per  mezzo  de'Fiefclii 
di  lui  congiunti  , ricuperò  la  libertà,  e lo  Stato  del  Capo 
Corfo  ; ma  non  più  l'ifola  di  Capraia  . 

XVII.  In  quel  tumulto  di  Genova  i Miniftri  di  S. Gior- 
gio temendo  che  Ciovanpavlo  Signore  dì  Leca  , e Rinucclo 
Signore  della  Rocca  ritornafiero  a turbare  le  cofe  di  Cor- 
fita  , inviarono  in  Sardegna  Pieretto  d'iftrìa  , Colonello 
illuftre  , affinchè  dovelle  trattare  un  accordo  con  ambe- 
due ‘ . Navigò  Pieretto  in  Sardegna  , e per  più  mefi  andò  « ruipp 
infìnuando  all’uno,  e all’ altro  fentimenti  pacifici.  Ma 
le  condizioni  da  lui  propofie  non  corrifpondcvano  alle 
loro  pretenfioni  ; perchè  il  Magifirato  di  S. Giorgio  vo- 
leva ritenere  una  gran  parte  de’loro  Stati , e i due  Cinar- 
chefi  volevano  che  folle  loro  tutto, o per  la  maggior  parte 
teftituito  ; onde  per  tanta  loro  durezza  Pieretto  d'Iftria 
dovette  ritornarfene  in  Genova  fenza  alcuna  conclufìone. 

Dopo  che  Pieretto  fu  partito  dalla  Sardegna  , Rìnuccio 
della  Rocca  meditando  ft  pra  la  premura  che  i Genovefi 
aveano  moflrato  di  voler  concordare  le  di  lui  cofe  , e 
quelle  di  Ciovanpaolo  dì  Leca  , tirò  un  illazione  , detta- 
tagli puramente  dalla  paflione  , che  lo  predominava:  cioè 
che  la  guerra  civile  avelie  talmente  fconvolto  le  cofe  di 
Genova  , che  nè  la  Cafa  di  S.  Giorgio  nè  il  Pubblico  e.c.  ijo». 
Governo  fodero  in  ifiato  di  fofiener  la  guerra  . Con  que- 
llo falfo  argomento  nel  mefe  di  Aprile  dell’ anno  1508. 

Rìnucdo  della  Rocca  parti  dalla  Sardegna  con  foli  venti 
uomini  , e palfato  in  Corfica  per  molti  giorni  fi  tenne 
nafcofio  ; ma  foltanto  mandava  alcuni  di  coloro  , che  avea 
feco  or  quà,or  là  tentando  gli  antichi  fuoi  Valfalli  , e gli 
amici  a nuova  rivolta . Era  Governatore  di  Corfica  in 
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queir  anno  , Francefco  Ciuftiniani  , il  quale  avvifato  fe-* 
gretamentc  della  venuta  , e delle  pratiche  fediziofe  di  Ri- 
nomo , nc  diede  fubito  parte  a Genova,  dove  quei  Go- 
vernatori della  Cafa di  S. Giorgio  , anfiofi  di  eftinguer  l’in- 
cendio prima  che  fi  dilatalFe  , elelTero  per  quella  guerra, 
Andrea  Doria  giovane  allora  di  grandi  fperanze,che  riufcl 
poi  Capitano  illufire  , delle  cui  chiare  gefia  in  terra , e in 
mare  fono  piene  le  fiorie  di  quel  tempo  . Egli  nell’  altra 
guerra  di  Rinuccio  della  Rocca  avea  militato  in  Corfica 
lotto  Nicolò  Doria  di  lui  Cugino  , ed  era  delle  cofe  di 
qucfi’Ifola  , non  meno  che  del  genio  de’Corfi  pienamen- 
te informato  . Giunto  dunque  Andrea  Doria  in  Corfica 
con  un  corpo  rifpettabile  di  Fanteria  , e Cavalleria,  tro- 
vò che  Rinuccio  non  avea  fatto  ancora  alcun’ acquifto  , 
come  in  Genova  fi  era  detto  . Nondimeno  volendo  egli 
obbligarlo  a fortire  dalla  Corfica  , prima  che  trovalTe  del 
feguito  , fece  venire  da  Terra  del  Comune  un  rinforzo  di 
molti  Corfi  , coi  quali  vedutofi  baftantemente  forte  , da 

5.  ^^e9  Aiaccio  pafsò  nello  Stato  della  Rocca*,  fluivi  dfendo 
venuti  all’obbedienza  tutti  gli  abitanti  di  quei  paefi  , An- 
drea Doria  con  volto  irato  ne  mandò  molti  nelle  prigioni 
di  Aiaccio  ; trattenendofi  pofcia  alcuni  giorni  , per  ve- 
dere fe  Rinuccio  fi  movea  . 

XVIII.  Efemero  certamente  fu  l’imperio  del  popolo 
di  Genova  , e del  fuo  Duce  Paolo  da  Novi . Imperocché 
Lodovico  XII.  Re  di  Francia  , confiderando  quella  rivolta 
fufcitata  da  fuoi  nemici  di  alta  mano  , venne  fubito  in 
Italia , e da  Milano  con  armata  di  terra , e di  mare  fi  pre- 
fentò  a Genova  . Poca  refifienza  poterono  fare  le  milizie 
del  popolo  ; e però  inviarono  Ambafciatori  per  offerire 
al  Re  ringrcffo  nella  Città  : E quel  Prencipe  colla  fpada 
nuda  in  mano  , fenza  voler  fentir* parlare  di  patti  , nel 
di  28.  di  Aprile  vi  entrò  alla  tefia  della  fua  Cavalleria  * . 

G.-uucn  gj  trovarono  alla  porta  gli  Anziani  inginocchiati  , e im- 
plorando mifericordia  , al  qual’atto  il  Re  rimife  la  fpada 
nel  fodero  . Seguendo  pofcia  l’efempio  de’faggi  Prencipi, 

che 
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che  non  fi  fcordano  di  effer  padri,  anche  quando  i fudditi 
fi  fcordano  di  eifer  figli , fi  contentò  d’impor  loro  una  tar 
glia  di  trecentomila  feudi,  da  pagarfi  in  quattordici  mefi ; 
ma  poco  tempo  dopo  glie  ne  rimife  cento  mila  . Ordinò 
la  fabbrica  di  una  Fortezza  al  Capo  del  Faro , e dopo  aver 
fatta  gìuftizia  di  fefifanta  Cittadini,  tra  quali  fu  il  Duce 
Paolo  di  Novi , nel  giorno  quattordici  di  Maggio  il  Re  fe 
ne  tornò  in  Milano  . Bensì  oltre  le  mifure  prefe  per  con- 
fervar  lo  Stato  il  Re  Lodovico  XII.  ordinò  in  Genova  altri 
provvedimenti  per  il  buon  governo  della  Città  , e la  pace 
de’ Cittadini  . Tra  le  altre  cofe  i Minifiri  di  S.  Giorgio 
implorarono  il  braccio  Reale  contro  le  vefiTazioni  che  re- 
cava alle  genti  , e pofi’effi  di  quella  Cafa  diS.  M.  in  Cor- 
fica  Rhìuccìo  della  Rocca  . Ma  nell’  ifieffo  tempo  i Catanei 
cognati  di  Rinuccio  , con  altri  Nobili  imparziali  Genovefi 
rapprefentarono  al  Re  le  ragioni  , che  afiifievano  Rinite- 
do  , ,e  palfarono  per  elfo  lui  benevoli  uffici . Onde  il  Re 
Crifiianiffimo  , per  lafciar  le  cofe  de’fuoi  fudditi  quiete, 
depuiò  due  Inviati  che  doveffero  palfare  in  Corfica  , per 
far  fapcre  a Rinuccio  Signore  della  Rocca  , òhe  Lodovico 
Re  di  Francia  lo  farebbe  fuo  Cavaliere  , con  un  decorofo 
appannaggio,  quando  egli  volelTe  defiftere  da  più  mole- 
Rare  i Miniftri , e i pofiTeffi  della  cafa  di  S.  Giorgio  * . Na-  iPiiin».?.?*!*. 
vigarono  gl’inviati  del  Re  di  Francia  in  Corfica  , e con 
loro  vuoile  accompagnarli  uno  de  Catanei , cognato  di/?/- 
niiccio  . Ma  paffati  nel  Cinarchefe,  prima  di  andar  a tro- 
var efib  Rinuccio  furono  obbligati  di  prefentarfi  sió  Andrea 
Doria  , il  quale  vedendo  che  gl’inviati  non  venivano  ac- 
compagnati dal  Difpaccio  del  Magifirato  di  S. Giorgio , nè 
da  alcuna  lettera  di  quei  Governatori, giudicò  di  non  do- 
ver permettere  ch’eglino  venifiTero  a parlamento  con  Ri- 
miccio  della  Rocca  : Perciocché  elfendo  egli  Commiffario 
incaricato  di  queU’affare,  voleva  che  qualunque  cofa  fofife 
per  farfi  , dovefife  trattarfi  con  elfo  lui  - Laonde  ancorché 
gl’inviati  mofiralTero  la  lettera  del  Re Xof/owVoX//.  mu- 
Oita  col  figlilo  Reale  , a Rinuccio  diretta  , Andrea  Doria  ^ 
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mortrando  di  credere  che  quella  lettera  era  fìnta,  la  riten- 
ne prelfo  di  fe  , e fece  arrecare  nel  campo  il  Calanti,  coi 
Regi  inviati  . Per  cotefìo  fatto  Rinuccin  della  Rocca  non 
ebbe  alcuna  notizia  di  quanto  fi  operava  in  di  lui  favore; 
ed  egli  allora  trovandofi  con  poca  gente  , fi  teneva  bene 
guardato  da’fuoi  nemici , ma  non  avea  forze  da  venirne 
a cimento  . 

XIX.  In  quelle  cu co^znzs  Andrea  Dona , infaPiidito  di 
perdere  il  tempo  inutilmente  , fenza  poter  venire  al  fine 
di  coflringere  Rìnuccìo  a fortire  dalla  Corfica  , venne  alla 
violenta  rifoluzione  di  mandare  tanti  poveri  fudditi  nell’ 
efìerminio , che  non  aveano  niuna  colpa  deH’imprudenze 
del  loro  padrone  . Mandò  a fiamme  tutti  i paefi  di  quello 
Staio  , e fece  rafare  tutte  le  cafe , e le  vigne,  fenza  la- 
fciarvi  un  albero  in  piede  , obbligando  così  quei  poveri 
* abitanti  a trovarfi  ricovero  altrove*.  Ma  vedendo  che 

anche  a quel  modo  non  poteva  indurre  Rìnuccìo  a venire 
a giornata,  o a partire  da  Corfica , fi  appigliò  ad  un’altro 
partito.  Tenevi^  Andrea  Dorìa  prelTo  di  fe  il  figlio  minore 
di  Rìnuccìo  della  Rocca , quell’  ifielTo  che  fi  trovava  in  Ge- 
nova ortaggio  quando  il  di  lui  padre  fconfigliatamente  ri- 
morte la  guerra  . Pensò  dunque  il  Doria  di  andare  con 
quel  giovanetto  alla  Rocca  , ed  ivi  farlo  morire  a vifta  del 
di  lui  padre.  Giunto  però  in  Sartene  fu  avvertito  che  Ri- 
nuccio  , avvifato  del  pericolo  , in  cui  fi  trovava  il  figlio, 
era  andato  efclamando  per  tutto  il  Cinarchefe  , e avea 
eccitato  tanta  compafTione  in  quegli  abitanti  , che  5C0. 
uomini  aveano  prefo  Tarmi , ond’egli  per  falvare  il  fuo 
figlio  voleva  difperatamente  arrifehiar  tutto  con  una  bat- 
taglia . A coterto  avvertimento  Andrea  Doria  , quantun- 
que armato  di  quella  fortezza  di  animo  , che  poi  egli  mo- 
fìrò  fempre  in  tutte  le  fue  imprefe  , nondimeno  rtimando 
che  non  foffe  cofa  da  prudente  Capitano  efporfi  con  un 
difperato  ad  un  maniferto  pericolo  , fi  fermò  in  quella 
Terra  fin’ a tanto  che  gli  venilTe  il  rinforzo  , che  mandò 
«chiedere  al  Governatore  . Venuto  pofeia  da  Terra  del 
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Coniane  nn  numero  rifpettabile  di  uomini  a piedi  , e a 
cavallo  , a quali  fi  uni  una  compagnia  di  foldati  , mandati 
dal  Governatore  forco  il  comandodel  Cancelliere,  il  Doriti 
pafsò  a mettere  il  campo  alla  Chiefa  di  S.  Maria  di  Vighia- 
ni , ove  flette  più  giorni  afpettando  di  vedere  fe  Rinuccio 
fi  movea  . Ma  nè  Rinuccio  fi  moflc , nè  il  Doria  venne  ad 
altra  rifoluzione  , riflettendo  che  in  altro  modo  le  cofe 
potevano  inafprirfi  maggiormente  , e andar  più  in  lungo; 
e però  mutato  parere  , fece  proporre  a Rinuccio  deliri 
Rocca  che  s’egli  voleva  partirli  da  C orfica  , gli  darebbe 
nelle  mani  fano , e falvo  il  fuo  figliuolo . Ma  egli , trafpor- 
tato  dall’odio  , e dal  dolore  di  tante  perdite  fatte  , era 
divenuto  infenfibile  così  all’ amore  de’figli,  come  ad  ogni 
altra  palTione  ; e perciò  ricusò  di  venire  ad  alcun’accordo* 
XX.  Non  fi  flancavan  frattanto  i Catanei  di  fare  ogni 
diligenza  , per  falvar  Rinuccio  della  Rocca  loro  cognato 
dalla  rovina  ,che  gli  fovratlava.  Ma  conofcendo  che  tanto 
per  parte  de’Miniflri  di  S. Giorgio  , quanto  per  l’oftina- 
zione  dello  flelTo  Rinuccio  non  era  poflìbile  di  venire  ad 
una  lodevole  concordia  ,e(fendo  gli  animi  troppo  inafpri- 
ti  , per  le  molte  ingiurie  da  una  parte  , e dall’altra  inferi- 
tefi , ricorfero  a Lodovico  Lanovio,  per  la  Francia  Gover- 
natore di  Genova  , per  il  cui  mezzo  ottennero  che  il  Re 
Criflianiffimo  prendelfe  folto  la  Aia  Reale  protezione  Ri- 
nuccio della  Rocca  . Concertato  pofcia  col  Regio  Gover- 
natore il  modo  di  tirare  fuori  della  Corfica  eiìo  Rinuccio  t 
uno  àc  Catanei  navigò  nell’  Ifola  ‘ , e approdato  nell’an- 
tico Porto  Favonio  , detto  oggi  Portovecchio  , fece  fe- 
gretamente  avvifare  il  cognato,  alla  cui  venuta  egli  cercò 
di  animarlo  a godere  della  Regia  protezione  , e feriamen- 
te  efortollo  a voler  difl’erire  a miglior  tempo  , per  ifpe- 
rimentare  le  fue  ragioni . Rinuccio  , che  allora  fi  trovava 
fcarfo  di  forze  , e di  partiti  , obbedì  al  Cognato  , e im- 
barcatori con  effe  pafsò  a Genova  . Quivi  pofcia  i Cata- 
nei fecero  fubito  avvifàto  il  Regio  Governatore  , il  quale 
ordinò  che  Rinuccio  fi  portalfe  a palazzo  ,=  dove  graziofa- 
• - ' T t a men- 
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mente  Io  accolfe  ; e per  metterlo  al  coperto  da  ogni  in- 
fulto  , che  poteflero  fargli  i Miniiìri  della  Cafa  di  S. Gior- 
gio . io  fece  alloggiare  nel  Camello  . Saputoli  l’arrivo  di 
Rinucdo  della  Rocca  in  Genova  folto  la  protezione  del  Re 
di  Francia  , difpiacque  molto  zà  Andrea  Doria  in  Corlica* 
e al  Magiftrato  di  S. Giorgio  in  Genova.  Perchè  ilDor/a, 
giovane  bramofo  di  gloria, avrebbe  voluto  che  qualunque 
cofa  avelie  da  fuccedere  a Rinucdo  , tutto  folle  fatto  per 
di  lui  mezzo, e di  fua  autoriiJt  : e il  Magilirato  di  S. Gior- 
gio non  vedeva  di  buon  occhio  che  il  Regio  Governatore 
jncominciade  a metter  mano  nelle  cole  di  Corflca  . Ma 
perchè  la  libera  amminiflrazione  de’poflèin  di  S.  Giorgio 
a quel  Magiftrato  dipendeva  dalla  beneficenza  del  Re  , lì 
tacquero,  contentandoli  che  Rmr/mo  folle  partito  dalla 
Corfrca  . Cedala  dunque  ogni  occalione  di  guerra  Andrea 
Doria  fe  ne  tornò  in  Aiaccio  , dove  diede  licenza  a lutti 
i Corfi  del  fuo  feguito  . Padato  pofcia  nella  Baftia  , dopo 
tre  giorni  , con  tutti  i foldati  , che  avea  condotto  feco 
navigò  a Genova  . Si  credeva  veramente  che  le  cofe  di 
Riinicdo  della  Rocca  avedero  cambiato  afpetto  . Egli  fot- 
Irattofi  dai  pericoli  della  guerra  avea  pollo  la  fua  vita  in 
falvo  : E vivendo  folto  la  protezione  del  Re  di  Francia  , 
padrone  di  Genova  , pareva  che  folle  ormai  ftcuro  di  do- 
ver ricuperare  dalle  mani  de’Genovell  tutto  il  fuo  Stato, 
Ma  la  fortuna  fi  era  dichiarata  nemica  di  Rinucdo  . Da 
alcuni  anni  i nemici  della  Francia  geloli  della  di  lei  gran- 
dezza facevano  ogni  sforzo  per  ifcacciarla  dall’Italia  . Ma 
nella  Primavera  dell’anno  1510.  oltre  la  guerra,  che  le 
facevano  nello  Stato  di  Milano  , fpinfero  armate  per  ter- 
ra , e per  mare  contro  Genova  , e la  cinfero  di  adedio  , 
con  animo  di  efpellere  da  quella  città  i Francefi  , e intro- 
durvi la  libertà  ' . Rinucdo  della  Rocca , che  in  quel  fran- 
gente (I  trovava  tra  i Francefi  , temendo  che  le  loro  armi 
andalTero  a foccombere,  ed  egli  dovede  poi  cadere  nelle 
mani  de’Genovefi  , in  tutta  fretta  , fenza  afpettare  il  fine 
di  quella  fceoa  » fe  ne  parti  da  Genova  r e tornò  in  Cor. 
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fica  : ma  quanto  meglio  avrebbe  fatto  fe  in  vece  di  torna- 
re in  Corfica  egli  folle  palfato  in  Milano  prclTo  del  Re 
Lodovico  p da  cui  folo  poteva  fperare  il  rimedio  aH’afflite 
fue  cofe  . I Francefi  però  foftennero  fenza  tumulto  i Cit- 
tadini , e refpinfero  bravamente  i loro  nemici . 

XXI.  Sbarcato  Rinuccìo  della  Rocca  nelle  vicinanze  di 
Solenzara  , con  foli  otto  uomini  di  fuo  feguiio  > s’inca- 
minò  verfo  Freto  , ove  trovò  alcuni  de’ funi  antichi  Vaf- 
falli , che  per  la  di  lui  caufa  erano  (Iati  da  Andrea  Doria 
eflerminaii , e coftretti  a tranfmigrare  in  quei  luoghi , 
per  foltenere  la  vita  . Quella  buona  gente  al  vedere  l’in- 
felice  loro  Signore  in  quel  miferabile  ftato  , pianfero  di 
compairione  , e di  tenerezza  . Ma  pregati  inftantemente 
Rinuccìo  che  volelfero  un’altra  volta  prender  Tarmi  in 
di  lui  aiuto  , tutti  fi  feufarono  dicendogli  » che  in  tanta 
contrarietà  di  fortuna  eglino  certamente  finirebbero  di 
perderli , fenza  di  lui  follievo  ; perchè  il  paffuto  dovea 
loro  (èrvir  di  norma  per  il  futuro  . Nondimeno  Rinuccìo 
fi  trattenne  con  loro  alcuni  giorni  afeofo  , fperando  colie 
continue  preghiere  di  moverli  in  fuo  favore  . Ma  per  av- 
ventura in  uno  di  quei  giorni  paffando  per  quella  via  Ni- 
colò Pinelli , Capitano  de'i  Balefirieri  di  Aiaccio,  Rinuc- 
cìo della  Rocca  p che  li  fentiva  rodere  dall’odio  contro 
tutti  i Genovefi,  vedutolo  appena  lo  affali , e Tuccife  ' . i FiUn>.j.  ,.111. 
Pofeia  montato  fui  di  lui  cavallo  , incominciò  a feorrere 
per  il  Cinarchefe  palefemente  . Dalla  morte  del  Finclli  di- 
vulgatoli il  ritorno  di  Rinuccìo  in  Corlica  , il  Governato- 
re mandò  fubito  in  Aiaccio  tutti  quei  foldati  , che  avea 
nella  Baflia,e  fenza  perder  tempo  nefpedi  Tavvifo  alMa- 
giftrato  di  S.  Giorgio  , che  in  pochi  giorni  fece  arrivare 
in  Aiaccio  un  centinaio  di  fanti  , con  alquanti  cavalli . 

Tutta  quella  truppa  ufei  in  traccia  di  Rinuccìo  della  Roccop 
il  quale  trovandoli  con  quei  foli  otto  uomini  di  fuo  fervi- 
2Ìo  , era  coflretto  di  andar  fuggendo  or  quà  , or  là  . Al- 
lora egli  indarno  fi  penti  delle  paffate  fue  capricciofe  ri- 
foluziooi  f vedendo  che  di  tanti  funi  pareou  , amici , e 
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Vaifalli  , ninno  fi  era  mofTo  in  fuo  favore  , poiché  tatti 
per  di  lui  cagione  aveano  provato  i flagelli  della  guerra  : 
E c 1511.  Onde  al  fine  fu  corretto  a nafconderfi  ; ma  egli  non  potè 
vivere  tanto  afcofo  che  non  venilfe  a notizia  de’fuoi  ne* 
mici  , i quali  per  finirla  una  volta  lo  fecero  uccidere. 
Cosi  nel  giorno  la.  di  Aprile  nell’anno  1511.  Rinuccia 
della  Rocca  fu  trovato  morto  , fenza  faperfi  da  chi  folfe 
uccifo  . Dopo  alcuni  giorni  caduto  nelle  mani  de’foldati 
Genovefi  , Frajjata  , uno  degli  otto  uomini  di  Rinuccio  » 
fu  condotto  in  Baftia  , e fofpefo  per  la  gola  . 

XXII.  Dopo  la  morte  di  Rinuccio  della  Rocca  , efiendo 
atterrate  , ed  eftinte  le  due  cafe  Prencipefche  di  Leca  , e 
della  Rocca  , che  per  tanti  anni  aveano  contraftato  l’im- 
perio della  Corfica  , prima  colla  Repubblica  di  Fifa,  e poi 
con  quella  di  Genova  , Imperio  , che  certamente  avreb- 
bero confeguito  fe  foflero  fiate  unite  fra  di  loro  , la  Caf« 
di  S.  Giorgio  , oltre  la  parte  Cifmontana  dell’lfola,  detta 
Terra  del  Comune  , perchè  anticamente  vivea  a Comu- 
ne , ebbe  ancora  il  dominio  della  parte  Oltramontana , 
che  obbediva  ai  Reguli  Cinarchefi . Allora  i Minifiri  Gior- 
giani  più  che  mai  fludiarono  di  tener  contenti  i Corfi  , 
governandoli , fecondo  le  convenzioni  fiabilite  , con  giu- 
lUzia  , e umanità  . Il  tributo  annuale  era  di  venti  foldi  , 
moneta  di  Genova  . E quando  s’imponeva  qualche  taffa 
per  pubblici  editìcj  , o per  altre  eventuali  occorrenze 
della  Corfica  , quella  dovea  efiere  approvata  da’  i Nobili 
Dodici  : Aveva  un  tempo  determinato , fecondo  la  quan- 
tità della  fpefa  , che  fi  faceva  : e fe  ne  davafempre  l’ in- 
combenza di  efiggerla  a’ nazionali . Non  fi  pagava  alcuna 
gabella  ; eccettuato  che  nelle  Città  , le  quali  non  paga- 
vano taglia.  Tutti  gli  Ufficiali  del  Governo  erano  foggetti 
al  Sindicato  , che  fi  faceva  da  fei  nobili  Genovefi  , e fei 
Corfi  , cioè  tre  nobili  , e tre  popolari  , i quali  aveano 
1 ^iUp^J.  ^»l3•  tutti  la  fielTa  autorità  * . Ipopoli  di  Terra  del  Comune 
eleggevano  ogni  due  anni , a voti  della  Comunità  un  Ma- 
gifirato  di  dodici  Gentiluomini , tirati , per  Io  più  dalle 
. . and- 
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antiche  famiglie  de’-Caporali  i quali  doveano  invigilare 
che  i Miniftri  del  Governo  . non  facefferó  novità , nè  ira- 
ponellero  aggrayj  . Di  quelli  Nobili  Dodici  , che  cosi 
erano. appellati , uno  andava  a rilìedere  in  Genova  , col 
nome  di  Oratore  , o fia  Ambafciatore  della  Corfica,  per 
rapprefentare  al  Magiftrato  le  occorrenze  della  fua  Na-* 
zione  : ed  un’altro  ne  jifiedeva  in  Badia  prelfo  il  Gover- 
natore Generale  , per  .richiamare  quando  fi  fcopriva  che 
i di  lui  fubalierni  fi  lafciairero  .corrompere  dal  danaro 
nell’amminifirazione  della  giulìizia  , o.in  alcun’ altra  ma- 
niera aggravafiero  i Corfi;  e quella  fi  mutava  ogni  mefe. 

Le  Scrivanie  della  Banca  ».o  fia  Tribunale  della  giudica- 
tura , erano  tutte  de’ Corfi;.  I Podeftà  delle  Terre,  e ' 
delle Calìeile  nelle  caufe  civili  amminiliravano  la  giuftizia 
fino  ad  una  certa  forama  . E quel  che  più  importava  , il 
Magifirato  di  S. Giorgio  invigilava  con  efattezza  , che  i 
fuoi  Ufficiali  folTero  incorrotti , fenza  fiudio  di  parti , e 
fenza  cupidigia  di  guadagno , fotto  graviffime  pene  . 

- XXIII.  Nell’anno  ?5is.  venne  Governatore  diCorfica 
Tommafo  Bulgaro  ^ nel  qual  tempo  in  Genova  fu  gran.tùr  e-c.isi». 
multo  del  Popolo,  e mutazione  dì  governo  V.  Perciocché 
i Prencipi  della  lega  d’Italia  , Maffunilìnno  Imocr^torc  Hiuor- 

Ferdinando  il  Cattolico  , gli  Svizzeri,  la  Repubblica  Ve-^'.*’^"/ 
neia  , con  altri  Prencipi  ltaliani  impegnati  a rimandare  i ’ * ■ 

Francefi  di  là  dalle  Alpi, inviarono  Giano Fregofo , genero 
-di  Ciovanpaolo  di  Lecci\y  con  mille  cavalli , e quattro  milà 
fanti  a Genova  ;•  all’arrivo  de’ quali  tutto  quel  Popolo-ri^ 
bellatofi,  gli  apri  le  porte  . Onde  i Francefi-, per  metterfi  ■ • ^ 

in  fai vo , fi  chiufero  nel  Cafielletto , e nel  Forte  della  Lan- 
terna . Poco  apprefifo  Giano  Fregnfo  fu  proclamato  Duce 
di  Genova  * Ma  nell’anno  fulles'uente  feuui  ih  Quella  3: 
itià  I altra  mutazione  di  feena . Lodovico  XIL  Re  di  Fran- 

; 11  * I * • I n , Gcnuen.Hillor.iS 

eia  Frencipe  di  animo  grande , non  oftante  che  aveffe  con- 
tro di  fe'collegati:  i. maggiori  Potentati  di  Europa  , mife 
coraggiofamente  in  piede  due  formidabili  armate  , navale 
una  j e'Paltra  terteftfe.*.cjon  animo  di  ritornare  in  Italia; 
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per  riaequidare  il  perduto . Prima  però  egli  fece  var; 
neggi  onde  pacificare  alcuni  de’Prencipi  nemici , 0 alme- 
no poter  difcioglier  la  loro  lega, e gli  riufcì  di  concludere 
la  tregua  di  un’  anno  col  Re  Ferdinando  il  Cattolico  . Sa- 
pendo parimente  che  il  Senato  Veneto  era  amareg  giato 
del  trattamento  ricevuto  dai  Prencipi  della  lega,  il  Re 
Criftianifiimo  fece  trattare  e nel  di  13.  di  Marzo  dell’an- 
no 1513.  conclufe  con  quel  favio  confelFo  una  lega  offen- 
fiva,£  difenfiva  . Dopo  di  ciò  egli  fece  sfilare  verfo  l’Ita- 
lia l’armata  , fotto  il  comando  della  TremogUa  , e del  va- 
lorofo  Gian  Ciacopo  Triouljpo  , che  poi  unito  alle  armi 
Venete  con  facilità  riprefe  tutto  Io  Stato  , colla  Città  di 
Milano  * dove  tuttavia  quelCaftello  fi  manteneva  con  pre- 
fidio  Francefe  . Onde  il  Duca  Mojfiiniliano  Sforma  , che 
dalla  lega  era  fiato  richiamato  nello  Stato  di  Milano  , fu 
cortretio  a fuggire  . Ora  nel  tempo  che  in  Lombardia  lo 
Stato  di  Milano  ritornava  fotto  i gigli  di  Francia  , il  Re 
Lodovico  XII.  fpedt  1’  armata  navale  compofia  di  molte 
Galee,  e di  altri  legni  fotto  Genova  , all’arrivo  della  quale 
Antonìotto  , e Gerolamo  Adorni  molfero  tumulto  in  quel 
Popolo  , con  tal  furore  , che  Giano  Fregofo  durò  fatica 
a falvar  la  vita  . Onde  nel  giorno  25.  di  Maggio  ritornò 
Genova  fotto  il  dominio  della  Francia  * : e allora  fu  infial- 
lato  Governatore  per  il  Re  Criflianiflimo  , Antonìotto 
Adorno  . Ma  dopo  la  terribile  fconfitta  , che  nel  giorno 
6-  di  Giugno  i Svizzeri  diedero  all’armata  del  TremogUa 
con  mirabile  peripezia  tutto  lo  Stato  di  Milano  fi  rivoltò 
contro  i Francefi,che  perciò  dovettero  ripalTar  le  Alpi* . 
In  quel  rovefcio  di  cofe  , Giano  , e Ottaviano  Fregofi,  già 
fuorufciti  di  Genova,  corfero  in  Milano  , dov’efa  il  Cnr- 
dona  Vice  Re  di  Napoli , che  comandava  Tarmata  del  Re 
Ferdinando  il  Cattolico  ,e  da  lui  ottennero  tremila  fanti 
con  quattrocento  cavalli  , fotto  il  comando  del  Marchefe 
di  Pefcara  , col  patto  che  entrando  in  Genova  dovelTero 
pagargli  ottantamila  ducati  d’oro.  Arrivati  dunque  i due 
fratelli  con  quell’ armata  in  Genova,  il  Popolo -li' mofife 
--  i nuo- 
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nuovamente  a rumore  , e gli  apri  le  porte  . Antoniotto 
Adorno  dovette  fuggirete  Ottaviano  Fregofo  nel  di  i6.  di 

Giugno  fu  fatto  Duce  di  Genova . , , , 

XXIV  Dopo  che  l’ armata  del  Tremogha  abbandono 
r Italia  , i Prencipi  della  lega  , reftati  padroni  di  tutto  lo 
Stato  di  Milano  , a poco  a poco  andarono  nacquiftanoo 
le  Fortezze  , che  ancora  erano  guardate  da  prefidio  b ran-  ^ ^ ^ 
cefe  . Cosi  il  Caftello  di  Milano  per  mancanza  di  viveri 
capitolò  la  refa  . Altrettanto  fece  quello  di  Cremona  : 

Onde  il  Duca  MaJfimUiano Sforma  con  giubilo  de  fuoi  lud- 
diti  ritornò  nel  dominio  del  fuo  Stato  ‘ . Anche  la  ere- 
duta  inefpugnabile  Fortezza  della  Lanterna  di  Genova 
nel  di  26.  di  Agofto  , per  mancanza  di  vittovaglia  fu  co- 
ftretta  a renderfi , e dopo  averla  riavuta  quei  Cittadini 
non  tardarono  a fpianarla  . Fu  creduto  allora  che  1 Fran- 
cefi  non  dovelTero  più  ritornare  in  Italia  j e tanto  piu  » che 
il  Re  Lodovico  XIJ.  per  tutto  l’anno  feguente  non  fece 
alcuna  fpedizione  di  armate  in  Lombardia , con  gran  di- 
fpiacere  de’  Veneziani , che  fi  trovavano  foli  efpofti  allo 
fdegno  de’Prencipi  della  lega  d Italia  > conae  negli  anni 
addietro  erano  (lati  efpofti  all’ira  de  Prencipi  della  lega 
di  Cambrai . Ma  la  ragione  per  cui  il  Re  Criftianiflìmo 
dovette  fofpendere  di  mandar  nell’  Italia  nuove  armate  fu 
perchè  la  Francia  in  tutto  l’anno  1514.  ebbe  da  foftenere  ‘ 

la  guerra  portatagli  in  cafa  dal  Re  d’Inghilterra  , e quella 
de’  Svizzeri  , che  dopo  la  feonfitta  data  alla  Tremoglia  fi 
davano  il  titolo  Domatores  Principum  : e lo  portavano 
fcritto  a gran  lettere  d’oro  fopra  il  loro  Stendardo  . Pa- 
citicatofi  però  il  Re  Lodovico  XII,  col  Re  d Inghilterra  , 
fpofando  una  di  lui  Sorella  , fecero  tra  loro  una  lega  of- 
fenCva  , e difenfiva  ; e da  quel  momento  egli  fi  deter- 
minò di  calare  in  Italia  con  formidabili  forze . Ma  il  prin- 


cipio dell’anno  1515.  fu  per  quel  Monarca  totalmente  fu- 
nefto  , perchè  forprefo  da  grave  malore , nel  primo  gior- 
no di  Gennajo  mancò  di  vita  in  età  di  54.  anni  . 

XXV.  In  quello  tempo  Giovanpaolo  dì  Lece  annojata 
Tom.ll.  V V della 
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della  vica  oziofa  , che  menava  in  Sardegna  , quando  I’Im» 
lia  tutta  ardeva  d'incendio  di  guerra  , fi  portò  in  Roma» 
per  implorare  dal  Papa  Leone  X.  l’ ajuto  dell’armi , o della 
liontificia  protezione  prelTo  i Prencipi  della  lega  ; afBn- 
ch’egli  potelFe  ricuperare  dallemani  de’Genovefi  i propri 
1 riLÌ»p.;.  f.114^  Stati  in  Corfica  ‘ . Ma  mentr’egli  flava  afpettando  la  lunga 
rifoluzione  di  ciocche  chiedeva,nelmefe  di  Marzo  dell’an- 
no 1516.  alTalito  da  grave  malattia, cefsò  di  vi\  ere  : Uomo 
che  alle  belle  doti  del  corpo , univa  quelle  deU’animo  ; ma 
poco  favorito  dalla  fortuna  . Fu  fepolto  decorofamente  io 
S.Grifogono,  in  quei  tempi  Chiefa  nazionale  dc’Corfi. 

Mancato  di  vita  Clovanpaolo  , rimafe  eflinta  la  fami- 
glia regnante  di  Leca  ; perchè  di  tanti  figli  ch’egli  ebbe 
nelTuno  fopraviiTe  ai  padre  . Reflarono  bensì  varj  rami 
cadetti  di  quefla  illuflre  famiglia  , i quali  vivono  ancor 
oggi  da  gentiluomini  privati  in  Vico,  in  Renno  , in  Cri- 
flinacce  , e in  altri  luoghi  dell’lfola  diramati  . Ora  dopo 
che  riinafero  eflinte  le  due  cafe  Prencipefche  di  Leca  , e 
della  Rocca  cefsò  interamente  il  timore  di  nuove  guerre 
in  Corfica  tanto  ne’Corfi,  quanto  nel  Magilìrato  di  S. Gior- 
gio . Ma  altresì  dopo  celfato  quel  timore  , cefsò  il  buon 
ordine  , e 1’  olfervanza  delle  leggi  flabilite  nel  governo 
della  Corfica  . Scrive  lo  fiorico  Pierantonìo  Monteggionìt 
I Fiiirp.5.p.ii4.  prelTo  il  Filippini  * che  i Governatori  da  quel  tempo  in- 
cominciarono a trafandare  la  giuftizia  , ed  a convertire  la 
moderazione,  e l’umanità,  in  alterigia,  e difprezzo  . 
Soggiungendo  altresì  quello  florico  che  il  Magiftrato  di 
S.  Giorgio  tralafciò  allora  d’ invigilare  fopra  i Giufdicenti 
fe  amminiftravano  , o nò  la  giuflizia  : Ed  egli  flelfo  anco- 
ra , folto  varj  pretefli  , incominciò  ad  abolire  varj  pri- 
vilegj  della  nazione.  Efclufe  dall’intervenire  al  Sindicato 
de’Giudici  i fei  Sindicatori  Corfi . Ma  quel,che  fini  di  de- 
folare  la  Corfica  . fu  il  mandare  in  difufo  il  rigore  delle 
leggi  flabilite  contro  gli  omicidj  per  dir  meglio  lo  aver 
fiabilito  per  malTima  di  ricevere  in  Genova  liberamente 
^li  omicidiarj  Corfi,  dar  loro  impiego  nelle  truppe  , e ia 
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breve  t col  favore  di  qualche  Nobile  Gcnovefe  , rIman* 
darli  aifoluti  in  Corfica.  CoteRa  malTima  , tanto  più  fu- 
nella , quanto  più  era  vedita  col  manto  della  clemenza , e 
della  compadione  , apri  il  campo  ad  una  guerra  intedina 
fra  i Cord  , che  non  ha  avuto  più  fine  . E’  incredibile 
quanto  fangue  abbia  fatto  verfare  , quante  famiglie  abbia 
mandato  in  perdizione  . Perchè  i Cord  vedendo  che  gli 
uccifori  de’loro  congiunti  non  erano  puniti  , con  un’al- 
tra madima  gentilefcafi  credevano  obbligati  di  vendicarli, 
per  elfer  rifpettati,  e garantiti  dal  ricevere  altre  ingiurie. 

XXVI.  Mancato  il  Re  Lodovico  XII.  fenza  lafciar  di  fe 
prole  mafehile  , di  lui  fucceffore  fu  Francefcol.  Conte  di 
Angolemme  , il  più  prodimo  alla  Corona  del  fangue  Rea- 
le , il  quale  fi  trovava  in  età  di  >ia.  anni-  Prencipe  di  gran 
mente  , pieno  di  fpiriti  guerrieri , e fommamente  avido 
di  gloria.  Il  nuovo  Re  aititeli  confueti  della  Corona  uni 
fubito  quello  di  Duca  di  Milano  , e fin  dal  principio  del 
fuo  Regno  determinò  di  calare  in  Italia  , per  riacquidare 
quel  Ducato  , con  Genova  . Perciò  prima  di  ogni  altra 
cofa  egli  confermò  la  lega  col  Re  d’Inghilterra  , e colla 
Repubblica  Veneta  ’ . Ma  l’Imperatore  Majfimìliano  , e 
il  Re  Ferdinando  il  Cattolico , e gli  Svizzeri , rinovarono 
la  loro  lega  con  MaJJlmiliano  Sforma  , e coi  Fiorentini  , 
contro  la  Francia  , la  quale  fu  pubblicata  nel  principio  di 
Agofto  del  medefimo  anno  1515.  Nondimeno  tante  forze 
unite  non  furono  argine  badante  a ritenere  il  coraggiofo 
Re  di  Francia  . Bensì  per  apporfi  ai  tentativi , che  potef- 
fero  fargli  nemici  cosi  podenti  , egli  fu  obbligato  a divi- 
dere le  fue  forze  . A fronte  del  KeFerdinnndo  il  Cattolico 
mandò  un’armata  ai  confini  della  Guafeogna  fotto  ileo? 
mando  del  Signor  Xautrec . Mandò  patimente  in  Borgo- 
gna con  altra  armata  il  Tremoglia  per  vegliare  ai  movir 
menti  de’ Svizzeri,  che  in  quedi  tempi  erano  divenuti  < 
formidabili  . Ma  per  l’imprefa  d’Italia  il  Re  Francefeo  /,  ■ 

oltre  un  gran  numero  di  armati  Francefi  , avea  preio  al 
fuo  foldo  ventidue  mila  fanti^Tedefchi , col  celebre  Capi? 
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tano  Pi:iro  Navarro  , il  quale  fi  era  ritiralo  dal  fervizio 
del  Re  Cattolico  , e conduceva  diecimila  Bifcaini . Oltr’a 
ciò  il  Re  Francefco  aggiunfe  all’armata  d’Italia  500.  uo- 
mini d’arme  tutti  fcelti,  e tremila  cavalli, ed  egli  in  per- 
fona  ne  prefe  il  comando,  coll’  affiftenza  del  celebre  Ma- 
refciallo  Gian  Giacopo  Trivuhpo  . (guanto  all’  imprefa  di 
Genova  il  Re  Francefco  I.  avea  tirato  dalla  fua  Ottaviano 
Fregofo  , il  quale  temendo  Tempre  degli  Adorni ^ avea  fti- 
mato  partito  più  ficuro  raccordarli  col  Re  di  Francia  , e 
governare  in  fuo  nome  . Su  di  quel  concertato  il  Re  Cri- 
fìianiirimo  fpedi  per  mare  Aijmnr  di  Priè  con  200.  cavalli, 
e 500.  fanti,  che  giunto  inSaona  ebbe  fubito  qufliaCitth 
all’obbedienza . All’  avvifo  che  ebbe  dell’  arrivo  de’  Fran- 
ccTi  l’aftuto  Ottaviano  Fregofo  , che  fingeva  tutto  l’attac- 
camento per  i collegati , mandò  fubito  a chieder  foccorfi 
al  Duca  di  Milano  , e alla  Lega  , molirando  di  non  aver 
forze  badanti  da  poterfi  difendere . E perchè  al  folito  delle 
Leghe , dove  comandano  più  tede  , il  foccorfo  non  venne 
nel  tempo  richiedo  , Ottaviano  ammife  i Francefi  in  Ge- 
1 Guicetctd. Iter,  nova  , 6 inalberò  la  bandiera  Reale  ' . Ritornata  Genova 
fotto  il  dominio  delia  Francia  , il  Signor  di  Prià  rinfor- 
zato con  cinquemila  Corfi  , che  erano  al  fervizio  di  Ot- 
taviano Fregofo  , pafsò  in  Lombardia  , e fenza  difficoliìi 
fi  refe  padrone  di  Alefandria  , e di  Tortona . Intanto  alla 
notizia  della  venuta  de’ Francefi  in  Genova,  e in  Lom- 
bardia , fi  moffe  Bartolomeo  d’Alviano , Generale  dell’  ar- 
mata V'eneta  , e marciato  nel  Cremonefe  predamenie  fi 
refe  padrone  di  molti  luoghi  . NeH’idelfo  tempo  il  Re 
Francefco  I.  colla  guida  deì  Marefciallo  Trzvul^io , già  pra- 
tico di  quei  pafll  dirficili  delle  Alpi,  fcefe coll’Efercito  in 
Lombardia , e nel  di  13.  di  Settembre  , in  vicinanza  di 
S.  Donato  , poco  diftante  da  Milano  , venuto  a battaglia 
» cuicciin». iflor.  coi  Svìzzciì  riportò  fopra  di  loro  compita  vittoria*  per 
diuL  lovjo.^  quafe  nel  giorno  appreflb  hi  Città  di  Milano  mandò  al 
Re  di  Francia  le  chiavi  ; e fu  convenuto  che  quei  Citta- 
dini dovelTero  pagare  trecentoioila  fendi  in  tre  paghe  . 

> ' . Dopo 
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Dopo  di  ciò  tutte  le  altre  Città  dello  Stato  di  Milano  ri- 
tornarono folto  r obbedienza  del  Re  Francefco  I. 

VXVII.  In  Corfica  per  quello  tempo  , oltre  le  turbo- 
lenze interne  , per  le  molte  inimicizie  , che  fi  accende- 
vano tra  le  famiglie,  fi  aggiungevano  le  calamità  delle  fre- 
quenti invafioni  de’Turchi  , i quali  , fapendo  che  la  Cor- 
fica reflava  difarmata  , fcendevano  liberamente  nei  luoghi 
marittimi  , e con  gran  furore  incendiavano,  e fpogliava- 
HO  i paefi  di  Abitatori  , di  belliami  , e di  roba  . In  quel 
terrore  univerfale  Raffaello  Darla  , che  era  Governatore, 
diede  l’ordine  che  ogni  Terriere  al  primo  imbrunire  della 
notte  dovelfe  accendere  un  fuoco  fu  la  foa  Torre  , per  fe- 
gno  della  fua  vigilanza  , e per  far  fapere  che  il  mare  era 
netto  . Ma  fe  il  mare  fi  vedeva  fporco  , cioè  fe  compari- 
vano legni  barbarefehi , quel  Terriere  , che  li  feopriva 
dovea  fare  due  , e tre  fuochi  ; e da  quello  fegno  di  più 
fuochi,  replicato  da  Torre  a Torre  , in  breve  tutta  la 
Corfica  era  avvifata dello  sbarco  de’Turchi  ;e  i paefi  efpo- 
fli  alle  marine, accorrevano  dov’era  ilbifogno.  Quell’or- 
dine produlTe  qualche  buon  effetto; ma  non  ballòafanarc 
il  gran  male  . Perciocché  i Barbari  nelle  notti  ofeure  , e 
nalcondendofi  di  giorno  nelle  [fole  vicine  , piombavano 
repentinamente  di  notte  in  Corfica  , e portavano  la  de- 
folazione  dovunque  arrivavano  . Alle  inflanze  , che  face- 
va inGenova  l’Oratoredi  Corfica, il  M igiliratodi  S.Gior- 
pio  psopofe  di  fare  due  Galee  , a fpefe  de’Corfi  , le  quali 
, doveffero  (lare  fempre  di  guardia  neil  lfola , per  tener  po- 
lito quel  mare  da’i  Barbari  Pirati  . L’Oratore  per  mezzo 
de’fuoi  Colleglli  ne  fece  avvifati  i popoli  della  Corfica  , 
che  volentieri  ne  accettarono  il  partito  * e diedero  il  loro 
confenfo  perchè  fi  accrefeeffe  alla  taglia  annuale  quella 
fomma  di  danaro  , che  bifognava  per  fabbricare  , e man- 
tenere continuamente  le  due  Galee  in  Corfica.  In  effetto, 
mediante  la  cura  delMagillrato  di  S. Giorgio,  le  due  Galee 
furono  fatte,  e polle  in  mare  ; ma  nel  primo  viaggio  che 
fecero,  incontrateli  in  una  Flotta  di  FufleTurchefche, 
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uria  di  effe  rimafe  preda  di  quei  Pirati  ; e P altra  falvatafì 
a gran  pena  colla  fuga,  fi  ritirò  in  Genova  . Dopo  quello 
fatto,  nè  la  Galea  rimala  comparve  mai  più  ne’ mari  di 
Corfica  ; nè  i Minifiri  di  S.  Giorgio  fi  diedero  il  penfiero 
di  fare  cofiruir  l’altra;  non  ofianie  che  i Corfi  continuaf- 
fero  a contribuire  il  danaro  per  le  due  Galee . Cofa  , che 
fu  poi  Tempre  un  motivo  di  dogliania  de’ Popoli , i quali 
non  ceffavano  di  far  rapprefentare  per  il  loro  Oratore 
che  i Genovefi  o doveliero  mantenere  in  piede  le  due 
Galee  alla  difefa  della  Corfica  , o difalcaffero  dalla  taglia 
la  quantità  del  denaro  accrefciuto  per  tale  effetto  . 1 Ge- 
novefi però  foffenevano  di  compire  al  loro  dovere  man- 
dando ogni  anno  due  Galee  in  Corfica  per  condurre  , e 
ricondurre  il  Governatore  Generale  coi  Luogotenenti  , 
che  governavano  l’Ifola  . Ma  dove  le  irruzioni  de’Pirati 
erano  continue,  e frequenti , il  giro  delle  Galee  , che  fi 
compiva  in  poco  tempo  era  un  rimedio  di  poco  valore. 

XXVHI.  Continuando  Tempre  leveffazioni  de’Turchi, 
e le  lamentanze  de’Corfi  , l’Oratore  di  Corfica  refidente 
in  Genova  , dopo  aver  fatto  più  volte  infianza  fopra  di 
ciò  al  Magiftrato  di  S.  Giorgio  , finalmente  fi  determinò 
di  ricorrere  al  Governo  Francefe  , Tapendo  che  quei  glo- 
riofi  Monarchi  , Carlo  Magno  , e Lodovico  Pio  Augufli  , 
e Pippino  Re  d’Italia  , anche  in  tempi  affai  più  calamitofi 
di  allora  , aveano  difcTo  la  Corfica  dall’invafioni  de’Sara- 
ccni  . Prefentatofi  dunque  effo  Oratore  ad  Ottaviano  Fre- 
g-o/o, Governatore  di  Genova  per france/co  /.Re  di  Fran- 
cia , gli  efpofe  le  angurtie  de’Corfi  ; E quel  Reggio  Mi- 
niffro  , inclinato  a favorire  la  nazione  Corfa  anche  per 
E.C.  IJ17-  quelle  mire  , che  da  gran  tempo  i Fregoli  aveano  avuto 
fopra  la  Corfica  , fece  allefiire  a Tpefe  deH’Ifola , una  Flot- 
ta di  trenta  Galee  , e dieci  tra  Galeotte  , e FuTte  , tutte 
ben  armare  di  truppe  Francefi  ; al  comando  della  quale  , 
dovendoli  andare  contro  gl’infedeli  , vuoile  portarfi  Fe~ 
derico  Fregofo  , fratello  del  Governatore  , e ArciveTcovo 
w*fp>  p « j-  di  Genova  ' . Queff o perfonaggio  , cui  l’ufo  del  Pafforale 
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non  avea  fatto  obbliare  la  perizia  cleirarmi,  nella  prima- 
vera dell’anno  1517.  paffuto  colla  Flotta  nel  mare  di  Cor- 
fica  , lo  purgò  interamente  da  quei  ladroni  . Indi  profe- 
guendo  il  corfo  navigò  nell’Africa  , dove  fece  molte  pre- 
de , e gettò  il  terrore  in  tutte  quelle  contrade  . Ma  final- 
mente venuto  in  competenza  col  Capitano  della  truppa 
Francefe , l’Arcivefcovo  infaftidito  fe  ne  tornò  colla  Flot- 
ta in  Genova , e lafciò  affatto  il  comando  . Da  quel  difor- 
dine  non  fi  parlò  più  di  fare  altra  ufcita  in  mare  . Nè  le 
vicende  , e le  mutazioni  di  Governo  , che  poi  accadet- 
tero  in  Genova  , lafciarono  più  luogo  ai  Corfi  di  fperare 
altri  aiuti  per  parte  del  Reggio  Governatore  Ottaviano 
Fregofo  . Laonde  i Turchi  , liberati  da  quel  timore,  tor- 
narono come  prima  ad  infefiare  la  Corfica  . 

XXIX.  Era  già  falito  alTrono  della  Monarchia  di  Spa- 
gna l’Arciduca  d’Auflria  Carlo  , che  poi  fu  detto 
per  la  morte  di  Ferdinando  il  Cattolico  , di  lui  Avolo  ma- 
terno , accaduta  a’  16.  di  Gennaro  dell’anno  1516.  £ in 
breve  aH’acquifio  di  tanti  Regni , delle  Spagne  , dell’ In- 
die Occidentali  , di  Napoli  , Sicilia  , e Sardegna  , fi  uni- 
rono nel  medcfimo  Arciduca  il  Regno  di  Germania  , la 
Fiandra,  e la  Corona  dell’Imperio  Occidentale,  perla  e-c.  i;i». 
mancanza  di  vita  dell’Imperatore  Maffimiliano  I.  fuo  Zio 
paterno  , la  quale  accadette  nel  di  12.  dell’anno  1519.  *.  * 
Quello  Prencipe  , giovane  , di  gran  mente  , gran  valore, 
e grandi  idee  , affai  più  vafle  de’Regni , che  poffedeva, 
vedutofi-  padrone  del  vecchio , e del  nuovo  Mondo  parve 
che  prendeffe  a fdegno  che  vi  folfe  chi  non  dipendeva  da 
fuoi  cenni  . Ma  per  un  Decreto  della  Provvidenza  , re- 
gnava allora  fu  ’l  Trono  della  Francia  il  Re  Francefeo  I. 
Prencipe  giovane  ancor’  egli  di  grandi  Stati , uniti  , e 
floridillimi , e di  fpirito  , e valore  grande  . Quelli  due 
Sovrani  furono  competitori  all’Imperio  di  Occidente  , 
dove  Carlo  V.  fu  preferito  , per  elfer  lui  di  nazione  Te- 
defeo  . E però  tra  i due  emuli  nacque  fubito  la  gara  di 
gloria,  e lagelofia  di  Stato  . Carlo  V.  da  che  fu  eletto 
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Imperatore, perfuafo  che  la  Lombardia  appartenelTe  atl’lin« 
perio  , fi  propofe  di  conquiftarla , e di  fcacciarne  i Fran- 
cefi  , per  togliere  al  Re  di  Francia  ogni  occafione  di  po- 
ter invadere  il  Regno  di  Napoli , di  cui  egli  era  padrone . 
E.C.1J10.  In  quel  tempo  alcuni  Prencipi , e Repubbliche  d’Italia 
credendofi  mal  ficuri  in  tanta  vicinanza  de’Francefi,  a 
guifa  di  quei  fudditi  -,  che  mutando  Prencipe  fperano  di 
migliorar  condizione, allorché  comparve  in  Italia  Cnr/ol^. 
fi  collegarono  con  elio  lui  * anfiofi  di  allontanare  i Fran- 
cefi  dall’Italia  . A quefio  fine  l’Imperatore  Carlo  V.  man* 
dò  in  Lombardia  una  grofia  armata , compofia  di  Spa- 
gnuoli  , Tedefchi  , e Napolitani  : E i Principi  della  lega 
d’Italia  , oltre  aver  mandato  a quella  parte  molte  fqua- 
dre  di  cavalleria  , e fanteria  , fecero  una  leva  di  dodici 
Svizzeri  * . 

XXX.  Verfo  ilfine  deU’eflate  calati  gliSvizzeri  dall’Al- 
pi  , e unitifi  al  campo  de’ collegati , il  v alo rofo  Prq/pero 
E.  cijii.  Colonna  , che  dall’ Imperatore  tar/o  V.  era  fiato  dichia- 
rato Generale  di  quell’armata,  diede  la  marcia  verfo  Mi- 
lano . Il  Lnutrech  Governatore  di  quel  Ducato  per  Fran- 
cej'coj.  Re  di  Francia  gli  ufci  contro  con  animo  d’ impe- 
dirgli il  palTo  dell’Adda  ; ma  egli  refiò  aliai  confulb  nel 
vedere  i Svizzeri  della  fua  armata  sfilar  tutti , e prender 
la  via  dell’Alpi  , dicendo  di  non  voler  combattere  coi 
loro  fratelli , che  (lavano  ncH’armata  nemica.  In  tal  emer- 
gente il  Lautrec  fu  obbligato  a ritirarfi  dentro  Milano  . 
Ma  nel  giorno  feguente  Profpero  Colonna  fpedì  a quella 
parte  Ferdinando  d'Avalos  Marchefe  di  Pefcaru  con  du- 
cento  cavalli  , e tremila  fanti  Spagnuoli  il  quale  andò  in- 
trepidamente ad  alTalire  verfo  la  porta  Romana  i bafiioni 
del  Borgo  di  quella  Città  , e dopo  un  calorofo  combatti- 
mento fe  ne  refe  padrone  . Entrato  pofcia  il  Marchefe 
nel  Borgo  , il  popolo  di  Milano  vogliofo  di  mutar  padro- 
nejncominciò  a tumultuare.  Per  lo  che  ì\  Lautrec  nella 
feguente,  lafciato  il  Cafiello  ben  guarnito  , fi  ritirò 
a Como  * . Quefio  fatto  accadde  nel  giorno  ly.  di  Novem- 
bre 
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bre  dell’anno  1521.  con  perpetua  gloria  di  Pro /pero  Co- 
lonna ; e del  Marchefe  di  Pefcara  . Nel  giorno  apprcffo 
comparvero  avanti  al  Generale  , e al  Marchefe  di  Manto- 
va dodici  Nobili  Milanefi  Ambafciatori  a prefentare  le 
chiavi  della  Città,  e a pregare  che  i Cittadini  fodero  pre- 
fervati da  ingiurie  pubbliche  , e private.  Vi  entrò  il  Car- 
dinale Moroni , e prefe  poffeffo  a nome  di  Francefco  Ma- 
ria Sforma , riconofciuto  dai  Prencipi  della  Lega  per  Duca 
di  Milano  , Pavia  , e Lodi  . Parma  , e Piacenza  ritorna- 
rono alla  Chiefa  Romana,  con  gran  giubilo  del  Papa  Leo- 
ne X.  In  fomma  dopo  la  caduta  di  Milano  , a riferva  del 
Cafleilo  della  fleifa  Città,  di  Cremona  , e di  Alefandria  , 
tutte  le  altre  Città  di  quello  Stato  alzarono  bandiera 
Sforzefca  . 

XXXI.  In  Corfica  di  quel  tempo  continuavano  Tempre 
le  velfazioni  de’Tiirchi;  perchè  il  fiero  i'e///n  gran  Sul- 
tano di  quella  nazione  , dopo  aver  conquifiato  tutto 
l’ Oriente  , difirutta  la  potenza  de’Sultani  di  Egitto , coll’ 
efferfi  impadronito  di  quel  vado,  e fertiliffimo  paefe  , 
avea  fatto  un  formidabile  armamento  per  terra  , e per 
mare  : Cosi  che  diffidando  tutti  i Potentati  di  potergli 
più  refifiere  , fi  temeva  che  foffe  per  venire  ad  ingojar 
r Italia . In  Roma  il  Papa  Leone X.  fece  fare  una  gran  pro- 
ceffione  di  penitenza  , nella  quale  intervenne  la  Santità 
fua  a piedi  nudi  , e non  celiava  di  fcrivere  , e animare  i 
Prencipi  Crifiiani  ad  unirli , e fare  una  Crociata  centra 
un  nemico  comune  tanto  pericolofo  . Ma  in  mezzo  a 
quel  timore  venne  la  morte  a vifitare  Selim,e  liberò  l’Ita- 
lia , e il  mondo  da  quel  barbaro , e fiero  Tiranno  d’Orien- 
te.  Continuavano  però  le  piraterie  in  Corfica  anche  fotto 
Solimano  di  lui  figlio . Laonde  i Corfi,  che  per  la  perdita 
fatta  allora  da’  i Francefi  dello  Stato  di  Milano  , vedeva- 
no vacillante  in  Genova  il  dominio  del  Re  di  Francia  , e 
che  perciò  non  vi  era  più  da  fperar  foccorfi  da  Ottaviano 
Fregofo , inviarono  due  Ambafciatori . Quelli  furono  Pie- 
rantonio  Monteggiani , Scrittore  delle  cole  di  Corfica  di 
Tem.JI.  X X que- 
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quefto  tempo  , e RJ/toruccio  di  Malia , i quali  prefentatifr 
,al  Magilìrato  di  S.  Giorgio  , efpofero  nella  maniera  più 
precifa  le  doglianze  de’  Corft  con  un  dilema  che  0 li  Mi- 
niftri  di  S. Giorgio  mandalTero  ai  tempi  proprj  le  due 
Galee  , per  difendere  le  Colle  della  Corfica  da  i Barbari  ; 
o fgravallero  i popoli  dalla  contribuzione  per  il  manteni- 
mento di  effe  Galee  . Quei  fav;  promifero  di  dare  gli  or- 
dini efficaci  per  ì dovuti  provvedimenti  ; e così  gli  Am- 
bafciatori  fe  ne  tornarono  contenti  in  Corfica  . Ma  co- 
munque foffe  non  fi  vide  mai  alcun’  effetto  di  quegli  ordi- 
ni , forfè  per  le  calamità  che  nell’  anno  appreffo  avvenne- 
ro alla  Città  di  Genova  . 

XyXlI.  Non  si  toflo  Francefeo  I.  Re  di  Francia  ebbe 
l’avvifo  della  perdita  di  Milano  ch’egli  diede  ordini  pref- 
fanti  per  rimettere  in  piede  un’  altra  armata . Quindi , ol- 
tre di  aver  fatto  groffe  leve  in  Francia  , fece  affoldare  , e 
feendere  in  Italia  diciotto  mila  Svizzeri  ' fotto  la  condot- 
ta à\ Renato  di  Savoja  , gran  Maellro  di  Francia,  c di  Ga- 
haii^o  da  Sanfeverìno  gran  fcudierc  . Quelli  due  Signori 
venuti  coll’ armate  in  Lombardia,  fi  unirono  Qo\LautreCr 
il  quale  fapendo  che  veniva  quel  rinforzo  , era  già  ufeito 
in  campagna  coH’arraata  de’ Veneziani , e allora  l’inca- 
minò  verfo  Milano  , con  animo  di  farne  l’affedio  . Ma  il 
valorofo  , e faggio  Profpero  Colonna  tali  trincieramenil 
avea  fatto  intorno  a quella  Città,  e al  Cartello  , e cosi 
forniti  di  artiglierie  , che  i Francefi  fenzagran  perdita  di 
gente  non  potevano  fuperarli  , In  efi'etto  paffato  ì\Lau- 
trec  coll’eferciro  in  vicinanza -di  Milano  , quando  vide 
quei  mirabili  trinceramenti  , con  foffe  , ed  argini  infu- 
perabili  , depofe  il  penfiero  di  fagrificare  In  queU’affedio 
gran  parte  della  Aia  gente  . Bensì  fapendO'  che  in  Pavia 
non  era  rertato  , fe  non  che  lo  fcarfo  prefidio  di  trecento 
cavalli  , con  due  mila  fanti  ,-  fotto  il  comando  del  Mar- 
chefedi Ma/itoun  , egli  profeguendo  la  Aia  marcia  pafsò 
emettere  il  campo  fotto  quella  Città  , e incominciò  a 
batterla  coll’artiglieria . A tale  notizia  Profpero  Colonna 
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Generale  dell’armata  Cefarea  » vfd  Tubilo  da  Milano  con 

tutto  l’efercito  de'Coilegati  ,e  pafTato  a Binafco,fi  avan* 

zò  fino  alla  Certofa  di  Pavia  . Quivi , fecondo  cjuel , che 

fcrive  il  Guicciardini  * , egli  fpedl  mille  foldati  Corfi,con  ^cuiaiud  u«. 

altrettanti  Spagnuoli , che  urtando  con  impeto  negli  al-  ‘ 

loggiamenti  de’Francefi  , c menando  fortemente  le  mani, 

penetrarono  in  Pavia  , accolti  con  giubilo  dal  Con-^aga  . 

Introdotto  pofcia  quelfoccorfo  nella  Città  di  Pavia,  il 
Colonna  fe  ne  tornò  in  Milano  con  tutta  l’armata  . 

XXXllI.  Dopo  che  i\Lautrec  vide  fallito  il  fuo  difegno 
cosi  in  Pavia  , come  in  Milano  , pieno  di  amarezza  li  ri- 
tirò con  tutta  l’armata  in  Monza.  Ma  il  faggio 
Colonna  , che  non  perdeva  di  mira  gli  andamenti  del  ne- 
mico , fi  parti  fubiio  da  Milano  , con  tutta  l’armata  al- 
leata , e andò  a piantare  il  campo  a Sello  , cinque  miglia 
dilìante  da  Monza  . Allora  gli  Svizzeri , che  per  la  tar- 
danza delie  paghe  minacciavano  di  tornarfene  ai  loro 
paefi  , incominciarono  a gridare  : o paga  , o battagliai 
perchè  tenendofi  la  vittoria  in  pugno  , credevano  di  ar- 
ricchirli collo  fpoglio  dell’armata  alleata.  Onde  \\Lau~ 
trech  , che  non  poteva  acquetarli  colla  paga  , perchè  il 
danaro  venuto  da  Francia  non  poteva  pallare , determinò 
di  contentarli  coll’ attaccare  la  battaglia  . Profpero  Colon- 
na , fatto  certo  dalle  fpie  dell’  intenzione  de’  Franceli , at- 
tefe  a prepararfi  per  ben  riceverli  : Adocchiato  perciò 
iin-luogo  forte  , detto  la  Bicocca,  tre  miglia  diftante  da 
Milano  , circondato  da  folle  profonde  , da  argini , e da 
canali  di  acqua  , colà  egli  andò  a mettere  il  campo  , e k> 
fortificò  mollo  bene  di  Cannoni  . Inoltre  fece  venire  da 
Milano  tremila  fanti  italiani, e molti  gualcatori, coi  quali 
I più  accrebbe  quelle  fortificazioni  . Quivi  pofcia  accorfe 

I il  Duca  Francefeo  Sforma  con  400.  cavalli , e alcune  mi- 

I di  armati  volontar;  . In  etìetto  nel  giorno  aa.  di 

I Aprile  il  Signor  di  Lautrech  diede  la  marcia  a tutta  l’ar- 

I mata  ; e giunto  alla  Bicocca  gli  Svizzeri , e i Franceli  af- 

(I  faltarono  con  grand’  impeto , da  più  parti  il  campo  de’ 

;*  ' X X 3 Col- 
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Cullegatì  , ma  dapertutto  incontrarono  fode  inTuperabi^ 
li , e fuoco  continuo  di  cannoni  , e di  mofcbettaria  . Gli 
Svizzeri  inferociti  rinovarono  più  volte  gli  affalti , an- 
dando colla  teda  bada  contro  le  cannonate  ; ma  veduta  la 
firage  de’ loro  Capitani  , e de’ loro  compagni,  fenza  al- 
cun avanzamento  , fi  radredarono  . Si  fece  il  conto  che 
più  di  tremila  di  effi  , con  ventidue  loro  Capitani  reftaf- 
fero  fui  campo  di  battaglia;  cosiche  funeflati  dalla  memo- 
ria di  quello  finillro  fatto  , per  qualche  tempo  andarono 
nelle  azioni . Scrivono  griflorici  ’ che  vi  re- 
dalTero  più  di  altrettanti  Francefi . Perciò  il  £o/ref A ve- 
dendo che  in  vece  di  fuperare  egli  andava  a perdere  tutta 
l’armata  , pieno  di  malavoglia  fece  fuonare  la  ritirata  , e 
ritornò  a Monza  . Dopo  quel  conflitto  i Svizzeri  prefe- 
ro la  via  dell’ Alpi,  e i Francefi  ripalTarono  1’ Adda  . 
Laonde  il  Marchefe  di  Pcfcara  paflato  a Lodi , in  poco 
tempo  lo  prefe  , e altrettanto  fece  di  Pizzigheitone  . Pro- 
fpero  Colonna  andò  ad  inveflir  Cremona  ; onde  lo  Scudo, 
e Federigo  da  Bovolo , che  ftavano  alla  difefa  di  quella 
Città  , non  vedendo  alcuna  fperanza  di  foccorfo  nel  di 
c6.  di  Maggio  capitolarono  la  refa  della  Città  di  Cremo- 
na, e di  ogni  altra  Fortezza,  a riferva  del  Caftello  di  Mi- 
lano . Ma  folle  permeffo  ai  Francefi  di  tornare  in  Fran- 
cia a bandiere  fpiegate  , con  tutti  i loro  cariaggi  , e ar- 
tiglierie . 

XXXIV.  Partiti  i Francefi  dallo  Stato  di  Milano  , a 
riferva  di  quelli  che  prefidiavano  il  Caftello  , l’indefefTo 
Profpero  Colonna  , rifoluto  di  sloggiarli  anche  da  Geno- 
va , diede  la  marcia  verfo  quella  parte  a tutta  F armata 
della  Lega  . Si  unirono  per  quefta  \mpreh  Francefeo  Ma~ 
ria  Sforma  Duca  di  Milano  , e Gerolamo  , con  Antonìotto 
Adorni  fuorufeiti  di  Genova  . Giunti  fotto  quella  nobile 
Città  ilDuca,  e il  Colonna  difpofero  l’armata  ne’fiti 
più  propr)  , e drizzarono  le  artiglierie  verfo  le  mura  . 
Ottaviano  Fregofo  Reggio  Governatole , uomo  di  gran 
vaglia , e aniverfalmeme  amato  , per  1’  Ottimo  fuo  go- 

ver- 
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verno  , avea  prefo  al  fuo  fervizio  quattromila  fanti  Ita- 
liani , ben  prevedendo  che  finalmente  la  tempeda  dove» 
fcarkarfi  fopra  di  Genova  . E però  con  più  lettere  avea 
egli  chiedo  foccorfo  dal  Re  Fnmcefco  I. , il  quale  perfuafo 
che  non  giungerebbero  in  tempo  quattordici  mila  fanti , 
e cinquecento  Lance  , inviate  per  terra  verfo  T Italia  , 
fpedl  a Genova  per  mare  Pietro  Navarro  , con  quattro 
Galee  , e due  mila  fanti  imbarcati  fopra  altri  legni  , che 
giunfe  nel  porto  di  Genova  due  giorni  prima  delfarmata 
Cefarea  . Intanto  il  generale  per  un  araldo  fece  fentire  ai 
Genoveft  che  nel  termine  di  24.  ore  dovefifero  licenziare 
il  prefidio  Francefe  : Ricevere  per  loro  Dace  Antoniotto 
Adorno:  e tener  pronte  ad  arbitrio  dell’ Imperatore  un 
certo  numero  di  Galee . Con  quede  condizioni  Cefare 
permetterebbe  che  vivedero  colle  proprie  leggi  ; altri- 
mente  farebbero  trattati  da  nemici  * , Non  mancavarro  in 
Genova  partegiant  degli  Adorni  ; ma  per  paura  del  pre- huì  ■». 
fidio  Francefe  niuno  ardiva  di  moverli  : Tanto  più  che  il 
Fregofo  faceva  fperare  imminente  un  valido  foccorfo  d» 

Francia  . E pertanto  il  Colonna  vedendo  che  i Genovefi 
perfidevano  nell’  unione  coi  Francefi  , comandò  che  le 
artiglierie  fi  facelTero  fentire  • In  poche  ore  riufci  a Fer- 
dinando d'Avalos  Marchefe  di  Pefcara  di  atterrar  le  murar 
di  una  Torre  , perlocbe  Ottaviano  Fregofo  mandò  fubitO' 
a trattar  di  accordo , fperando  di  poter  tirare  in  lungo 
l’affare, fin  che  giungeffe  l’afpettato  foccorlo.  Ma  il  Mar- 
ehefe  di  Pefcara  , fenza  perder  tempo  diede  Taffalto  ali» 
breccia  fatta  , e nella  notte  vi  entrò  colla  fua  gente  , l» 
quale  fubito  fi  diede  al  faccheggio  . A quel  rumore  gli  al- 
tri foldati  non  fi  poterono  ritenere  che  non  correifero 
‘tutti  quai  lupi  affamati  alla  preda  . Entrarono  in  quella 
fleffa  notte  nella  mifera  Città  il  Duca  di  Milano  , e Pro- 
fpero  Colonna  ; ma  nè  efii  , nè  i due  fratelli  Adorni  po- 
terono trattenere  la  sfrenata  foldatefca  dal  continuare  il 
facco  per  tutta  quella  notte  , e nel  feguente  giorno  . E 
ficcome  Genova  era  una  delle  più  ricche  Città  d’ Italia  ; ' 

cosi 
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cosi  immenfo  fu  il  bottino  , che  fecero  . Nè  il  teforo 
della  cafa  di  S. Giorgio  fu  efenie  da  cotanta  difavventura. 
Frattanto  reftarono  prigionieri  Ottaviano  Fregofo  , e Pie- 
tro Navarro  ; con  altri  Capitani  Francefi  ; e fu  poi  inftal- 
laio  Duce  di  Genova  Antoniotto  Adorno  . 

XXXV.  Entrati  nuovamente  gli  Adorni -nel  comando 
di  Genova  ^ andò  in  Corfica  per  Governatore  Baldajfare 
E.  c isM.  /intorno  , nel  cui  tempo  altro  non  accadde  neirifola  fe  non 
che  la  continuazione  delle  veifazioni  de’Turchi  ne’luoghi 
E c 15*5,  marittimi . Nel  mefe  di  Ottobre  dell’anno  1525.  una  grolla 
mafnada  di  quei  Pirati  venne  con  fette  FuUe  a sbarcare 
nella  piaggia  xJi  Aleria  ^ e quei  ladroni  fi  diedero  al  folito 
^ prede  di  uomini , e dibeftiami  * . ElTendo  allora  il 
tempo  della  fementa  , fi  trovavano  in  quella  pianura  a la- 
vorare la  terra  alcuni  uomini  del  Caflello  di  Matra  , e di 
quello  di  Zuani  , i quali  alla  vifta  de’ comuni  nemici  uni- 
tifi  infieme  , e fattoli  coraggio  l’un  l’altro  non  oftante 
che  foffcro  di  minor  numero  li  accinfero  aU’imprefa  di 
andargli  addolfo  . Perciò  montati  a cavallo  con  quelle  ar- 
mi , che  fi  trovavano  fe  gli  avventarono  con  grand’im- 
peto , menando  le  mani  a più  potere  » e uccidendo  tutti 
quei  , che  trovavano  difperfi  per  la  piaggia  in  traccia 
della  preda  . Coftoro  vedendofi  incalzati  , e trucidali  a 
quel  modo  , fi  diedero  alla  fuga  , correndo  a metterfi  in 
falvo  fulie  loro  Fufie  ; ma  lafciarono  con  tutta  la  preda 
trentadue  de’  loro  compagni  morti  fui  campo  . Qui  dà 
fine  ai  fuoi  Annali  Pierantonio  Monteggiani  da  efTo  inco- 
minciati nell’anno  *470.  dopo  che  tìnifcono  quei  di  Gio- 
vanni della  GrofiTa  . In  quell’anno  1525.  principia  a fcri- 
vere  le  cofe  di  Corfica  accadute  netfuo  tempo  Marc’An- 
tonio  Ceccaldi  e finifce  nel  1553.  dove  incomincia  An- 
tonpietro  P'ilippini  Archidiacono  di  Mariana  , al  quale 
fiamo  tenuti  dell’aver  confervato  quelle  tre  Cronichetie, 
coll’inferirle  nella  fua  Storia  data  alle  (lampe  nell’an- 
no 1594.  in  Turnon  , per  cui  fono  fino  a noi  pervenute 
le  memorie  degli  avvenimenti  di  Corfica,  finceramente^ 

de- 
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defcritti  dal  principio  del  decimoquinto  fecolo  , fino  al 
fine  del  deciinofefto  . Non  dovendofi  far  verun  conto  di 
tutte  quelle  cofe,  che  fcrive  Giovanni  della  Grolla  prima 
del  fuo  tempo  cioè  prima  del  1495.  , le  quali  fi  leggono 
nel  primo  , e fecondo  libro  del  Filippini  ; perchè  kritte 
di  fua  immaginazione  , o fopra  volgari,  e favolo/!  rac- 
conti , fenza  alcuna  guida  di  Storici  antichi , e contem- 
poranei , come  egli  lielfo  confelTa  •,  le  quali  perciò  fi  tro- 
vano totalmente  difcordanti  dalla  fioria  , e dagli  fiorici 
di  quei  tempi  > 

XXXVI.  Principia  il  Ceccaldi  a fcrivere  la  fua  fiori» 
da  un’anno  alfai  funelio  ; poiché  nell’anno  J525.  /!  ma- 
- nifefiò  in  Corfica  la  vera  pcfte,  che  è quanto  dire  il  con- 
tagio , il  quale  mando  al  fepolcro  gran  numero  di  perfo- 
ne  di  ogni  felfo  ,di  ogni  età,  e condizione  Quefio  ter-  i ruitr-t. r-ii» 
ribile  flagello  fino  dall’ anno  1524.  era  flato  portato  nel 
> Milanefe  , dove  per  la  guerra,  che  da  lungo  tempo  vi  ar- 
deva , conducevanfi  uomini , e provvifioni  di  ogni  forte 
fin  da  paefi  lontani  ; .Per  le  quali  cofe  finalmente  venne 
ad  effere  infettato  quel  fertilifiimo  paèfe  . Nella  fola  Città 
di  Milano  furono  alcuni  giorni  , ne’  quali  morirono  fina 
a mille  perfone  . E per  cotanta  calamità  , unita  ai  pati- 
menti della  guerra  il  prefidio  Cefareo  era  poco  meno  che 
ridotto  a niente  ; nè  i Cittadini  fiavano  gran  cofa  me- 
glio . Scrivono  li  fiorici  di  allora  * che  il  Re  f /nnce/t’o /. , w. 

il  quale  per  ì’anfletà  di  riacquiflare  lo  Stato  di  Milano  oblfi.’*' 
venne  in  quell’anno  perfonalmente  in  Italia  , fe  in  vece 
di  fermarfi  ad  intraprendere  l’infelice  affedio  di  Pavia, 
edifmembrare  la  fua  armata  col  mandare  diecimila  fan- 
ti , per  la  conquifla  del  Regno  di  Napoli  , aveffe  a dirit- 
tura llretto  di  afledio  il  Calìello  di  Milano  , e incalzato 
le  poche  truppe, che  vi  refiavano  delVImperator  Carh  K. 
egli  avrebbe  con  fua  gloria  terminato  in  breve  quella 
guerra:  dove  coll’ aver  dato  tempo  ai  nemici  di  unii  fi  , 

' e di  far  veiMre  dalla  Germania  nnove  truppe  , condotte 
dal  Borbone  > ribello  > e nemico  della  Francia  , il  Re  Gri- 
fi ia- 
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fiianilTiino  da  vincitore  , rimafe  vinto  , e fconfitttt  ^ 
XXXVll.  Da  quei  profperi  fucceflì  deU’armi  Cefaree 
i Prencipi  della  Lega  d’Italia  , che  prima  per  timore  della 
potenza  del  Re  di  Francia  fi  erano  collegati  con  Car/o  V. 
incominciarono  a temere  di  dover  refiar  tutti  opprefiì 
dal  medefimo  Carlo  V.  > cui , volendo , come  Imperatore 
non  mancarebbero  prctenfioni  fopra  la  maggior  parte 
dell’Italia  . Ma  pii  di  tutti  Francefco  Maria  Sforma  riflet- 
teva eh’  egli  de’  i vantaggi  della  Lega  altro  non  avea 
acquifiato  che  il  folo  titolo  di  Duca  di  Milano  ; perchè 
realmente  gli  Spagnuoli  erano  i veri  padroni  . Nè  mai 
egli  avea  potuto  ottenere  dall’Imperatore  l’inveflitura  > 
chefoltanto  gli  veniva  efibita  colla  dura  condizione  dido- 
f Cacari. iflof,ygr  pagare  un  milione  , e duecento  mila  ducati  d’oro  * . 

Cofa  imponìbile  ad  elfettuarfi  nella  defolazione  , in  cui  fi 
trovava  quello  Stato  ; dove  i Popoli  facevano  compafTio- 
ne  , perchè  ridotti  aU’eftrema  miferia  , e aU’impoflibi- 
lità  di  poter  più  reggere  , per  gli  aggravj  continui , che 
fofFrivano  . In  quello  fiato  di  cofe  fu  rapprefentato  aU’Im- 
peratore  Carlo  V.  che  Francefco  Maria  Sforma  aveife  fatto 
maneggi  coi  Veneziani,  col  Papa  Clemente  VII-  e con  al- 
cuni altri  Prencipi  d’Italia,  per  ifcacciare  gli  Spagnuoli 
dallo  Stato  di  Milano  . Perciò  , folle  , o non  folfe  vero , 
Antonio  da  Leva  Governatore  di  quello  Stato , e Generale 
deirimperatore  obbligò  il  Daa  Francefco  Sfonda  a confe- 
gnargli  Cremona  , e le  Fortezze  di  Trezzo  , Lecco , e 
Pizzighettone  , pofeia  entrato  in  Milano  coftrinfe  quei 
Cittadini  a giurar  fedeltà  all’Imperatore  Carlo  V.  met- 
tendo dapertutto  Ufficiali  in  nome  dell’Imperatore  , con 
inefplicabile  dolore  di  tutti  quei  fudditi  del  Duca  . A co- 
tefia  violenza  fatta  al  Daca  Francefco  Maria  Sforma  i Pren- 
cipi d’Italia  rimafero  pienamente  perfuafi  che  l lmperato- 
re  Carlo  V.  avelTe  acquifiato  Io  Stato  di  Milano,  non  per 
il  giufto  fine  di  renderlo  al  Ducafuo  legittimo  padrone  > 
come  fi  era  fiabilito  nella  Lega  ; ma  per  appropriarfelo  » 
e incorporarlo  agli  altri  fuoi  domin)  . Laonde  piucche 
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mai  infofpettiti  che  di  mano  in  mano  dovefTe  fuccederc  lo 
fteflb  di  ciafcuno  di  loro, incominciarono  a far  nuovi  ma- 
neggi  , per  garantirfi . E però  la  Repubblica  Veneta  , i 
Fiorentini, il  Papa  C/emente  VII.  e Francefco  Maria Sforia 
fi  collegarono  colla  Francia  , e coH’Inghikerra  tutti  con- 
cordemente determinati  di  mover  Tarmi  contro  Tlmpe- 
rator  Carlo  V-  , di  foftenere  Francefco  Maria  Sforma  nel 
Ducato  di  Milano  ; di  mutare  il  governo  di  Genova  ; e 
d’ invadere  il  Regno  di  Napoli  , con  altri  articoli  che  fi 
leggono  nello  Strumento  di  quella  Lega,  la  quale  fu  con- 
clufa  in  Cugnach  nel  di  22.  di  Maggio  dell’anno  1526. 
come  fi  vede  preffo  il  Du  Mont  ' . 

XXXVHI.  Dopo  la  disfatta  de’Francefi  fotto  Pavia  , e 
gii  altri  (irepitofi  avvenimenti  d’ Italia  , che  le  tennero 
dietro  , de’  quali  non  è mio  alTunto  il  parlare  jFrnnce/co/. 
Re  di  Francia  , non  si  tofio  fi  rimife  in  ilìato  di  poter 
difputare  lefue  ragioni  coll’Imperatore  Cnr/o  V.  che  man- 
dò in  Italia  una  poderofa 'armata  , fotto  il  comando  di 
Odetto  de'Foìs  , Signore  di  Lautrech  : Fece  altresi  dare  la 
marcia  verfo  la  Lombardia  a dieci  mila  Svizzeri  prefi  a 
foldo  : E condulTe  al  fuo  fervizio  il  valorofo  Andrea  Do- 
ria  , con  8.  Galee  * . NeU’iftelTo  tempo  il  Re  Crifiianif- 
fimo  fpedi  per  la  via  di  Saluzzo  il  Conte  Pietro  Navarro  , 
famofo  capitano  , con  tremila  fanti , il  quale  giunto  a Sa- 
vona , con  facilità  fe  ne  refe  padrone  . Indi  paflato  a Ge- 
nova , con  Cefare  Fregofo  , firinfe  di  alTedio  quella  Città 
per  terra  , e Andrea  Dorìa  , già  Almirante  di  Francia  , 
la  cinfe  per  mare  . Regnava  in  quel  tempo  per  tutta  l’Ita- 
lia la  careftia  , e i Genovefi  (lavano  con  grande  anfietà 
afpettando  fette  loro  Galee  , e alquante  Navi  cariche  di 
grano  , che  fapevano  edere  per  viaggio  . Ma  quelle  colte 
òa  Andrea  Doria  in  Portofino  , vennero  nelle  di  lui  ma- 
ni , In  quelle  anguflie  il  popolo  di  Genova  prefe  la  rifo- 
luzione  di  darfi  ai  Francefi  * . Onde  ritiratofi  nel  Cafìel- 
letto  Antoniotto  Adorno  , la  Città  fenza  uccifione  di  gen- 
te, col  folo  faccheggio  del  Palazzo  Adorno , ritornò  fotto 
Tom.II.  Y y il 
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y dooTÌnio  della  Francia  . Allora  per  Reggio  Governatore 
di  Genova  fu  dal  Lautrech  desinato  Teodoro  Trìuul^ìo  , e 
ciò  fuccedette  nel  fine  di  Agofio.  Con  altrettanta  felicità 
andavano  le  armi  delReCrifiianiflìmo  nel  Milanefe,  dove 
ì\  Lautrech  ictio  appena  da  Monti  prefe  Arti . Portatoli 
pofcia  ad  Alefandria  la  riduile  all'obbedienza  del  Duca 
di  Milano  . Indi  palTato  il  Pò  prefe  Novara  , con  tutte 
quelle  Cafielle  , e ridulfe  all’ obbedienza  Pavia.  Dopo 
quei  progrefli  collegaronfi  coi  Franccfi  , Alfonfo  Duca  di 
Ferrara  , e Federigo  Marchefe  di  Mantova  . Rollava  da 
prcnderfi  Milano  , e Como  ; che  fe  il  Lautrech  allora  folle 
■ andato  innanzi  coH’armi,  farebbero  certamente  caduti 
nelle  fue  mani  • Ma  divertito  quel  Generale  in  altre  in- 
combenze , ed  anche  afpettando  che  dovelTe  in  breve 
concluderli  la  pace  tra  l’inlperatore  , e il  Re  CrifiiamlTi- 
mo,  giacché  attualmente  fi  teneva  un  congrell'o  in  Burgos» 
non  fu  poi  più  in  ifiato  di  farne  l’acquilìo  - 

XXXlX.  Erano  tra  loro  cosi  fieramente  adirati , l’ Im- 
E.C  jj»».  peraior  Carlo  V.  e Franccfco  /.  Re  di  Francia, e talmente 
anfiofi  di  farli  la  guerra  , che  non  fu  polDbile  agli  Plenipo- 
tenziari adunati  in  Burgos  di  trovar  modo  onde  conclu- 
dere la  pace  . Scioltoli  dunque  infruttuofamente  quel 
congrelfo  gli  Pienjpotcnziarj  di  Francia  , e d’Inghilterra 
nel  di  25.  di  Gennajo  , liando  ancora  in  Burgos , intima- 
fono  nuovamente  la  guerra  a Cur/o  V.  ’ . Intanto  avvifato 
il  Lautrech  che  il  fuoco  della  guerra  in  vece  di  fmorzarfi 
piucche  mai  fi  accendeva  e fi  dilatava,  egli  prefe  la  rifolu- 
zione  di  palTare  con  tutta  l’armata  alla  conquida  di  Na- 
poli , fapendo  che  quel  Regno  era  fguarnito  di  truppe  . 
Gli  altri  collegati  erano  di  parere  che  fi  dovclTe  prima  ter- 
minare la  guerra  di  Lombardia  , con  prendere  Milano  , e 
Como  in  quel  tempo  , che  davano  fenza  difefa . Ma  il 
Signor  di  Lautrech  f che  guardava  principalmente  gl’in- 
tereflì  del  fuo  Re  , vuoile  anticipare  l’imprefa  di  Napoli, 
che  aggiungeva  alla  di  luì  Corona  un  Regno  floridilTimo  \ 
credendo  che  l’acquido  di  Milano  , e di  Como  per  il  Duca 

Frati- 
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Francefco  Maria  Sforma  potefle  fard  dopo.  Marciando  dun- 
que egli  • con  tutta  Tarmata  della  Lega  per  la  via  del  T ron-i 
to  « nel  giorno  dieci  di  Febbraio  entrò  nel  Regno  di  Na- 
poli fenza  trovare  oppofìzione  . Scrive  il  Guicciardi- 
ni ‘ che  Tefercito  de’Collegati , numerofo  di  felTantamila 
uomini , in  poco  tempo  fì  refe  padrone  di  tutto  il  Regno; 
a riferva  di  varj  luoghi  della  Calabria  , e di  Otranto  che 
erano  rifervati  per  i Veneziani . A vifta  di  progreffi  cosi 
rapidi  il  Vice-Re  Don  Ugo  di  Moncada , colle  truppe  Im- 
periali fi  ritirò  in  Napoli  • dove  tra  poco  fu  alfediato  dal 
Lautrech  , che  venuto  con  tutta  Tannata  fi  accampò  fotto 
le  mura  di  quella  gran  Città  , Ma.in  Napoli  allora  regna- 
va la  pelle  , che  comunicatafi  al  campo  della  Lega  , in 
breve  tempo  , per  mancanza  delle  necelTarie  precauzioni 
infettò  tutta  Tarmata,  e incominciò  a far  firage,non  foto 
de’foldati , ma  ancora  degli  Ufficiali , tra  quali  nel  di  15. 
di  Agolìo  mandò  al  fepolcro  anche  il  Signor  di  Lautrech, 
e per  ciò  reftò  il  comando  a!  Marchefe  di  Saluto  . Cre- 
dendo pofcia  vie  più  la  mortalità  declinava  giornalmente 
Tarmata  , con  gran  confufione  di  tutta  quella  gente  . Si 
aggiunfe  finalmente  un  altro  non  lieve  infortunio , che 
fconcerlò  le  mifure  , e le  fperanze  de  Francefi  ; Andrea 
Boria  deflinato  a guardare  il  mare  colle  fue  Galee  , elTen- 
do  terminata  la  fua  ferma  col  Re  di  Francia,  non  fi  fa  per- 
chè , pafsò  al  fervizio  delTImperatore  . Per  tanti  difallri 
il  Marchefe  di  Saluto  verfo  il  fine  di  Agollo  fu  coflretto 
a decampare  , e a ritirarfi  in  Avverta  . Ma  gl’imperiali 
ufciti  di  Napoli , Tinfeguirono  con  tal  furore  che  oltre  di 
avergli  meffi  totalmente  in  rotta  , ne  mandarono  gran 
parte  a fil  di  fpada  . E neppure  quelli  avanzi  dell’infelice 
irmata  , che  fi  rifugiarono  in  Avverfa  fcamparono  dal 
i conflitto  ; perchè  entrate  improvvifamente  le  truppelm- 

i periali  in  quella  Città  fecero  man  balla  del  retto  . Ed  ecco 

r dove  andarono  a finire  i gran  preparamenti  di  guerra 

« de’Collegati.  i 

i.  XL.  iPiflrutta  l’Annata  de’CoHegati',  come  andarono 
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in  fummo  tutte  le  conquilìe  , da  loro  fatte  nel  Regno  di 
Napoli  ; così  in  breve  tempo  perderono  elT)  tutto  quello» 
che  aveano  acquiUato  in  Lombardia  : e finalmente  a co* 
tante  perdite  andò  dietro  ancora  quella  di  Genova  • An- 
drea Dona  dopo  aver  abbracciato  il  partito  dell’ Impera- 
tore Carlo  V.  ottenne  da  quel  Monarca  onde  potere  fcac- 
ciare  i Francefi  dalla  Aia  patria  , e rimetterla  in  libertà  . 
Avvifato  pofcia  egli  che  in  Genova,  per  cagion  della  pefte 
era  poco  prefidio  Francefe  , e che  le  Galee  A erano  riti- 
rate in  Francia  , animofamente  vi  pafsò  con  foli  cinque- 
cènto fanti  , i quali  badarono  perchè  il  popolo  fi  folle- 
vafTe  , gridando  libertà  . A quel  rumore  Teodoro  T rivai- 
?Jo  , Governatore  per  il  Re  di  Francia  , fi  chiufe  nel  Ca- 
chili',Àelletto , il  quale  fu  fubito  affediato  ' : E non  elTendo  poi 
uri  venuto  alcun  foccorfo  , fui  fine  di  Settembre  quel  Reggio 

Governatore  refe  nelle  folire  forme  il  Caflelletto  ai  Ge- 
novefi  . Gran  lode  fi  acqui  dò Dorin  dall’aver  re- 
ftituito  la  libertà  alla  Aia  patria,  quando  , per  confeflione 
degli  Storici  Genovefi , egli  avrebbe  potuto  farfene  Signo- 
re . Ma  quel  grand’uomo  non  ignorava  che  in  una  Città 
cosi  ambiziofa , e tumultuante  lo  innalzarfi  fopra  tanti 
Cittadini  uguali , e potenti , che  in  ogni  loro  movimen- 
to potevano  effer  fodenuti  , e protetti  da  un  gran  Re  , 
poco  di  lui  amico  , era  lo  deffo  che  mettere  in  evidente 
pericolo  la  Aia  vita  , e il  fuo  Principato  r Ond’egli  cor» 
una  faggia  moderazione  , che  lo  refe  più  grande , fi  ap- 
plicò tutto  a dare  un  ottima  forma  a quel  Governo  , per 
confervare  la  Repubblica  . La  prima  cola  che  fece  fu  di 
rimettere  nelle  mani  de’ Nobili  tutto  il  maneggio  del  go- 
verno . E per  toglier  di  mezzo  i foliti  difordini  delle  fa- 
zioni ; fcacciò  da  Genova  ^\i  Adorni . Ma  ancorch’egl» 
parziale  de'FregcJi , efclufe  ancora  quedi‘da  tutti* 
gli  Ufficj  del  Governo  . Effendo  allora  Capitano  coman- 
dante della  piazza  Agofiino  Spinola,  Uomo  potente  ,e  par- 
titante degli  Adorni  Andrea  Doria  lo  rimolTe  , e a quella 
, importante  carica  , fopra  di  cui  era  adldata  la  ficurezza 

del 
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del  Governo  di  Genova  , chiamò  Giocante  della  Cofabian- 
ca  , ncpote  di  Giovanpaolo  Signore  di  Leca  , non  oftante 
ch’egli  iofCe  Cugino  dì  Cefare  Fregofo  . Perciocché  Gio- 
cante , effendo  Corfo  , era  creduto  efente  da  ogni  parzia- 
lità , e tale  realmente  il  Doria  lo  avea  fperimentato  in 
quella  flelTa  carica  , nel  tempo  che  Ottaviano  Fregofo  fu 
Duce  . Perciò  lo  fece  venir  da  Venezia  , dove  Giocante 
era  Colonello  . 

XLI.  In  Corfica  la  pefle  , che  nell’anno  1525.  avea 
afflitto  i luoghi  maritimi , nel  1528.  effendo  l’Italia  tutta 
inondata  non  meno  dal  male  contagiofo,  che  daH’armi 
guerriere  , fi  riaccefe  più  orgogliofa  , e con  fintomi  più 
atroci  , non  folo  nelle  Città  marittime  deH’Ifola  , ma  an- 
cora nella  maggior  parte  de’  paefi  mediterranei  * • Grande 
perciò  era  il  numero  degli  infermi  ; perchè  fi  propagava 
il  feminio  peflilenziale  tanto  coH’apprelfarfi  agliappeftati, 
quanto  col  toccare  le  loro  vedi  , o altre  cofe  fufcettibili 
di  quei  vapori  infetti  . Scrive  il  Muratori  ’ che  in  tutta 
l’Italia  quella  febbre  peflilenziale  era  accompagnata  da  un 
delirio  cosi  furiofo  che  trafportava  gl’infermi  a gettarfi 
dalle  fineflre  , ne’  i pozzi  , e ne’  i fiumi  , che  perciò  vol- 
garmente fi  chiamava  . Simile  delirio,  per 

atteflato  di  Tucidide  * fuccedeva  nella  pefle, che  regnò  in 
Atene  nel  primo  anno  della  guerra  del  Peloponefo  , del 
quale  Lucrezio  Caro  fcriffe 

In  flnvios  parlim  gelìdos  ardentia  morbo 
Membra  dabant , niidttm  jacienten  corpus  in  undas . 
Multi pnecipites  Ujmpbis  putealibus  altè 
Inciderunt  ipfo  venientes  ore  patente  * . 

Mori  di  quefto  contaggiofo  morbo  tra  molti  altri  nella 
Badia  Piergiovanni  Seìvago  Governatore  di  Corfica  ; per 
lo  che  Francefco  Rodino  fuo  Vicario  fe  ne  venne  a ren- 
dere ragione  nella  Terra  del  Vefcovato  . Ma  finalmente 
anche  il  Vefcovato  provò  quel  flagello , che  manifeflatofi 
nel  mefe  di  Gennajo  , vi  durò  fino  al  fine  di  Agoflo  , nel 
qual  tempo  mandò  al  fepolcro  la  maggior  parte  di  quegli 


f Cecca1<li  pr.  PJ* 
lippìni  HiDdi  Cor* 
fict  p.iai. 


s Murttorì  ktm* 
datati*  T. 


J Thucyd’.d.  Hjit. 
lib.  u 


4 T.  Luattu  Cjri 
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abitanti . Ceffata  la  pelle  il  noiìro  lìorico  , per  mancanza 
' di  novità  pubbliche  , fi  diffonde  in  raccontare  varie  ini- 
micizie particolari , nelle  quali  fuccedettero  alcuni  orni- 
cidj  , ch’io  tralafcio  , per  non  tediare  il  lettore  con  rac- 
conti cosi  poco  intereffanti , che  ad  altro  non  fervireb- 
bero  , fe  non  che  a mantener  viva  ne’ poderi  di  quelle 
famiglie  la  memoria  di  fatti  cotanto  odiofi . E però  qui  io 
dime  piuttofto  di  non  dover  omettere  che  nel  mefe  di 
Marzo  l’Imperatore  Carlo  V.  invefli  dell’Ifole  di  Malta, 
e Gozzo  l’inclita  Religione  de’Cavalieri  Gerofolimitani , 
che  poco  prima  aveano  perduto  l’ifola  di  Rodi  , toltale 
dì  Solimano  gran  Signore  de’Turchi-  Lo  ftrumento  di 
queda  inveditura  fi  vide  dato  in  Cadel  franco  nel  giorno 
24.  di  Marzo  di  qued’Anno  1530.  Non  tardarono  quei 
Cavalieri  a prenderne  poffeffo  , e a formare  di  quell’Ifole 
un  forte  inefpugnabile  contro  il  comun  nemico  , Degno 
altresì  di  effer  rinovato  alla  memoria  de’poderi  ho  credu- 
E-c.  ijji.  {Q  l’avvenimento  de’Fiorentini , i quali , con  loro  grande 
afflizione  , nel  dì  primo  di  Maggio  dell’anno  1533.  fi  vi- 
dero mutato  il  fidema  , e la  forma  del  governo  della  loro 
Repubblica  nel  Principato  della  CafaMedici;effendo  da- 
to creato  Prencipe  affoluto  e Duca  di  Fìorenzì  A/efaadro 
de  Medici  y nepote  del  Papa  Clemente  VII.  che  già  era  de- 
dinato  Spofo  di  Margarita  di  Auftria  naturale  dell’ 
Imperatore  Carlo  V. 

XLII.  In  quedo  tempo  effondo  venuto  al  fine  di  fua 
E.C  isjj.  Francefeo Sfonda  Duca  di  Milano  fenza  lafciare  alcuna 
prole  , prima  di  morire  dichiarò  erede  di  quello  Stato 
l’Imperatore  Carlo  V.  il  quale  ordinò  che  Antonio  da  Leva 
ne  prendeffe  di  fubito  il  poffeffo  , c vi  rimaneffe  Gover- 
d- Spiarti ' • Prancefeo  I.  Re  di  Francia  , che  credeva  a fe 
H.H.  fu  Kmp.  dovuto  il  Ducato  di  Milano  , non  poteva  tolerare  di  ve- 
derlo paffato  nelle  mani  del fuo  nemico, che  coll’aggiunta 
di  uno  Stato  così  florido  a tanti  Regni , che  poffedeva 
diveniva  Tempre  più  formidabile  ; e perciò  flimò  efpe- 
diente  di  movergli  guerra  . Preparata  dunque  qna  groffa 

arma- 
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armata , primieramente  fì  apri  la  Brada  per  l’ Italia  col 
renderfì  padrone  della  Savoja  , e di  altri  luoghi  Alpini  , 
fpettanti  al  Duca  Carlo  di Savojii  . La  ragione,  che  il  Re 
Francefco  ebbe  d’invadere  quei'Stati  fu  perchè  avendo 
egli  domandato  la  redituzione  di  Nizza , e di  Afìi  fpettan' 
ti  alla  Francia  * il  Duca  fi  moftrò  renitente  , perchè  affi-  àcuMido^sIl 
dato  all’appoggio  di  Carlo  V.  Pertanto  venuta  la  prima- 
vera  l’efercito  Francefe  calato  in  Lombardia  lotto  il  co-  isj<. 
mando  di  Filippo  Sciabot  Ammiraglio  di  Francia  prefe  Pi- 
nerolo  , Torino  , FolTano  , ed  altri  luoghi  della  Cafa  di 
Savoja.  Per  avventura  fi  trovava  allora  l lmperator  Carlo 
in  Napoli  , il  quale  avvifato  de’progreffi  , che  facevano 
i Francefi  in  Lombardia  parti  fubito  verfo  quelle  parti 
coll’accompagnamento  di  fettecento  uomini  d’arme  » e 
feimila  fanti  Spagnuoli . 

XLIIl.  Giunto  Carlo  V-  in  Roma  nel  quinto  giorno  di 
Aprile  , fu  ricevuto  con  fommo  onore  , e magnificenza 
dalla  Corte  del  Papa  Paolo  III.  Farnefe,  e dal  Popolo  Ro- 
mano . Vennero  pofcia  a colloquio  i due  primi  luminari 
del  Mondo  ; E nel  di  8.  di  Aprile  tenutofi  il  Conciftoro  , 
in  cui  intervennero  anche  gli  Oratori  del  Re  Criftianiffi- 
mo  * . L’ Inrperatore  Car/o  fi  dolfe  altamente  che  il  Re 
Francefco  I.  inettendofi  fotto  i piedi  la  fede  de’ trattati  , 
aveffe  indebitamente  molfo  la  guerra  contro  il  Duca  Carlo 
di  Savoja  fuo  Zio  , e voleiTc  turbare  tutta  la  Criflianità, 
colla  rovina  di  tanti  popoli  innocenti  . Soggiiinfe  che 
meglio  farebbe  un  duello  perfonale  , per  rifparmiare  il 
fangue  di  tanti  Crifiiani . Il  Papa  fiudioffi  di  calmare  l’ani- 
mo fdegnato  di  Cefare  , con  efibirfi  mediatore  di  pace  ; 
e l’ Imperatore  gradì  la  mediazione  del  Pontefice  , mo- 
firandofi  ancor  egli  di  fentimenti  pacifici  , con  promet- 
tere di  voler  invertire  del  Ducato  di  Milano  il  Duca  di 
Angolemme , terzo  genito  del  Re  di  Francia  . Ma  da  quel, 
che  fece  vedere  , egli  tuttaltro  avea  nel  cuore  , che  quel 
che  proferiva  colla  bocca  : E non  peraltro  fi  mortrava  de- 
fiderofo  della  pace  , fe  non  che  per  addormentare  il  Re 

Fran- 
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Francefco  » e guadagnar  tempo  * finattanto  che  arrivalTe 
in  Italia  la  grolla  armata  , che  afpettav'a  dalla  Germania  . 
In  elTetto  il  Re  CriflianilTimo , preftatofi  alle  premure  del 
Papa  , il  quale  efficacemente  gli  conieftava  le  promelTe  , 
e le  pacifiche  dimofìrazioni  di  Carlo  V.  mandò  in  Italia  il 
Cardinale  di  Lorena  , e richiamò  in  Francia  TAmmiraglio 
1 «ticiir.  Rtr.  con  gran  parte  dell’Efercito  ‘ . Ma  Carlo  V.  dopo  che  fu- 
rono  arrivate  in  Lombardia  le  grolle  leve  , tirate  dalla 
Germania  , e che  fi  trovò  avere  una  poderofa  armata  di 
Tedefchi  , Spagnuoli  , e Italiani , in  cui  vi  erano  i Duchi 
di  Savoja  , Baviera  , e Brunswich  , con  molti  altri  Pren- 
cipi , e Baroni  , molTe  l’efercito  verfo  le  Alpi  , fotte  il 
comando  de’ Generali  , Antonio  da  Leva  , Alfonfo  Mar- 
che fe  del  Vafto,  Don  Ferrante  Com^aga , e il  Duca  di  Alvo, 
con  animo  di  portar  la  guerra  nel  cuore  della  Francia  . 
Era  nel  principio  di  Luglio  quando  l’ Imperatore  Carlo  p'. 
entrò  col  fuo  efercito  nella  Provenza , fecondato  per  mare 
ùz  Andrea  Doria  , colla  Flotta  . NeiriftelTo  tempo  l’Au- 
ga^ioCarlo  fece  mover  la  guerra  al  Re  Crifiianiffimo  nella 
Fiandra  ; ma  da  nelTuna  parte  le  di  lui  armi  operarono 
cofa  degna  di  memoria . L’ armata  di  Provenza  dopo  aver 
perduto  un  mefe  nella  valle  di  Aix  , tentò  indarno  di  fare 
l’afiedio  di  Marfiglia  . Intanto  la  mancanza  de’viveri , il 
caldo  deU’efiate  , e poi  le  pioggie  , e il  fango  dell’Autun- 
no , le  fecero  un  afpra  guerra  : Finalmente  all’avvifo  che 
il  Re  di  Francia  fi  accollava  con  un  armata  di  quaranta- 
mila  combattenti  quanto  più  predo  potè  marciò  verfo 
l’Italia  ; ma  certamente  disfatta  , e ridotta  a meno  della 
metà  . Vi  lafciò  fpecialmente  la  vita  Antonio  da  Leva  Ge- 
nerale fupremo , morto  come  fi  diffe  di  paffione  di  animo, 
per  l’infelice  fuccelfo  dell’ armi  Cefaree.  Per  la  qual  cofa 
il  Marchefe  del  Vafto  fu  creato  Capitano  Generale  dell’ar- 
mata  , e dello  Stato  di  Milano.  Frattanto  l’Imperator 
Carlo  V-  paflTato  a Genova,  nel  di  15.  di  Novembre  s’im- 
barcò di  ritorno  in  Spagna  . 

XLIV.  Per  cotefto  brutto  giuoco  fattogli  da  Carlo  V. 
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adirato  fempre  più  Francefco  I.  Re  di  Francia , dava  nelle 
fmanie  per  l’anfietà  di  vendicarli . E però  dalla  Provenza 
poftofi  alla  cefta  del  fuo  efercito  di  quaranta  mila  combat- 
tenti marciò  nel  Piemonte  , rifoluto  di  riacquiftare  lo 
Stato  di  Milano . Pochi  giorni  dopo  venne  ancora  da  Lio- 
ne Arrigo  Delfino  , accompagnato  dal  Memoransì  Gran 
Contellabile  , con  altro  corpo  di  armata,  e giunto  a Sufa 
l’attaccò  , e la  prefe  . Ma  neU’iftelTo  tempo  il  Re  Fran- 
cefco riflettendo  che  avea  dafare  con  un  nemico  tanto  po- 
tente , che  era  padrone  del  Regno  di  Ungheria , della  mag- 
gior parte  della  Germania  , e delia  Fiandra  , dello  Stato 
di  Milano  , del  Regno  di  Napoli , di  Sicilia , e Sardegna , 
della  Spagna  ; e dell’ Indie  ; e che  oltr’a  ciò  , era  in  lega 
col  Re  d’Inghilterra , non  era  fperabile  di  poterlo  vincere, 
fe  non  colTaffalirlo  da  più  parti  , e in  più  maniere  con 
gagliarde  forze.  E pertanto  egli  fi  vide  in  neceflità  di  col- 
legarfi  con  Solimano  gran  Signore  de’ Turchi  , Monarca 
d’ immenfe  forze  per  terra , e per  mare  , che  folo  poteva 
bilanciare  la  potenza  del  nemico  , e per  gl’intereflì  co- 
muni , moleftarlo,  e diftraerlo  in  varie  parti , come  real- 
mente fi  vide  . Imperocché  venuta  la  primavera  Solimano 
mandò  in  Italia  contro  i fudditi  dell’Imperatore  Carlo  V. 
con  una  formidabile  armata  navale  Ariadeno  Barbaroffa  ‘ 
famofo  Corfaro  , e Re  di  Algieri  , il  quale  dato  fondo  nej 
littorale  della  Puglia  , prefe  Cadrò  diflante'  otto  miglia  da 
Otranto  , e fece  molti  fchiavi,  e molti  danni  anche  negli 
altri  luoghi  vicini  . Ma  poiché  all’efficaci  efortazioni  del 
Pontefice  Paolo  III.  l’Imperatore,  e il  Re  di  Francia  s’in- 
dulTero  a tìabilire  una  tregua  per  dieci  anni  ’ jl  BarbarolTa 
fu  obbligato  a tornarfene  in  dietro.  Ciò  però  non  oftanté 
quel  Barbaro  non  lafciava  di  mandare  in  corfo  contro  i 
fudditi , e contro  i dipendenti  di  Carlo  V.  Dragut  Raisp 
fuo  Ufficiale  . Coflui  in  queliti  tempo  fece  uno  sbarco 
oeU’Ifola  di  Capraia  , e dato  il  facco  al  paefe  , menò  iti 
ifchiavitù  più  di  feicento  perfone  . Paffato  pofcia  in  Cor- 
fica  , giacché  quefte  due  Ifole,.effendo  dominate  da’i  Gei- 
Tom. II.  Z z no- 
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novell , dipendevano  dall’Imperatore  , andò  fpogtiando, 
e defolando  var;  luoghi  vicini  al  mare  . In  quel  tempo 
Andrea  Dona  Prencìpe  di  Melfi  fi  trovava  in  Mefiìna  con 
ciaquantacinque  Galee  , andando  in  traccia  degli  Corfari 
Africani . Ora  quello  valorofb  Ammiraglio  , avvifato  che 
Dragut  andava  infeftando  i lidi  della  Liguria  >e  della  Cor- 
fica  , fpedi  Cubito  Ciannettìno  Darla  , di  lui  nepote  con 
ventuna  Galee , e una  Fregata  a cercarlo . Quello  valente 
giovane  raggi unfe  verfo  la  parte  Occidentale  della 

Corfica  , nel  Porto  di  Girolato  , che  giace  accanto  alle 
rovine  delPantica  città  di  Caleria . Quivi  il Dorw  lo  com- 
battè , e fatto  acquiflo  della  maggior  parte  de’fuoi  legni, 
ebbe  tra  gli  altri  prigioni  eflb  Dragut';  e Cubito  lo  mife 
in  catene,  e al  remo.  Tornatocene  pofcia  a Medina  Glan- 
netllno  Daria  , prefentò  quel  mafnadiere  al  Prencipe  fuo 
Zio  , il  quale  datone  avvifo  alla  Corte  Imperiale  , rice- 
vette in  rifpolla  che  Cefare  glie  ne  faceva  un  dono . Onde 
egli , ricavatone  un  grolfo  rifcatto  , rellitui  a Dragut  la 
libertà . Cofiui  ritornato  pofcia  in  Africa  , ufcl  nuova- 
mente in  mare  con  una  Flotta  più  numeroià  della  prima; 
e in  vendetta  ritornato  in  Corfica  faccheggiò , e diede 
alle  fiamme  Cailellare  in  Cafinca,  Monticello  in  Balagna, 
e Sarla  nella  parte  Oltramontana  dell’lfola* . 

XLV.  Per  cotante  calamità’  della  loro  patria  i popoli 
‘della  Corfica  efclamavano  col  Magiflrato  de’Dodici  , i 
quali  non  mancaron»  per  mezzo  del  loro  Oratore  di  fare 
E.C  ij«i.  inflanza  al  Magiflrato  di  S.  Giorgio  , perchè  provvedelfe 
alla  difefa  della  Corfica  . Quei  Miniftri  allora  determina- 
' reno  di  rendere  abitata, e forte  l’antica, e rovinata  Città 
di  Portofavònio  , giacciiè  quel  luogo  , per  effer  reftato 
fenza  abitatori  , era  ridotto  il  nido  de’Corfari  Africani  , 

(k  cui  ufeivano  poi  a depredare,  e incendiare  i paefi  della 
. Corfica  . ftdandarono  perciò  da  Genova  i CommilTarj  , e 
datane  ancora  incombenza  ai  Governatore  Generale , che 
1 raiFf.j.  ^U4.  era  Melladuce  Ufo  da  Mare  * fi  diede  principit>  alle  abita- 
zioni , e alla  fabbrica  di  un  Forte  per  difefa  delia  Città , 
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e det  Portò . Indi  poiché  l’ opera  fu  compita , mandaron» 
ad  abitarvi  molte  famiglie  de’ luoghi  vicini , e vi  deputa- 
rono un  CommilTario  Genovefe  di  relìdenza,  per  rendere  ' 

ragione  a quegli  abitanti , e a tutto  lo  Stato  della  Rocca. 

XLVI.  In  quello  (Iato  di  cofe  andando  a Venezia , per 
commifTioni  del  Re  di  Francia  , Cefare  Fregofo  , e Anto- 
nìo  Rinconì , mentre  paflTavano  per  lo  Stato  di  Milano  , 
furono  adaliti  da  gente  armata  , e uccifi  , come  fi  dille  , 
per  ordine  de’Miniftri  Imperiali . Il  Re  Francefco  I.  giu- 
dicando da  ciò  rotta  la  tregua  coll’Imperatore  Cario  V. 
ritornò  a fare  preparamenti  di  guerra  . Fece  nuove  leghe 
coi  Prencipidel  Norte  , e rinovò  i trattati  con  Solimano 
gran  Signore  de’ Turchi  * , il  quale  perciò  venuta  la  pri- 
mavera  (pedi  nuovamente  Aiiadeno  Barbarojjfa  con  una 
poderofa  flotta  di  Galee  , e di  altri  legni  con  quattordici 
mila  Turchi  da  sbarco  , a danni  de’fudditi  dell’ Impera- 
tore Carlo  V.  Quella  grande  armata  nel  fine  di  Aprile 
fece  vela  verfo  l’Italia, e giunta  al  Faro  di  MelTina, di  tale 
fpavento  riempi  gli  abitanti  di  Reggio  di  Calabria , che 
tutti  fe  ne  fuggirono  . Onde  il  Barbarojfa  , fatti  feendere 
i Turchi  a terra  , diede  il  facco  alla  mifera  Città  , e fece 
tagliare  le  vigne  , e gli  arbori  fruttiferi  della  campagna  . 

Nè  terminò  qui  il  di  lui  furore  ; ma  inferi  altri  danni  per 
tutto  il  littorale  di  Napoli . Pafsò  poi  la  Flotta  Turchefca 
per  la  fpiaggia  Romana  , e per  il  mare  di  Corfica  mentre 
era  Governatore  Giovanni  Sdvago  * gettando  in  ogni  par-  * 
te  gran  terrore  , e confufione  , fpecialmente  fra  i Corfi^ 
per  il  recente  flagello  , che  aveano  foflferto  dal  fiero  Dra- 
gai . Però  il  Barbarojfa  profeguendo  il  fuo  camino  andò 
a dirittura  a Nizza  , per  unirfi  coll’armata  Francefe  . In' 
quello  univerfal  timore  il  Magiflrato  di  S.  Giorgio  , fa- 
pendo  che  la  Flotta  Turchefca  era  al  fervizio  del  Redi 
Francia  , fdegnatiHimo  contro  i Genovefi  ; perciò  temen- 
do di  dover  foflfrire  infoiti  nelle  riviere  di  Genova  , e in 
Corfica  , fece  fortificare  maggiormente  la  Fortezza  di 
Calvi  , e quivi  ordinò  che  dovelTe  effere  la  refidenza  del 
^ • * Z z 2 Go- 
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governatóre  Generale  ',  il  primo  de’  quali  fu  Nicolò  lai* 
periale . • ■ 

• XLVII.  Narra  il  Ceccaldi  * che  l’anno  1545.  fu  memo-' 
Ji-c>  *545.  rabile  in  Corfica  per  le  dirotte  pioggie  , che  caddero  nel 
mefe  di  Agofto  , le  quali  furono  in  tanta  copia  , che  i 
'*  - ••  fiumi  gonfi  oltre  modo  ruinarono  la  maggior  parte  de’pon- 
ti  , e tra  gli  altri  quello  del  fiumeVolo  al  Lagobenedetto; 
fchiantarono  > e portarono  via  gran  quantità  di  arbori , 
e di  molini,  e levarono  in  più  luoghi  il  terreno  de’cainpi 
da  una  parte, e lo  trafportarono  dall’altra  . 11  fiume  Volo 
unitofi  col  Fiumalto , benché  difianti  fra  loro  più  di  quin- 
’ dici  miglia , mifero  fotte  l’acqua  la  piaggia  , che  li  divi- 
.•  * 'de  ; e dopo  che  le  acque  di  ambedue  ritornarono  ai  loro 

letti fi  trovarono  per  quella  pianura  gran  quantità  di 
oS«*s  animali  morti  , così  domeftici , come  fel varici  * . In  que- 
fto  tempo  fofiTe  o per  le  inftanze  de’Corfi,  o perLhè  il 
Magiftrato  di  S.  Giorgio  avefife  notizia  che  i fuoi  UiTiciali 
in  Corfica  non  andavano  diritti infieme  col  nuovo  Go- 
E.  c JJ45.  vernatore  Generale  Benedetto  Pernice  , mandò  due  Com- 
. mi  fifa  rj  , Trailo  de^  Neuroni',  e Paolo  da  Monetila  t i quali 
girando  per  l’Ifola,  dove  trovavaho  difordini , provve- 
devano . Tra  le  altre  cofe  avendo  veduto  che  gran  parte 
degli  abitanti  di  Porto  Favonio  era  mancata  , ordinarono- 
che  un  certo  numero  di  famiglie  , tirato  da  tutti  i luoghi- 
delia  Corfica  dovelTe  andare  a popolare  quella  rinafeente 
Città  . L’incarico  dì  efTeguire  cotefta  opera  falutare  fu 
dato  a i Nobili  Dodici  . Ma  quello  Magiftrato  per  le  fo- 
* lite  private  pafìTioni , non  fi  accordò  mai  nel  determinare 
quali  famiglie  dovelTero  eflervi  trafportate  . Quelle  che 
erano  nominate  da  uno  , erano  efclufe  dall’  altro  ; perché 
' . ciafeuno  di  elfi’  voleva  proteggere  i fuoi  dipendenti 
I CommilTarj  più  volte  fecero  inftanza  per  l’adempimen- 
to de’loro  Qrdini  ; ma  finalmente  vedendo  che  il  Magi- 
fìraio  de’Dodici  non  operava  cofa  alcuna  , fdegnati  fece-. 
1.CIS47.  ro  un  Decreto  con  cui  abolirono  interamente  quel  Ma- 
giftrato  ,’e  proibirono  che  i Corfi  nell’ avvenire  non  po- 

. * • teffe- 
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poteffero  mai  più  venire  all’elezione  de’DocIici  ’ . Però  1 ri/ipp.j. ^l»J. 
cotefto  Decreto  eccitò  in  tutti  i paefi  della  Corfica  una 
gran  commozione;  Perchè  i Corfi  vedendo  abolire  quell’ 
antico  loro  Magiftrato , il  cui  Ufficio  era  d’invigilare 
all’  olTervanza  de’  loro  Statuti  e delle  efenzioni , che  go- 
devano, e di  garantirli  dagli  Hggrav; , entrarono  in  fofpet-  . 
to  che  il  fine  de’Minifìri  di  S.  Giorgio  foffe  di  fpogliarli  a 
poco  a poco  de’ loro  privilegi,  per  poi  introdurre  in 
Corfica  un  governo  difpotico  . Giacché  in  poco  tempo  fi 
erano  veduti  crefcere  il  prezzo  del  fale  da  quattro  foldi  , 
e mezzo  il  bacino  , fino  a dieci  * Privati  delle  Scrivanie  * 

Civili  , e d.ella  giudicatura  de’Podeftà  , in  tempo  che  i 
Corfi , non  folo  non  aveàno  dato  loro  alcun  motivo  di  do- 
glianza ma  anzi  aveano  dato  prove  luminofe  del  loro  at- 
taccamento , e fedeltà  ; poiché  nella  congiura  , ordita  al- 
lora dal  Conte  Gian  Luigi  de  Fiefchì  , Giocante  della  Ca- 
fabìanca  Capitano  della  Piazza  , con  tutti  gli  altri  Corfi  , 
che  fi  trovavano  in  Genova  di  fervizio,  virilmente  colla 
dovuta  fede  combatterono  contro  i congiurati  in  difefa  * 
della  pubblica  libertà. 

XLVIII.  Gian  Luigi  Fiefclii  de' (fonti  di  Lavagna  giova- 
ne di  gran  fpirito  , e nobiltà,  e Signore  di  molte Caftella, 
ron  poteva  fofifrire  che  Andrea  Doria  avelfe  fcaeciato  i 

• Francefi  da  Genova  per  rimetterla  in  libertà; e poi  vi  re- 
gnaffe  egli  da  Prencipe , ftipendiato  da  Carlo  V.  che  pure 
fotte  il  nome  di  protettore  , vi  comandava  da  padrone. 

Perciò  fatte  pratiche  coi  Miniftri  di  Francia  , e con  Pier 
Luigi  Farnefe  Duca  di  Parma  , e Piacenza,  che  parimente 
fi  chiamava  otìfefo  da  Andrea  Doria  , introdufie  a poco  a 
poco  fegretamente  in  Genova  alcune  centinaja  di  giovani 

delle  fue  Caftelle  * e tirò  nel  fuo  partito  molti  di  quel  Po-  > f«wi.  pu«. 
polo  , Tempre  nemico  della  nobiltà,  e molto  più  allora  , Hlft.  Gtn.  pVbL 
che  per  la  nuova  forma  del  governo  , lìabilita  da  Andrea 
Doria  egli  èra  efclufo  da  tutti  li  Ufficj  pubblici  . Rifoluto 
dunque  Gian  Luigi  Fiefchì  di  mutare  il  governò  di  Geno- 

• va  0 col  farfene  egli  padrone , o ool  rimetterla  fotte  la 
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Francia, alle  dieci  ore  della  notte  precedente  ai  2.diGen> 
najo  ufci  di  cafa  con  tutti  i fuoi  legnaci , e impadronitofì 
della  Porta  dell’Arco, mandò  Albico  Gerolamo t e Oltobua- 
no  di  lui  fratelli,  con  molti  altri  , che  colla  forza  s’im- 
poffelfarono  di  quella  di  ^^ommafo  . Egli  intanto  eoa 
altra  mano  de’fuoi  armati  \^ò  nella  Darfena,  e fi  refe  pa- 
drone delle  venti  Galee  éì  Andrea  Dona  . Ma  nel  fine  paf- 
fando  in  fretta  da  una  Galea  all’altra  fopra  una  tavola,  que- 
lla fi  mofie  , ond’egli  caduco  in  mare  veftito  coH’armata- 
ra  , fenza  poterli  ajutare  vi  perdè  la  vita  . Ora  l’invafione 
del  Conte  eccitò  nella  Darfena  un  gran  rumore  di  voci , 
e grida  fra  gli  aggrelTori  , e le  ciurme  , da  cui  fvegliato 
Giannettino  Boria  nepote  , c Vicario  del  Prencipe  , fup- 
polTe  nata  riffa  , e follevazione  tra  i Galeotti . Perciò  ve- 
lìitoii  in  fretta  con  due  foli  famigli  corfe  alla  porta  di 
S.  Tommafo  e credendo  che  vi  foffe  la  folita  guardia  , co- 
mandò imperiofamente  che  apriffero  ; Fu  aperto  , ma 
nell’entrare  per  il  porcellino  fu  uccifo  . Scavano  pofeia 
* afpectando  quei  congiurati  che  ritornaffe  il  Conte  dalla 
Darfena , per  andare  infieme  ad  infignorirfi  del  Palazzo 
pubblico,  e paffar  poi  a quello  di  Andrea  Boria  per  dargli 
il  facco  , e togliere  a luì  la  vita  . Quel  grand’uomo  fe  ne 
flava  in  letto  aggravato  dalla  podagra  , ma  ancora  più. 
dall’  età  di  flo.anni  , quando  gli  fu  dato  l’avvifo  che  Ge- 
nova era  foffopra.e  die  fi  udiva  gridare  lìberth  ,e  Fiefchi . 
In  tale  emergente  pollo  alla  meglio  fopra  una  mula  egli  fi 
fottraffe  dal  pericolo  ritirandoli  alla  Mafone,  Caftelio  di 
Spinola  . Ma  frattanto  faputafi  la  morte  del  Conte  Gian 
Luigi  Fiefchi  tutti  i congiurati  fi  avvilirono  : La  plebe  fi 
ritirò  . E fatto  giorno  il  Senato  incoraggito  diede  ordine 
al  Capitano  della  piazza  di  andare  addoifo  ai  congiurati  , 
e invigilare  alla  difefa  della  Città  ; che  da  quel  bravo  Vffi* 
ciale  , unitamente  con  tutti  gli  altri  Corfi  , che  fi  trova- 
vano allora  in  Genova  di  fervizio , tutto  fu  con  coraggio, 
e zelo  della  pubblica  libertà  efeguito  . Per  lo  che  Gerola- 
mo Fiefchi , fratello  deH’eftinto  Conte  fu  coflretto  di  ri- 
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tirarfi  aMontobbio,  dove  iafeguito  , e prefo  con  altri 
fuol  furono  condannati  al  fupplicio  . Furono  poi  confi- 
fcate  tutte  le*Caftelle  del  Conte  Giaa  Luigi  , e diroccato 
il  magnifico  di  lui  palazzo  ; con  che  ritornò  la  quiete 
in  Genova . 

.XLIX.  Giunto  che  fu  a Nizza  il  Barbarojja  aflall  con 
gran  furia  quella  Città  , la  quale  per  altro  fi  Ibftenne  bra- 
vamente contro  il  fuoco  dell’  artiglierie  , e contro  gli 
affalti  de’  Turchi  dagli  dieci  di  Agoilo  lino  ai  ventidue  . 

Ma  finalmente  quei  Cittadini  , conofcendofi  inabili  a 
poter  relìllere  y capitolarono  la  refa  , con  onefle  condi- 
zioni* . Applicatoli  pofcia  il  Bcriarq/7<i  per  voler  efpu-  i bcIoìw  B»r. 
gnare  il  Cafìello  > quel  Comandante , che  (lava  alla  difefa,  ' 
fi  dichiarò  ch’egli  era  rifoluto  di  voler  difcnderfi  fino 
aH’ultimo  fiato  . Intanto  il  Duca  di  Savoia  ottenne  dal 
Mnrchefe  del  Vafto  , Capitano  Generale  dello  fiato  di 
Milano  , che  un  grolfo  Corpo  di  truppe  marcialTe  a Ge- 
nova » che  poi  imbarcate  fopra  le  Gà\it  à\  Andrea  Doriu 
paflarono  a Villa  franca  . All’  avvifo  di  quel  foccorfo  i 
Turchi  , dato  prima  il  facco  a Nizza  , fe  ne  andarono  a 
fvernare  aTolone:  E venuta  la  primavera  il  Re  Francefcoy 
pentito  di  quella  .inutile  , e difpendiofa  lega  licenziò  il 
Barbarojfa  regalato  con  molti  doni.  Ma-quel  Monarca  in 
mezzo  ai  gran  preparamenti  di  guerra , che  andava  facen- 
do , nel  di  31.  di  Marzo  del  corrente  anno  1547.  pagò  il 
debito  alla  natura , in  età  di  53.  anni  , e fu  fuo  fuccef- 
iote  Arigo  II.  diluiprimogenito-  Monarca  di  grand’ani- 
mo , edifpiriti  guerrieri  . E noi  vedremo  tra  poco  le 
Regie  fue  Armate  in.Corfica,  per  rimettere  un  altra 
volta  quefi’Ilbla  fotto  l’antico  dominio  della  Francia, 
come  era  fiata  fotto  Plmperatore  Carlo  magno  , fotto 
Pìppìno  Re  d’ Italia  , e fotto  Lodovico  Pio  di  lui  figlio,  e 
fucceffivamente  fotto  li  altri  Imperatori  Franchi, per  Io 
fpazio  di  114.  anni  . Ma  Arrigo  II.  Re  di  Francia  ; per 
far  ceflare  una  volta  le  guerre  ofiinate',  che  da  lungo 
tcmgo  ardevano  tra  la  Francia  , e la  Spagna  , colla  Ger- 

ma- 
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mania } e dare  la  fofpirata  pace  all’Europa»  acconfentl 
alle  premure  di  Filippo  II.  Re  di  fpagna  » .di  rilafciar  la 
Corfica  a Genovefi  . 

L.  Conofciutofi  alle  prove  che  la  refìdenza  del  Gover- 
E.c  IS4».  natore  di  Corfica  in  Calvi , per  effere  affai  fuor  di  mano» 
riufciva  troppo  incommoda  alla  maggior  parte  de’  Paefi 
della  Terra  del  Comune  » il  Magiftrato  di  S.  -Giorgio  in 
quell’  anno  1548.  ordinò  che  doveffe  ritornare  in  Baftia  . 
Ma  dopo  di  ciò  , peragevolare  la  comunicazione  di  gran 
parte  della  Corfica  colla  Città  di  Badia  , che  per  la  rovina 
del  ponte  di  Volo  al  Lagobenedetto  era  rimafa  interrotta 
fin  dall’anno  1545.  fu  d’uopo  di  venire  alla  determina- 
zione di  rifare  quel  ponte  . E pertanto  convenuti  con 
dovari  Mar/n  6pz/io/n,  attuale  Governatore  i Dodici  Rap- 
prefentanti  di  Corfica  , che  già  dal  Magidrato  di  S.  Gior- 
gio erano  dati  reintegrati  , e abolito  il  Decreto  de’Com- 
nieffarj , dabilirono  che  d doveffe  accrefcere  di  altri  quin- 
dici foldi  di  Genova  la  taglia  annuale  ; il  quale  accrefci- 
mento  doveffe  pagarli  a S,  Giorgio  finattanto  che  il  Banco 
foffe  rimborfato  della  fomma  impiegata  nella  fabbrica  del 
ìiSir«1pÌ>>7- ’ • Venuta  dunque  Pedate  fi  diede  principio  all’ 
opera  . Fu  codrutto  il  ponte  di  cinque,  arcate  ben  grandi» 
coi  piloni  di  groffe  pietre  quadrate  a rombo  , perchè  po- 
teffero  tagliar  l’acqua  e fcanfar  gli  urti  degli  arbori , me- 
nati dal  fiume  nelle  gran  piene . In  quello  tempo  durando 
tuttavia  il  timore  di  nuovi  sbarchi  de’ Turchi, furono  rin- 
forzate le  marine  con  altre  Torri . In  qued’anno  » di  cui 
trattiamo , per  attedato  del  Ceccaldi,fii  edificata  laTorre 
della  Paludella  tra  la  didrutta  Città  di  ISicea  , dove  oggi 
è S.  Pellegrino  » e Aleria  . Fu  edificata  la  Torre  di  Solen- 
zara  tra  Aleria , e Portofavonio  . E fu  parimente  edifi- 
cata la  Torre  di  Girolato  nella  parte  Occidentale  della 
* Corfica  » accanto  alle  rovine  dell’antica  Città  di  Caleria 

edificata  da’  Focefi  . 
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DA  TIRRENI  SUOI  PRIMI  ABITATORI 
FIN’AL  SECOLO  XVIII. 


LIBRO  xvni. 


dall’anno  1550.  SIN  AL  160O. 


1.  al  Trono  della  Francia  Arrigo  II.  , 

quantunque  ancor’egli , non  meno  del  Re 
Francefco  /.  fuo  padre  , aveffe  a cuore  di 
riacquilìare  Io  Stato  di  Milano  , con  Ge-  e. 
nova,  e neirifteiro  tempo  di  far  argine 
alla  gran  poicnza  dell’lnjperatore  Carlo  V.  che  faceva  te- 
mere ralTorbimento  di  tutta  l’Europa;  ciò  non  oftante 
prima  di  ogni  altra  cofa  egli  volle  afiicurare  le  cofe  inter- 
ne del  fuo  Regno  , col  ricuperare  dalle  mani  di  Odoardo 
Re  d’Inghilterra  la  Città  di  Bologna  in  Piccardia  . In  ef- 
fetto rimperator  Carlo  V.  divenuto  poffelfore  dello  Stato 
di  Milano  , avea  flefo  il  fuo  dominio  fopra  la  maggior 
parte  dell’Italia.  Egli,  oltre  l’efler  padrone  del  Regno 
di  Napoli  , comandava  in  Genova  , ed  era  arbitro  di  Fi- 
renze , ancorché  vi  regnalTe  Cofimo  de  Medici  ; mentre  le 
Cittadelle  di  Firenze  , e di  Livorno  erano  tuttavia  guar- 
nite di  truppe  Imperiali  * . Era  divenuto  ancora  padrone 
di  Siena,  poiché  le  truppe  Spagnuole  chiamate  da’Senefi 
in  ajuto  , per  fedare  le  difcordie  fra  i loro  Cittadini  , fi 
erano  impadronite  delle  Città  ; e per  confervarne  il  pof- 
felTo  , vi  aveano  fabbricato  una  Cittadella  * con  gran  di- 
fpiacere  di  quel  popolo  , Di  più.  Allorché  Pier  Luigi  Far- 
nefe  , Duca  di  Parma  , e Piacenza  , fu  trucidato  da  alcuni 


GdlccUrd.  XAor» 


congiurati.  Don  Ferrante  Con^aga  , Governatore  di  Mi- 
lano , e Capitan  Generale  dell’ armi  Cefaree  , elTendo  av- 
vifato  , o complice  di  quell’omicidio  , corfe  da  Milano 
Tornii.  A a a alla 
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alla  tefla  di  un  corpo  di  truppe  Spagnuole  , e impolTelLa- 
tofi  di  Piacenza , vi  pofe  prcCdio  Imperiale  . Tentò  pari- 
mente di  forprender  Parma  , minacciandola  colla  forza; 
ma  i Parmigiani  C difefero  , e acclamarono  per  loro  Duca 
I mMirJ  iaof.  Ottavio  Farneje  , figlio  delPefiinto  Pier  Luigi  ‘ il  quale  fu 
poi  confermato  nel  pofiTeffo  di  quel  Ducato  dal  SuccelTore 
di  Paolo  III.  , che  fu  il  Papa  Giulio  III.  di  cafa  del  Monte  t 
II.  Entrato  al  dominio  di  Parma  il  Duca  Ottavio  Far- 
s,  C.JJJI.  nefe  , dopo  aver  ricevuto  prove  cosi  chiare  delle  mire 
di  Carlo  V.  di  lui  fuocero , e de’fuoi  Miniftri  fopra  quello 
Stato  > non  folo  perde  ogni  fperanza  di  ricuperar  Piacen- 
za , ma  fi  vide  in  neceffità  di  prendere  le  più  efficaci  mi- 
fure  per  forienerfi  in  Parm.a  . Perciò  dopo  aver  fatto  rap- 
prefentare  al  Papa  Giulio  III.  in  quali  dure  circoftanze 
egli  fi  trovafle,  lo  fece  pregare  del  fuo  ajuto  , o del  per- 
melfo  di  ricorrere  a chi  potelfe  fofienerlo  - Il  Papa  , che 
volea  confervare  la  buona  armonia  coll’  Imperatore  , e 
non  vide  da  lontano  quel  ,che  era  per  fuccedere,fi  firinfe 
le  fpalle  , nè  altro  rifpofe  , le  non  che  il  Duca  fi  ajutalTe 
come  potelfe  . Ciò  badò  ad  Ottavio  perchè  , anche  col 
configlio  de’due  Cardinali  Farnefi  , Alejandro  , e Ranuc- 
cio , di  lui  fratelli  , egli  animofamente  profeguilTe  il  trat- 
tato già  incominciato  da  Ora-^io  Duca  di  CafirOr altro  fuo- 
fratello  alla  Corte  del  Re  Crifiianiffimo  , per  impegnar 
quel  Monarca  alla  fua  difefa  . Già  il  Re  Arrigo  IL  fin  da’  i 
24.  di  Marzo  dell’anno  feorfo  pacificatofr  con  Odoardo' 
, rtuMoot  corp-Re  d’Inghilterra  * avea  riunito  alla  Francia  la  Città  di  Bo- 
‘ logna  ; e però  conteniiffimo  che  fe  gli  prefentafle  un  giu- 

fio  motivo  di  rimandar  le  fue  armate  in  Lombardia  , nel 
giorno  21,  di  Maggio  , come  apparifee  dallo  Strumento, 
riportato  dalDuMont  il  Re  Crillianiffimo  prefe  folto  la 
fua  protezione  la  Cafa  Farnefe  , obbligando/?  di  mante- 
nere ad  Ottavio  due  mila  fanti , e duecento  cavalli  leggieri 
per  la  difefa  di  Parma  , e di  pagargli  annualmente  dodici 
mila  feudi  d’oro,  con  altre  promeffe  , facendo  intanto 
depofitare  in  Venezia  duecento  mila  feudi  a tale  effetto  . 

111. 
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m.  Avvertito  il  Papa  Giulio  III.  del  negoziato  conclu- 
fo  tra  il  Duca  di  Parma  , c il  Re  di  Francia  , e vedendo 
allora  che  la  guerra  veniva  ad  accenderli  in  Italia,  diede 
nelle  fmanie  . Comandò  che  Ottavio  confegnalTe  Parma 
ai  Miniftri  Pontificj  . Fulminò  le  cenfure  contro  di  elTo 
e lo  dichiarò  ribello  , e decaduto  da  ogni  diritto  fopra 
quello  Stato  . Allora  i Cardinali  Farnefi  , fi  ritirarono 
da  Roma  • Sdegnato  parimente  Carlo  V.  tolfe  al  Duca  Ot- 
tavio Novara  , e il  Ducato  di  Civita  di  Penna  , beni  do- 
tali ò\  Margherita  di Aufìria  di  lui  figlia,  moglie  dello 
fteffo  Ottavio  Farnefe  . Intanto  Parma  fu  guarnita  di  trup- 
pe Francefi,  comandate  dal  Signor  di  Termes . Nondi- 
meno ilPapaCm/i'oimprefe  a trattar  di  concordia  coU’Iitv 
peratore  , e col  Re  CriHianiffimo,  per  impedire  la  guer- 
ra , e le  cofe  erano  ridotte  a buon  termine  ; ma  Don  Fer- 
rante Coniuga  a mezzo  Giugno  entrato  nel  Parmigiano 
con  fette  mila  fanti  , duecento  cinquanta  uomini  d’arme, 
e cinquecento  cavalli  leggieri , con  feimila  guaftatori  * , 
mife  a conqualTo  i campi  in  atto  della  raccolta  , e diede  «">p- 
il  faccheggio  a tutto  il  Contado  . Quella  ofiilità  fu  cagio- 
ne che  il  coraggiofo  Duca  Ottavio  venilfe  a guerra  aper- 
ta , fenza  voler  più  accettare  la  progettata  concordia  ve- 
nuta da  Roma  . Non  oflante  però  che  fi  faceffe  la  guerra, 
l’Imperatore  lì  dichiarava  di  non  aver  guerra  col  Re  di 
Francia  , ma  di  elfere  foltanto  aufiliario  del  Papa,  per  de- 
bito di  fua  Avvocazia  . Altrettanto  il  Re  di  Francia  di- 
ceva di  non  voler  rompere  l’amicizia  coll’Imperatore; 
nla  bensì  credeva  fuo  dovere  di  fofìcnere  il  Farnefe  legit- 
timo padrone  di  Parma,  anche  per  i meriti  del  Papa 
Paolo  ìli.  Ma  poiché  il  pafsò  ad  impoirelfarfi  di 

Brefcello  , Terra  del  Duca  di  Ferrara  , data  in  appannag- 
gio al  Cardinale  Ippolito  d'F.Jìe  fuo  fratello  , che  flava  al 
ìervizio  del  Re  di  Francia  , ed  oltr’a  ciò  fui  Cremonefe 
furono  prefi  dagl’imperiali  due  Ufficiati  Francefi,  che  paf- 
favano  come  in  paefe  amico  per  andare  a Parma  , il  Re 
Arrigo  , tenendo  per  rotta  la  tregua , dichiarò  aperta- 

A a a a men- 
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mente  la  guerra  all’ Imperatore  . In  quelle  circoflanze  il 
Papa  Giulio  III.  entrò  in  lega  coU’Imperatore  , e mife  in 
is<s«*stc«.  arme  novemila  uomini  * con  difapprovazione  de’ Cardi- 
nali, perchè  fi  folTe  collegato  con  chi  avea  tolto  alla  Ghie- 
fa  Piacenza  , e faceva  la  guerra  per  toglierle  Parma  . Ve- 
rifimilmente  però  il  Papa  Giulio  fperava  di  toglier  Parma 
■al  Farnefe  , ed  ottener  poi  Piacenza  dall’Imperatore,  per 
invelìire  di  ambedue  ilfuo  nepote  Giovanbattifea  del  Monte. 

I\'.  Dacché  Arrigo  II.  Re  di  Francia  dichiarò  la  guerra 
all’  Imperatore  Carlo  V.  egli  , confermate  prima  le  anti- 
che leghe  coi  Potentati  amici  >fpedì  in  Piemonte  il  Signor 
di  Brifach  alla  teda  di  una  poderofa  armata  , che  apri  in 
quelle  parti  il  teatro  della  guerra  . Già  Torino , con  altri 
luoghi  del  Piemonte  , fin  dal  tempo  del  Re  Francefco  era- 
no  foggetti  alla  Francia  . Nell’  iflelTo  tempo  il  Re  Crifiia- 
niflìmo  inviò  Pietro  Strofi  fuorufcito  Fiorentino  , e Cor- 
nelio Bentivoglio  alla  Mirandola  per  levar  gente  in  difefa 
^ del  Farnefe  , i quali  flipendiati  quattro  mila  fanti,  e cin- 

quecento cav'alli  , arditamente  li  fpinfero  in  Parma  ; non 
ofiante  che  in  Colorno  vi  folfe  il  , coll’armata 

Imperiale  * . In  quello  tempo  il  Prencipe  Don  Filippo  di 
Auftria  , figlio  dell’Imperatore  Carlo  V.  che  fino  dall’an- 
no 1549.  fi  era  trattenuto  in  Brufelles , ove  da  i Fiamen- 
ghi  per  ordine  dell’  Imperatore  , era  flato  folennemente 
riconofeiuto  per  loro  Sovrano  , licenziatoli  dal  Padre  fe 
ne  tornò  in  Ifpagna  , e nel  giorno  6.  di  Giugno  arrivò  in 
Trento  , dove  allora  fi  celebrava  il  Concilio  Tridentino . 
Si  portarono  con  decorofa  cavalcata  ad  incontrarlo  il 
Cardinale  Marcello  Crefeen^j  Legato  Apofiolico  ,con  gli 
altri  Padri  , e gli  diedero  in  quel  fuo  foggiorno  varj  no- 
bili divertimenti  . Pafsò  pofeia  quello  Prencipe  a Geno- 
va , indi  altra  volta  in  Ifpagna  filile  Galee  di  Andrea  Do- 
rila ; fopra  le  quali  parimente  fi  ricondiilTe  in  Italia  MaJJi- 
miliano  di  Aujìria  , figlio  del  Re  Ferdinando  , coW  Infanta 
Donna  Maria  , figlia  di  Carlo  V-  di  lui  fpofa. 

V.  Non  andò  guari  che  il  Papa  Giulio  atterrito  dalle 

. , nni- 
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minacce  , che  gli  venivano  fatte  per  parte  del  Re  di  Fran- 
cia , per  l’eforbitanti  fpefe  > che  afforbiva  la  gaerra  , e 
per  le  tante  inquietitudini , che  gli  apportava  , fi  penti 
di  effern  impegnato  in  quella  fconfigliata  imprefa.  E però, 
dato  luogo  ai  configli  di  alcuni  faggi  Cardinali , cercò  la 
maniera  di  ufcirne  . S’interpofero  per  la  pace  i Venezia- 
ni , con  Ercole  Duca  di  Ferrara  , e il  Re  CriQianinìmo 
condifcefe , al  qual  fine  deputò  il  Cardinale  di  Tarnon  per 
fuo  plenipotenziario  . Ma  perchè  importava  al  Pontefice 
nel  riacquiflar  l’amicizia  del  Re  di  Francia,  di  non  per- 
dere quella  dell’Imperatore  , fece  rapprefentare  a Cefare 
le  ragioni  che  l’obbligavano  a deporre  le  armi.  L’Impe- 
ratore , coi  non  difpiaceva  di  lafciar  l’impegno  di  Parma, 
per  la  necefDtà  , che  avev^a  di  accorrere  ad  altre  parti  , 
lafciò  al  Papa  le  mani  libere  . Laonde  nel  dì  29.  di  Aprile 
furono  fottofcritti  in  Roma  i Capitoli  dell’accordo  dal 
Papa  , e dal  Cardinale  di  Tumori  , riportati  nelle  lettere 
de  Prencipi  a Prencipi  ' e dal  DuMont*.  Continuava 
però  la  guerra  nel  Piemonte  tra  i Francefi , e l’ Imperia-  1 Du  Moct  Ctrp» 
li  : ma  in  quello  tempo  venne  un  ordine  dell’Imperatore 
che  dovelfero  inviarfi  molte  di  quelle  milizie  in  Germal 
nia  , dove  la  guerra  de’i  Proteftanti , e il  timore  de’Tur- 
chi  nell’Ungheria,  e in  Tranlìlvania  richiamavano  l’at- 
tenzione di  Cefare  . Da  quello  fmembramento  indebolita 
l’armata  del  Con^aga  , diede  luogo  ai  Francefi  di  far  no- 
tabili avanzamenti  in  quella  parte  . 

VI.  Non  potevano  foffrire  i Senefi  di  vederli  burlati , 
e tolta  la  libertà  da  i Spagnuoli  ’ . Eperò  da  alcuni  di  » v.l<.  a.i. 
quei  Cittadini  s’incominciò  fegretamente  a manipolare 
un  trattato  per  ottenere  la  protezione  del  Re  CrillianifD- 
mo  . In  queir  occafione  di  guerra  nell’Italia /4mgo //. 
gradi  molto  d’incontrare  l’ occafrone  favorevole  di  poter 
efpellere  da  Siena  il  potente  nemico  , che  pochi  anni  pri- 
ma avea  fcacciato  il  Re  Francefco  di  lui  genitore  da  Mi- 
lano, e da  Genova  . E però  diede  ordine  ai  fuoi  Miniftri 
di  dare  tutta  la  mano  a quell’  affare . Fu  dellinato  a con-  ' 
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durre  Timprefa  Nicola  Orfino  Conte  diPltìgliano,ìI  quale 
uniti  tre  mila  fanti , nel  mefe  di  Luglio  entrò  nel  diftret- 
to  di  Siena,  in  compagnia  di  Enea  Piccolomini , e ài  Ame- 
rigo Amsrìghi , e follevati  un  buon  numero  di  Contadi* 
ni  , n prefentò  alla  porta  Romana  di  Siena  , chiedendo 
con  gran  ftrepito  che  aprilTero  . Il  Popolo  , che  era 
fenz’armi  fulle  prime  non  fi  molTe  ; onde  il  Comandante 
Spagnuolo,  che  fi  trovava  con  foli  quattrocento  uomini, 
per  aver  mandato  gli  altri  in  Orbetello  , e in  altri  Forti 
della  Maremma  , ebbe  tempo  di  fpedire  per  chieder  foc- 
corfo  a Cofimo  de' Medici  j Duca  di  Firenze  . Ma  quel  rin- 
forzo non  fu  ballante  ad  impedire  che  i Senefi , i quali  fi 
erano  armati  , non  abbrucialfero  le  porte  , e introducef- 
fero  in  Siena  V Orfino  colla  fua  gente  nella  notte  prece- 
tenl*®"' dente  aiaò.  di  Luglio  *,  gridando  tutti  ad  alta  voce  libertà. 

Allora  gli  Spagnuoli  furono  coflretti  a ritirarfi  nella  Cit- 
tadella , nonperanche  compiuta  , e fprovveduta  di  vitto- 
vaglia  . Accorfi  intanto  da  altre  parti  i Francefi,  fu  obbli- 
gato il  Duca  di  Firenze  a mover  trattato  di  accordo  . Gli 
‘ Spagnuoli  dovettero  partire  da  Siena  ; ma  palTati  in  Or- 
bctello  fi  fortificarono  talmente  , che  non  riufcl  mai  più 
a i Senefi  di  ricuperarlo  . Dopo  la  partenza  de’SpagnuoIi 
i Senefi  demolirono  la  Cittadella, e dopo  temendo  la  gran 
potenza  dellTmperator  Carlo  V.  determinarono  di  met- 
terli fiotto  la  protezione  del  Re  di  Francia  . E però  invia- 
rono i loro  Ambafeiatori , capo  de’ quali  fu  Claudio  To- 
lomei , uomo  di  gran  letteratura,  che  a nome  della  Patria 
• riconofcelfero  dalla  Reale  fua  beneficenza  la  liberti  , e la 
pregalfero  del  fuo  patrocinio  . Accettò  il  He  Arrigo  li.’' 
la  difefa  de’Senefi  , e fpedi  colà  per  fuo  Minili ro  Ippolito 
d'Efte  Cardinale  di  Ferrara  , il  Signor  di  Termes  , Luogo- 
tenente General?  del  Re  in  Italia  , il  Duca  di  Somma  , e’. 
Giordano  Orftno  con  quattromila  , e cinquecento  fanti. 

VII.  Nell’  iftelTo  mefe  di  Luglio , in  cui  li  Francefi  ' 
entrarono  in  Siena  comparve  nel  Mare  di  Sicilia  la  gran 
Flotta  Ottomana  , compolla  di  più  di  cento  Galee , ed’  al-  * 
• tii 
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|ri legni , fotte  il  comando  di  Sìiian  Bafsà  (dal  Filippini  , 
che  in  quel  tempo  fcrivea  la  fua  (loria  detto  Ruftano  ) e 
delfamofo  Dragut,  che  dopo  aver  depredate  quelle  Colie, 
C quelle  del  Regno  di  Napoli , venne  al  libro  di  Pozruoli, 
incendiò  Precida  , e nel  di  15.  del  mefe  andò  a gittar  le 
ancore  nell’  Ifola  di  Ponza  , per  afpettare  la  Flotta  Fran* 
cefe,  fecondo  il  concertato  . Al  comparire  in  quelUMari 
dell’armata  Turchefea  Andrea  Dorìa  per  ordine  dell’  Im- 
peratore imbarcò  tremila  fanti  Tedef. hi  , per  condurli 
alla  difefa  di  Napoli  : Partito  dunque  egli  da  Genova  con 
quaranta  Galee  , mentre  paffava  di  notte  in  vicinanza 
deirifola  di  Ponza  fu  alfaltato  Dragut  con  molte  Galee. 
Il  Dorìa  credendo  di  edere  alfalito  da  tutta  la  Flotta  Tur- 
chefea, fece  voltar  le  prore  alle  fue  Galee,  per  tornarfene 
a Genova  . Ma  tutte  non  furono  in  dato  di  poter  fuggire  . 
Sette  di  effe  vennero  nelle  mani  àìDrngut  * fopra  le  quali 
erano  fettecento  Tedefchi  , che  tutti  da  quel  Barbaro 
furono  podi  al  remo  . 

Vili.  In  quel  tempo  fi  trovava  in  MarCglia  Don  Fer^ 
rante  Sanfeverino  Prencipe  di  Salerno  , inviato  dal  Re 
Arrigo  per  metter  in  ordine  la  Regia  armata  navale.  Que- 
do  Prencipe  di  Salerno  , per  difeordia  nata  fra  elTo  , e 
Don  Pietro  dì  Toledo  Vice  Re  di  Napoli  , era  caduto  in 
difgrazia  dell’  Imperator  Carlo  V.  Ond’egli  ritiratoli  in 
Francia  prelTo  di  Arrigo  II.  avea  poi  dato  ad  intendere  , 
tanto  al  Re  , quanto  al  di  lui  Miniftero  di  aver  lui  in 
Napoli  tante  parentele  , e aderenze, che  al  fuo  comparire 
tutto  quel  Regno  fi  rivoltarebbe  , già  danco  del  governo 
(^efareo  ' . Dovea  dunque  il  Prencipe  di  Salerno  paffare 
in  Napoli  fulla  Regia  Flotta  , comandata  da  Poiino  , e 
unito  colla  Flotta  Ottomana  intraprender  la  conquida  di 
quel  Regno.  Ma  non  elfendo  ancora  tutto  all’ordine, egli 
inviò  per  terra  Cefare  Marmile  con  lettere  credenziali  a 
Ruftano  r per  dirgli  che  tra  pochi  altri  giorni  l’Armata 
di  Francia  farebbe  feco  . Giunto  il  Monnile  a Roma  , fi 
Icordòdi  elTer  galani’  uomo.  Egli  ancora  era  fuorufeito 

di 
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ili  Napoli . E però  fece  fapere  all’  Ambafciator  Cefareo 
elfer  in  Tua  mano  di  far  partire  la  Flotta  Ottomana  , « li. 
berar  Napoli  dal  pericolo  che  lefovraftava.purch’eglifofle 
rimeffo  in  grazia  delPImperatore  , e nel  polTeiró  de’  fuoi 
beni . Venne  dal  Vice  Re  la  promeffa  , e il  Salvocondot- 
to . Laonde  il  Marmile  portatoli  traveftito  a Napoli  ot- 
tenne da  Don  Pietro  di  Toledo  duecento  mila  ducati, 
de’  quali  ne  fece  a Ruftano  un  regalo  a nome  del  Re  di 
Francia  : E prefentatale  la  lettera  di  credenza  gli  dilTe  a 
voce  che  il  Re  Arrigo  vedendo  troppo  avanzata  FEdate 
bramarebbe  che  rimprefafi  differifte  alla  futura  ftagione 
nella  quale  fi  rifervava  di  godere  i favori  di  Solimano  . 
Rullano  fdegnato  di  cotal  mancanza  parti  di  ritorno  in 
Coftantinopoli . I Napolitani , che  afpettavano  di  ora  in 
ora  di  eflere  alfaltati  dalla  grande  Annata  Turchefea, 
vedendola  navigare  a Levante  alzarono  le  mani  al  Cielo . 
Finalmente  nel  giorno  i8.  di  Agodo  arrivò  nel  Golfo  di 
Napoli  il  Prencipe  di  Salerno  , colle  venticinque  Galee 
di  Francia,  folto  il  comando  di  Palino;  e non  avendo 
trovato  la  Flotta  Ottomana  , venne  in  cognizione  del 
tiro  fatto  dal  Mormile . E però  con  animo  di  raggiungerla, 
e farla  tornare  in  dietro  andò  feguitando  la  navigazione 
verfo  Levante  . La  raggiunfe  a Lepanto  ; ma  Ruftano 
ricusò  di  tornare  indietro  . Onde  il  Frgneipe  di  Salerno 
pafsò  colla  Regia  Flotta  a Codantinopoli , dove  fi  trat- 
tenne in  tutto  l’Inverno  accolto  con  molto  onore  , e 
adìcurato  da  Solimano  che  nella  futura  dagione  rimanda- 
rebbe  in  Italia  l’ armata  Navale  . 

IX.  Difpiacque  molto  all’Imperatore  Carlo  V.  l’ingiu- 
ria ricevuta  da’Senefi  allor  ch’eglino  fottrattifi  a forza  dalla 
di  lui  obbedienza  , aveano  chiamato  i Francefi  . Perciò 
mandò  ordine  aDon  Pietro  di  Toledo  vice  Re  di  Napoli  di 
mover  l’armi  controdi  Siena  per  fottometterla  colla  for- 
za . Il  .Vice  Re  adunò  ventitré  mila  uomini  con  due  mila 
E.C  15:3-  Cavalli , e li  fece  marciare  verfo  la  Tofcana  folto  il  co- 
mando ò'iDon  Cardia  fuo  figlio . Entrato  dunque  l’efercito 
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Cefareo  nello  Stato  di  Siena  vennero  all’  obbedienza  La- 
cignano,  Pienza  , Montefiillonio  , e Montucchiello  . 
Falsò  pofcia  Don  Gorbia  fotto  Montalcino  > e nel  di  19.  di 
Marzo  ne  intraprefe  TalTedio*.  Quella  principal  Terra 
de’  Senefi  era  fortificata , e difefa  da  Giordano  Orfino 
giovane  di  gran  valore,  nelle  cui  vene  bolliva  H deftderio 
della  gloria  , gentilizio  pregio  di  fua  nobilifima  Cafa  . 
Ora  mentre  fi  profeguiva  1’  alTedio  di  Montalcino  Don 
Pietro  di  Toledo  venne  a Livorno  e poi  a Firenze  ; non 
tanto  per  vifitare  fua  figlia  , e il  Duca  Cofimo  di  lui  gene- 
ro , quanto  per  accudire  da  vicino  all’imprefa  di  Mon- 
talcino , e di  Siena  . Ma  pochi  giorni  dopo  il  dì  lui  arrivo 
colà  venne  la  morte  a vifitarlo  . Intanto  era  già  venato  H 
Mefe  di  Giugno,  fenza  che  Don  Gar\ia  aveffe  potuto 
efpugnar  Montalcino , bravamente  difefo  òzGiordano  Or- 
fini . E in  quel  tempo  daH’Imperatore  già  era  fiato  man- 
dato per  Vice  Re  di  Napoli  il  Cardinale  Pacieco,  il  quale 
avendo  ficure  notizie  che  l’armata  Turchefca  era  di  ri- 
torno in  quelli  mari  d’Italia  , richiamò  in  fretta  le  truppe 
dalla  Tofcana  , perchè  correflTero  alla  difefa  di  Napoli . 
Ora  principia  la  Storia  della  guerra  di  Corfica  fatta  da 
Arrigo  II.  Re  di  Francia  contro  i Genovefi  , fcritta  da 
Antonpietro  Filippini  Archidiacono  di  Mariana  , allora  vi- 
vente , il  quale  vide  , e feppe  tutti  quelli  avvenimenti , 
ed  ebbe  conofcenza  di  tutti  i perfonaggi  , che  v’inter- 
vennero tanto  per  parte  della  Francia  , quanto  per  quella 
dell’ Imperatore  , e de’ Genovefi  • 

X.  Venne  certamente  la  flotta  Ottomana  compofla  di 
cinquantacinque  Galee,  fotto  il  comando  di  Rufiano  Bafsà, 
e di  altre  ventidue  Galeotte  , comandate  dal  famofo  Cor- 
faro  Dragut  * . E tutta  quella  flotta  venne  unita  colle  ven-  ' 
ticinque  Galee  di  Francia  , delle  quali  era  comandante 
Palino  Capitano  delle  Guardie  Reali . Dipendeva  però  il 
dellino  delle  due  Flotte  dagli  ordini  del  Prencipe  di  Sa- 
lerno , H quale  quantunque  avelie  tanta  fete  di  palfare  alla 
rivolta  di  Napoli , alprefente,  avendo  ricevuto  nuove 
Tom.II.  B b b in- 
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ìndruzioni  dal  Re , dovette  fare  altra  firada . Premevi 
td  Arrigo  IL  prima  di  ogn' altra  cofa  di  ricuperare  dalle 
maoi  di  Carlo  V-  lo  Stato  di  Milano  » e Genova  , anche 
per  vendicarli  dell’ ingiuria  ricevuta  da’i  Genovefì . £ 
perciò  calavano  giornalmente  dall’ Alpi  nuove  armate 
Francefì  in  Lombardia, dove  WSignordi  Brijach  cheavea 
il  fupremo  comando  faceva  notabili  progrelTi . Dopo 
l’acquiflo  di  Siena  fiaggiunfero  al  Re  Criftianifrimo  le 
mire  fulla  Tofcana  ; e quelle  erano  caldamente  fomentate 
da  Pietro  , e da  Leone  Strofi , due  fratelli  della  primaria 
nobiltà  di  Firenie  , i quali  eilendo  fiati  acerrimi  difen- 
fori  della  libertà  Fiorentina , dopo  che  quella  Repubblica 
cadde  fatto  il  giogo  della  Cafa  Medici , fi  ritirarono  in 
Francia,  dove  non  ceflavano  di  flimolare  Arrigo  IL  d’ii> 
traprendeme  la  conquifla  , facendogliela  veder  facile  per- 
chè i Fiorentini  guardavano  tuttora  i Medici  quai  tiran- 
I seriiifcrrior-  ni  ufurpatori  della  loro  libertà  ‘ . Ora  per  agevolare  l’im- 
Fiiippimj,  p->».  di  Firenie  fu  creduto  efpediente  di  conquiflare  la 
Corlìca  , la  quale  tanto  per  la  fua  vicinanza  alla  Tofcana, 
quanto  per  la  commodità  de’fuoi  porti , necefTarj  al  ri- 
covero delle  Regie  Flotte  , avrebbe  molto  contribuito  a 
tale  conquida  . Dava  maggiori  impulfì  a queda  imprefa 
Sampìero  Ornani  , il  quale  era  Colonnello  , affai  dimato 
per  il  Tuo  valore  in  Francia . Quedo  perfonaggio  , di  cui 
molto  d’ora  innanzi  avremo  da  parlare,  due  anni  prima 
era  ritornato  in  Corfìca  ,per  congiungerfì  in  matrimonio 
» fìiìh>5-  con  Vannino  , figlia  di  Francefco  , Signore  di  Ornano  * . 

In  tale  occafione  inforpettiti  i Genovefì  ch’egli  effondo 
uomo  di  valore  , intendentiflìmo  del  mediere  della  guer- 
ra , ed  al  fervizio  della  Francia  foffe  andato  per  follevare 
i Cord  in  favore  di  quella  Corona  , mandarono  Fordine 
a Giovati  Maria  Spinola  Generale  Governatore  che  dovelfe 
afficurarfi  della  di  lui  perfona , Chiamato  dunque  Sanpiero 
in  Badia  fu  ritenuto  in  quella  Cittadella . Allora  liSignore 
di  Ornano  di  lui  fuocero  fi  portò  in  Genova  , raofirando 
di  voler  fare  cicocTo  al  Magifirato  di  S.  Giorgio  ; ma  ia- 
I tanto 
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tanto  fece  arrivare  aMa  Corte  di  Francia  la  notizia  delfini- 
firo  av  venimento  di  Sanpiero.  Il  Kt  Arrigo  fpedl  fubito  un 
Ambafciaiore  a Genova  , che  parlando  alto  a quei  Mini- 
fìri  di  S. Giorgio  , ottenne  che  iSAnp/Vro  foffe  lafciato  in 
libertà  . Ond’egli  fenz’altra  dimora fe  ne  tornò  in  Francia. 

XI.  Partite  le  due  Armate  Navali  da  Cofìantinopoli 
nel  pri  ncipio  di  Giugno  dell’anno  1553.  vennero  unita- 
mente nella  Sicilia  . Quivi  fcefì  in  una  fpiaggia  molti 
Turchi  , perfar  prede,  e guafti , furono  forpreft  da  var) 
fquadroni  di  Cavalleria  Imperiale  , che  ne  uccifero  cin- 
quanta , e obbligarono  gli  altri  a fuggire  fulla  Flotta*  .*  m»4. 

Nondimeno  furono  efpognate  dalle  due  armate,  l’Alicata, 

Calìello  forte  in  Sicilia  , e l’Jfola  Pantalatea , dopo  quelli 
navigarono  ambedue  le  Flotte  in  Sardegna  , e fatti  molti 
danni  nel  Calìello  di  Terranova  , finalmente  nel  di  15.  di 
Agoflo  approdarono  in  Corfica  nel  leno  di  Sant’Aman- 
zia , poco  difiante  da  Bonifazio . Fin  dall’antecedente  mefe 
di  Luglio  fu  le  notizie  precorfe  che  1’  armata  Ottomana 
folle  arrivata  in  Sicilia  il  Magilìrato  di  S.  Giorgio  avea 
mandato  in  Corlica  Polvincen^o  Lomellino , e Bernardo  Cn- 
fiagna  Commilfar) , per  provvedere , nel  calo  che  quell’ar- 
Biata  foffe  per  ifeendere  nell’lfola,  onde  poter  far  argine, 
e impedire  quanto  folle  polTibile  i difordioi  ; ma  fopra 
tutto  , che  dovelTero  mettere  in  illato  di  difefa  le  due 
principali  fortezze  , Bonifazio  , c Calvi . I Comminar;  , 
palTati  in  Corlica  , in  vece  di  far  leva  di  Soldati , e met- 
tere in  piede  un  corpo  rifpettabile  di  armati  da  poter  op- 
porre alla  furia  de’nemici , eglino  per  la  poca  pratica  nel 
meUiere  della  guerra  , o per  la  molta  economia  , altro 
non  fecero  che  mettere  nella  Fortezza  di  Bonifazio  quat- 
trocento foldati  , e ottanta  in  quella  di  Calvi  : lulingan- 
doli  che  lìante  la  guerra  accefa  tra  Cw/o  V.  e il  Re  Ar- 
rigo II.  quella  tempefta  , invece  di  cadere  folla  Corfica  , 
dovelfe  andare  a feariearfì  fopra  di  Napoli . Ma  fatti  cerri 
che  l’armata  combinata  era  già  approdata  in  Corfica  , ri- 
iRafer  o talmeme  co  He  r nati,  che  nonfapevano  piò  ciocche 
j B b b 3 do- 
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doveffe  farfì  ; nè  ad  altro  penfavano  che  al  modo  di  fug- 
gire. Pure  animati  da  alcuni  Corti  fperimentati  nelle  cole 
di  guerra  , mandarono  in  Calvi  una  compagnia  di  Cord, 
Capitano  della  quale  fu  fatto  Antonpaolo  da  Santaiitoni- 
no  , uomo  dì  valore , e dì  autorità  . Parimente  volendo 
provvedere  alia  Badia  furono  fatti  venire  alcuni  Capi  delia 
parte  Cifmontana  t i quali  menarono  feco  molti  de’  loro 
dipendenti  , che  furono  podi  alla  difefa  della  Cittadella. 
Il  principale  di  quei  CzpìfM  Alefandro  de  Gentili , Signore 
dì  Erbalunga  , il  quale  per  eifere  più  pratico  nel  militare, 
fu  fatto  Capitano  Comandante  fopra  tutti  : e gli  fu  folli* 
tuito  per  dio  Alfiere  Ciacopo  della Cafabianca.  Con  titolo 
di  Capitani  vi  furono  altresì  pol\\  Antonmarco  di  Campo- 
calTo  , Pietropaolo  della  Cafabianca , Grimaldo , e Raffaello 
da  Cada  , un  figlio  di  Taddeo  , e Frate  dei  Pietrica^gio  , 
tutti  dì  cafe  de’Caporali  molto  onorati,  ciafcuno  de  quali 
avea  il  fuo  feguito  di  uomini  popolari . Fu  poi  ordinato 
che  tutti  i paefi  delle  marine  daifero  pronti  coH’arme  , e 
ad  un  tiro  di  cannone  dovelTero  concorrere  ove  portaile 
il  bifogno . 

XII.  Allorché  in  Badia  li  prendevano  quei  provvedi- 
menti, l’armata  combinata,partitafidalfenodi  Sant’Aman- 
zia  , venne  codeggiando  Solenzara  , e di  mano  in  mano 
Aleria  , e S.  Pellegrino , dove  fu  l’ antica  Città  di  Nicea; 
da  dove  in  un  tratto  fu  veduta  fcodarfi  , e far  vela  verfo 
Monte  Grido  . A cotal  vida  ritornò  il  cuore  ai  Commif- 
far;  Genovefi  , i quali  perciò  fi  diedero  nuovamente  a 
credere  ehe  quella  Flotta  mirade  altrove  ; ancora  per  le 
notizie  avutefi  , che  i Capi  deU’armata  aveano  fatto  pa- 
gare puntualmente  tutti  i viveri  prefi  nella  Corfica  . Ma 
fgombrarono  affatto  ogni  timore  dopo  che  udirono  Alto- 
bello  de' Gentili  Signore  di  Brando , il  quale  trovandofi  Uf- 
ficiale al  fervizio  di  Francia  , navigava  dilla  Flotta  combi- 
nata ; e dalla  Sardegna  era  venuto  in  Corfica  fopra  una 
filuca  , col  pretedo  di  vifitare  i fuoi  congiunti  ; ma  real- 
mente mandato  dal  Prendpe  di  falerno  , e da  Pelino , per 
; : " . efplo-. 


Digitìzed  by  Google 


LIBRO  DECIMOTTAVO.  381 
efplorare  Tanirtio  de/Corfi  ^ e.in  quale  ftato  di  difefa  tì 
trovalTe  la  Corlìca.  Or  egli  ricercato  più  volte  da’i  Com- 
miffarj  fe  veramente  la  fl.otta  Gali-Ottomana  era  per  ve-  ^ 
nire  a danni  di  quell’ Ifola  , rifpofe  aftutamente  , che  di 
quell’armata  nondovcano  avere  alcun  timore  : perciocché 
il  Re  Arrigo  > elfendo  attualmente  in  guerra  coirimpera- 
tore  Carlo  V.  era  neirimpegno  di  andare  con  tutte  le  fue 
forze  contro  di  un  nemico  tanto  potente.  E però  laMaefìà 
fua  non  aveva  nè  il  motivo  , nè  il  penfiero  di  rompere 
l’amicizia  coi  Genovefi  . Bensì  che  il  Dragai  avea 
fcoperto  il  fuo  mal  animo  contro  laCorfica;  ma  ììFrencipg 
di  Salerno  , e inolino  lo  aveano  diftolto  , con  dirgli  che  i 
Corfi  erano  amici  del  Re, perchè  era  da  loro  ben  fervito; 
e che  perciò  gli  difpiacerebbe  fe  folfero  moleftati . Per 
altro  fe  i Commiffarj  follerò  fiati  accorti  avrebbero  do- 
vuto comprendere  che  il  parlare  di  Altobello  era  tutto  fi- 
molato  , e in  vece  di  addormentarli , dovea  fargli  allar- 
mare . Imperocché  non  poteva  loro  elfere  ignoto  che  Ar^ 
rigo  IL  teneva  i Genovefi  per  fuoi  ribelli . Onde  quel  dar 
loro  ad  intendere  che  il  Re  non  avea  né  il  motivo  , nè  ri 
penfiero  di  rompere  C amicizia  coi  Genovefi  dovea  baftarc 
per  avvertirli  che  il  difeorfo  di  Altobelh  non  era  fincero. 
E olir’  a ciò  fe  i Genovefi  in  quel  tempo  dipendevano  dall’ 
Imperatore , il  Re  Arrigo  facendo  la  guerra  a i Genovefi 
andava  contro  l’Imperatore  , 

XIll.  Dopo  che  Altobello  dé'Gentili  ebbe  difpofio  gH 
animi  de’ principali  Corfi  a ricevere  i Francefi  , e bene 
olfervate  le.  poche  forze  che  i Minifiri  di  S.  Giorgio  te- 
nevano in  Corfica , avendo  veduto  che  la  flotta  Francefe  , 
coll’Ottomana  aveàno  fatto  vela  ver fo  i lidi  della  Tofea- 
na  , egli  montato  fopra  una  Fregata  , andò  a trovarle 
nell’ Elba,, dove  ambedue  da  Monte  Crifto  erano  già  paf*. 
fate . Quivi  Altobello  refe  conto  a Poiino  , e al  Principe 
di  Salerno,  della  buona  difpofizio.ne  , in  cui  erano  i Corfi, 
e delle  poche  forze  che  avevano*  in  Corfica  i Genovefi'. 
lotwo  la  Fiotta  Francefe  entrata  nel  Portoferra)o  tirò 

■ mol- 
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molte  cannonate  à quella  Fortezza  di  Ccftmo  eie  Medici'^ 
ma  ben  corrifpofta  da  quel  prefiJio  con  altrettanti  faluti , 
s FBiriu.  obbligata  a ririrarfi  in  altro  fico  dell’Ifola  Ed  iv\  Po- 
tino fece  paffare  lìilla  flotta  Ottomana  fei  compagnie  Fran- 
Cefi  , folto  il  comando  del  Vallerone  , con  ordine  di  fer- 
marli colà  fino  al  loro  ritorno . Egli  pofcia  , e il  Prencipe 
di  Salerno  paflarono  colle  Galee  di  Francia  a Cafliglione 
della  Pefcara,  dove  intervennero  il  Cardinale  Ippolito 
d'Efte  Governatore  di  Siena  , Paolo  Signore  di  Termes 
Luogotenente  Generale  per  il  Re  di  Francia  in  Italia,  e 
Sanpiero  Ornani , il  quale  trovandofi  col  fuo  Rcgimento 
in  Piemonte,  dove  la  guerra  tra  i Francefi  , e gl’impe- 
riali ardeva  al  maggior  legno,  era  flato  fpediio  dal ,^/^nor 
di  Brifach  colla  diligenza  delle  polle  in  Stena  , portando 
lettere  del  Re  al  Signor  di  Termes  col  piano  della  guerra 
che  dovea  farli  in  Corlica  . 

XIV.  Giunti  che  furono  quelli  perfonaggi  in  Cafti- 
glione,  gli  Uflìciali  delia  flotta  Francefe  li  portarono  tutti 
a preflargli  olfequio  , e a fargli  la  loro  corte  . Frattanto 
ì\ Signor  di  Termes  , che  dal  Re  era  flato  incaricato  del 
comando  di  quell’armata ,. chiamò  a conliglio  tutti  gli  Uf- 
ficiali, per  determinare  col  parere  di  tutti  , fe  in  quelle 
circoflanze  , che  Teflate  era  terminata  , fi  dovea  riman- 
dare indietro  la  flotta  Ottomana , e afpettare  a nuova  fta- 
gione  per  incominciare  la  guerra  ; o fi  dovefle  intrapren- 
dere qualche  imprefa  in  Tofcana  , o in  Corlica  , o vero 
nel  Regno  di  Napoli  . Ma  in  tal  cafo  doveano  penfare  a 
provvederli  di  Porti  per  le  Flotte  , e di  viveri  per  tanta 
gente  . Imperocché  venuto  il  danaro  da  Francia  per  fare 
-biCcotto  , e altre  provvifioni  di  viveri , il  Cardinale  Go- 
vernatore avea  dovuto  fervirfene  per  i bifogni  di  Siena . 

. Fu  rifoluto  che  non  conveniffe  allaMaeflà  delRe  diFran- 
ckt  di  rimandar  nuovamente  la  Flotta  Ottomana  \ fenza 
^venire  ad  alcuna  azione  ; nè  aH’onore  di  tanti  bravi  Uffi- 
ciali di  ftarfene  oziofi  tutto  l’Inverno:  Che  poi  doven- 
doli tentar  prelio  qualobe  onorata-imprefa,  nelle  pr-efenti 
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circonanie  quella  di  Corfica  fenibrava  la  più  propria , per- 
chè la  più  facile  a riufcire  , fìanie  la  buona  volontà  de* 
Corll  verfo  la  Francia,  e le  poche  forze  de'Genoveli  da 
far  oftacolo:perchè  trovarebbero  Porti  licuri  per  le  flotte, 
^viveri  per  la  truppa  , e per  le  ciurme,  ellendo  fiato 
neirifola  abbondante  il  raccolto  : E perchè  poi  fermato 
il  piede  in  Corfica  potrebbero  a nuova  fiagione  impren* 
der  con  più  facilità  l’ imprefa  di  Napoli  , e quella  di 
Tofeana  . 

XV.  Terminato  il  Configlio  , e fiabilita  la  rifolnzione 
della  guerra  di  Corfica  , il  Signor  di  Termes  ordinò  fubito 
che  venilTero  da  Siena  quattromila  fanti  Italiani, colà  pre- 
parati , al  comando  de’quali  era  il  Duca  di  Somma  , con 
altri  Capitani  di  famiglie  nobilifiime  . Tra  quelli  erano  il 
Signor  Mncrbale  , il  Signor  Giordano  , e il  Signor  frrm- 
cefeo  , tre  fratelli  Orfini  , il  Signor  Giovanni  Vitelli'^  Don 
Carlo  Carafa,i\  Colonello  Giovanni  di  Torino, e il  Signor 
Pajjfotto  Famuli.  Vi  era  una  compagnia  di  Pietro Stro^i^ 
un  altra  del  Conte  A/i;/r/o£'/;g’A/ . Vi  era  altresì  colla  lua 
folita  compagnia  di  Coi  fi  Bernardino  da  Ornano  . Divul- 
gatoli pofeia  il  rumore  delia  guerra  de’Francefi  , quan- 
tunque non  fifapelfe  verfo  qual  parte  folfedellinata  ,con- 
corfero  in  Calliglione  molti  volontari  Cavalieri  , c gen- 
tiluomini Italiani, e fpecialmente  dalla  Corfica.  Laonde  il 
Signor  di  Termes ^ e Poiino  , per  maggiormente  obbligare 
gli  Ufficiali  Corfi  , diftribuirono  tra  elfi  molte  Signorie, 
e beni  , polfeduti  da'Genovtfi  in  quellTfola.  ASampiero 
Ornani  don-dTono  la  Signoria  di  Leca  ; i Bernardino  da 
Ornano  , la  Signoria  della  Rocca  r ad  Altobello  de'Gentili 
di  Brando  diedero  la  parie  di  Sifeo  , e di  Pietra  Corba/a, 
che  era  di  Marcojone  Gentili  Genovefe  , ed  a molti  altri , 
che  in  quell’armata  fi  trovarono,  fecero  dono  di  altri 
beni  , fecondo  il  grado  , e i meriti  loro  . Ma  nel  tempo 
che  fi  andavano  facendo  tali  difpcfizioni  il  Termes  avea 
fatto  venire  in  Cadìglione  della,  Pefeara  colla 

llutia  Ottomana  , e fopra  di  quella  avea  fatto  imbarcare 

tutta 
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tutta  la  fanteria  Francefe . Fatti  pofcia  montare  Alile  Galee 
di  Francia  i fanti  Italiani  , le  due  flotte  fi  mifero  alla  vela, 
e pa/Tarono  all’Elba , dove  nel  giorno  innanzi  era  arri- 
vato Dragut , che  colle  Aie  Galeotte  avea  fatto  una  fcorfa 
per  il  mare  LiguAico  , e nel  giorno  venti  di  Agoflo  tutte 
le  flotte  infleme  navigarono  alla  volta  di  CorAca  . Ma  in- 
Torta  in  quel  golfo  una  fiera  tempefla  , con  ofcurità  dei 
Cielo  , pioggia  , venti  furiofi  , e grandine  , le  flotte  fu- 
rono coflrette  a ritornare  nell’Elba. 

XVI.  Al  comparire  della  grande  Armata  in  faccia  alla 
Corfica  , sbigottiti  i due  Commelfar)  Genovefi  fuggirono 
dalla  Badia,  lafciando  alla  guardia  della  Cittadella  Alefan- 
tiro  de  Gentili , con  gli  altri  Capitani  Cord  ; ed  eglino  riti- 
ratìfi  al  Borgo  di  Mariana  , fe  ne  davano  timidi , e irrefo-^ 
luti  afpettando  , ciocché  fofle  per  Aiccedere  . Vedendo 
pofcia  che  l’Armata  era  fparita  , confortatiA  alquanto  A 
redituirono  in  Badia  . Ma  finalmente  ritornata  la  bonac- 
cia , e ferenatoA  il  Cielo  , nel  di  S2.  di  Agoflo  giorno  di 
Martedì  , la  grande  Armata  Navale  partita  dall’Elba  navi- 
* r-*»»-  gò  in  CorAca  ' . Prima  però  che  tutta  la  Flotta  A accoflalTe 

alla  Badia,  il  Terines  {pedi  tre  Galee  Francefi,fopra  le  quali 
montarono  il  Duca  di  Somma  , il  Prencipe  di  Salerno  , e 
Sanpiero  Ornano , con  molti  altri  Ufficiali  Cord  delle  prin- 
cipali famiglie  , Giovanni  da  Torino  Colonnello  vecchio 
del  Re  , e varj  altri  Ufficiali  Italiani  . Quefle  tre  Galee 
andarono  a dar  fondo  all’ Arenella  , luogo  diflante  dalla 
Badia  un  miglio  verfo  il  mezzo  giorno.  Ora  I’  accoflarA 
alla  Badia  di  quell’Armata  riempi  talmente  diconfuAone  » 
e di  fpavento  i CommelTarj  di  S.  Giorgio  , che  ambedue 
ad  altro  più  non  penfarono  che  a metterd  in  falvo  . E però 
raccomandata  la  Fortezza  ad  Alefnndro  de  Gentili  , e agli 
altri  Ufficiali  Corfi  , che  vi  erano  , elA  montati  a Cavallo 
prefero  la  via  di  Corte  . In  tali  circoflanzei4/eyirrit/t  o fi  vide 
» ndi’obbligo  di  dover  mandare  dai  Capitani  delle  Galee  , 

per  fapere  a qual  fine  vcnilfero . Andarono  fopra  una  pic- 
cola fiegàlìiicnedetto  da  Pino  , e Lodovico  de  Gentili  Uf- 
• ' Sciali 
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ficiali  della  Fortezra,e  interrogato  il  Ca{>itano  fe  venivano  • 
in  Corfica  per  far  provvHìoni  , o come  nemici  > rifpofe 
loro  in  aria  difcherzo  Bernardino  da  Ornano  che  venivano 
in  terra  per  rinfrefcarfi  ; perchè  il  Prencipe  di  Salerno  , e 
il  Duca  diSomtna  aveano  molto  patito  in  mare  . In  quel 
tempo  Marftglio  FiefcoWiciTÌo  di-Corfica,foflituito  alGo- 
vernatore£.am6aDor/u,il  quale  per  ordine  delMagiflrato 
di  S.  Giorgio  era  fiato  depofio  , vi  pafsò  ancor  egli  con 
una  comitiva  di  venticinque  Cavalli , per  domandare  a ^ 

quei  Capitani  fe  venivano  amici , o nemici  . Ma  nell’  av* 
vicinarfi  vide  fcendere  aterra  fu’i  Battelli  la  Fanteria  colle 
picche,  e coir  armature  Inceliti  ; ond’ egli  fatto  certo  di 
quel  che  era  fe  ne  tornò  in  dietro  a fpron  battuto  - 
XVII.  Scefo  pofcia  a terra  il  Duca  dì  Somma  t con  gli 
altri  Ufficiali  , t^e  erano  feco  , lì  pofe  alla  tefta  della  fan* 
teria  , e marciando  in  ordine  di  battaglia  verfo  la  Bafiia^ 
quando  fu  vicino  aHa  Città  , mandò  un  tamburro  , per 
intimare  a quei  della  Fortezza  ehe  doveffero  arrenderli  ' . « 

Ma  non  avendo  riportato  concludente  rifpofta  egli  fece 
jialTare  le  tre  Galee  avanti  la  Cittadella , che  nniteii  con  ' ' 

tre  altre  , fiaccateli  dalla  Flotta  , tirarono  contro  quelle 
mura  cinque  cannonate,  le  quali  riempirono  di  terrore 
cosi  gli  abitanti , come  il  prelidio  ; vedendo  tutti  che 
contro  un  armata  cotanto  poderofa  non  vi  era  fcampo. 

Dopo  di  ciò  il  Duca  di  Somma  inviò  Benedetto  da  Pino  , 
ritenuto  prelTo  di  fe  , per  far  intendere  feriamente  a quei 
della  Cittadella  che  avvertilTero  di  renderli  prefio,  fe  non 
volevano  efler  tagliati  a pez2i,  fapendoli  che  non  aveano 
forze  da  poterli  difendere  . Benedetto  rapprefentò  a coloro 
quanto  gli  era  fiato  comandato  ; ma  richiedo  egli  con 
afiuzia  da  Aìefandro  quale  foffe  il  l^uo  parere , rifpofe  con  • ‘ ' ‘ 
molta  accortezza , ch’egli  non  era  fiato  mai  foldato  , e 
non  avea  pratica  di  quelle  cofe  ; e però  fi  rimetteva  alla 
di  lui  prudenza  , che  elTendo  Capitano  vecchio  fapeva 
quel  che  dovea  rifolvere  . Allora  Aìefandro  rifpofe  che 
voleva  tempo  dafarfapere  tutte  quelle  cofeaiComrailTarJi 
Tom.ìl,  C c c che 
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che  ce4o  aveapo  pwftp  ;-e  a .tal  fine  mandato  foori:  della 
Cittadella  Teramo  da  Campocaffo  invioHo  a Corte  . Ma 
il  Duca,  vedendo  che  quella  rilpofl^  del  comandante  non 
tendeva  ad  altro  che  a prender  tempo  , vi  mandò  &zm- 
■pìero  , e Pier  Giavanni  d’Qrnànp.,  con,  alcuni  altri  Co  rii 
di  autorità  neU’Ìfola,n  quali  accoftarifi  alla  Cittadella  , 
/congiurarono  nuovamente  coloro  che  non  fi  ofiinafVero 
,alla  rovina  loro  , e della  patria  . Rifletcdlero  che  il  Re 
.diFrancia  affezionatifiimo  aiCorfi,nonavea  mollo. Tarmi 
in  quell’ Ifola,  fé  non  per  liberarli  dalla  fervicù  de’Ge- 
.novefi  : e,  che  cedendo  alT  amichevole  la  Città  , e la  For- 
jtezza  , eglino  che  erano  delle  migliori  famiglie  di  Corfica 
potevano  elfer  ficiiri  dì  riportare  dalla  magnanimità  del 
Re  onori , e premj.  grandi fiimi  . Stava  AlefanJro  de' Gen- 
tili afcoltando  ciocché  dicevano  i Cori!  Francali  , fenza 
dar  loro  ancora  precifa  rifpofia^quando  il  buca  di  Somma 
fece  avanzare  la,  fanteria  verfo  la  Chiefa.  di  S.  ILocco  , 
_ . , _ , che  accollatafi  un  tiro  di  fchioppo  alla  Cittadella , da 
quei  di  dentro  le  fu  fatta  una  Carica,,  che  ne  uccife  intor- 
Filila. |,,4t. no  a venti’/ 

XVII.  Si  vide  allora  che  era  impegno  del  Duca  di 
Somma  ,e  degli  altri  UlSciali  maggiori  di  Francia  , ma  più 
di  tutti  di  Sampiero , di  evitare  quanto  era  polfibile  che  la 
Bafiia , da  cui  doveano  prender  norma  gli  altri  luoghi  della 
Corfica  , non  fi  prendelfe  a forza  , e con  fangue  ^ Perciò 
egli  fece  allargare  la  fanteria  , e pofeia  con  Giovanni  d({ 
Torino  , trovato  un  luogo  baffo  delle  mura  verfo  ii  mare > 
dalla  parte  di  mezzo  giorno  , colTajuto  di  alcuni  altri , vi 
Cilirono  , e dietro  loro  falironp  ancora  Bernardino  , AL* 
tobelh  y ed  altri  primar;  Ufficiali  Corli  , i quiili  miti  1^ 
fitip».*.  portarono  nella  piazza  vicina  alla  Cittadella  ‘..<^idv.i  S^:n■- 
pierò  Ontani  rinovÒ  con  maggior  calore  di  prjma  le  fue 
premure  preffo  di  Alefandro  de' Gentili  y e degli  altri  Ca,; 
pirani  del  prefidio  , che  badafiero  di  non  tardar  pip  ad  an-, 
renderli  , mofirando  loro  quanto  foffe  miglior  partito  ii 
venire  a datfi  fpontaoeamente  nelle  braccia  degli  Ufficiai^ 

• . 
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Re^  , clie  «fpettare  con  ■grirve  loro  datano  effer  prefi  a 
forza, come, certarriente  farebbe  per  Bcctdere  .Ftnalmenté 
avvertivi  che  a’ eglino, Contro  ogni  Tftgion  <li  guerra} 
con  sì  poche  forze  , pretendevano  di  porli  in  difefa  con- 
tro un’armata  cotanto  poderofa  ,^non  fperafìTero  più  re- 
mifTione  . perchè  tatti  farebbero  tagliati  a pezzi . E foto 
per  evitar  qoelio  fi  era  fatta  reflare  in  dietro  la  grande  ar- 
mata ; ma  arrivata  che  folle  non  credelfero  che  flalTe  più 
nelle  di  lui  mani  di  poterli  ajutare  : Vede/fero  però  che 
quella  prodigiofa  quantità  di  legni  armati  , che  coprivano 
il  mare , già  fi  andava  accoflando , e non  lafciava  più  tempo 
a conPulte.  Da  quel  ragionamento  di  ,$<7/ipfVro  nacque  con- 
tefa  tra  Alefitndro  dt'Gtratili  , che  credeva  diftJicevole  al 
fuo  onore  di  cedere  vilmente  la  Fortezza, a lui  raccoman- 
data ,e  gli  altri  Capitani  del  prefidìo  , i quali  atterriti  dal 
pericolo  , pofiogli  in  villa  dall’0/-fl<»nf , e confortati  dallé 
fue  ragioni , determinarono  di  renderli . E volendo  op- 
porfi  Alefmdro  , tiuti  unitamente  coloro  gli  voltarono 
l’arme  contro  . Onci’ egli  fu  collretto  a ritirarfi  nel  Ca- 
ftello  vecchio  , con  alcuni  di  Baliia  . Ora  nel  tempo  che 
quei  del  prefidio  Aavano  tutti  attenti  agli  avvertimenti  } 
che  loro  dava  Sunpiero  , e ch’eglino  da  quelli  atterriti } 
fi  difponevano  a renderfi',i  foldati  Franteli  non  trovandò 
rcfiftenza  , fati  reno  fopra  un  Balìione  , il  quale  fervendo 
di  fcala  diede  loro  agio  di  poter  entrare  nella  Cittadella 
Allora  i Corfi  del  prefidio  volarono  ad  aprire  la  porta  à 
tutta  la  fanteria  Fraiicefe  , ed  eflì  pofeia  , uniti  coi  Fran- 
cefi  diedero  il  facco  a quei  miferi  abitanti  , ma  fpecial- 
mente  ai  Genovefi  , che  colà  li  trovavano  lìabilìti . • •; 

XIX.  Intanto  venata  la  notte  le  due  armate  accollateli 
al  lido  prefero  terra  indifferBwement«.'L#i  màtinafegueni 
te  il  Signore  di  Termes  fcefe  a terra  , e prelTo  di  lui  fec^ 
fmontare  tutta  la  fonteria  Fraócofe  , .e  il’  reftante  delllta- 
liana  ' . Li  Turchi  per  la  diverfità  della  Religione  poco  lf  ’ 
mifebiavano  coi  Criftiani  , e il  7erm«  li  foceve  renard 
fopra  i loro- legni , npnelfendovi  alcun  bilbgne<della  (or<t 
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opera  ^ perchè  in  Badia  tutto  era  andato  feiicemerite  , 9 
lo  dello  Comandante  AlefaadFO  de  Gentili  dopo  l’ arnv» 
di  tutta  l’armata  , avea  ceduto  il  Cadello , ed  egli  ancora 
fi  era  refo  ai  Francefi , i quali  lo  aveano  fatto  pallate  l'ulla 
Galea  Capitana  » dove  era  ritenuto  con  guardia  . Veden- 
do pofcia  il  Termes  che  la  fortuna  fecondava  la  fua  impre* 
la  , fpedi  molti  Capitani  Cord  ne’i  paed  a far  leva  di  gen- 
te , i quali  fatto  toccare  ìi  tamburre  in  pochi  giorni  com- 
pletarono le  loro  Compagnie  . Ed  oltr’a  dò  molti  altri,, 
allettati  dalla  novità  del  fatto,,  correvano  in  folla  alla 
Badia  gridando  e viva  Francia  : e viva  Sanpiero  Ornatù  ► 
chiamandolo  difenfore , e liberatore  della  patria  , e pro- 
mettevano di  vivere,  e morire  alla  divozione  della  Fran- 
cia. Vedutali  dunque  òd.[  Termes  laprefente  ottima  difpo- 
dzione  degli  animi  de’Corli , egli  concepì  ferma  fperanza 
di  renderli  padrone  in  breve  non  foto  de’ luoghi  aperti 
deirifola,  ma  altresì  delle  Farteize  prima  che  paruire 
l’armata  Ottomana  . E però-  tenuto  conllgUo  di  guerra  , 
a fine  di  attaccarle  tutte  nel  mededmo  tempo , dedinò 
per  l’imprelà  di  Bonifazio  , Draffut  coll’ armata  Turche^ 
fca  ; per  Calvi  , Palino  ^ colfuoi  Francefr;  il  Vullerone, 
con  Sanpiero  , a Corte  i e per  fottomettere  i Paefi  furono 
colle  loro  Compagnie  Ipedili  Peranfo/iro  daValentano» 
Jacopo  della  Cafabianca  , Francefco  di  Niolo , Achille  d» 
Campocadb , e Gittdkello  , con  Raffaello.  Il  redante  degli 
altri  fu  mandato  dal  Terws  coll’armata  Ottomana  delli- 


Data  all’  alTedio  di  Bonifazio  Finalmente  Altobello  , e 
Raffaello  fuo  fratello  , con  Ambrogio  furono  lafciati  alla 
guardia  della  Badia  . Il  Termes  per  non  lafciar ■ tempo  ai 
nemici  di  provvedere  alle  loro  cofe  , difegnò  di  palfare 
neU’idellb  tempo  a S.  Fiorenzo  , con  tutte  le  fanterie 
Italiane . < . . .1 

XX.  Fatte  cotede  difpodzionì , Dragut , d accinlè  fu- 
> . > bilo  , con  tutta  follecitudine  alla  fua  imprefa  , e codeg-^ 
giando  la  fpiaggia  di 
cbio  ( e ió  p/efe  » 

♦ ♦ 


Alcfia  arrivi  al  Forte  di  Portovec- 
dove  lafciò  di  prefidio  Fiergiovamii 
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^.Ornano  coW*  faa  Compagni» . Indi  egli  5 accoflò  a Bo- 
nifazio . In  quel  tempo  Corte  fi  refe,  tofloche  vide  com- 
parire il  Vallerone  t con  Sanpiero,  e i Commillarf  Geno- 
vefi  fuggirono  di  là  da  Monti . Fu  quivi  collocato  con 
alquanti  fòldati  Corfi  Alefandro  da  Lento  uomo  pratico 
della  guerra  , affinchè  tenelTe  la  Piazza  a nome  del  Re  di 
Francia  . 1 Capitani  fpediti  per  i luoghi  aperti  dell’  Ifola, 
intefa  la  fuga  de’Commilfarj  Genovesi , i quali  privi  di 
a;uto  , e di  confìglio  , fi  erano  ritirati  verfo  Aiaccio,  ri- 
dulTero  i Dldretn  all’ubbidienza  Regia  con  tutta  facilità; 
Avendo  inoltre  predate  molte  robbe  de’Genovefi  ,lafciate 
da  effi  in  mano  di  amici  Corfi  in  deporto  . E per  mante- 
nere ciò  , che  a Cafìiglione  della  Pefcara  avea  ai  Corfi 
promeifo  il  Termes  , fpogliati  i Genovefi  de’ beni , che 
poffedevano  nell’ Ifola  , ne  rinvelU  quelli  ,chc  fra  i Corfi 
(limò  più  abili  per  il  fuo  fervizio  , e per  il  felice  efito  di 
queir imprefa  . Palino  intanto  girandoli  Capocorfo  colle 
Galee  Francefi , fu  it>  quello  tempo  da’i  venti  centrar) 
per  tre  giorni  quivi  trattenuto  . E in  tale  occafione  egli 
mandò  a chiamare  Jacopo  Santo  da  Mare , figliuolo  di  Si~ 
mone  , Signore  della  maggior  parte  del  Capocorfo  , il 
quale  defiderofo  di  difimpegnarfi  da  quella  importuna  chia- 
mata , mandò  a Poiino  alquanti  rinfrefehi,  pregandolo  in- 
fieme  a fcufarlo  fe  afflitto  da  malaria,  non  potea fargli  vi>- 
fita  , Ma  Palino  aflutiffime  il  tirò  nella  rete  con  uno  flra-‘ 
tagemina  . Gli  tcrilfe  una  lettera  fignificandogli  che  eden- 
doli  pentiti  i Francefi  dell’imprefa  diCerfica  , erano  iil 
procinto  di  ritirarli , ed  ar\  eano  fcelto  lui  per  mandarlo  iti 
Genova  a farne  feolà  con  quella  Repubblica  . Quantun* 
qae  Jucopo Santo  fopra  il  contenuto  di  quella  lettera  molta 
fi  coi.liglialfe  con  amici  , e parenti , ck>  non  oliarne  egli 
fi  lafciò  guadagnare  . Laonde,  perfuafo  di  dover  fare  cofa 
grata  a i Genovefi , portoffi  dove  veniva  chiamato  . Quivi 
giunto  gli  furono  da  Pelino  propoli!  due  partiti  , uno  de’ 
quali  era  nella  neceffità  di  abbracciare  : O giurar  fedeltà 
ai  Fraaceli  y e ciò  facendo  avi  ebbe  avuto  un  Colouctio  dì 
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mille  fanti  pagati  , cosi  in  pace  , come  in  guerra  , con 
altri  onori,  e vantaggi  ;o  ripugnando  di  ciò  fare,  fi  afpet- 
tall'e  fopra  la  Tua  perfona  , e i Tuoi  beni  la  totale  rovinai 
Spaventato /nropo/rtnfo  da  quefte  fiere  minacce,  e dallè 
cofpicue  promelle  allettato  giurò  fedeltà  alla  Francia  , è 
falle  Galee  di  Folino  navigò  a S.Fiorenro,  dove  fi  era 
portato  il  Signor  di  Termes  , colle  truppe  Italiane  . 

XXI.  Prima  della  comparfa  del  Termes  a S.Fiorento  era 
fuggito  il  Calìellano  , che  per  i Genovefi  teneva  la  Fortez- 
za ; Nè  avendo  i Terrazzani  Gente  per  fare  una  valida 
relìflenza,  prefentarono  le  Chiavi , e fi  referò  . Efiendo 
S.  Fiorenzo  per  la  bontà  del  Tuo  , e per  la  comodità  del 
Golfo  molto  a propofito  per  l’intento  de’  Francefi,  fette 
radunare  gran  quantità  di  Gente  da  que’contornj  ,diederò 
principio  con  grandifiima  afiiduità  ad  una  benintefa  forti- 
ficazione per  avere  un  luogo  di  ilcurezza  , in  cafo  di  fini- 
lìro  accidente  . Mentre  a ciò  fi  travagliava  , giunfe  Poiino 
coll’Armata  Navale  Francefe  , e prefentò  al  Termes  jneo^ 
poSanto  , che  fu  con  accoglienze  amorevoli  ricevuto,  ed 
ottenne  quanto  gli  era  fiato  promelfo  prima. Quindi  egli  fu 
fpedito  a Calvi  ad  oggetto  di  tentare  gli  animi  di  quel  Po- 
polo , e d’indurlo  colla  fua  autorità  , e riputazione  alla 
Refa  . Vicalvalcò  ben  volentieri /ncopcyiinto  , e trovò  il 
Vallerone  colle  fue  Compagnie  alloggiato  fotto  le  mura  » 
e Sampiero  , che  avea  occupato  il  Mozzello  luogo  vicino 
con  molta  quantità  di  Corfi  tirati  dalla  fperanza  di  acqui- 
Rare  i beni  de’Genovefi,  giacché  da\Termes  aveva  facoltà 
di  donarli  ai  roedefimi  . Quelli  tre  Capitani  uniti  fi  acco- 
fiarono  ad  un  luogo  detto  la  Croce  fotto  la  Terra  , e 
Jacopo  con  un  piccioi  figliolo  di  Anlonpaolo  da  S.  Anto» 
nino  , che  feco  avea  condotto  da  Bdlagna  , avviclnatofi 
lotto  le  ruine  di  una  cafa  diruta  in  difianza  di  quindici 
paffì , cominciò  ad  alta  voce  a chiamare  i fuoi  amici , che 
erano  dentro  , ed  in  particolare  Antonpaoto  fuo  parente, 
e Padre  del  fanciullo  nominato  , pregandolo  a fchivare 
il  prélème  pericolo  con  renderfi  fbllecHamente . Fu  per^ 
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mito  inutile, mentre  quelli  di  dentro  non  fecero  neppure 
Tina  parola  . I Comimirar;  Genovefì , che  già  dicemmo 
dalla  Bafiia  fuggiti  , fi  ricoverarono  prima  di  là  da  Monti 
io  cafa  di  Frati,  da  Ornano  loro  amico  , indi  in  A/accio  , 
.e  finalmente,  dopo  aver  prudentemente  efortato  in  Calvi 
Oberto  Spinola  Poteflà,  e Vincenzo  Fiejco  Capitano  vec- 
chio di  foldati  con  altri  Genovefi  ivi  rifugiatili  a difen- 
dere collantemente  la  Piazza, ed  a folienere  onoratamen- 
te i colpi  deH’avverfa  fortuna  , fi  partirono  per  Genova. 

XXII.  Di  fatto  gli  afiediati  trovandoli  in  una  terra  e 
per  arte  , e per  natura  fortiflima  , e ben  provvifli  di  mn- 
aizioni  sì  da  bocca , che  da  guerra  fopportavano  qualun- 
que incommodo  , che  loro  venilfe  recato  ; onde  Jacopo- 
fanlQ,  non  trovando  quivi  alcun  profitto  , follecitamente 
fe  ne  ritornò  al  Terrpes  . Aveva  quello  Generale  per  ne- 
celTuà  di  provvifioni  fpedito  in  quefto  frattempo  a Marfi- 
glia  Poiino  coirarmata  Francefe  con  ptomelTa  di  prello 
ritornare  cou  buone  provvifioni , e per  elfere  maggior- 
mente pronto  ad  ogni  bifogno  di  guerra  , lafciato  S.  Fio- 
renzo con  buona  guardia  , fece  ritorno  in  Bafiia  . Sam- 
pierò  , prima  della  partenza  di  Poiino  , chiamato  dai  Po- 
poli di  là  da  Monti  per  fottomettere  Ajaccio  , che  tro- 
vavafi  tuttavia  fotio  il  dominio  Genovefe,  cou  ordine  del 
Ternies  vi  fi  portò  , ed  in  Tuo  luogo  fu  unito  al  Vnllcrone 
Catto  Calvi  Bernardino  da  Ornano  colla  fiia  compagnia  , 
trafportatovi  dalla  flotta  Francefe  , la  quale  prima  di  flac» 
carfi  dalla  Corfica  , volle  toccare  ancora  Ajaccio  per  fa- 
cilitarne la  refa  . Ma  prima  di  quella  era  ivi  giunto  Sam- 
piero  viaggiando  per  terra  con  numero  grandiifima  di  Pae- 
tani  vaghi  di  cofe  nuove  , e di  rapine  ; e ficcome  trova^^ 
vali  la  terra  per  fe  ftefla  debole  , e fenza  alcuna  difefa  , 
così  aprì  fubito  all’ armata  nemica  liberamente  Je  pone  . 
Fu  dato  facco  , ma  fenza  uccifiìoni , e falvo  Fonor*  delle 
Donne  . Trovando  pertanto  Poiino  le  cofe  già  fatte  , na- 
vigò per  il  fuo  deliino  di  Marfiglia  ; dopo  di  Sajnpiero 
con  accortiflùno  configlio.,  pet  tenetfi  viocolati maggior-; 
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«lente  gli  animi  de’Corfi  con  benefìzj , e onori  militari*, 
alcuni  arrichì  de’ beni  de'Genovefì , ad  altri  diede  denari, 
e Titoli  onorifici  . Furono  fatti  Capitani  Rinuccio  , Fede- 
rigo , Vincenzo  , e Giovan  Luigi  da  Ifiria , Orlando  da  Or- 
nano con  i fratelli  ; Antonpaolo  , Angeiofanto  , Antongu- 
glieimo  , Raffaello  , Jacopo  , e Antonio  da  Bozi  : i quali- 
tutti  accettarono  le  cariche  di  Capitani  Regj,  ma  non  gi4 
Giulio  da  Ifiria  , che  con  maturità  di  configlio  mirava  le 
cq^e  avvenire . 

XXIII.  Mentre  ciò  fuccedeva  , il  barbaro  Dragut  bra- 
inofo  di  tutto  mettere  a ferro  , e fuoco  , batteva  valoro- 
famente  Bonifazio  . Aveva  prima  sbarcati  i fuoi  Turchi 
in  S.  Amanzia  , i quali  davano  del  continuo  il  guafio  alle 
vigne  , e rapivano  , o uccidevano  i befiiami  ; indi  fi  get- 
tarono fotte  le  mura  della  Terra  . Si  trovava  in  quella 
Piazza  pofiovi  dai  Gcnovefi  in  luogo  di  Capitano  Anto- 
nio dal  Cannetta  Genovefe  di  nazione  , il  quale  fortifica- 
toli per  quanto  gli  fu  poflibile  , fubito  , che  i Turchi  fi 
avvicinarono  alle  mura,  mandò  fuori  una  quantità  di 
fcelti  foldati , che  attaccarono  la  zuffa  , e dopo  aver  bra- 
vamente combattuto  per  lungo  tempo  fi  ritirarono . Alle 
due  ore  della  notte  cominciarono  i Turchi  a tirare  una 
lunga  trincea  , piantare  le  batterie  in  campo  Romanello 
( colle  oppofio  alla  Terra  di  Bonifazib  , incontro  la  Por- 
ta) ; ma  feguitando  quei  di  dentro  a fcaramncciare  , con 
un  colpo  di  cannone  fparato  dalla  Torre  della  Porta  ucci- 
fero  diecifette  nemici . Tuttavia  con  gran  prefiezza  fi 
piantò  da  quelli  la  trincea  , Alila  quale  furono  collocati 
fette  grofTìfsimi  cannoni , due  altri  alla  Chiefa  di  S.  Laz- 
zaro , due  alla  marina  , due  alla  Fataria  , e cinque  in  un 
luogo  àetio  Piana  di  Capello  luoghi  tutti  altifiimi  per  nuo- 
cere alla  Piazza  . Da  tutte  quelle  parti  fi  dette  principio* 
ad  una  terribile  batterìa  , che  durò  fenza  mai  ceffarc  di- 
ciotto giorni , e altrettante  notti  . In  molti  luoghi  della 
muraglia  erafi  già  af  erta  la  breccia  , quando  i Bonifazianì 
formarono  anche  eflì , e con  terra,  e con -legnami  le' 
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trincee  , e particolarmente  dalla  parte  della  Porta , dove 
i Turchi  dettero  il  primo  alFalto  . Furono  però  valorofa- 
mente  rifpinti  dagli  alTediati  ; nè  celfava  intanto  il  fiero 
Dragut  di  rinforiare  le  batterie  , c gli  alFalti  . Travaglia- 
va alla  difeFa  il  popolo  tutto  di  giorno  , e di  notte  , in- 
tento a formare  bafiioni , e ripari, e le  Donne  ftelFe  tutte 
applicate  , fenza  alcun  timore  delle  incclFanti  cannonate, 
a portare  i necelFarj  materiali  ,ed  il  vitto  ai  foldati . Efor- 
tava  intanto  Pier  Giovanni  dn  Ornano,  che  fi  trovava  nella 
truppa  dì  Dragut  i Bonifazìani  a declinare  un  si  gran  pe- 
ricolo colla  refa  , e TiftelFo  per  mezzo  d’ambafciate  fa- 
ceva Siimpiero  ; ma  ambedue  inutilmente  . Il  perchè  in- 
fieritofi  alt’ eli  remo  Dragut , condulFe  una  matina  fui  fare 
del  giorno  la  maggior  parte  della  fua  armata  alla  parte  del 
Canale  , e da  qui  cominciò  a cannonare  terribilmente  , 
ed  ordinò  , che  gli  altri  dallero  l’allalto  per  le  breccie  già 
fatte  . Durò  quello  fette  ore  continue , e tuttoché  i Tur- 
chi fpinti  dal  loro  coraggio  , e ardire,  e dalla  prcfenza 
di  Dragut  animati  , e flimolatì  ad  entrar  dentro  a forza; 
pure  gli  alFedìati  in  mezzo  alle  rovine  , al  fumo  , ed  allo 
fpaveiuevoi  tuono  deH’artiglieria  intrepidi  ,e  coraggiofi 
gli  rigettavano  indietro  : per  lo  che  fianchi  i 'I  urchi  dal 
continuo  fiero  eombattimento  . e difperando  della  prefa 
abbandonarono  l’attacco. 

XXIV-  Arrivati  In  Genova  i CommilFarj  Genovefi  in 
quefio  medefimo  tempo  , e recatavi  la  trifia  nuova  dei 
progreflì  dell’Armi  Francefi  in  Corfica,  furono  come  ne- 
gligenti carcerati  , ma  elFendofi  poi  ben  difefi  furono  libe- 
rati. Si  dolfero  fortemente  i Magifirati  di  Genova  dei  Capi 
principali  de’Corfì  , e quìndici  ne  dichiararono  pubblica- 
mente ribelli , con  cinque  mila  feudi  di  taglia  a Sampìero  . 
Dopo  di  che  voltato  ogni  penfiero  , e cura  alla  ricupera 
di  ciò,  che  avevano  perduto,  prima  d’ogn’altra  cofa  penfa- 
rono  di  fpedire  Ambafeiatori  a Cefare  per  chiedere  pronto 
»j  uto  contro  il  Turco  nemico  comune  ; di  poi  fpedirono 
in  Calvi  fopra  alquante  Fregate  prima  Sabione  d'Arezzo 
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uomo  diligente  con  una  Compagnia  ben  pagata  di  Soldati, 
e non  molto  dopo  Alefatidro  da  Caliel  Nuovo  con  un  altra. 
Era  allora  in  Genova  Domenico  Caraccioli  uomo  principale 
di  Bonifaxio  , e di  Famiglia  molto  onorata,  e daGenovefi 
ftimata.  Quelli  ebbe  incombenza.dopo  aver  ricevuti  mille 
cinquecento  fcudi,ed  una  fregata,di  portai  fi  in  Corfica,e  di 
entrare  occultamente  in  Bonifazio  per  animare,  e tener 
faldi  gli  aifediati  nella  divozione  di  Genova.  Navigarono 
cofioro  alia  volta  di  Corfica  ■ ma  non  ebbero  tutti  la 
inedefima  fortuna  . Sabione  , ed  Alejfandro  giunti  felice- 
mente in  Calvi  recarono  non  leggera  allegrezza  agli  animi 
degli  afflitti  Calvefi  : Ma  Domenico  Caraccinoli  nafcofìa  la 
fua  fregata  in  Girolato  , e viaggiando  per  i’^lfola  fempre 
di  notte  affine  di  evitare  i Nemici  con  due  foli  compa- 
gni , uno  di  quelli  perfidamente  fe  ne  fuggì  in  Calvi , e 
refe  intefo  di  quanto  accadeva  Bernardino  da  Ornano  . Fi 
fiibito  da  quello  fpedito  per  occupare  i paffi  , ed  il  Carac- 
i'inoli  fu  prefo , e fpogliato  de  denari,  e mandato  al  Termes 
in  Baltia  . Si  adoprò  con  coflui  il  Termes  in  maniera  , che 
invece  di  favorire  i Genovefi  l’obligò  a fervire  agl’inte- 
reffi  fuoi  ; cofichè  promife  di  procurare  la  refa  di  Bonifa- 
zio , dove  con  Jacopo  da  Mare  , e Altobello  da  Brando  fu 
mandato  . Giunti  i fudetti  in  Bonifazio  trovarono  , che 
la  Piazza  validamente  fi  difendeva  , ed  i Turchi  a cagione 
della  lor  mortalità  molto  avviliti  : Non  fi  fidava  gran  cofa 
'Jacopo  da  Mare  della  fedeltà  dì  Domenico  ; laonde  flimò 
miglior  cofa  parlamentare  con  Antonio  Capitano  della 
Piazza  , e configliarlo  ad  arrenderli , come  fece  , sì  perchè 
gli  era  mancata  ogni  forte  di  monizzione  , e sì  perchè 
non  aveva  fperanza  alcuna  di  focorfo  per  reggere  all’  ofli- 
nazione  de’Turchi  : Nello  ftabilire  i patti,  e le  condi- 
zioni della  refa  promife  Jacopo  ad  Antonio  di  fatvargli  la 
robba,  e le  Perfone  , ecoslebbefubitoin  potere  la  Terra, 
nella  quale  entrò  elTo  con  Altobello  . Non  fu  però  ferbata 
la  data  fede  ; mentre  chiunque  ne  folTe  Fautore  , o Dra- 
gut  per  delio  di  vendetta  > o Pier  Giovanni  da  Ornano  pic- 
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cato  , che  non  fi  folle  a lui  refa  la  Fortezza  , i miferi  fol- 
ciati  incaminati  verfo  la  Bafiia  per  ivi  prendere  rimbar- 
co , furono  barbaramente  dai  Turchi  trucidati  . Il  Capi- 
tano , ed  il  Podeflà  furono  podi  in  Galea  . Dragut  in 
virtù  dei  patti  già  prima  conchiufi  voleva  la  piazza  a di- 
fcrezione  , ovvero  venticinquemila  feudi  , i quali  pro^ 
Jncopo  di  pagare  fra  poco  tempo  . Dopo  di  che  la- 
feiato  ivi  di  prefidio  Altobello  , con  tutta  celerità  corfe 
a ritrovare  WTermes  per  informarlo  dell’ accaduto  , e 
per  avere  da  elfo  la  fomma  promeffa  a Dragut  ; ma  tro- 
vandofi  anch’egli  fcarfo  di  denaro  , nè  volendo  irritare 
l’animo  crudo  del  Turco  , gli  mandò  in  ofiaggio  un  fuo 
nipote  promettendo  di  mandargli  poi  il  pattuito  denaro 
in  Coftantinopoli  ; onde  l’ armata  Turchefea  alli  22.  di 
Settembre  fece  vela  alla  volta  del  Levante  . 


XXV.  Ih  quello  mentre  arrivò  a cafo  in  Calvi  una 
Nave  Spagnuola  carica  di  foldati  deirilieffa  nazione  , .i 
quali  venivano  venturieri  in  Italia  . Non  vollero  i Geno- 
vefi  per  dìfifidenza  introdurli  nella  Piazza  , ma  li  tratten- 
nero prelfo  le  mura  , e con  quelli  alTaltarono  improvifa- 
mente  i nemici  , e ne  uccifero  parte  ; ma  furono  poi  in- 
dietro rifpinti  dalla  forza  de’Francefi.  Quivi  frattanto 
giunfero  poco  dopo  due  Galee  fpedite  da  Andrea  Doria 
con  gente  e munizioni,  cioè  5C0.  fanti  con  Giulio  Cicala . 
Saputofi  in  Genova  la  perdita  di  Bonifazio  colla  partenza 
di  Dragut , e ritornati  gli  Ambafeiatori  fpediti  all’Impe- 
ratore , il  quale  per  la  ricuperazione  dell’Ifola,  promet- 
teva ai  Genovefi  la  metà  delle  fpefe  dafarfi  oltre  alla  fua 
armata  , rifolvettero  di  fare  tutti  gli  sforzi  per  riacqui- 
ftare  la  Corfica  . Tenutofi  generai  Configlio  fu  prima 
d’ogn’ altra  cofa  determinato  di  fpedir  tollo  alla  difefa  di 
Calvi  Crijìofaro  Pallavicino  uomo  nobile  , e perito  in 
ogni  genere  di  guerra  , e promettendogli  un  follecito  , e 
gagliardo  foccorfo . Si  portò  fubiro  il  fudetto  in  Calvi 
con  quattro  Galee  , che  avevano  due  Compagnie  , alla  di 
cui  venuta  il  Vallerone  capo  deU’alTedio  fu  obbligato  di 
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ritirarfi  in  Balagna  . Si  accinfero  poi  i Geno  veli  alla  fpe-* 
dizione  da  farfi  in  Corfica  , alla  quale  dava  mano  ancora 
Cofuno  de'Medici  Duca  di  Tofcana  , mal  foffrendo  di  ve- 
dere in  Corfica  un  nemico  potente  come  il  Francefe  . 
Aveva  il  Termes  a riferva  del  folo  recinto  delle  mura  di 
Calvi  , occupata  l’ Ifola  tutta  , ed  obbligati  quei  popoli 
al  giuramento  di  fedeltà,  quando  gli  giunfe  la  nuova  dell’ar- 
mamento Genovefe  ; per  la  qual  cofa  con  tutta  diligenza, 
e preftezza  fi  applicò  a ridurre  a perfezione  le  Fortezze 
di  Ajaccio  , e di  S.  Fiorenzo  . Dove  è da  notarfi  , che 
nello  (cavare  la  terra  fi  trovarono  molti  vafi  di  creta  di 
altezza, e lunghezza  quanto  ci  vuole  per  capirvi  un  uomo, 
i quali  rotti  , vi  furono  ritrovate  in  alcuni  deiTolla  uma- 
ne , e ci  fi  vedevano  fcritte  lettere  Latine  : chiaro  argo- 
mento , che  negli  antichi  tempi  folle  ivi  feguito  qualcun 
fatto  d’armi.  Fece  altresì  il  predetto  Generale  Francefe 
venire  fubito  da  Marfiglia  la  Flotta  Reale  con  vettovaglie, 

^ munizioni , e artiglieria  grolla , e piccola , e per  maggior 
ficurezza  levò  da  Bonifazio  la  guardia  Italiana,  e da  Corte 
quella  de’Corfi  , mettendovi  i fuoi  Guafeoni  . DiiTidan- 
do  ancora  di  molti  principali  Corfi  , i quali  non  fi  erano 
moffi  in  quella  generale  rivoluzione  , furono  in  determi- 
nati , e diftinti  luoghi  rilegati  . Molti  altri  chiamati  da 
Sampiero  alia  fua  prefenza,  non  vollero  comparire,  ed  m 
Calvi  fi  rifugiarono  , lietamente  ddì  Pallavicino  ricevuti. 

' A quelli , che  dettero  faldi  nella  divozione  verfo  il  Re 
furono  fatte  molte  carezze  , e riclutate  le  Compagnie  , 
che  prima  gli  erano  fiate  date  tanto  di  quà,  quanto  di  là 
da  Monti  , ed  in  tale  fiato  afpettavano  la  nemica  armata  . 

XXVI.  Dal  canto  loro  i Genovefi  ammalTato  buon  nu- 
mero di  legni  , e di  foldati , fpedirono  in  Corfica  con 
quella  Fanteria  , che  avevano  pronta  Agoftino  Spinola  , il 
quale  con  ventifei  Galee  alla  metà  di  Ottobre  arrivò  alla 
Badia  con  animo  di  prenderla  : erano  feco  lui  Alfonfo  ed 
Ercole  de' Gentili  d'P.xh^A\lr^g^  \ ma  a cagione  del  verno 
vicino  lo  Spinola  invece  di  attaccar  la  Badia,  condulTe  la 

fua 
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fua  gente  a Calvi , afpettando  il  redo  dell’  efercito . Dopo 
la  partenza  dello  Spìaola  da  Genova , fi  era  melTo  da  quella 
Signoria  all’ordine  tutto  ciò  , che  fi  giudicava  neceffario 
a quella  fpedizione , e fu  fatto  Capitan  Generale  si  per 
mare  , che  per  terra Boria  rinomatifliino  per  la 
pratica  del  mare;  a cui  furono  uniti  come  Ufficiali  fubal- 
terni  Lodovico  Vislarivo  da  Lodi  , Capitnnèo  Pinella , Polo 
Cafanova  , Domenico  d'Oria  , e Domenico  Franchi  Geno- 
vefi  tutti . Mandò  il  Duca  di  Firenze  duemila  cinquecento 
fanti  condotti  da  Chiappino  Vitelli  y e pagati  dagl’ifteffi 
Genovefi  ; duecento  foldati  a cavallo  da  fe  pagati  , fotto 
la  condotta  di  Cariano  Orfino  . Ventifette  Galee  diede 
l’Imperatore,  e quindici  Navi  furono  flipendiate  ; co- 
sicché fenza  i cavalli  montava  in  tutto  quell’ efercito  a 
dodicimila  uomini  . Parti  da  Genova  l’armata  alli  io.  di 
Novembre  , e alli  quindici  fi  trovò  nel  Golfo  di  S.  Fio- 
renzo . Trovavafi  in  quella  Piazza  pofioci  àì\Termes  y 
Giordano  Orfini  colla  fua  Compagnia  , il  Duca  di  SamniOy 
Bernardino  da  Ornano  , il  Vallerone  con  molti  altri  gen- 
tiluomini, e due  mila  e trecento  fanti.  Si  ritirò  il  Termes 
a Murato  quattro  miglia  lontano  da  S.  Fiorenzo  , ed  il 
Boria  fi  era  pollo  alla  Mortella  in  diftanza  di  cinque  mi- 
glia . Dopo  elfervi  dimorato  un  giorno  , rifoluto  d’efpu- 
gnar  S.  Fiorenzo  sbarcò  tutta  la  fanteria  in  terra  dalla 
parte  del  Convento  di  S.  Francefco  ,ove  non  ofiante  l’op- 
pofizione  di  molti  Francefi  , mandati  àiìWOrfini , piantò 
con  belliffinio  ordine  il  fuo  campo  di  fanti  , e di  cavalli . 
Regolava  il  czmpo  Agoftino  Spinola  y il  quale  fatta  trafpor- 
tare  l’ artiglieria  diede  principio  alla  batteria  contro  la 
Terra  di  S. Fiorenzo  . Seguivano  molte  fcaramuccie,  ma 
con  poca  perdita  di  perfone  , e poco  profittando  colle 
batterie  a motivo  delle  buone  fortificazioni  fattevi  dal 
Termes  y adunati  i Capi  in  Configlio  determinarono  di  af- 
fediare  la  Piazza  per  mare  , e per  terra,  mentre  fapevano 
elfervi  dentro  poca  provifione  . Mentre  fi  teneva  firettó 
d’aifedio  S.  Fiorenzo  , accadevano  molti  omicid)  fra  i 
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Cord  , e Genove!]  , che  andavano  a foraggiare  in  parti- 
colare verfo  la  Baftia  : cofa  , che  fece  rifolvere  il  Dona  a 
tentare  di  ricuperare  quella  Fortezza . Vi  fpedi  dunque 
dodici  Galee  con  molta  gente  tra  Corfi , e Spagnoli . Com- 
parve appena  quellafquadra  ad  un  luogo  detto  Tejia  di  Sa- 
cro , che  vedutala  quei , che  erano  di  guarnigione  in  Badia 
fi  ritirarono  a Furiani  tre  miglia  didante.  Arrivate  le  Galee, 
e sbarcata  la  foldatefca  , fubito  fenza  oppodzione  alcuna 
entrò  nella  terra  di  già  abbandonata  ; ma  non  volendoli 
rendere  i Guafconi  , che  erano  nella  Cittadella  fi  pianta- 
rono due  cannoni  contro  la  Cortina;  ed  allora  fenza  afpet- 
tar  colpo  fi  arrefero  , e fe  ne  andarono  al  Tennes  . Vi  fu 
podo  per  Commilfario  Luciano  Spinola  uomo  di  gran 
riputazione  . 

XXVII.  Tutto  che  al  Termes  fpiacede  molto  la  perdita 
della  Badia  , non  però  dimò  bene  di  abbandonar  S.  Fio- 
renzo per  ricuperarla  ; anzi  procurò  di  cacciar  dentro 
l’alTediata  Piazza  delle  Vettovaglie,  e de’molini  a braccia, 
nel  qual  fatto  fcaramucciando  ambe  le  parti  inavveduta- 
mente da  uno  de’  fuoi  foldati , fu  uccifo  con  colpo  di  fuci- 
le Giovanni  daTorino  bravo,  e vecchio  Capitano.  Anda- 
va pertanto  inutilmente  in  lungo  l’ alfedio,  mentre  ancor 
dal  mare  dalla  parte  occidentale  veniva  fulTidio  alla  Terra; 
onde  da  quella  parte  alzarono  i Genovefi  un  Forte  beo  mu- 
nito,guardato  da  InipgrialeDoria.Menire  cosi  dretto  fi  tene- 
va S.  Fiorenzo , pensò  il  Doria  di  cacciare  da  Furiani  quei 
Corfi  , che  dalla  Badia  eranfi  ivi  , come  dicemmo  ritira- 
ti. Furono  dunque  colà  fpediti  cento  cinquanta  Cavallig- 
geri  con  qualche  Fanteria  ; ed  appena  giunti  con  impeto 
grande  alfaltarono  il  nemico  . Sodennero  quei  di  dentro 
per  qualche  tempo  Talfalto  ; ed  intanto  furono  foccorfi  da 
Francefco  da  S.  Antonino  , che  venne  da  Biguglia  . Con 
quedo  ajuto  ufciti  in  campagna  quei  della  Terra  incalza- 
rono slfattamente  i Genovefi , che  quedi  furono  con  non 
picciola  perdita  di  loro  obbligati  a ritornarfene  alla  Badia. 
Siaccinfero  dopo  due  giorni  a ritentare  l’adalto  per  ripu- 
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fazione  delle  loro  armi  ; e perciò  Chiappino  Vitelli  dal  Do- 
ria  mandato  con  mille  fcelti  foldati , oltre  i giò  detti  cavalli 
verlo  Furiani  fi  fpinfe  con  ogni  genere  di  ftrumenti  di  guer- 
ra . La  feconda  fpedizione  non  fu  più  felice  della  prima  > 
perchè  attaccata  la  zuffa  , e fopraggiunti  molti  Capitani 
Corfi,  e Francefi  fi  combattè  per  lo  fpazio  di  quattro  ore 
fenza  notabil  vantaggio  nè  dall’  una  , nè  dall’altra  parte  : 
per  lo  che  ordinò  il  £)i;rrj,che  piùnon  fi  tentalfe  quell  im- 
prefa  . Partironfi  in  quello  frattempo  da  Marfiglia  il  Duca 
(li  Somma  , e Pietro  Stro'^ip  fuorufcito  Fiorentino  al  fervi- 
zio  di  Francia  con  diciafette  Galee  , fu  le  quali  vi  era  an- 
cora la  Compagnia  òiSampiero  da  elfo  lafciatain  Piemon- 
te ; e benché  foffrilfero  si  dal  mare  > che  dai  nemici  non 
pochi  incomodi  , pure  fi  condufiero  tutte  in  Ajaccio  con 
munizioni  da  bocca  , e da  guerra  » e con  danari  per  le 
paghe  della  milizia  . Cavalcò  indi  lo  Strofi  a Corte  per 
abboccarfi  col  Termes  , che  colà  anche  egli  fi  era  da  Mu- 
rato colla  Nobiltà  de’Corfi  trasferito.  Dopo  le  accoglien- 
ze amichevoli , ed  alcuni  trattati,  che  non  ebbero  poi  ef- 
fetto alcuno  , tornò  il  Termes  a Murato  , ed  il  Duca  di 
Somma  collo  Strofi  navigarono  a Civitavecchia,  e quin- 
di a Roma  per  far  la  guerra  al  Duca  di  Firenze . Si  fiaccò 
intanto  dal  partito  Francefe  Ottaviano  da  Biguglia  , e con 
trecento  foldati  Genovefi  ,e  cento  cavalli  guidati  da  Carlo 
Orfini  affaliò  la  guardia  de’Francefi  in  Biguglia, ed  occupò 
la  Terra . Spedi  il  Termes  gente  guidata  da  Jacopo  da  Boi^i 
per  ricuperare  quel  pofio  ; ma  invano  andò  il  colpo  . Si 
fiaccarono  parimente  daH’impegno  col  Termes Lodovico ^ 
e Cartone  da  Brando , Sornacone  da  Bafielica  con  altri  prin- 
cipali Corfi  , che  al  principio  della  guerra  erano  fiati  fatti 
dal  Termes  Colonelli  , ai  quali  però  levò  le  loro  compa- 
gnie . Oltre  l’infortunio  della  guerra  fi  provò  allora  quafi 
in  tutta  rifola,  ma  fpecialmente  nel  campo  fotto  a S. Fio- 
renzo unagrandilfima  mortalità  cagionata  dalli  fienti,  dalla 
continua  pioggia  , e dalla  malignità  dell’aria  infetta  , per 
la  quale  perirono  molte  perfone  di  qualità,  e difiinzione. 
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e le  truppe  del  campo  Genovefe  fi  erano  molto  dìminbi. 
te  ; cosicché  fi  penfava  di  levar  TalTedio  . Ma  quando  fo- 
pra  di  ciò  fi  deliberava  ; arrivarono  improvifamenie  nel 
Porto  di  Calvi  nove  Navi  lotto  la  condotta  di  Don  Luigi 
de  Lugo  AJolentado  fpedite  dal  PrencipefrV/ppo  di  Spagna 
con  quattromila Spagnuoli  in  foccorfo  deGeiiovefi  .Tolto 
fi  portarono  quelle  nuove  milizie  al  campo  di  S. Fiorenzo; 
e ciò  non  folo  accrebbe  l’animo  ai  Genovefi  , ma  fece  al- 
tresì fperare  al  Doria  ficura  la  prefa  della  Piazza  afiediata; 
tanto  più  , che  avea  alToldata  molta  gente  Italiana  , e non 
pochi  Capitani  Coifi  colle  loro  Compagnie  fi  erano  a lui 
uniti  . Le  oftilità  intanto  erano  grandi  , e gli  odj  fra  Ge- 
novefi , e Corfi  implacabili  ; perchè  quelli  chiamavano  i 
Corfi  ribelli , e traditori , e quelli  dicevano  di  fervire  ad 
un  Re  potente  invece  di  Mercanti  come  erano  i Genovefi. 
Segui  ancora  qualche  piccolo  fatto  d’ arme  alla  Torre  di 
Mortula  , e a S.  Colombano  , che  i Genovefi  tentarono 
per  mezzo  di  uno  flratagemma  di  prendere  fenza  che  il 
colpo  riufcifie  . Si  aggiunfero  nel  medefimo  tempo  alle 
truppe  del  Dona  mille  Tedefchi  condotti  &A  Conte  Albe- 
rico di  Ladrone  Laonde  vedendoli  abafianza  forte  allaltò 
una  notte  il  Termw  dimorante  a S.  Pietro  in  dillanza  di 
quattro  miglia  ; ma  quelli  fece  la  fua  ritirata  a Lento  nella 
Pieve  di  BigornOfOve  fi  fortificò:  Ma  conofeendofi  ancora 
quivi  mal  ficuro,  lafciati  alquanti  foldati  di  prefidio  pafsò 
al  Vefeovato  luogo  lontano  Tedici  miglia  da  S.  Fiorenzo  . 
Afpettavafi  in  codello  luogo  di  giorno  in  giorno  difcniire 
la  caduta  della  fudetta  Piazza;  mentre  non  aveva  gente  da 
foccorrerla  , ed  i viveri  , che  vi  fpediva  il  Baron  della 
Guardia  , trovavano  chiufa  l’entrata  . Il  Re  Francefe  giu- 
dicando dal  canto  fuo  poca  riputazione  il  perdere  per  ca- 
gion  d’alfedio  la  Piazza  ; ordinò  al  fudetto  Barone  , che 
alFolutamente  colla  fua  armata  fcioglielTe  quell’ alfedio  , 
e che  fagrificalfe  la  gente  fua  con  una  battaglia  . In  efecu- 
zione  di  tal  ordine  parti  quelli  da  Marfiglia  con  trentadue 
Galee  , e molta  nobiltà  Francefe  : mà  avvicinateli  a S.Fio- 
- ' renzo* 
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renzo  , e fcorto  il  nemico  ben  provilo  y e apparecchiato 
alla  difefa  navigarono  ad  Ajaccio  . Pafsò  il  Capitano  da 
Ajaccio  in  Bonifazio  , dove  trattò  con  Sampiero  manda- 
tovi à^\.Termes  per  concertare  ciò  «che  fere  abbifognaffe. 
Giudicarono  coAoro  a propofito  di  attaccar  la  Badia  affine 
di  fare  un  divertivo  di  armi  , ed  obbligare  con  ciò  i Ge- 
novefi  ad  abbandonar  Talfedio  di  S.  Fiorenzo , ed  intanto 
foccorrerlo  per  mare  , e per  terra.  Ma  allorché  fi  difpo- 
nevano  per  alfaltar  la  Badia  , le  Galee  a quella  volta  indi- 
rizzate daU’impeto  de’ Venti  furono  fpinte  all’lfola  della 
Pianola  * dove  cinque  ne  perirono  , e le  altre  malconcie 
ritornarono  in  Provenza. 

XXVIU.  Fece  queda  difgrazia  perdere  il  Coraggio  a 
Giordano  Orfini  ^ che  ritrovavafi  in  S.  Fiorenzo  colla  fpe- 
ranza  del  Soccorfo  , e però  fu  obbligato  dì  venire  alle 
Capitolazioni . Furono  quede  , che  la  Piazza  fi  cedeffe  ai 
Genovefi,  e che  1’  Orfini  , col  Valleronc  infieme  colle  lor 
Genti  ufcilTero  , e s'imbarcalTero  verfo  Antibo  : che  in 
quedo  però  non  folTero  comprefi  i ribelli  della  Repubblica 
di  Genova , che  erano  dentro  alla  Fortezza . Ma  quedi  per 
non  andare  nelle  mani  de’ Genovefi  , fopra  di  alquanti 
fcliifi  fe  nè  fuggirono  al  Termes  fenza  alcun  impaccio.  Ven- 
ne dunque  il  Dorta  a prender  polfedb  di  S. Fiorenzo  , e 
mandò  il  Vallerone  coll'  Orfini  in  Antibo  giuda  la  Capito- 
lazione. Succedette  quedo  fatto  alli  dicialette  di  Febrajo 
del  Mille  cinquecento  cinquantaquattro  . Morirono  in 
queir  AflTedio  per  l’influenza,  che  giàfi  difle  , diecimila 
perfone,  e fri  quelle  molti  Perfonaggi nobili,  edilludridi 
Genova , e coiraffedio  finì  l’afpettazione  onde  era  fofpefe 
r Italia  tutta  . 

XXIX.  Era  mancato  di  vita  fino  dall’ anno  antecedente^ 
OdoardoKe  d’Inghilterra  , e a quel  Trono  era  fucceduta 
Maria  fua Sorella  , di  Religione  Cattolica.  L’Imperator 
Carlo  V.  non  tardò  a trattare  , e concludere  il  Matrimo- 
nio di  qneda  nuova  Regina  col  PrencipeDon  Filippo  , di* 
hii  figlio  , già  dichiarato  Re  di  Napoli , e Duca  di  Milano;' 
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che  però  in  .que(I’anno -pafeò  con  magnifico  accompyagna- 
mento  in  Inghilterra  , dove  fi  celebrarono  le  loro  Nozze. 
Continuava  intanto  con  grancalore  la  guerra  tra  Tlmpera- 
lor  Carlo  V.  e Arrigo  II.  Re  di  Francia  ne’  Paefi  baffi  , nel 
Piemonte,  e in  quell’anno  di  cui  trattiamo,  fi  accefe 
l’  altra  in  Tofcana  tra  Cofuno  de  Medici  Duca  di  Firenze  , 
e Arrigo  Re  di  Francia . Il  Duca  Cofuno  afpirava  ai  poflTef- 
fo  di  Siena , Repubblica  Aemperata , ch’egli  vedeva  andare 
a gran  palfi  a diventar  fudditta  ; e perciòfi  teneva  ftretto 
nel  partito  deH’Imperatore  Carlo  V.,  febbene  afiettalfe  di 
moftrarfi  neutrale  , facendo  molte  finezze  al  Cardinale 
d'EJie  , e agli  altri  Minifiri  della  Corona  di  Francia  ; per 
che  vedendo  tanto  equilibrate  le  forze  Francefi , colle  Im- 
periali temeva  dell’efito  della  guerra  . Ma  non  erano  oc- 
culti al  Re  Arrigo  i fegreti  maneggi  che  paflavano  fra  il 
Duca,  e l’Imperatore  ; e fpecialmente  quello  di  una  con- 
giura , che  fi  fuppofe  ordita  da  Cofuno  de  MetZ/Vr  ,per  fcac- 
ciare  i Francefi  da  Siena, la  quale  fcoperta  poiché  fu  fatto 
prigione  in  Montalcino  il  Segretario  di  Don  Garzia, altro 
etìfetto  non  ebbe  che  la  morte  di  alcuni  congiurati  . Però 
in  feguela  di  quelle  gelofie  Arrigo  IL  Re  di  Francia  , al- 
lorché fece  palfare  in  Corfica  il  Signor  di  Termes,  mandò 
al  comando  della  fua  armata  in  Siena  Pietro  Strofi , Ma- 
refciallo  di  Francia  , uomo  di  gran  valore  nell’ armi , e 
gran  nemico  della  Cafa  Medici . Perfuafo  allora  il  Duca  di 
Firenze  che  il  Re  di  Francia,  feoperti  i di  lui  maneggi  , 
avelfe  mandato  lo  Strozzi  in  Siena  per  togliergli  lo  Stato, 
venne  alla  rifoluzione  di  portar  egli  la  guerra  in  Siena  ai 
Francefi  , prima  di  riceverla  da  loro  in  cafa  propria.  Ci- 
mentoffi  ad  un  imprefa  cotanto  ardita  fupponendo  che  il 
Re  Arrigo  IL  diftratto  da  tante  guerre  , in  Fiandra  , in 
Lombardia , e in  Corfica , non  potefie  opporgli  forze  tan- 
to formidabili  ; ma  piò  animato  dall’appoggio,  e dalle 
peomefiTe  dell’Imperatore  Carlo  V.  il  quale  anfiofo  di  ve- 
dere i Francefi  fuori  della  Tofcana  , lo  avea  incoraggilo 
a quell’ imprefa , con  promettergli  i Tuoi  ajuii , e nel  fine 
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di  cedergli  Siena  , fe  folle  venuta  nelle  fue  mani , al  qual 
effetto  inviogli  Giovati  Giacomo  de  Medici  di  Milano,  Mar- 
chefe  di  Marignano  , detto  il  Medichino  , uomo  de  più 
afiuti  nel  mefliere  della  guerra. 

XXX.  Finalmente  nel  di  2Ó.  di  Gennajo  il  Duca  Cofimo 
de'Medici  poflofi  alla  teda  di  un  armata  di  ventiduemila 
uomini  Italiani  , Spagnuoli  , e Tedefchi  , col  Marchefe  di 
Marignano  , marciò  a Siena  , e prefentatofi  ad  un  Forte 
fabbricato  da’Franceli  fuori  della  porca  detta  di  Camollia, 
dopo  un  fiero  combattimento  fe  ne  refe  padrone, con  fare 
quaranta  prigionieri  ‘ . Dopo  di  ciò  il  Marchefe  di  Mari-  « 
gnano  cinfe  di  alfedip  quella  . A cocal  forprefa  gran  tUr 
multo  , e gran  timore  di  tradimento  fi  fufcitò  dentro  di 
Siena  ; ma  poi  aflicurati  i Francefi  che  fra  i Cittadini 
non  vi  erano  mali  umori,  attefero  alla  difefa  . Allora  il 
Duca  di  Firenze  alla  fcoperta  e nelle  forme  dichiarò  la 
. guerra  al  Re  di  Francia  , e ai  Senefi  , con  ordine  ai  fuoi 
fudditi  di  agire  contro  quella  nazione  con  tutto  il  rigore. 
Laonde  dopo  quel  giorno  afpriflima  guerra  andò  facendo 
il  Medichino  contro  quei  miferi  contadini . Verfo  il  fine 
di  Marzo  Afcanio  della  Cornia  nepote  del  regnante  allora 
Papa  Giulio  III.  e Ridolfo  Buglione  Ufficiali  del  Duca  di 
Firenze  , partiti  da  Siena  con  tremila  fanti , e quattro- 
cento  cavalli  per  forprender  Chiufi,  Città  de’ Senefi  , 
dove  avevano  un  trattato,  ma  doppio , furono  disfatti  da 
quel  prefidio  Francefe  , reftando  Afcanio  della  Cornia  pri- 
gione con  mille  e cinquecento  fanti , e Ridolfo  Buglione 
tra  gli  uccifi  . Il  Marefciallo  Strozzi  non  fi  trovava  con 
tanta  gente  da  poter  venire  ad  un  fatto  di  armi  ; bensì  per 
fare  un  diverfivo  nel  dì  12.  di  Giugno  ufcito  fegretamente 
da  Siena  con  tremila  fanti , e trecento  cavalli  "entrò  nello 
Stato  Fiorentino, e palfato  l’Amo, penetrò  nelLuQchefe, 
dove  raccolfe  quattromila  Grigioni  fpeditigli  da  Parma  , 
e dalla  Mirandola , con  molte  altre  milizie,  e in  tutto 
inife  infi  eme  un  armata  di  diecimila  fanti  , e feùcento  ca- 
valli . 11  M archefe  di  Marignano , che  gli  avea  tenuto  die- 
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itro  con  un  groflb  corpo  di  fanteria, e di  cavalleria  ,fì  tro- 
vava in  Pelcia  , quando  Pietro  Stro^^i  avuta  di  ciò  noti- 
zia , s’incaminòa  quella  volta  . Ma  il  Marcbefe  , che  fa- 
peva  di  non  poter  più  competere  colle  forze  Francefi , 
prefe  la  fuga  , e a marcie  sforzate  fi  ridufiTe  in  fulvo  a Fi- 
ftoja  . Onde  lo  Strozzi  s’ impadronì  di  Pefcia  , e di  molti 
altri  luoghi  colà  intorno  dello  Stato  Fiorentino  . Ma  ir> 
quello  fiato  di  cofe  arrivarono  di  rinforzo  al  Duca  Cq/imo 
tremila  fanti  alToldati  in  Roma  da  Camillo  Colonna  , e tre- 
cento uomini  di  arme  , venutigli  dal  Regno  di  Napoli  fu 
le  Galee  del  Prencipe  Doria  . Allora  il  Duca  Cofimo  de 
Medici  vedutoli  bafiantemente  forte  , ordinò  che  fi  dalie 
la  battaglia  - 

XXXÌ.  Erano  le  13.  ore  del  giorno  2.  di  Agofio  allor- 
ché il  Marchefe  dì  Marignano,  avvifato  che  ilMarefciallo 
Strozzi  da  Marciano  fi  era  ineaminato  alla  volta  di  Luci- 
gnano  , gli  mandò  dietro  un  corpo  di  cavalleria  ad  attac- 
carlo . Allora  Pietro  Stro^'^i , vedendo  che  fenza  pregiu- 
dizio del  fuo  onore  non  poteva  fchifare  la  battaglia  , fece 
alto  , e mife  in  ordinanza  la  fua  gente  . Onde  venute  a 
fronte  le  nemiche  armate  per  qualche  tempo  il  combatti- 
mento  fu  fanguinofo  per  una  parte , e per  l’altra  . Ma  ef- 
fondo Generale  della  Cavalleria  Francefe  Lodovico  giova- 
netto Conte  della  Mirandola  , il  di  lui  Luogotenente , no- 
minato Biglietto  , che  avea  il  comandò  , appena  fu  urtato 
dalla  cavallerìa  Ducale , prefe  vergognofamente  la  fuga  . 
In  quel  frangente  la  fanteria  rimafia  feoperta  fi  trovò  per- 
duta. E non  ©fiante  che  il  Marefciallo Strozzi  rifiringelT'e 
le  file  , e le  garantire  alle  fpalle  con  appoggiarle  ad  un 
foffo  ; pure  in  breve  furono  sloggiate  dall’ariigiieria  ne^ 
mica  . Allora  tutto  andò  in  rotta  . Quei  che  non  fuggi- 
rono , parte  refiarono  uccifi  , e parte  prigioni.  Il  baga- 
glio , le  artiglierie  , e Farmi , vennero  in  mano  de’vin- 
citori . Lo  Strozzi  ferito  in  due  luoghi  fi  ritirò  a Lucigna- 
no,  poi  aMontalcino  . Quella  vittoria  alTicurò  ildomi^ 
uio  al  Duca  fq/Imo  • •' 
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' XXXII.  In  Corfica  il  Signor  di  Terines  , ricevuto  l’av- 
vifo  della  refa  di  San  FiorejiiO,  reftò  molto  amareggiato, 
riflettendo  che  un  Forte  di  tanta  importanza  fi  folle  per- 
duto per  mancanza  di  vettovaglia . Ma  prevedendo  che  il 
itemico  dopo  quella  conquifla  , che  Io  rendeva  padrone 
della  metà  della  Corfica  , palfarebbe  a cinger  di  alfedio 
Ajaccio  , parti  fubito  dal  Vefcovato  con  tutta  l’armata  , 
e marciando  per  Rodino  pafsò  a Corte  . Lafciò  però  nel 
Caflellare  di  prefidio  il  Capitan  Mafo  di  Romagna  , colla 
compagnia  di  Pajotto  poiché  quel  Caflello  negli 

anni  addietro  era  flato  fortificato  per  timore  de’Turchi . 
E il  Tennis  andava  framettcndo  quegli  oftacoli , per  trat- 
tenere il  nemico  , finché  le  fortificazioni  di  Ajaccio  fof- 
fero  terminate  . Frattanto  <Ju  Corte  egli  mandò  Snrnpier» 
a Bonifazio  per  vifitare  quella  Fortezza  , coll’ordine  di 
portarli  pofeia  in  Ajaccio  , per  accelerare  quelle  fortifi- 
cazioni . Ora  mentre  il  Generala  Francefe  andava  facendo 
quei  preparamenti , il  Prencipe  Doria  rifoluto  di  fare  l’af- 
fedio  di  Ajaccio  , fi  vide  in  neceflità  di  rinforzare  la  fua 
armata,  molto  diminuita  nell’ alfedio  di  San  Fiorenzo  : 
E però  egli  provvide  che  da  Genova  , e da  Napoli  venif- 
fero  in  Corfica  nuove  truppe  . Mandò  Chiappino  VitcUì 
in  Tofeana  per  rimettere  in  piedi  il  fuo  reggimento  , che 
poi  fu  ritenuto  dal  Duca  Cofimo  de  Medici , per  l’affedio 
di  Siena  . Mandò  altresì  Ora-^ro  Brancadoro  fuo  Capitano 
nel  Regno  di  Napoli , per  affoldare  un’altro  Reggimento 
di  cui  lo  fece  Colonello  . E frattanto  per  aflicurarfidi  tutti 
quei  luoghi  , che  la  conquifla  di  S.  Fiorenzo  gli  avea  la- 
feiato  efpofli  , fece  marciare  alcune  compagnie  in  Capo- 
corfo  , per  combattere  il  Caflello  di  San  Colombano  di 
Jacopofanto  da  Mare,  prefidiato  da’Francefi  , il  quale 
poiché  fu  fatta  la  flrada  per  condurvi  il  Cannone  fi  refe; 
onde  coloro  avutolo  nelle  mani  Io  rafarono  da  fondamen- 
ti . Prefero  in  San  Colombano  la  moglie  , colla  figlia  di 
Jacopofanto  e la  mandarono  a Crifiofaro  Pallavicini  di  lei 
padre  in  Calvi , il  quale  di  li  a pochi  giorni , domandata 
^ licen- 
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licenza  al  Doria,  fe  ne  tornò  in  Genova  . PalTati  pofcia 
i Soldati  Genovefi  a Cancri  prefero  parimente  quel  Ca- 
lìello  , e lo  fpianarono  , perchè  PierBattifta  de  Gentili  pa- 
drone di  elio  era  paffato  nel  partito  de’Francefi . Oltr’a 
ciò  Andrea  Doria  mandò  ad  incendiare  gran  parte  del  di- 
fìretto  di  Nebbio:  Mandò  ancora  per  efpugnare  il  Forte 
di  Lento  ; ma  trovatolo  più  forte  che  non  credevano  » 
s Fiiippr-  abbandonarono  V imprefa  ‘ . 

XXXIIl.  Dopo  aver  defolaco  quel  gran  tratto  di  paefe 
l’efercito  Genovefe  , per  ordine  di  Andrea  Doria  , fi  ra- 
dunò fotto  il  comando  di  Agoftino  Spinola  Luogotenente 
Generale,  e nel  di  9. di  Marzo , partito  dalla  Badia, mar- 
ciò ne!  Contado  di  Mariana  , e in  quello  di  Cafinca.  Don 
Loreni^o  ,Maeftro  di  campo  de’foldati  Spagnuoli, 

alloggiò  in  Lucciana  , e nel  Borgo  . Il  Conte  Alberico  di 
Ladrone  alloggiò  nel  Vefcovato  . E Ago/i  ino  Spinola  , coll’ 
Adolentado  , e gran  parte  de’Spagnuoli  nella  Venzolafca. 
11  redante  de’Spagnuoli  , parte  fu  mandato  per  efpugnar 
il  Cadcllare  , e parte  ad  alloggiare  nella  Penta  , in  Oca- 
gnano  , in  Sorbo  , in  Sangiacopo  , e nell’ Greto  . Già 
tutti  quedi  luoghi  erano  all’obbedienza  della  Repubblica 
di  Genova  ; eccettuati  alcuni  de’principali  della  Venzo- 
lafca , e del  Vefcovato  , i quali  aU’approirimarfi  dell’ar- 
mata Genovefe  , fi  ritirarono  prelTo  i Francefi.  Ciò  non 
odante,  dopo  alcuni  giorni , venendo  dalla  Badia  la  com- 
pagnia di  Antonfrancefco  Ca fella  ^ per  unirli  all’armata  Li- 
gure , mentre  dalla  Porraja,  con  gran  baldanza  marciava 
a bandiere  fpiegate  , quei  fuorufciti  , uniti  ad  altri  Corfi 
Padalirono  con  tal  vigore  , che  oltre  averne  uccifi  molti, 
e molti  averne  fatto  prigionieri ,tolfero  loro  la  bandiera. 
Fu  certamente  quedaguerra  dal  principio  al  fine  delle  più 
afpre  , e accanite  , per  gli  od)  invecchiati , che  paflavano 
così  fra  quei  delle  due  nazioni  emule  , Francefe  , e Spar 
gnuola  , come  tra  Genovefi  , e Corfi  , Ma  lòpra  tutti  gli 
altri  foldati  dell’armata  di  Genova, fi  erano  refi  intollera- 
I Fiiipp.7.  p»54.  bili  a tutti  i Popoli  della  Corfica  i Spagnvioli  * i quali  do- 
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vunque  arrivavano  mettevano  tutto  a facce  , e commet- 
tevano inudite  violenze  ; fenza  diflinguére  gli  amici  da  i 
nemici . Perciò  venuti  in  odi*  a tutti  i Corfi,  di  loro  na- 
tura impazienti  di  foffrire  ingiurie  , ancorché  foffero  all’ 
obbedienza  della  Repubblica,  ne  uccidevano  giornalmen- 
te . Da  Agoftino  Spinola  Luogotenente  Generale  , e dall’ 
Adolentado  loro  Capo  , a quali  non  piaceva  che  per  l’ec- 
celTive  importunità  di  quell’indifciplinata  gente  avefle  da 
eccitarfi  un  incendio  univerfale  nell’lfola  eglino  furono 
piò  volte  ammoniti , e minacciati  ; ma  indarno  ; Perchè 
erano  tutti  «uniti  di  un  fentimento  . In  quel  tempo  fi  tro- 
vava in  Bozio , Contado  fituato  fra  Corte , e Orezza,  colla 
fua  Compagnia  Don  Carlo  Carn/à, Cavaliere  Napolitano, 
il  quale  militava  in  Corfica  al  fervizio  della  Francia  : che 
poi  nell’  anno  feguente  , effendo  falilo  al  Pontificato 
PaololW,  di  lui  Zio  , egli  fu  promolTo  al  Cardinalato  . 
Sotto  di  quello  Capitano  , unitafi  una  mano  di  gioventù 
di  Orezza  , di  Ampugnani  , e di  Cafinca  , marciarono  di 
nottetempo  in  Ocagnano  , ove  dato  un  furiofo  alfalto  al 
groffo  corpo  de’foldati  Spagnuoli  , che  vi  davano  allog- 
giati , ne  uccifero  cinquantacinque  ; gli  altri  fuggendo 
alla  Venzolafca  , fi  mifero  in  falvo  prefTo  ;1  quartier  gene- 
rale : .Dove  pofcia  , per  iftare  uniti,  fi  ridulTero  tutti  gli 
altri  Spagnuoli , che  erano  alloggiati  nella  Penta , in  San- 
giacopo,  neirOreto  , e in  Sorbo  . Ma  dopo  due  giorni 
tornati  codoro  in  Ocagnano  , lo  mifero  a lacco  , e final- 
mente Io  diedero  alle  fiamme. 

XXXIV.  Correndo  la  Primavera  dell’anno  1554.  li  fol- 
dati  Italiani Genovefi  erano  alloggiati  in  Belgodere,e  nelle 
altre  ville  , vicine  alla  Badia  , e il  Prencipe  Andrea  Dona 
tuttavia  colla  fua  guardia  fe  ne  dava  alla  Mortella  , dove 
giornalmente  avvifato  di  tutte  le  cofe  , che  accadevano, 
dava  gli  ordini  di  quanto  dovea  fard  . In  quei  giorni  ve- 
dendo egli , di  non  aver  più  bifogno  delle  Compagnie 
Corfe  , ordinò  che  fodero  cafiTate  ; ed  edendo  ormai  due 
med  ehe  durava  l’alTedlo  dei  Cadellare  , fenza  che  il  Ca- 
pitan 
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pitan  Mafo  vcIelFe  renderfi  , il  Doria  diede  l’ordine  che 
quel  Caftello  lì  dovelfe  battere , e prenderli  a difcrezione. 
Per  lo  che  A^ijfiìno  Spinola  Luogotenente  Generale  , fatto 
venire  il  cannone  dalla  Badia  , diede  il  comando  di  quell’ 
imprefa  M' A Inlentado , il  quale  andatovi  con  duemila  de 
fuoi  Spagnuoli  , e piantato  il  cannone  incominciò  a bat- 
terlo . Le  mura  del  Calìellare  erano  date  fatte  quattordici 
anni  prima  di  pietre  , e terra  per  pura  difefa  dagl’alTalti 
tv.  i.s.  n.44.  de’Turcbi  ' ,e  però  l’artiglieria  non  tardò  a far  breccia. 

In  tali  circoftanze  quei  del  prelidio,  che  era  di  foli  cento 
Francelt,  vedendo  di  non  poterli  difendere  datanti  ne- 
mici , con  sì  deboli  mura  , vennero  a confulta  , dopo  la 
quale  due  Ufficiali , confidati  nella  gencrofìtà  ,e  pulitezza 
Spagnuola,  ufcirono  per  trattare  con  quel  Comandante  . 
Ma  VAdolsntado  al  vederfeli  comparire  davanti , comandò 
» p.14»  che  folfero  tagliati  a pezzi  *.  Dopo  quel  tragico  avveni-. 

mento  il  campo  Spagnuolo  , gridando  all’  arme  , tutto  an- 
fante  corfe  a dare  un  furiofo  alfalto  alla  breccia,  ma  il  Ca- 
pitan Mn/o  con  quei  pochi  Francefi , che  aveva,  e coiTer- 
razzani, combattendo  aJladifperata  li  rifpinfero  bravamen- 
te in  tutti  i loro  alTalti  , uccidendone  molti  , e togliendo 
loro  alcune  Infegne . Per  le  quali  cofe  i Spagnuoli  dopo  due 
ore  di  accanito  combattimento  , fi  ritirarono  • Ciò  però 
non  ofiante  il  Capitan  Mrr/o  vedendo  rimpoffibilitàdi  po- 
terfi  quivi  foftenere,a  notte  avanzata  con  tutti  i Francefi, 
e i Terrazzani  forti  dal  Calìeilare  , per  quella  parte  , che 
era  meno  guardata  : e tutti  quei  , che  avevano  buone 
gambe  fi  mifero  in  falvo  . Ma  dopo  che  i Spagnuoli  le  ne 
avvidero  gran  parte  di  coloro  , che  fortirono  rimafero 
vittime  delle  loro  fpade  . Nel  feguente  giorno  tutti  quei 
del  campo  entrarono  nell’abbandonata  Terra , dove  aven- 
do trovata  nolta  vettovaglia  , fi  fermarono  . 

XXJfV.  Andavano  fempre  più  crefcendo  tra  i Corfi,  e‘ 
i Genovefì  l’odio,  e l’antietà  della  vendetta,  a mifura 
delle  ingiurie  che  fcambievolmente  s’inferivano.  E però 
in  quefìo  tempo  alcuni  Capitani  Corfi  , che  militavano  al 

fer- 
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fervizio  della  Francia,  portatifi  in  Corte  a trovare  il  Ter- 
mes  gli  efpofero  ch’eglino  volentieri  avrebbero  intraprefo 
qualche  imprefa  contro  i nemici; ma  defideravano  di  aver 
per  loro  Capo  Sampiero  Ornani , in  cui  molto  confidava- 
■ no  . Il  Ternies  lodò  il  loro  zelo  , e fubito  mandò  l’ordine 
a Sampiero  che  venilfe  ad  Ajaccio  con  800. fanti  Italiani. 
Allora  i Capitani  fecero  leva  di  quattromila  Corfi,  che  al 
nome  di  volentieri  concorfero:Tanto  era  l’amo- 

re , e l’attaccamento  , che  avevano  per  lui  . Radunatifi 
pofeia  tutti  in  un  giorno  prefiflb  nellaTerra  delSelvarec- 
cio  , determinarono  di  portarfi  ad  alTalire  gli  Alemanni  , 
che  alloggiavano  al  Vefeovato  ,fotto  il  Conte  óiLodrone. 
In  tale  rifoluzione  nella  mattina  feguente  di  buon  ora  in- 
caminatifi  verfo  il  monte  S.  Angelo,  fcefero  pofeia  tra 
Cafinca  , e Cafacconi , e arrivati  in  poca  diftanza  dal  Ve- 
feovato , Sampiero  diflaccò  Knffaello  da  Brando , con  500. 
Corfi  , ordinandogli  che  andaffe  folto  Loreto  ad  imbo- 
fearfi  tra  la  Venzolafca,  e il  Vefeovato;  e qualora  nell’af- 
falto  che  era  per  dare  ai  Tedefchi , venilfero  in  ajuto  li 
Spagnuoli  dalla  Venzolafca  egli  coi  fuoi  doveffe  ufcirgli 
contro  , e tenerli  in  dietro  . Raffaello  in  efecuzionc 
degl’  ordini  ricevuti  s’ incaminò  al  fuo  deftino  ; e Sampie- 
ro , coi  Corfi  , e con  gl’italiani  tirò  innanzi  verfo  il  Ve- 
feovato . Ma  prima  di  arrivare  a quella  Terra  fu  avverti- 
to che  noveinfegne  d’italiani  partite  dalla  Bafiia  veniva- 
no in  Cafinca  , ed  erano  vicine  a tragittare  il  fiume  Volo 
fu  la  fcafa  fotto  il  ponte  del  Lago  Benedetto  . Sampiero  a 
tale  notiziafermatofi  alquanto , confiderò  che  quei  foldati, 
per  la  vicinanza  in  cui  erano  al  Vefeovato,  probabilmen- 
te farebbero  loro  venuti  addolfo  nel  tempo  del  combatti- 
mento coi  Tedefchi  ; e perciò  meglio  giudicò  l’andare  a 
combatterli  prima  che  fi  unifiTero  a quelli  altri  . (Quelle 
nove  Infegne  erano  de’ foldati  Italiani  , i quali  erano  fiati 
alloggiati  in  Belgodere  , e negli  altri  Villaggi  vicini  alla 
Badia,  che  allora  per  ordine  delDoria  andavano  ad  unirli 
all’armata  Genovefe  in  Cafinca  , Sampiero  , effendofi  fer- 
Tom.lJ.  F f f mato 
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mato  nell’ ultimo  parere  , ordinò  che  la  maggior  parte 
de  Corfi  tornaire  in  dietro  ad  afpettarlo  a Carcarone  ; ed 
egli  , con  pochi  nazionali  , e con  l’ Italiani  Francefi  prefe 
la  via  del  piano , marciando  infretta  alla  delira  del  fiume  ; 
per  arrivare  in  tempo  che  i foldati  Genovefi  folTero  parte 
di  quà  , e parte  di  là  da  Volo  . Ma  già  in  quell’ora  delle 
nove  Infegne  , fette  aveano  varcato  il  fiume  , e due  fole 
reftavano  ancora  fu  la  finidra  fponda  . 

XXXVI.  Per  avventura  tutte  le  Infegne  venute  di  quà 
dal  fiumeaveano  fatto  alto  in  quel  piano  , ove  doveano  in 
quel  giorno  far  la  ralTegna  , e paliàr  la  banca  . E perciò 
quivi  poco  prima  dalla  Venzolafca  era  venuto 
' Spinola  , con  Polo  Cafanova  Comeffario  , il  quale  cre- 
dendo che  da  quella  parte  non  vi  fodero  Nemici  date- 
mere , fé  ne  flava  fenza  Sentinelle , quando  Sampiero 
con  foli  cinquanta  de’fuoi  , che  in  quella  marcia  sforzata 
aveano  potuto  feguitarlo  , faltò  in  mezzo  gridando  , 
Francia  , e qual  fulmine  fcagliatofi  addoflo  ai  Genovefi 
faceva  flrage  dovunque  arrivava  . Sbigottiti  coloro  in 
quell’  improvvifo  afTalto  ad  altro  non  penfarono  che  a 
falvarfi  con  una  precipitofa  fuga  . Il  Luogotenente  Gene- 
rale fece  fronte  gridando  ai  Soldati  che  voltalfcro  faccia; 
ma  vedendo  clic  a nulla  ferviva  il  fuo  dire  , ancor  egli  fu 
coflretto  a procurarfi  lo  fcampo  colla  bravura  del  fuo 
j Fi!:pp.7p.i7<.  Cavallo  ‘ . In  quella  zuft'a  oltre  li  uccifi  col  ferro,  che 
furono  centocinquanta  , molti  gettaiifi  nel  fiume  reflaro- 
no  annegati  . Una  mano  , che  allora  tragittavano  il  fiu- 
me fulla  Scafa  , tagliatole  il  Canape  , che  la  reggeva  , an- 
darono a fondo , Finalmente  quei  delle  due  Infegne  , 
che  davano  di  là  dal  fiume  ; animati  dai  Capitani /orfo- 
vko  da  Brando  , e Giordano  da  Pino  , fecero  alcune  fea- 
riche  fopra  i nemici  , e da  una  di  quelle  fu  ferito  in  un 
fianco  Sampiero  , il  quale  perciò  ritiroflì  in  fretta  colla 
fua  gente  , e fe  ne  andò  alla  Cafabianca  . Nel  feguente 
giorno,  trovandofi  colla  ferita  irritata  , fi  fece  condurre 
in  un  letto  agiato  fulle  fpalle  fino  ad  Aiaccio  , dove  poi 
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fu  curato  . Frattanto  Raffaello  da  Brando  , coi  cinque- 
cento Corfi , che  (lavano  in  aguatto  fotte  Loreto  , elfen- 
do  flati  feoperti  , furono  aflaliti  dal  Conte  Ladrone  con 
tutti  i Tcdefchi  . Ma  quella  gioventù  mirabilmente  fnel- 
ia  , e pratica  dei  luoghi  , in  pochi  momenti  fi  tulfe  loro 
dagl’  occhi  . Radunatift  nuovamente  i Soldati  delle  dj- 
fperfe  Infegne  Genovefi  , e unitili  coi  rimafi  di  là  da  Vo- 
lo , vennero  tutti  ad  alloggiare  ai  Riformati  della  Ven- 
zolafca  , dove  il  ricinto  di  quel  Convento  fervi  loro  di 
trincea  . E da  quel  tempo  anche  i Spagnuoli  , e i Te- 
defehi  ufarono  feinprc  di  cautelarli  con  buone  trincee  , 
avendo  conofeiuto  a prova  quanto  quella  coraggiofa  Na- 
zione folle  da  temerfi  . 

XXXVII.  Dopo  il  fatto  fin  qui  mrTiiX.0  Agoftino  Spino- 
la adirato  maggiormente  contro  i Cori? , era  impaziente 
di  farne  vendetta  : E però  incominciò  fubito  a sfogare 
il  fuo  fdegno  centra  quei  del  Dillretto  di  Cafacconi  , non 
per  altra  ragione  , fe  non  perchè  non  Io  aveano  avvila- 
to  della  venuta  di  Sampiero  . Diede  egli  cotal  incarico 
al  Conte  Alberico  di  Ladrone  , il  quale  lo  accettò  volen- 
tieri , elfendo  ancor  egli  fdegnato  contro  i Corfi  , per- 
chè alcuni  giorni  prima  avendo  per  loro  ottenuto  dal 
Doria  il  perdono  generale,  ad  efclufione  di  15.  Capi  ; 
Ciò  non  ollante  ninno  fiera  prefeniato  per  riceverlo  . 
Entrato  dunque  il  Conte  con  un  grolfo  dillaccamento  di 
Tedefchi  , e d’  Italiani  in  Cafacconi  , mandò  una  dopo 
r altra  a lacco  , e a fuoco  tutte  quelle  Terre,  lenza  ec- 
cettuar le  Chiefe , nè  i luoghi  pii . Fu  altresì  fpedita 
una  Compagnia  di  Spagnuoli  per  incendiare  alcuni  luo- 
ghi del  Difiretto  di  Ampugnani  : E quel  Capitano  dopo 
efeguita  la  fua  commilfìone  fi  portò  alla  Cafabianca  ; nè 
fi  Teppe  fe  folle  di  fuo  capriccio  , o per  altrui  comando  . 
Trovavafi  in  quella  Terra  un  principale  , nominato  Cam- 
mino Giocante  , della  (Iella  cala  del  Colonnello  Giocante  y 
attuale  Capitano  della  Piazza  di  Genova  , Carica  molto 
ragguardevole  , che  per  io  più  era  coperta  da  Nobili  Ge- 
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novefi  . E però  a riguardo  di  effo  Capitano  la  Cafa  di 
Cammino  era  rifpettata  da  Genovefi  , e da  Corfi  . Non- 
dimeno giunto  nella  Cafabianca  il  Capitano  Spagnuolo  , 
fi  prefentò  a Cammìllo  , e in  aria  cortefe  dandogli  ad  in- 
tendere che  dovea  parlargli  di  cofe  importanti  . S’intro- 
dufic  in  Cafa  ; ma  non  si  torto  egli  fu  entrato  , che  fe- 
guito  dagli  altri  di  fua  compagnia  , fi  diedero  tutti  a de- 
predare , c a mettere  a facco  ogni  cofa  , CammtUo  , ve- 
dendo cotante  ortilità  > ad  altro  più  non  pensò  che  a 
mettere  in  falvo  fe  rtelTo  ; e però  mentre  coloro  erano 
tutti  intenti  al  faccheggio  , egli  slontanatofi  da  Cafa  , e 
dalla  Terra,  fi  fottralfe  dalla  loro  perfidia  . Dopo  aver 
dato  il  guarto  alla  Cafa  di  Cammìllo  Giocante  , il  Capita- 
no Spagnuolo  mandò  tutte  le  altre  a facco  e a fuoco  . 

XXXV'llI.  In  quelle  critiche  circoftanze  non  mancava- 
no di  elfervi  in  Corfica  molti  Popoli  atìfezionati  alla  Re- 
pubblica,! quali  non  per  altro  fe  ne  ftavano  quieti,  fe  non 
per  timore  di  erter  devartati  da  Francefi  . Ma  dopo  aver 
veduto  che  i Genovefi  non  facevano  alcuna  dillinzione 
tra  ^li  anvici  ,e  i nimici  mandando  lutti  egualmente  nelle 
occafioni , a ferro  , e fuoco  , fi  confermarono  nell’opi- 
nione che  realmente  il  Governo  di  Genova  fi  valclfe  di 
queir  occafione  per  via  più  ridurre  1 Corfi  all’ ertrema 
miferia  , affinchè  non  vi  rertalfe  tra  loro  chi  poteflè  di- 
fiurbarlo  nel  difpotifmo  , che  vi  efercitava  , e però  an- 
cor quelli  difperati  della  loro  forte  fi  gettarono  dalla 
parte  di  Francia  . Il  Termes  godeva  nel  fentire  le  rovine 
che  lo  Spinola  andava  facendo  p>er  tutta  la  Corfica  ; Non 
già  perchè  egli  godelTe  del  male  de  Corfi  ; ma  perchè 
comprendeva,  e lo  diceva  coi  fuoi  Ufficiali , che  quel 
trattamento  tendeva  ad  alienare  totalmente  da  Genovefi 
li  animi  di  quei  Popoli  . ed  a metterli  in  neceffità  di  but- 
tarli nelle  mani  de’ Francefi  . Con  quella  fiducia  fapendo 
egli  che  lo  Spinola  era  difporto  a palTaredi  là  da  Monti  , 
con  animo  di  fare  1’  alTedio  di  Ajaccio , determinò  di 
fervirfi  de  Corfi  per  impedirgli  il  partaggio  . E perchè 
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era  tuttavia  infermo  della  faa  ferita»  egli  de- 
lUnò  al  comando  di  quell’  imprefa  Giacopofanto  da  Mare 
-Signore  del  Capocorfo  , il  quale  pochi  giorni  prima  era 
ritornato  da  Francia  affai  contento  della  graziofa  acco- 
glienza fattagli  dal  Re  . In  efecuzione  degli  ordini  del 
Termes  Giacopo  da  Mare  prefe  quaranta  Cadetti  delle 
principali  famiglie,  ciafcuno  de  quali  conduffe  una  Com- 
pagnia di  cento  giovani  , e con  quelli  andò  a portarfi  in 
Marufaglia  , perchè  di  là  dovea  paffare  1’  Armata  Geno- 
vefe  andando  in  Ajaccio  . Marufaglia  è una  fpaziofa  pia- 
nura , fituata  fopra  di  un  Monte  , che  divide  ildiflretto 
di  Ainpugnani  da  quello  di  Rodino  , ed  è didante  dalla 
Cafinca  dov’  era  didribuita  l’Armata  della  Repubblica 
circa  otto  miglia  . Quivi  trinceratofi  quel  Corpo  di  v«- 
JontarJ  Cord  , faceva  venire  da’  vicini  luoghi  le  provvi- 
do ni  necedarie . 

XXXIX.  Dopo  che  il  Luogotenente  Generale  dell’ 
Armata  Genovefe  ebbe  1’  avvito  dell’  accampamento  de’ 
Cord  in  Marufaglia,  diede  ordine  al  Come  Alberico  di  Lo- 
droneche  fubitodovelTe  andare  a sloggiarli. Onde  il  Conte 
incaminatofi  coi  dloi  Tedefchi  , e con  duelnfegne  Italia- 
ne , quando  fu  arrivato  fui  Monte  S.  Angelo  , che  di- 
vide la  Caduca  dall’ Ampugnani  s’incontrò  in  un  picchet- 
to de’ volontari  Cord  , il  quale  fatta  una  fcarica  fopra  la 
Vanguardia  del  Conte  , in  tutta  fretta  d ritirò  in  Maru- 
faglia , dove  portò  1’  avvifo  dell’  avvicinamento  de’  ne- 
mici . Giacopofanto  fpedi  fubito  alcuni  Capitani  colle  lo- 
ro compagnie  , per  impedire  il  loro  avanzamento  . Ma 
quantunque  i Cord  urtaffero  con  veemenza  i Tedefchi  , 
quei  bravi  Veterani  fletterò  faldi  , e continuarono  a fa-^ 
lire  il  Monte  . Già  erano  vicini  alla  fommità  quando  Gia-‘ 
capo  da  Mare  , con  gli  altri  Capitani  fecero  movere  tutti 
gli  altri  Cord  del  loro  feguito  , i quali  con  tale  impeto  d 
avventarono  fopra  i nemici  gridando  tutti  a baffo  , che  i 
Tedefchi  vedendod  berfagliati  , ed  opprefTì  , furono  co- 
flretci  a tornare  indietro  , itxfeguiti  con  molta  perdita  » 
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fìnattanto  che  loro  rlufct  di  prendere  un  Monte  , detto 
il  Cotone  , dove  ordinatili  voltarono  faccia  . Quivi  an- 
cora i Corfi  volevano  aflalirli  ; ma  Ciacopo  da  Mare  , te- 
mendo che  in  ajuto  del  Conte  venilTero  i Spagnuoii , or- 
dinò la  ritirata  > e ritornò  in  Marufaglia  . In  quel  fatto 
allorché  i Tedefchi  furono  rotti  , e corretti  a tornare 
in  dietro  un  Sargente  degl’  Italiani  corfe  volando  alla 
Venzolafca  , e diede  per  nuova  al  Luogotenente  Gene- 
rate che  i Tedefchi  erano  (Iati  tagliati  a pezzi  dai  Corfi  . 
A cotal  avvifo  Agofiino  Spinola  temendo  di  avere  a mo- 
menti i Nemici  fulle  fpalle  cercò  di  raccoglier  prellamen- 
te  il  redo  dell’Armata  , per  ritirarfi  in  Badia  , e tra  gli 
altri  fece  venire  fubito  i Spagnuoii  del  Cadellare  > ordi- 
nando però  che  prima  doveflero  incendiare  quella  Ter- 
I niì»M.  ra  * determinata  di  fare  lo  dedb  del  Vefeovato  , della 
Vanzolafca  , e di  tutte  le  altre  Terre  della  Cafinca  . Ma 
frattanto  venuta  la  nuova  vera  dello  dato  del  Conte  La- 
drone t Agofiino  Spìnolq  mutò  parere  , e in  vece  di  efe- 
guire  quanto  avea  divifato  > fpedi  in  ajuto  del  Conte 
cinquecento  Spagnuoii  > i quali  trovarono  elio  Conte 
che  lafciato  l’ impegno  di  andare  a sloggiare  i Cord  da 
Marufaglia  » era  di  ritorno  al  Vefeovato  . Finalmente  il 
Luogotenente  Generale  fdegnato  contro  il  Sargente  che 
gli  avea  recato  la  nuova  della  feonfìtta  del  Conte  Ladra- 
ne  y lo  fece  appendere  per  la  gota  - 

XL.  11  Terines  dopo  ricevuto  1’ avvifo  della  vittoria 
riportata  da’Cord  in  Marufaglia  fopra  i Tedefchi  dell’Ar- 
mata Genovefe  , per  animar  loro  maggiormente  ad  altre 
azioni  , da  Corte  , dov’  egli  rifedeva  d portò  in  Orezza, 
conducendo  feco  la  fanteria  de’Guafconi , e l’ Italiani, 
che  davano  in  Tallone  , de’quati  mandò  parte  in  rinfor- 
zo a Giacopo  da  Mare  . Nell’idelfo  tempo  Agofiino  Spi- 
nola , fremendo  dalla  collera  contro  i Corfi  di  Marufaglia 
determinò  di  andar  egli  con  tutto  l’Efercito  ad  attaccar- 
li , rifoluto  di  vincerli  , o di  facrificar  tutto  . E però  fat- 
te venire  dalla  Badia  le  munizioni  necelTarie , fi  mode 
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dalla  Venxolafca  , in  compagnia  del  Conte  Alherìca  di  La- 
drone con  tutti  i fuoi  Tedefchi  , tutti  i Spagnuoli  , e par- 
te degl’italiani  ; avendo  lafciato  T altra  parte  alla  guardia 
degl’  Infermi  , e del  Bagaglio  . Giunto  con  tutta  l’Arma- 
ta a S.  Antonio  della  Cafabianca  fu  pofto  in  confidera- 
atione  da  qual  parte  dovelfero  falire  il  Monte  : E di  comun 
parere  degli  Ufficiali  fu  giudicato  che  duecento  Archibu- 
gieri dovelfero  avanzarli  per  la  Brada  tenuta  dal  Conte 
Lodrone  , a fine  di  tenere  a bada  i Corfi  da  quella  parte 
ov’  eglino  già  (lavano  preparati  alla  difefa  : E che  il  grof- 
fo  deÌTArmata  s’  incaminalfe  dall’  altra  parte  del  Monte 
verfo  Cafacconi , perfuali  di  poter  arrivare  fui  piano  di 
Marufaglia  prima  che  i Corfi  fodero  per  accorgerli  della 
foro  marcia  , Ma  Giacopo  da  Mare  , che  era  avvifato  di 
tutti  i movimenti  de’nemici  , ebbe  (ubito  dilìinto  rag- 
guaglio deU’ordine  della  loro  marcia  . Dnd’egli,  mutata 
pofizione  lafciò  in  quel  pollo  contro  gli  Archibugieri  i 
Guafconi  ; ed  egli  coi  Corfi  , e con  gl’italiani  fi  voltò 
donde  veniva  il  forte  dell’Armata  Genovefe  , e quivi  per 
quanto  fu  poffibile  in  cosi  breve  tempo  , fece  inalzare  al- 
cune trincee  . Spedi  altresì  per  tormentare  i nemici  in 
quella  falita  un  grollo  difiaccamento  de  Corfi  , i quali 
combatterono  con  tal  valore  che  i Spagnuoli  furono  più 
volte  in  procinto  di  voltar  le  fpalle  , e tornare  in  dietro. 
Ma  animati  coloro  continuamente  dalle  voci  dello  Spi- 
nola , e del  Conte  , ed  affai  più  dalla  promeffa  del  pre- 
mio , finalmente  fuperarono  il  Monte  . Dopo  che  tutta 
l’Armata  Genovefe  fu  arrivata  nel  piano  di  Marufaglia 
non  tardarono  i due  Campi  a venire  al  combattimento  . 
I Corfi  per  qualche  tempo  difputarono  la  vittoria  ai  ne- 
mici ; ma  alfine  fuperati , e rotti  dal  maggior  numero 
furono  collretti  a sloggiare  , e ritirarfi  freitolofamente 
in  Orezza  . Intaitito  Agofiino  Spinola  molto  contento  del- 
la vittoria  riportata  , volle  inoltre  vendicarli  fopra  quei 
vicini  Popoli  : E però  fatte  devafiare  , e incendiare  , 
fenza  alcuna  eccezione,  tutte  le  Terre  de’Dillretti  di 
. ; Ro- 
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Rodino  • di  Ampugnani , e di  Orezza  , fé  ne  ritornò  al- 
la Venzolafca  , e il  Come  Alberico  di  Ladrone  pafsò  ad  al- 
loggiare nel  diftretto  di  Tavagna,  con  tmti  i TeJefchi . 

XLI.  Il  Signor  di  Termes  non  si  lollo  fu  avvifato  del- 
la rotta  de’  Tuoi  in  Marufaglia  , che  partitofi  da  Orezza  , 
colla  fanteria  , fi  ritirò  in  Tallone  , e dopo  alcuni  giorni 
pafsò  in  Aiaccio  , feguitato  da  molti  altri  Capitani  Corfi, 
i quali  (lavano  tutti  medi  , e taciturni  , poiché  vedeva- 
no la  loro  patria  andare  in  rovina  , fenza  riforta  ; men- 
tre la  Corona  di  Francia,  diftratta  nelle  altre  guerre  di 
Tofcana  , di  Lombardia  , e di  Fiandra  , non  poteva  man- 
darvi fufficienti  forze  . 11  Termes  che  comprendeva  la 
caufa  della  loro  medizia,  andava  confortandoli  colla  fpe- 
ranza  dell’  iminente  arrivo  della  Turchefca  Armata  in 
loro  ajuto  . Era  nel  mefe  di  Maggio  dell’anno  1556. quan- 
do Andrea  Dorìa  Prencipe  di  Melfi  fece  dar  principio  alle 
fortificazioni  della  Badia  . Già  in  quel  tempo  tutta  la  par- 
te Cifmontana  della  Corfica  era  ritornata  folto  il  dominio 
di  Genova  , e tutte  le  fortezze  di  queda  parte  avcano 
prefidio  di  S.  Giorgio  ; eccettuato  il  Cadello  di  Corte  , 
il  quale  era  prefidiato  dal  Signor  di  Termes  di  foldati  Gua- 
fconi  : E però  il  Doria  diede  1’  ordine  che  fe  ne  faceffe 
l’affedio,  per  fnidare  interamente  dalla  Cifmontana  i 
Francefi  . Per  avventura  in  quei  giorni  erano  sbarcati  in 
C^\\i  Brancadoro  con  cinque  Compagnie  d’italiani  , e il 
Conte  Gerolamo  Infanguine  di  Napoli  , con  fette  Com- 
pagnie di  fuorofciti  Napolitani , opportunamente  arriva- 
ti in  tempo  da  poter  rinforzar  l’Armata  , affai  diminui- 
ta , per  la  mortalità  de’Soldati  . Il  Doria  dedinò  queda 
nuova  truppa  aU’alfedio  di  Corte  , unitamente  con  alcu- 
ne altre  Compagnie  , tolte  da’prefid;  di  Calvi  , e di  Bran- 
do . Diede  pofcia  il  Comando  di  queda  imprefa  a Vì'.con- 
te  Cicala  Genovefe  , il  quale  era  uno  de’Capitani  di  Ma- 
rina al  fervizio  di  Spagna  . Cedui  per  battere  il  Cadello 
fece  sbarcare  due  Cannoni  nella  Spiaggia  di  Odricone  , 
alla  guardia  de  quali  mife  due  Compagnie  . Indi  lafciato 
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Tordine  ai  paefi  vicini  che  accommodate  le  flrade  li  con- 
ducelTero  a Corte  coi  bovi  , egli  colla  fanteria  di  fuo  fe- 
guito  , incamminoiTi  per  la  folita  ftrada  , che  dalla  Badia 
conduce  a Corte  , facendo  brevi  marcie  , per  non  fati- 
care i Soldati . All’  ifteffo  fine  parti  Agofiino  Spinola  > 
in  compagnia  del  Conte  Lodrone  , con  tutti  i Tedefchi , 
ma  con  foli  trecento  Spagnuoli  ; perchè  coftoro  dando 
tutti  infieme  erano  incapaci  di  difciplina  , e marciando 
per  la  piaggia  arrivarono  in  Campoloro  , dov’ erano  al- 
loggiati  gl’italiani  de’Francefi  , i quali  per  la  negligenxa 
loro  , dando  fenza  Sentinelle  , poco  mancò  che  non  fof- 
fero  colti  da  Cenovefi . Si  falvarono  però  colla  fuga  , la- 
fciando  il  bagaglio . 

XLH.  Si  trattenne  Agoftìno  Spinpla  in  Campoloro  al- 
cuni giorni , tanto  per  far  provvifione  di  pane  per  l'Ar- 
mata , quanto  per  arrivare  in  Corte  contemporaneamen- 
te col  Cicala  , e con  coloro  , che  conducevano  il  Can- 
none^ fecondo  il  concertato.  E de  po  che  furono  arri- 
vati piantarono  fubito  i Cannoni  nel  Cemeterio  di  San 
Mircello  • e incominciarono  a battere  H forte  . Ma  po- 
co tempo  ebbero  da  confumarvi  ; perchè  il  Capitano  de 
Guafeoni  Comandante  del  prefidio  , alle  prime  fcariche 
prefo  da  vii  timore  » (ì  refe  . Codyi  pofeia  non  avendo 
il  coraggio  di  prefentarfi  al  Tennes  , fe  ne  andò  fenza  li- 
cenza a Calvi  ^ e da  lì  in  Provenza  , dove  per  tante  fue 
mancanze  d’ordine  del  Re  fu  appefo  per  la  gola  . E i fol- 
dati  del  prefidio  , che  dai  Cicala  aveano  avuto  la  libertà 
di  andare  dove  volevano  , arrivati  in  Ajaccio  per  ordi- 
ne del  Signor  di  Termes  furono  polii  alla  catena  . Intan- 
to Vifeonte  Cicala  attefe  a munir  bene  il  Caftello  di  ogni 
forte  di  provvifione  per  quattro  meli  col  prefidio  dì 
quaranta  foldati , e vi  lafciò  per  Commelfario  Pagano  de 
Ferrari  Genovefe  . Stando  i Genovefi  in  Corte  occorfe 
che  quei  di  Campoloro  , i quali  aveano  fatto  la  prov.vi- 
' (ione  del  pane  , la  conducevano  al  Campo  , colla  guar- 
dia di  alquanti  Armati  ; ma  ufeito  contro  colloro  Taddeo 
ToinJI»  ' ^ g g del 
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del  Pietricaggio  » diftretto  di  Alefani , con  molti  del  fuo 
feguito  , fe  ne  rendè  padrone  : La  qual  cofa  molto  di- 
Ipiacque  allo  Spinola  ; che  perciò  diede  Lordine  al  Con- 
te Ladrone  che  andalFe  a mettere  a Sacco  c a fuoco  tut- 
te le  Caftelie  di  Alefani . Finalmente  eflb  Spinola,  col 
Cicala  coi  loro  Italiani  j e coll’Artiglieria  fcefi  per  Caccia, 
e per  Oflricone  , e i Spagnuoli  per  Rollino  , e per  Bi- 
gorno  , tutti  ritornarono  in  Badia  . Ma  il  Conte  Albe^ 
rico  paffato  con  tutti  i Tedefchi  in  Alefani  devafìò  , e 
mandò  a fuoco  tutti  quei  luoghi , e dopo  fe  ne  fcefe  ad 
alloggiare  in  Campoloro . 

XLIIL  Venuta  l’Edate  per  tutte  le  Marine  Occiden- 
tali del  Mediterraneo  fece  gran  rumore  la  nuova  che  l’Ar- 
mata Navale  Ottomana  era  ufcita  in  Mare , e che  già  H 
approflìmava  all’Italia  . Andrea  Doria  fu  fubito  folieciia- 
to  dalla  Corte  di  Spagna  a dover  accorrere  alla  difefa  del- 
le Code  del  Regno  di  Napoli  ; perlocchè  egli  non  fu  più 
in  dato  di  penfare  all*  affedio  di  Ajaccio  . Prima  però  di 
partire  dalla  Corliea  lafciò  alcuni  ordini  per  regolamento 
delle  cofe . Dovendo  egli  portar  feco  tutte  le  Fanterie 
Spagnuole  , e le  fette  Compagnie  Napolitane  , rifletteva 
che  l’Armata  cotanto  diminuita  perderebbe  la  fua  attivi- 
tà ; e perciò  affinchè  fi  mantenefle  fulla  difenfiva  fino  a 
miglior  tempo  ordinò  che  il  Conit  Alberico  di  Ladrone 
coi  fuoi  Tedefchi , reftati  a fole  quattro  Compagnie  , e 
con  due  d’italiani , andaffe  di  permanenza  in  S.  Fioren- 
zo : Martino  Bovolo  Genovefe  con  fei  Compagnie  d’ Ita- 
liani doveiTe  dare  alla  difefa  di  Calvi  : E Nicolò  Pallavi- 
cino , con  Ora-^ie  Brancadoro  alla  teda  di  undici  Compa- 
gnie Italiane  rifedelTero  in  Badia  . Che  Agoftìno  Spinola 
folfe  Generale  , ei  due  Commeflarj  , Gerolamo  Fiefco, 
e Polo  Cafanova  doveflero  dargli  tutta  la  mano  . Dopo 
aver  cosi  difpode  le  cofe  quel  celebre  Ammiraglio  fatte 
Biontare  fulla  Flotta  le  Fanterie  Spagnuole  , e le  Napoli- 
tane  , navigò  a Napoli  . 

XLIV.  Redato  Agodino  Spinola  nel  fupremo  co- 

manr 
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mando  deirArmata  Genovefe  attendeva  a far  profeguìre 
il  lavoro  delle  fortificazioni  di  BaHia  ; ma  non  tralafcia* 
va  di  dar  ordini  che  da  prehd)  (i  facelTero  difiaccamenti 
in  traccia  de'Corii , che  ft  erano  fotcomefri  alla  Corona 
di  Francia  ; e tutti  coloro  » che  cadevano  nelle  mani  di 
quelle  ronde  , condotti  in  Baflia  erano  fatti  morire  : La 
qual  cofa  eccitava  maggiormente  l’odio  de’  Corfi  , e ren- 
deva i Popoli  più  ofìinati  * . In  feguela  di  quelli  ordini  * 
fi  fiaccarono  dal  Caftello  di  Corte  trencacinque  Soldati  > 
e portatili  alla  Rebbia  , Callello  del  Dillretto  di  Bozio  » 
prefero  Guglielmo  da  Gaggio  , difeendente  per  linea  pa- 
terna da  Giudìcello  Cortinco  da  Gaggio  , e ÀtX  Mariano  da 
Gaggio  flati  ambeckie  Vicarj  de’Popoli  del  Comune  di 
Corfica  * . Ma  levatefi  a rumore  tutte  le  Callelle  di  quel 
Dillretto  andarono  addolfo  ai  Soldati tolfero  loro  dalle 
mani  Guglielmo  , ne  uccifero  quattordici  , e rimandaro- 
no gli  altri  nudi  a Corte  . Quel  Comandante  fpedl  fubi- 
to  in  Calvi  a domandar  rinforzo  , tanto  per  munire  il 
Callello  ^ rellato  mancante  di  prefidio  , quanto  per  far 
vendetta  contra  i Bozini  » Il  Bo-^olo  che  comandava  in 
Calvi  fpedl  all’illante  Francefeo  Sornacone  , Orlando  d' 
nano  , e Giordano  da  Sacla  con  duecento  Soldati  ; ma 
con  altrettanta  follecitudine  quei  di  Bozio  aveano  man- 
dato in  Ajaccio  a chiedere  ajuto  al  Signor  di  Termes  , il 
quale  lènza  dilazione  fpedl  loro  il  Signor  Aluigi  Monte- 
/trucco  parimente  con  duecento  Fanti  Franccfi , che  ar- 
rivarono in  Corte  nel  medefimo  tempo  de’Calvefi  ; ma 
elTendovi  giunti  molto  rinforzati  da  Guglielmo  da  Gaggio 
e da  molli  altri  Bozini , il  Sornacone  apf>cna  ebbe  fcampo 
di  poter  entrare  nel  Callello  con  alcuni  pochi  de’  fuoi  . 
Orlando  però  , e Giordano  , colla  maggior  parte  de’  Sol- 
dati Genovefi  furono  collretti  a tornare  in  dietro  ; ma 
vedendoli  infeguiti  da’Francefi  , e Corli  infieme  prefero 
la  Brada  di  Niolo  , fperando  , col  favore  delle  gambe  , di 
poter  arrivare  a metterli  in  falvo  in  quel  DiBretto  , ove 
i loro  Capi  aveano  delle  conofeenze . Ma  giunti  inNio- 

Gggz  lo. 
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lo  , in  vece  di  avere  i Niolini  in  loro  favore,  come  pro- 
babilmente farebbe  fucceduco  , fe  non  vi  foffero  arriva- 
ti i Francefì  , ebbero  addolfo  li  uni , e gli  altri , coftc- 
chè  furono  tutti  mandati  a fil  di  fpada , eccettuati  Orlan- 
do , e Giordano  , che  da  alcuni  Corfi  amici  furono  na-' 
fcofti  . Mori  in  quella  zuffa  dalla  parte  de’Francelì  ^m- 
brogio  della  Badia  Capitano  fìimato  , e uno  de’  quindici 
dichiarati  ribelli  de’Genovefi.  Dopo  quedo  fatto  ilMo/i- 
tejtrucco  ritornato  in  Corte  , cinfe  di  aifedio  il  Cadello  , 
dove  lafciò  cinquanta  Francefì  , con  un  Luogotenente  , 
in  compagnia  di  molti  Corfi  ; ed  egli  con  tutti  li  altri  ri- 
tornò in  Ajaccio  . 

XLV.  Nel  principio  di  Agodo  venne  in  Italia  1’  Ar- 
mata Ottomana  , comandata  da  Dragut  , il  quale  arriva- 
to nella  Puglia  diede  il  facco  ad  una  grolla  Terra  , nt  mi- 
rata Veda  , e vi  predò  più  di  quattromila  perfone  . Con- 
temporaneamente venne  dall’Africa  al  fervizio  del  Re 
Arrigo  li.  un’  altra  Armata  di  diecifette  Galee  del  Re  di 
Algeri  . Il  Prencipe  di  Melfi  , che  fi  tratteneva  in  Na- 
poli con  un’Armata  fuperiore  a quella  di  Dragut , all’udi- 
re la  di  lui  venuta  , gli  ufd  contro  , p>er  andare  a com- 
batterlo , prima  che  fi  unilfe  all’  Armata  Francefe  . Ma 
r aduto  Dragut  avvertito  di  ciò  , invece  di  venire  avan- 
ti , fe  ne  tornò  in  Levante  colla  preda  fatta  . Onde  il 
Prencipe  Doria  , afficurato  della  partenza  de’ Turchi  , 
navigò  in  Malta  , e per  tutto  il  mefe  di  Settembre  andò 
fcorrendo  per  quei  Mari  in  ofTervazione  fe  l’Armata  Ot- 
tomana ritornava  in  Italia  . Al  contrario  la  Flotta  Alge- 
rina non  avendo  trovato  alcuna  oppofizione  fcorreva  li- 
beramente per  il  Mare  Ligudico  , e Tofcano  , e preda- 
va quante  Navi , e Galee  trovava  de’GenoveC  , tenendo 
la  fteffa  Città  di  Genova  come  bloccata  ; la  quale  perciò 
fi  ridufle  in  angufiia  di  Vettovaglia , perchè  le  furono 
tolte  più  di  venti  Navi , cariche  di  grano  , e di  altre  mer- 
canzie . Tra  le  altre  una  gle  ne  fu  tolta  nella  Marina  di 
Corfica , vicino  alla  Padulella  , carica  di  mercanzia  , i 
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cui  Marinari  falvatifi  fui  battello  , colle  cofe  più  prezio- 
fe  , mentre  fcefero  a terra  da  nemici  Corfi  furono  fpo- 
gliati  . Onde  quei  miferi  prefentatifi  in  Badia  ad  Agodi- 
no  Spinola  gli  raccontarono  la  loro  difgrazia  . Il  Gene- 
rale accefo  maggiormente  di  fdegno  contro  i Cord  » fpe- 
di  fubito  Orario  Brancadoro  colle  fue  cinque  compagnie, 
e con  quella  di  Giordano  da  Pino  con  ordine  di  devadare 
e ardere  i due  didrecti  di  Tavagna  , e di  Moriani  , dove 
i marinari  Genoved  erano  dati  depredati  . Efcgul  pun- 
tualmente il  Brancadoro  , e non  folamente  devadò  , ed 
arfe  quei  due  dillretti  ; ma  ancora  faceva  imprigionare 
gli  abitanti  facultofi  , e fe  volevano  elfer  podi  in  libertà 
duveano  rifcattard  con  denari  . Prefaghi  gli  abitanti  di 
quei  due  didretii  della  rovina  che  loro  fovradava  , avear 
no  inviato  Medi  in  Ajaccio  , per  chiedere  ajuti  al  Ter- 
mes  ; E quello  Comandante  avea  fpedito  Ciacopofanto 
da  Marc  con  duecento  Guafconi  , e due  altre  compagnie 
Francefi  , con  feicento  Cord  , e fedanta  cavalli . Ma  non 
odanieche  quel  didaccamento  partidt-  fubito  , e marciaf- 
fe  con  ogni  follecitudine,  per  la  molta  didanza  non  potè 
arrivare  in  tempo  da  impedire  cotanta  rovina  . Quando 
Ciacopofanto  giunfe  in  Moriani  quei  due  didretti  già  era- 
no dati  incendiati  , e il  Brancadoro  coi  Genoved  erano 
partiti  di  ritorno  in  Badia  . 

XLVl.  In  quedo  tempo  le  Fortezze  della  parte  Cif- 
montana  della  Cordca  , come  abbiamo  detto  ' erano  tut- 
te ritornate  nelle  mani  de’Genoved  :-E  perchè  durante 
la  guerra  doveano  elTer  guardate  con  buoni  prefidj , ob- 
iigavano  perciò  la  Cafa  di'S  Giorgio  ad  impiegarvi  grolTe 
fomme  . Cofa  , che  molto  difpiaceva  ai  fuoi  Minidri , i 
quali  volendo  onninamente  minorare  quelle  fpefe  , man- 
darono l’ordine  al  loro  Generale  che  doveffe  far  rafare 
la  Fortezza  , e la  Città  di  S.  Fiorenzo  ; febbene  avelTero 
veduto  che  l’acquido  di  quella  Fortezza  avea  loro  fatto 
ricuperare  tutta  la  parte  Cifmontana  della  Cordca . Ago- 
[tino  Spinola  in  adempimento  di  quell’ordine  , levò  fubi- 
to 
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lo  i guadarorl  dalle  fortidcazionl  della  Badia , e mandoltì 
a rpianare  da’fondamenti  la  Fortezza  , e la  Città  di  S. Fio- 
renzo . Ma  neirilìeiro  tempo  egli  ebbet’avvifo  che  il 
Caftello  di  Corte  , il  quale  era  alTediato  da’  Francefi  , 
avendo  confumato  tutte  le  provvi/ioni  , fi  trovava  agli 
eftremi  , fe  non  era  foccorfo  . Onde  lo  Spinola  ordinò 
fubito  tre  diftaccamenti  , uno  da  S. Fiorenzo  del  Conte 
Alberico  di  Ladrone  , coi  fuoi  Tedefchi , l’altro  da  Calvi 
di  Alefandro  Spolverino  ; il  terzo  dalla  Badia  di  Oro’^io 
Brancadoro  , con  un  Colonnello  per  ciafcheduno  coll’or- 
dine che  tutti  infieme  quanto  più  predo  folle  poffibile 
dovelfero  arrivare  in  Corte  , per  {occorrere  quel  Ca- 
flello  . Quedi  due  rifpofero  di  elTer  pronti  a marciare  v 
Ma  il  Conte  di  Ladrone  , vedendo  che  allora  le  forze 
de’Francefi  erano  fuperiori  , ed  egli  di  elTere  odiato  da’ 
Cord  , per  li  tanti  ihcendj  da  elTo  fatti  neH’Ifola  » teme- 
va di  effer  prefo  di  mira  ; e perciò  ricusò  di  andare  ,ad- 
ducendo  per  fcufa  che  i fuoi  ìbldati  erano  in  gran  parte 
infermi  , e eh’  egli  avea  avuto  quella  Fortezza  in  cudo- 
dia  dal  Prencipe  Doria  , e non  voleva  lafciarla  fenza  di 
lui  ordine . Queda  rifpoda  del  Conte  punfe  Agoftino  Spi- 
nola f il  quale  ne  fece  replicate  doglianze  ; ma  al  fine 
egli  dovette  quietarfi.  Intanto  y correndo  il  mele  di  Set- 
tembre , partirono  dalla  Badia  Antonmana  Spinola  , Polo 
Cafanova  CommelTario  , e Orario  Brancadoro  , con  otto 
Compagnie  . NeH’idedb  tempo  da  Calvi  parti  Alefandro 
Spolverino  con  altre  fei  Compagnie  > e di  tutta  queda  ar- 
mata fu  fatto  Comandante  il  Brancadoro  . Si  unirono  pu- 
re in  quella  fpedizione  molti  capi  Cord  volontarj  , cia- 
feuno  de’qualj  conduceva  il  feguito  de’  fuoi  aderenti  . II 
Brancadoro  dalla  Badia  paCsò  ad  alloggiare  in  Nebbio  , e 
Spolverino  da  Calvi  andò  a Beigodere  . 

XLVII.  Deila  moda  di  quei  due  didaccamenti  avverti- 
to Giacomofanto  da  Mare  , il  quale  fi  trovava  in  Balagna 
con  poca  gente  ,fi  ritirò  nella  Ferriera  di  Caccia , e quivi 
fcrilfe  lettere  da  più  parti , per  elfere  rinforzato  di  gen- 
te , 
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te  , a fine  di  opporfi  all’  unione  , e al  paffo  de’nemici . Il 
primo  ad  arrivare  fu  il  Montejtrucco  alla  tefta  di  un  corpo 
rifpettabile  di  fanteria  , a cui  Giacopofanto  comunicò  il 
fuo  piano  , fatto  di  andare  fubito  in  Belgodere  , per  for* 
prendere  , e disfare  il  corpo  di  truppa  dello  Spolverino  » 
prima  che  giungefìTe  ad  unirli  con  quella  del  Brancadoro  . 
Poftifi  dunque  in  marcia  ambedue  fenza  afpetiare  l’arri- 
vo degli  altri , fi  accollarono  di  notte  a Belgodere , dove 
entrarono  fenza  alcuna  oppofizione  coll’avere  a cafo  in- 
dovinato il  nome  dato  alla  fentinella,che  fubitofu  uccifa. 
Andati  pofcia  addolfo  al  corpo  di  guardia  , fecero  firage, 
poiché  coloro  , cofiernati  dall’  improvvifo  affalto  » erano 
uccifi  prima  di  poterli  difendere  . Ma  a quel  rumore  con- 
corfi  gli  altri  colle  loro  armi  s’incominciò  un  fiero  com- 
battimento , il  quale  elfendo  fatto  giornó  riufciva  fangui- 
nofo  per  ambedue  le  parti , I Calvefi  incoraggiti  dal  loro 
Comandante  , fi  difendevano  bravamente  ; onde  Giaco- 
pofanto  da  Mare  y vedendo  di  non  poter  efpugnar  la  Ter- 
ra , fece  fonare  la  ritirata  , e ritornò  alla  Ferriera  . Spol- 
verino ancorché  in  quel  combattimento  aveffe  perduto 
molti  de’fuoi , perchè  avea  confervato  il  fuo  pollo  fi  pre- 
giava di  avere  ottenuto  la  vittoria . E perciò  ìcrivendo  al 
Brancadoro  Io  animava  ad  accelerare  la  fua  marcia  > met- 
tendogli in  villa  il  poco  valore  mollrato  da  nemici  in 
queir  azione  . 11  Brancadoro  , che  uditi  i movimenti  de’ 
Corfi  , era  in  procinto  di  tornare  in  dietro  , incoraggilo 
daH’avvifo  datogli  da  Spolverino  , fi  rimife  in  marcia  a 
quella  volta , e andò  a congiungerfi  con  elfo  Ini  in  Ortaca. 
Marciarono  pofcia  unitamente  alla  Petriera  di  Caccia, da 
dove  già  era  partito  Giacopofanto  da  Mare  , il  quale  era 
andato  a fermarli  vicino  al  ponte. di  Omelia  , afpettando 
i nemici  in  quei  palli  difficili . 

XLVIII.  Il  Comandante  di  quell'armata  Geno  vefe  aven- 
do trovato  che  gli  abitanti  del  piccol  luogo  della  Petriera 
erano  rellati  efaulli  di  viveri,  dovette  fermarli  finattanto 
che  Antoapaolo  di  iSantantooino  ritornalfe  in  Balagna 
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xolla  fua  Compagnia  per  farne  provifione  . In  quel  tempo 
arrivò  al  campo  di  Ciacomofanto  il  Colonello  Sampìero  , 
con  fettecento  Guafconi  , mille  , e cinquecento  Corfi , e 
centocinquanta  cavalli  , il  quale  febbene  non  folle  ancora 
interamente  rifanato  dalla  fua  ferita  , fu  mandato  dal  Ter- 
mes  in  quella  importante  occafione  d’impedire  ai  nemici 
di  portare  ilfoccorfo  al  Cafiello  di  Corte:  fapendo  benif* 
fimo  quel  Comandante  quanto  Sampìero  folle  eccellente 
nel  mediere  della  guerra  , e quanto  fecondato  da’Corli. 
In  elfetto  la  di  lui  venuta  riempi  di  allegrezza  l’ armata  , 
e divulgatali  per  tutta  la  Corlìca  tirò  al  campo  molti  vo- 
iontar; , bramofi  tutti  di  militare  fotto  di  lui . Sampìero 
pertanto  ordinò  che  Gìacopofanto  da  Mare  avelie  il  co- 
mando de’ cavalli . A\  Monteftrueco  diede  il  comando  della 
fanteria  Francefe  . £ per  fe  ritenne  quello  de’Corfi  a pie- 
di . Con  qjieil’ofdine  liavano  tutti  afpettando  la  venuta 
de’ nemici , con  licurezza  della  vittoria  . Ma  Brancadorot 
avuta  notizia  dell’arrivo  di  Sampìero,  determinò,  col  pa- 
rere de’fuoi  Ufficiali  di  tornarfene  indietro  . E però  nella 
marina  de’ diciotto  di  Settembre  a buonora  per  deludere 
il  nemico  , fì  molle  fingendo  di  avanzarli  prello  di  lui  ; ma 
quando  li  trovò  coperto  da  un  monte  , che  fiava  di  mez- 
zo , voltò  flrada  , jncaminandolì  alla  volta  del  Nebbio  : e 
per  marciare  piò  fpeditamente  lafciò  molte  farine  , e var) 
altri  impedimenti  . Avvifato  Sampìero,  che  i nemici  tor- 
navano indietro  , intimò  fubito  la  marcia  per  infeguirli, 
e per  coglierli  in  mezzo , ordinò  che  Ciacomofanto  coi  ca* 
valli  , e il  Montefirucco  colla  fanteria  marciall'ero  per  di- 
verfa  firada  , ed  egli  pure  coi  Corfi  tenne  loro  dietro  da 
un’altra  parte  : anche  affinchè  l’angufiia  della  firada  non 
ritardane  il  loro  avanzamento  . 

XLIX.  Prima  di  tutti  Ciacomofanto  da  Mare  coi  cavalli 
arrivò  alia  Chiefa  di  S.  Maria  di  Pietralba , e quivi  incon- 
trati i giumenti , che  conducevano  il  bagaglio  de’nemici, 
fe  ne  rendè  padrone  • Mail  Brancadoro  che  li  veniva  ap- 
prelTo  • combattendo  in  battaglia  ordinata,  lo  ricuperò, 

e poi 
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e poi  in  gran  fretta  fi  rimife  in  camino  verfo  il  Monte, 
accelerando  i pafli  quanto  più  poteva,  per  non  effer  fo- 
pragiunto  da  Sampiero  col  grolTo  dell’ armata  . Nulla  però 
di  meno  egli  era  continuamente  moleftato  alla  coda  , e 
trattenuto  dn  Giacomo fanto  , che  lo  feguitava  colla  caval- 
leria . Ma  arrivato  Orario  Brancadoro  fu  ’l  giogo  del  Mon- 
te di  Tenda  vide  a fronte  fpuntare  Sampiero  Ornani  , coi 
Corfi  , e contemporaneamente  W MonteJirucco  alla  teda 
della  fanteria  Francefe  comparire  dall’altra  parte  . Giaco- 
mofanto  da  Mare y che  dopo  l’incontro  accaduto  a S.  Ma- 
ria di  Pietralba  avca  fempre  feguitato  i nemici fui  monte 
fi  fchierò  alle  loro  fpalle.  In  quella  infelice  fituazione  l’ar- 
mata Genovefe  polla  in  mezzo  fu  in  breve  tempo  pallata 
a fil  di  fpada  . Settecento  depofero  le  armi , e furono  fatti 
prigionieri  . Molti  nel  calore  del  combattimento  fi  die- 
dero alla  fuga  verfo  S.  Fiorenzo  ; ma  quelli  infeguiti  da 
Corfi  , per  la  maggior  parte  furono  uccifi  , e pochi  vi  ar- 
rivarono*. Renarono  prigionieri  ,Orayo Brancadoro  Co- 1 m«.ì! 

mandante , Alefandro  Spolverino , Polo  Cafanova  Commif- 
fario  , e Antonmaria  Spinola  : e de’Corfi  volontari  » Gior- 
dano da  Pino  , e Marcantonio  Ceccaldi  . Mori  però  dalla 
parte  di  Francia,  G/ucopo/flufo  da  Mare  Sìgnote  delCapo- 
corfo  infeguendo  con  poca  cautela  i nemici  che  fuggivano. 

L.  Qual  reilalTe  Agofiino  Spinola  ali’avvifo  recatogli 
che  l’armata  da  lui  Ipedita  a Corte  in  un  combattimento 
era  rollata  dillrutta  , può  il  Lettore  immaginarfelo  riflet- 
tendo eh’  egli  fi  trovava  con  tre  fole  compagnie  in  Badia, 

Città  non  ancora  ben  munita  di  fortificazioni;  onde  con 
ragione  dovea  temere  di  vederli  a momenti  il  nemico  ad- 
dodb  . E però  nella  flelTa  notte  fpedi  una  filuca  a Genova, 
per  farne  confapevole  il  Magidrato  di  S.  Giorgio  , affin- 
chè quantoprima  inviafle  altre  truppe. Egli  intanto  attefe 
con  gran  premura  a fortificarfi  nel  miglior  modo  che  po- 
teva . Similmente  il  Conte  Ladrone  non  si  todo  ebbe  la 
nuova  della  feonfitta  di  Tenda  , che  lafciata  1’  occupazio- 
ne di  far  demolire  la  Fortezza  di  S.  Fiorenzo  , fi  applicò 
' Tom.ll.  H h h tut- 
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^utto  a fortificarla  per  difenderli , temendo  affai  di  cadere 
nelle  mani  de’  Corfi  . In  effetto  Sunpìero  Ornani  , dopo 
quella  vittoria  compita,  prima  di  ogn’ altra  cofa  inviò 
lutti  i prigioni  al  Signore  di  Termes  , eccettuato  Mar- 
cantonio Ceccaldi  , che  ritenne  preffo  di  fe  . Dopo  egli  fi 
fuppofe  di  fare  la  conqiiilìa  di  S,  Fiorenzo  , fupponendo 
che  quella  Fortezza  folle  già  in  gran  parte  demolita  ; e 
quando  ancora  li  trovaffe  forte  , col  cannone  delle  Galee 
di  Francia,  che  venute  da  Fort’ Ercole  in  quel  tempo 
erano  entrate  nel  Golfo  , egli  credeva  di  poterla  battere. 
Ma  fcefo  al  mare  vide  che  quella  Fortezza  flava  tuttavia 
in  effere  , e le  Galee  di  Francia  erano  in  atto  di  partire 
per  Ajaccio,  con  importanti  commifTioni  al  Termes , e 
non  potevano  fermarli . (OnÒQ  Sampiero  ritornato  in  die- 
tro , fi  fermò  nel  Villaggio  di  Vallicalde  di  Nebbie , dove 
cortefemente  licenziò  i Corfi , che  aveano  militato  fotto 
di  lui . Pafsò  pofeia  colla  fanteria  Francese  al  Borgo  di  Ma- 
riana , e da  qui  fpediva  fpeffo  diflaccamenti  ad  infeflare 
quei  della  Bafiia  . Non  fi  sà  però  la  caufa  perchè  Sanipie- 
ro  , dipendo  che  la  Badia  era  reflata  fenza  prefidio  , non 
andafl'e  ad  inveflirla  . Intanto  Francefeo  Sornacone  , che 
fi  trovava  cinto  di  affedio  , e fenza  vettovaglia  nel  Ca- 
fìello  di  Corte  , udita  la  feonfitta  dell’armata  Genovefe  , 
chiamò  la  refa  . E il  Termes  colla  lolita  fua  gentilezza  lo 
fece  accompagnare  dalla  truppa  Francefe  .fino  alle  vici- 
nanze di  Calvi  . 

LI.  Arrivate  in  Ajaccio  le  Galee  di  Francia  ,dopo  po- 
chi giorni  ripartirono  per  la  Provenza  con  altri  difpacci 
del  Termes  , il  quale  fopra  di  quelle  mandò  i fettecento 
prigionieri  fatti  nel  combattimento  di  Tenda  , dando  a 
tutti  la  libertà  , col  patto  di  non  militare  coi  Genovefi  , 
nè  coi  fuoi  alleati  per  un  tempo  determinato  . Ritenne 
però  i prigionieri  dello  flato  maggiore  , Polo  Cafaiiova 
Commiffario  Genovefe  , Antonmaria  Spinola  , il  Branca- 
doro.  Spolverino  , e Giordano  da  Pino  ; ma  dopo  alquanti 
giorni  a quelli  ancora  donò  la  libertà  . Sampiero  Ornanit 
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dopo  efler  flato  nel  Borgo  varj  giorni  , finalmente  fe  ne 
tornò  in  Ajaccio  colla  fanteria  Francefe  , dove  avendo 
domandato  in  grazia  al  Termes  la  libertà  per  Marcanto- 
nio Ceccaldi , le  fu  fubito  conceduta  . Prima  però  di  par- 
tire dal  Borgo  Sampìero  iafciò  quaranta  foldati  al  Mano- 
mo^^o  , affinch’egli  giraffe  , per  impedire  che  i Genovefi 
da’  i prefidj  non  andaffero  in  traccia  de’Coifi  , addetti  al 
fervizio  di  Francia  • come  folevano  fare  . Ma  in  quello 
tempo  Sampìero  partì  dalla  Corfica  , chiamato  alla  Corte 
x:on  lettera  del  Re  . Continuando  il  Conte  Xo</ro«e  ad  ef- 
fere  di  guarnigione  in  S.  Fiorenzo,  i di  lui  foldati  erano 
fpeffo  alle  mani  con  quei  di  Patrimonio  , Caflello  lì  vici- 
no . Il  Conte  , che  non  voleva  foffrire  cotal’ ingiuria  , nel 
mefe  di  Novembre  fi  parti  con  due  compagnie  de’fuoiTe- 
defchi  , e arrivato  in  Patrimonio  li  fece  dare  il  facco  , e 
dopo  l’incendio  . Vi  rimafe  una  Torre,  che  fi  difefe  con 
valore  ; e perchè  i Tedefchi  fi  ofiinarono  a volerla  efpu- 
gnare  , ve  ne  refiarono  molti  . Il  Signor  di  Termes  avuta 
quella  notizia  , mandò  cento  fra  Guafconi  « e Corfi  fotto 
il  comando  del  Manomo^^o  . Coflui , trovandofi  ancora 
quei , che  li  erano  fiati  falciati  da  Sampìero  , volle  tentare 
fe  poteva  forprendere  S.  Fiorenzo  . É però  fatta  raccolta 
di  gente  , e di  fcale  , nel  bujo  della  notte  fi  accollò  alle 
mura  ; ma  trovò  che  non  fi  potevano  fcalare  . Ond’  egli 
imaginò  di  tendere  al  Conte  un  aguato  . Nafcofe  i cavalli 
in  una  valle,  fituata  fopra  il  Convento  di  S.Francefco  ; 
mife  25.  foldati  alla  Chiefa  di  S.  Maria  ; ed  egli  con  gli 
altri  funi  fi  nafcofe  nel  luogo  detto  il  Mercorio  . Nella 
matina  feguente  il  Conte  di  Ladrone  vedendo  quei  pochi 
foldati  nemici  , andò  con  una  Compagnia  per  combat* 
terli  . Mi  fattoli  avanti  , fcoprì  l’ imbofcata  de’ cavalli 
ond’ egli  infofpettito  fe  ne  tornò  indietro  . Allora  il  Ma- 
nomo^o  lo  infeguì  con  tutti  gli  altri,  fcaramucciando  fino 
alla  porta  . Quell’uomo  vedendo  mancata  la  fperanza  di 
forp-  endere  S.  Fiorenzo,  fcriffe  al  Termes  eh’  egli  palfava 
in  Ba  lagna  con  animo  di  fare  l’imprefa  dell’Algajuola,  Ca- 
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lìello  fui  mare  fortificato  da’Geiiovefi . Il  Termes  gli  man- 
dò in  ajuto  una  Galea  con  alcuni  cannoni  . Egli  pertanto, 
avendo  concertato  col  Capitano  della  Galea  incominciò  a 
battere  quelle  fortificazioni  per  terra  , nel  tempo  ilelfo 
che  dalla  Galea  erano  battute  per  mare  . Onde  in  breve 
tempo  quel  prefidio  fu  coftretto  a renderfi  . 

LII.  Era  tornato  in  Genova  il  Prencipe  Daria  con  36. 
Galee  dal  fuo  giro  fatto  per  mare  in  traccia  del  barbaro 
Dragut , e venendo  per  Livorno  avea  lafciato  a Coftmo 
de  Medici  Duca  di  Firenze  300.  uomini  di  arme  , levati 
da  Napoli  , per  ordine  dell’Imperatore  Carlo  V.  in  rin- 
forzo dell’alfedio  di  Siena.  Quindi  trovandofi  le  Galee  nel 
Porto  di  Genova  il  Prencipe  di  Melfi  mandò  Ciannandrea 
Doria  figlio  òiGiannettino , fuo  erede  prefuntivo,  con  una 
nave  , e con  ventiquattro  Galee  in  Corfica,  fopra  le  qiiali 
furono  fpedite  tre  compagnie  , per  rinforzo  cieirarmata 
Genovefe.  Il  Doria  approdato  in  S Fiorenzo  fpedifubito 
due  Galee  con  due  compagnie  in  Calvi  ; e mandò  per  ter- 
ra una  compagnia  nella  Badia  . Pofcia  applicatoli  a far  de- 
molire la  Fortezza  di  S.  Fiorenzo  , fecondo  li  ordini  por- 
tati da  Genova  , fece  giuocare  una  mina  , e molte  canno- 
nate . In  quella  congiuntura  per  ordine  del  Magiftrato  di 
S.  Giorgio  fu  richiamato  in  Genova  il  Generale  Agoftino 
Spinola , e nel  di  lui  luogo  fu  fofìituito  Nicolò  Pallavicino. 
Furono  altresì  richiamati  i due  CommilfarJ  , i quali  par- 
tili dalla  Badia  con  due  Galee  , paffarono  in  S. Fiorenzo. 
In  quel  tempo  Ciannandrea  Doria  ebbe  lettera  del  Pren- 
cipe fuo  zio  , in  cui  li  ordinava  di  dover  pafiTare  colle 
Galee  al  Monte  Argentale , dov’egli  lo  darebbe  attenden- 
do ; mentre  avea  ricevuto  avvifo  che  l’armata  navale  di 
Francia  era  in  atto  di  partire  dal  Porto  di  Marfiglia  con 
fanterie  , e provoifioni  per  condurle  a Port’Ercole  , in 
foccorfo  di  Siena  ; ed  eglino  doveano  opporfi  per  impe- 
dirglielo . In  adempimento  di  quelli  ordini  Ciannandrea 
Doria  confegnò  quattro  Galee  ad  Agoftino  Spinola  , per 
fuo  fervizio  , e de’Commiffarj,  e per  condurre  fuori  dell’ 
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Ifola  il  Conte  Alberico  di  Ladrone  , con  tatti  i fuoiTede- 
fchi  , i quali  aveano  terminato  il  loro  fervizio  , ed  egli 
parti  dalla  Corfica  navigando  al  Monte  Argentale  . Pari- 
mente/J^q/?/no^pi/Jo/a  imbarcatoli  coi  Commiffar; , e con 
tutti  i Tedefchi , navigò  a Genova  colle  quattro  Galee , 
e il  Conte  Ladrone  s’incaminò  per  la  Lombardia  . 

LUI.  Reflato  in  Corfica  nel  fupremo  comando  Nicolò 
Pollavidno  , fecondo  gli  ordini  del  Magiftrato  di  S. Gior- 
gio fi  andavano  perfezionando  le  fortificazioni  della  Ba- 
lìia  . Egli  frattanto  confiderando  quanto  il  rigore  , e 
l’afprezza  di  Ago/tino  Spinola  avelfe  alienato  gli  animi  di 
lutti  i Corfi  , e quanto  danno  perciò  avelfe  cagionato  alla 
cafa  di  S.  Giorgio,  impegnandola  in  graviflTime  fpefe,  de- 
terminò di  tenere  verfo  di  effi  la  via  della  dolcezza  , e 
deH’umaniià  fapendo  per  efperienza  che  l’indole  de’Corfi 
è tale  che  trattati  dolcemente  fi  conducono  dove  fi  vuole. 
E pertanto  elfendo  nell’Ifola  gran  penuria  di  viveri  , per 
caufa  della  guerra,  il  Pallavicini  ne  fece  venire  gran  quan- 
tità in  Badia  , e diede  a tutti  il  permeffo  di  andare  libe- 
ramente dalle  Provincie  a provvederfene  ad  un  prezzo  ra- 
gionevole : cofa  che  quanto  diede  di  follievo  agli  afflitti 
Popoli  ; altrettanto  in  loro  eccitò  di  benevolenza  verfo 
di  lui  . La  Repubblica  di  Genova  per  guardia  del  Palazzo 
foleva  fervirfi  di  foldati  Italiani  , e per  Capitano  della 
Guardia  ben  fpeffo  elegge  un  nobile  Genovefe  . Ma  per 
le  gare  che  facilmente  fi  fufcitavano  in  quella  Città  il  Ca- 
pitano Cittadino  talvolta  era  congiunto  di  fangue  con  al- 
cuna delle  parti  ; perciò  da  lungo  tempo  aveva  conferito 
quella  piazza  difiinta  a Giocante  Cafabianca  Ufficiale  Corfo 
di  onore.  Ma  in  quedo  tempo  le  circodanze  aveano  fatto 
mutare  il  fidema  della  fua  politica.  Quei  Magidrati  inco- 
minciarono a far  ufo  de’ foldati  Tedefchi,  e fecero  nuova 
elezione  del  Capitano . In  quedo  tempo  in  Corfica  ancora 
vi  furono  novità  . 11  Signor  à'iTermes  , con  ordine  del 
Re  , fu  richiamato  in  Francia  , e in  fuo  luogo  fu  fatto  ri- 
tornare Giordano  Orfini  ^ eifendo  già  terminato  il  tempo 

con- 
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convenuto  di  non  poter  militare  in  Corfica  ♦ E però  nel 
principio  di  Marzo  egli  parti  da  Port’Ercole  , col  Car- 
dinale e navigando  ambedue  fulle  Galee 

di  Baccio  Martelli  fmontarono  in  Ajaccio  . Ma  quivi  TO/*- 
fini  non  prefe  il  comando  delParmata  di  Francia  finattan- 
to  che  il  Termes  non  parti  dalla  Corfica . Il  Cardinale  Fnr- 
nefe  dopo  alcuni  giorni  feguitò  il  fuo  viaggio  aMarfiglia, 
e da  li  alla  (>orte  di  Parigi  ; dove  poco  fi  trattenne  , per- 
chè a’29.  del  fudetto  mefe  cefsò  di  vivere  il  Papa  Giulio  111. 
onde  quel  Porporato  con  diligenza  ritornò  in  Roma  al 
.Conclave  , ove  dopo  molti  difpareri  nel  di  9.  di  Aprile 
fu  eletto  Papa  il  Cardinale  Marcello  Cervini , che  fi  fece 
chiamare  A/i7rce//o  lì.  In  quei  giorni  venne  in  Ajaccio  il 
Baron  della  Guardia  con^ventotto  Galee  , fopra  le  quali 
erano  fette  compagnie  di  fanteria  Francefe  , defiinate  al 
foccorfo  di  Siena  , fiotto  il  comando  del  Signor  Giovanni 
Cros  . Ma  quel  Comandante  avvertito  che  Andrea  Doria 
Prencipe  di  Melfi  fi  trovava  intorno  a Pori’Ercole  con 
47.  Galee,  (limò  meglio  di  palfare  in  Corfica  , ed  ivi  fpe- 
dire  una  Galea  al IVIarefciallo  Strozzi  in  Port’Ercole,  per 
fapere  fe.dovea  mandargli  la  fanteria  , e in  qual  modo  « 
Ma  tornata  la  Galea  fu  giudicato  che  in  quelle  circoftan- 
ze  non  era  prudenza  di  efporre  tanta  gente  a perderfi  . 
Onde  il  Termes  mandò  tre  di  quelle  compagnie  in  Bala- 
gna,  una  ne  mandò  in  Bonifazio  , e tre  ne  ritenne  preffo 
di  fe  . Finalmente  per  tentare  qualche  mezzo  onde  poter 
condurre  il  foccorfo  in  Port’Ercole  per  Siena  , il  Termes 
Giordano  Qrfino  , e il  Baron  della  guardia  , penfarono  di 
fare  un  diverfivo  per  richiamare  il  Doria  in  Corfica  . A 
tal  fine  palfaiti  folto  Calvi  lo  cinfero  per  mare  colle  Ga* 
lee  ; e per  terra  con  tremila  fanti , colla  batteria  di  fette 
cannoni , e due  colubrine  , che  in  due  giorni  aprirono 
la  breccia,,.  Ma  per  avventura  nel  giorno  21.  di  Aprile 
ì Senefi  coflretti  dalla  fame  avevano  dovuto  renderli  all’ 
Imperatore  Carlo  V. 

LIV.  Avea  continuato  per  tutto  l’Inverno  PalTedio  di 
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Siena,  fatto  coll’ intelligenza  dell’Imperatore  Carlo  V. 
da  Coftmo  de  Medici  Duca  di  Firenze  , folto  il  comando 
del  Marchefe  di  Malignano  , detto  il  Medichino  . Ma 
finalmente  i Senefi  coìlretti  dalla  mancanza  de’  viveri  ca- 
pitolarono la  refa  , e nel  giorno  21.  di  Aprile  dell’anno 
1555.  i Francefi  fortirono  dalla  Città  di  Siena  con  tutti  li 
onori  militari  . Narrano  concordemente  l’Adriani,  e il 
Sardi  , fiorici  di  quel  tempo  , che  i patti  di  quella  capito- 
laiFone  furono  : che  Siena  dovelTe  reflar  libera,  coi  pro- 
pri Magirtrati  , folto  la  protezione  dell’Imperatore  ; e 
coll’obbligo  a quel  Pubblico  di  dover  pagare  la  guarni- 
gione che  l’Augufio  Carlo  vi  metterebbe  . La  qual  cofa 
molto  difpiacque  al  Duca  Ccfuno  de  Medici  j che  (perando 
di  aver  quella  Città  folto  il  fuo  dominio  ,avea  fatto  tante 
fpefe  . Ma  non  pafsò  gran  tempo  che  Siena  cadde  folto  il 
dominio  della  Cafa  Medici  . 

LV.  Dopo  l’acquifio  di  Siena  , mentre  l’armata  del 
Duca  Cofiino  marciava  vittoriofa  per  invefiire  Port’Erco- 
le,  Andrea  Dona  Prencipe  di  Melfi  fu  avvifato  dal  Bozolo 
Comandante  di  Calvi  che  quella  Fortezza  alTediata  per 
mare,  e per  terra  fi  trovava  nell’imminente  pericolo  di 
cadere  nelle  mani  de’Francefi  . A tale  notizia  il  Doria 
corfe  a vele  fpiegate  con  tutta  la  Flotta  in  Calvi  . Onde 
all’improvifa  comparfa  di  elTa  le  Galee  di  Francia  fi  riti- 
rarono in  Ajaccio  . Il  Termes  che  già  era  in  procinto  di 
dare  l’allitlto  a Calvi  , non  fapendo  quanti  foldati  avelie 
condotto  il  Doria  fofpefe  la  molla  , e fi  tenne  fermo  nel 
fuo  campo  , afpettando  di  elfere  alfalito  . Ma  il  Prencipe 
di  Melfi  , vedendo  i Francefi  ben  pofiati  nel  loro  campo, 
filmò  di  non  efporfi  all’  incertezza  di  una  battaglia  , con- 
tentandofi  di  ottenere  l’intento  di  foccorrere  quell’ im- 
portante Piazza  , con  far  provvedere  fafcine  , e con  re- 
fiaurare  le  mura  rovinate  dalla  batteria  . In  finelafciata  in 
Calvi  una  compagnia  d’italiani  , colla  flotta  fe  ne  tornò 
a Porto  Ercole  . Nondimeno  il  Signor  di  Termes , perchè 
verifimilmeote  avea  avuto  avvilo  che  tra  Celare  ^ e il  Re 
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Arrigo  era  conclufa  la  tregua  , fenza  intraprender  altro  ; 
ritornò  in  Ajaccio  . Lafciò  però  al  Mozzello  Giordano 
Orfini  con  fei  conapagnie  , che  dopo  dieci  giorni  ancor 
egli  tornò  in  Ajaccio  , Nel  primo  giorno  di  Maggio  di 
quefto  medefimo  anno  1555.  cefsò  di  vivere  il  buon  Papa 
Marcello  IL  e nel  di  23.  deH’iftelTo  mefe  fu  creato  Papa 
Paolo  IV.  Napolitano  . Stretto  pofcia  di  alTedio  Port’Er- 
cole,  per  mare  dal  Doria  con  44.  Galee  , e per  terra  ;:on 
diecimila  fanti  dal  Marchefe  di  Marignano  , nel  di  16.  di 
Giugno  dovette  renderli , il  Marefciallo  Strozzi , che  ftava 
dentro  , fi  falvò  fopra  una  Galea  , e venne  a Civitavec- 
chia . Don  Carlo  Carafa  , che  era  Governatore  di  quel 
prefidio  , fu  levato  pochi  giorni  prima  dell’ alTedio,  pro- 
babilmente a riguardo  del  Zio , che  già  era  deftinato  Papa. 
In  quefto  tempo  arrivarono  in  Corfica  15.  Galee,  venute 
da  Marfiglia  cariche  di  viveri , de’ quali  il  Termes  mandò 
gran  parte  all’Algajuola  : Ed  egli  finalmente  lafciato  il  co- 
mando della  Corfica  a Giordano  parti  per  Provenza 

fopra  le  ftelTe  Galee . Reftato  VOrfini  Luogotenente  del  Re 
i Corli  ne  furono  molto  contenti , perciocché  Io  aveano 
fperimentato  uomo  prudente  , coraggiofo  , e umano  . 

LVI.  Dopo  terminata  la  guerra  di  Siena  i Genove!! , 
confidando  maggiormente  negl’ajuti  dell’Imperatore  Car~ 
lo  V.  fi  diedero  ad  aumentare  le  loro  forze  in  Corfica , 
con  animo  rifoluto  di  fare  TalTedio  di  Ajaccio  , elTendo 
quella  Città  Capitale  della  parte  oltramontana  della  Cor- 
fica . A cotal  fine  mandarono  fopra  15.  Galee  300.  fanti 
in  Calvi , e fecero  loro  Generale  per  quell’  imprefa.  Vi- 
/conte  Cicala  . Ma  nel  meglio  delle  loro  fperanze  fi  trova- 
rono in  circoftanze  tali  , che  non  folo  fi  viddero  chiufa 
la  ftrada  di  ricuperare  Ajaccio  , ma  tennero  per  cofa  cer- 
ta di  dover  perdere  tutta  la  Corfica . Nel  giorno  12.  di 
Luglio  del  medefimo  anno  arrivò  improvifamente  a Porto 
Ercole  un’armata  navale  Ottomana  di  cento  Galee  , co- 
mandata da  Ca/fim  Beglierbeì , giovanetto  di  poca  età , al 
quale  il  fuo  Gran  Signore  avea  dato  per  Luogotenente 
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Drd^t  pratico  di  quedi  mari , e di  fimili  imprese  . Venne 
quella  poderofa  aroiata  al  fervizio  del  Re  , per  liberare 
Porto  Ercole  ; ma  avendo  trovato  che  quel  forte  era  già 
caduto  nelle  mani  degrimperiali  , pafsò  a Piombino , eoa 
animo  di  prenderlo  . Era  comandante  in  queda  piazza 
per  Cofimo  de  Medici  ^ Duca  di  Firenze,  Chiappino  VU 
telli , giovane  di  valore  , e coraggiofo , il  quale  ne  diede 
fubito  ravvifo  al  Comandante  di  un  corpo  di  quattromila 
uomini  di  fanteria  Tedefca  , che  flava  alloggiato  in  Cam- 
piglia , luogo  poche  miglia  didante  , dov’  era  parimente 
una  brigata  di  cavalleria, e tutti  codoro  accorfero  in  tem- 
po che  i Turchi  in  numero  di  quattromila  erano  fcefi  a 
terra  fotto.il  comando  ài  Dragai . Attaccatafi  la  zuffa 
forti  parimenti  il  Vitelli  con  quei  del  prefidio  , e con 
tutti  i terrazzani,  che  fi  trovavano  atti  all 'armi;  onde 
podi  i Turchi  in  mezzo  li  caricarono  talmente  , che  con 
loro  gran  perdita  furono  codretti  a cercare  lo  fcampo 
fu  la  Flotta  . Dopo  quedo  fatto  l’armata  Ottomana  partì 
da  Piombino  ,e  dopo  efferlì  fermata  alcuui  giorni  nell’El- 
ba , nel  giorno  27.  dell’ifleffo  mefe  pafsò  in  Cordca  ; e 
mentre  navigava  dalla  parte  occidentale  del  Capocorfo  in- 
drizzata verfo  il  golfo  di  S.Fìoremo  Piergiovanni  da  Mare, 
figlio  del  fu  Giacopofanto  , e fuo  fucceffore  ne’ Stati  del 
Capocorfo  , andò  falla  Galera  del  Beglierbei  , e fattoli  co- 
nofeere  per  fervitore  del  Re  lo  pregò  che  voleffe  lafciar- 
gli  un  fegnale  , o foglio  fcritto  , il  quale  valeffe  ad  impe- 
dire che  le  Galeotte  Corfare  non  moledaffero  il  fuo  Sta- 
to , Il  modratofi  con  lui  cortefe  gii  diede  un 

Dardo  di  quei  che  il  fuo  Gran  Signore  lavorava  colle  pro- 
prie mani  . Pier  Giovanni  credendo  con  ciò  di  aver  prov- 
veduto alla  licurezza  del  fuo  Stato  fe  ne  tornò  contento 
Ciò  però  non  odante  nel  giorno  appreffo  quei  Pirati  delle 
Galeotte,  fcefi  a terra  defolarono  uno  de’fuoi  luoghi. 
Ond  egli  montato  fopra  di  una  fìluca  navigò  dietro  la 
flotta  , credendo  di  raggiungerla  , e cosi  riavere  le  per- 
fone  , e le  robbe  dategli  tolte  . Ma  giunto  in  S.Fiorehzo 
<>-  . £ Tom.ll.  I i i tro- 
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trovò  eh  e la  flotta  Ottomana  nel  golfo  il  era  unita  con 
trentadue  Galee  di  Francia,  venute  da  Marfiglia,e  infìeme 
aveano  fatto  vela  verfo  Calvi . Perciò  impegnatoli  a tener- 
gli dietro , mentre  s’incaminava  a quella  volta,  fuori  del 
Golfo  di  S. Fiorenzo  fu  prefo  da  una  Galeotta  che  lo  riten- 
ne fino  alla  fera , e lo  rilafciò  con  difficoltà  dopo  che  gli  fu 
molfrato  il  Dardo  . Da  queirincontro, determinato  di  non 
voler  piò  efporll  a cadere  nelle  mani  degl’infedeli,  mentre 
faceva  accollare  la  filuca  af  lido  per  profeguire  il  viaggio  di 
Calvi  per  terra  , fu  infeguito  da  un  altra  Galeotta,  che  ob- 
bligollo  ad  accelerare  la  forzade’ remi  , per  arrivar  predo 
a terra  . Ma  quivi  trovò  altri  Turchi,  che  corfero  per 
prenderlo  ► Pur  Giovanni , che  timido  , e delicato  giova- 
netto era  fi  pofe  a fuggire  con  tale  veemenza  per  quei  ma- 
lagevoli pafii  dell’ Agriata,  che  alfine  per  lofpafimo  de’pol- 
moni , arrefiatofi  il  moto  del  fangue  , cadde  morto  » 
LVII.  Giunte  le  due  armate  navali  in  Calvi  , quivi  fi 
fece  trovare  Giordano  Oifini  Comandante  Generate,  con 
dodici  compagnie  di  fanteria  Francefe , e con  moItiCor- 
fi  . Egli  era  di  parere  che  prima  d’  inveflire  Calvi  dovef- 
fe  farli  TalTedio  della  Badia  ; ma  Dragut  fi  oppofe  dicen- 
do che  la  Badia  era  in  fpiaggia  fenza  porto  capace  , dove 
la  flotta  non  flava  ficura- Fatta  dunque  fmontare  dall’una, 
e dall’  altra  flotta  la  fanteria  , pofero  a terra  trentacinque 
cannoni  , benché  mai  piò  di  ventuno  ne  adoperaffero  ; 
indi  piantate  le  batterie  incominciarono  con  orribile 
tempeda  a berfagliare  le  mura  , e le  difefe  di  Calvi . Sta- 
vano allora  alla  difefa  di  quella  fortezza  Martino  Bozolo, 
e Quilico  Spinola  , ambedue  Commeffar;  , Leonardo 
Giudiniani  , detto  il  Grechetto  Sar gente  maggiore,  con 
800.  fanti , Vincente  Bianco  , Battida  Cafanova  ,e  Ober- 
10  Spinola  , tutti  Capitani  colle  loro  compagnie,  e Pan- 
taleo Seivago  capo  di  quei  Cittadini  , e tutti  con  animo 
forte  attendevano  alla  difefa  . Eglino  confapevoli  che 
quelle  mura  , elfendo  (fate  rifatte  dopo  1’  alfediofbffer- 
1 i n-if.  to  d»I  Termes  nel  palTato  Maggio  ' erano  deboli , aveano» 
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fetto  dentro  alcani  badioni  di  terra  , con  altri  ripari . 
Concorrevano  intanto  aU’alTedio  di  Calvi  var)  capi  Cord 
volontari  col  loro  feguito  , e tra  gli  altri  vi  fi  portò  C/a- 
corno  de’ Boz),  con  un  feguito  di  Oltramontani  Corfi , 
il  quale  di  là  da  Calvi  incontratod  in  una  grolTa  truppa 
di  Turchi  fa  da  quei  barbari  alTalito  , e uccifo  con  tutti 
ì Tuoi  , a riferva  di  uno  che  fi  falvo  colla  fuga  , e ne  die- 
de la  notizia  . Così  trattavano  i Turchi  con  gli  amici  . 

LVllI.  Gran  terrore  fpandè  per  tutti  i luoghi  mariti- 
mi dell’Italia  la  gran  flotta  Ottomana  > e maggiormente 
in  quelli  , che  erano  foggetti  all’Imperatore  Carlo  V.  e 
a’  fuoi  alleati . I Genovefi  fortificarono  Genova  , e le  due 
Riviere  . Le  marine  della  Tofcana  , della  Chiefa  Roma- 
na , di  Napoli  t di  Sicilia  , e delia  Sardegna  tutte  lavo- 
ravano per  metterli  al  coperto  quanto  più  potevano  da 
quel  flagello  : Benché  ninno  credeffe  che  a tanta  forza 
poteffero  effervi  fortificazioni  badevoli  a zefiftere  . Il  fa- 
mofo  Prencipe  di  Melfi  , temendo  che  quella  gran  tem- 
peda  andade  afcaricarfi  fopra  di  Napoli  vi  andò  con  tutta 
l’ armata  Imperiale  . Ma  più  di  tutti  fpaventava  i Geno- 
vefi ; non  folo  por  Calvi  , che  già  credevano  perduto  , 
ma  ancora  per  la  Badia  . Nicolò  Pallavicini , trovandoli 
con  poche  forze  in  quella  Città  poco  ben  fortificata , non 
ripofava  nè  notte  , nè  giorno  > 'afpettando  a momenti  di 
edere  ingojato  . I Provveditori  di  S.Giorgio  gli  aveano 
mandato  un’altra  compagnia  d’italiani  ; ma  ben  altro  et 
voleva  . Egli  in  pochi  giorni  mife  in  piedi  undici  com- 
pagnie Corfe  , Capitani  delle  quali  furono  Alfonfo  , c 
Orazio  de  Gentili  Signori  di  Erbalunga  , Marcantonio  -, 
e Antonfrancefeo  della  Badia  , Sanfonetto  , e Rinuccio 
di  Biguglia  ) Pierandrea  da  Belgodere  , Nicolò  dalle  Vie, 
Nicolò  de’  Foraari  Genovefe  , ma  nato , e allevato  in 
Corfica  . L’ idedo  Nicolò  Pallavicini  levò  una  compa>- 
gnia  , perchè  il  buon  trattamente  da  lui  ufato  verfo  i 
Cord  gli  avea  conciliato  la  loro  affezione  . In  fomma  fr^ 
tutti  aveano  p odo  infieme  500.  uomini . . : . > 
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LIX.  Nel  tempo  che  in  Badia  fì  facevano  (quei  prepa* 
ramenti , in  Calvi  fuccedetcero  gran  novità  . Già  le  mu- 
ra di  quella  Fortezza  , dopo  elTer  date  il  berfaglio  di  un- 
' dicimila  cannonate  , aveano  fatto  una  larga  apertura . Le 
torri  , le  fortificazioni  , e i ripari  fatti  da  difenfori  , era- 
no , per  lo  più  atterrati . Dai  che  animalo  un  corpo  del- 
la fanteria  Francefe  nel  giorno  io.  di  Agodo-  fi  molTe  len- 
za afpettar  l’ordine  del  Comandante  , e diede  un  furiofo 
adalto  . Giordano  Orfini  , vedendo  quel  difordine  , man- 
dò di  feguito  tutti  li  altri  Francefi  , e Corfi  per  fodener- 
lo  . Ma  il  Begliarbei  , e Dragut  non  vollero  che  i Tur- 
chi fi  movedero  t Perchè  già  l’ oro  , e le  doffe  di  Geno- 
va aveano  fatto  loro  cambiar  fentimenti . Intanto  li  af- 
fediati  r inalberato  un  Crido  fu  le  mura  , fi  difendevano 
coraggiofamente  ; e vedendofì  inondati  diedero  fuoco  ad 
alcune  mine , da  loro  preparate  , le  quali  mandarono  per 
aria  tra  morti  , e feriti  molti  degl’  aggreffori  . Li  altri 
però  combatterono  da  leoni  ; ma  pure  al  fine  da  quei  di 
dento  furono  ributtati.  L’ Orfini  ciò  non  odante  non 
celTava  di  far  giuocare  le  batterie  , e rifoluto  di  vedere  il 
fine  di  quell’  imprefe  , non  dava  loro  tempo  di  refpira- 
're  ; tanto  più  che  da  un  difertore  , fuggito  da  quei  di 
dentro  nella  notte  antecedente , avea  faputo  che  i ne- 
mici erano  affai  rrdretti',  e poco  più  potevano  refidere. 
Ma  venuta  la  notte  il  Beglierbei  , e Dragut  con  gran  fi- 
lenzio  fecero  riportare  tutta  la  loro  artiglieria  filile  galee, 
c la  mattina  falpate  le  ancore  fe  ne  andavano  , fenza  dire 
alcuna  cofo  . Giordano  Orfmi  » e il  Barone  della  guardia 
ilupefatti  di  una  rifbluzione  cosidrana  andarono  fubito 
a trovare  quei  Comandanti  Turchi  , e nelle  maniere  più 
Jnfinuanti  li  pregarono  a non  partirfi  allora  che  la  piazza 
era  già  foggiocata  , e a momenti  dove»  cadere  nelle  loro 
mani  : Che  a lafciar  1’  opera  cosi  imperfetta  vi  andava  il 
difeapito  del  loro  onore , e quello  delle  armi  del  loro 
gran  Signore  . Ma  vedendo  che  coloro  non  fi  rimoveano 
dalla  loro  lifoluzione  , tornarono  a pregarH  che  almeno 
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.vokffero  concorrere  coll’ armata  del  Re  a far  1’ affedio 
della  BalUa  poco  fortificata  , e poco  difefa,  e però  faci- 
IHTima  a prenderli  . Mofirarono  di  piegarfi  i due  Mufui- 
mani  a voler  fare  1’  alTedio  della  Ballia  , e promifero  di 
concorrervi  con  tutte  le  forze  ; ma  quanto  valefle  quella 
loro  parola  fi  vedrà  fra  poco  . 

LX.  Partirono  da  Calvi  nel  giorno  12.  di  Agofto  le 
due  armate  navali  di  Francia  , e Ottomana , e in  confor- 
mità del  contenuto  fra  i Comandanti , 1’  una  , e 1’  altra 
fece  vela  alla  volta  della  Bafiia  . Quali  refiailero  i Calvefi 
al  vederli  liberi  da  quel  pericolo  nell’  atto  ilìelTo  che  a 
momenti  fi  afpettavanodi  cader  tutti  vittime  folto  le  fcia- 
bole  de’Turchi , è più  facile  a imaginarfì  che  a defcriver- 
C t Martino  Bozzolo  CommelTario  Genovefe  fece  fubito 
avvifato  Nicolò  Pallavicini  dì  quanto  in  Calvi  era  avve- 
nuto , avvertendolo  che  le  due  armate  fi  erano  rivolte 
contro  la  Badia  . 11  Pallavicini  ne  diede  fubito  avvìfo  a 
Genova,  e avendo  fortificato  quanto  avea  potuto  quella 
Città  , dava  afpettando  i nemici  con  animo  forte  . Egli 
oltre  i ripari  fatti  di  dentro  , avea  inalzato  di  fuori  una 
cafamatta  , che  giurdava  tutta  la  Cortina  dalla  parte  di 
mezzogiorno  , e le  avea  dato  la  fua  ritirata  , coll’  aver 
buttato  una  fila  dicale.  Avea  didribuito  ai  Capitani  le 
loro  incombenze  , i loro  podi  , e il  numero  de’foldair. 
In  quella  fituazione  di  cofe  nel  giorno  16.  di  Agodo  com- 
parvero le  due  armate  al  Capo  di  Sacro  , che  è il  primo 
promontorio  del  Capocorfo  ir>  vida  della  Badia  , e tenen- 
dofi  ambedue  al  largo  , andarono  a prender  terra  tre  mi- 
glia didanie  dalla  Badia  , verfo  mezzogiorno  . Quivi 
fmontata  la  fanteria  di  Fraivcia  fi  avanzò  in  ordinanza  fin 
fiotto  le  mura  della  fortezz*;  dove  fattifi  avanti  i foldati 
Genovefi  , fcaramucciarono  Ma  refpimi  da’Francefi  , 
fi  ritirarono  con  difordine  . PafTato  pofcia  un  didacca- 
mento  di  efli  Franchi  ad  occupare  la  Chiefa  di  S. Rocco, 
lituata  fopra  un  colle  , vi  fece  prigione  un  Capitano  col- 
la fiua  compagnia , che  vi  erano  di  guardia  . Intanto  Gior- 
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Jano  Orfini , riconofcìuco  il  fìto  , il  forte  , c il  debole 
della  fortezza  , difegnò  le  trincee  > e ordinò  che  fi  con- 
ducefiero  i cannoni  per  batterla  ; afpettando  che  i 
Turchi  venilTero  ancor  elfi  colla  loro  artiglieria,  come 
aveano  promelfo  . Ma  coloro  fe  ne  dettero  colà  fermi , 
fenza  mai  fcendere , e dopo  due  giorni  pafiarono  con 
tutta  la  fiotta  ad  Erbalunga  , per  celebrarvi  la  loro  Pa- 
fqua  . L’Orfini  vedendo  che  da’Turchi  non  fi  poteva  fpe- 
rare  alcun’ajuto  , flava  ondeggiante  fu  di  ciò,  che  do- 
velfe  fare  ; conofeendo  che  da  fe  folo  non  avea  forze  ba- 
ftevoli  a condurre  ai  fine  quell’  imprefa.  Nondimeno, 
perchè  afpettavada  Francia  nuovi  rinforzi , e di  fentire 
1’  ultima  rifoinzione  de’Turchi , elTendo  andato  il  Baron 
della  Guardia  in  Erbalunga  , per  parlare  al  Beglierbei , e 
a Dragut , e Lmentarfi  del  loro  poco  onefto  procedere  , 
attefe  frattanto  a provvedere  ai  ioldati  l’alloggio,  parte 
nella  Chiefa  di  S.  Rocco  , e parte  nelle  cafe  abbalTo  ver- 
fo  la  marina  . Fece  la  promozione  di  alcuni  Capitani 
Corfi  per  accrefcerc  la  fanterìa  . E fatti  portare  altri 
cannoni  imprefe  a battere  il  bafiione  incontro  la  Chiefa 
di  S.  Rocco  , che  appena  ricevute  venti  cannonate  rovi- 
nò con  gran  fpavento  di  quei  di  dentro, 

LXI.  In  quel  tempo  arrivarono  da  Marfiglia  quattro 
galee  cariche  di  monizione  , con  400.  Guadatoti  ; Rin- 
f^orzo  , che  farebbe  fiato  fufficiente  per  l’ imprefa  della 
Badia,  fe  i Turchi  aveffero  agito  come  doveano  . Ma 
r armata  Ottomana  nel  di  23.  di  Agofio  fece  partenza 
daU’lfola  , fenza  che  il  Beglierbei , e Dragut  paffafiero 
alcun’ ufficio  coi  Comandanti  di  Francia  . L’Orfini  allo- 
ra afficurato  che  non  fi  poteva  far  capitale  , fe  non  che 
delle  proprie  forze  ; e quefit , per  la  quantità  dell’  In- 
fermi , tra  la  Truppa  Francefe  erano  infufiìcienti  ; per- 
ciò determinò  di  abbandonare  1’  afiedio  della  Badia.  On- 
de licenziati  quei  Capitani  Corfi  , che  per  fuo  ordine 
aveano  incominciato  a formare  le  loro  compagnie  , fece 
montare  dille  galee  la  truppa , e l’ artiglieria  , ed  egli  ft- 
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Jito  fopra  una  galea  andò  girando  il  Capocorfo  in  S. Fio- 
renzo , ove  diede  la  libertà  al  Capitano  , e ai  foldati  , 
fatti  prigioni  nella  Chiefa  di  S. Rocco  : E dopo  tre  gior- 
ni fé  ne  tornò  in  Ajaccio  , da  dove  il  Baron  della  guar- 
dia fé  ne  tornò  colle  galee  in  Mariìglia  . Recarono  mol- 
to rattrittrati  i Corfi  al  vedere  che  di  due  affed; , di  Cal- 
vi , e della  Badia  , nelluno  era  riufcito  . Onde  dalla  len- 
tezza » con  cui  vedevano  andare  le  cofe  della  guerra  di 
Corfica  argomentavano  di  dover  ritornare  nuovamente 
folto  il  governo  Genovefe  . E pero  andavano  condolen- 
dofi  , e mormorando  tra  loro  ; fpecialmente  quelli , che 
delle  cofe  non  erano  in  pieno  giorno  - Quello  fconten- 
tamento  de  Corfi  , venuto  a notizia  de’Miniflri  di  San 
Giorgio  t fu  da  efiì  molto  gradito  ; e Infingati  nella  buo- 
na difpofizione  de’Corfi  verfo  di  loro  , volentieri  fi  fa- 
rebbero accinti  a rinovare  la  guerra  . Ma  da  fe  foli  non 
aveano  forze  abbaftanza  . E in  quel  tempo  T Imperato- 
re Carlo  V.  dovea  fervirfi  per  fe  delle  fue  . Tanto  però 
che  febbene  in  tofcana  la  forte  aveffe  favorito  l’Imperiale 
in  Piemonte  le  armi  Francefi  andavano  affai  felicemente . 


Era  riufcito  al  Marefciallo  di  Brìfac , Comandante  del 
Re  Arrigo  d’ impolèffarfi  di  Cafale  di  Monferrato  , con 
obbligare  il  Figheroa  a fuggirfene  in  Aleffandria  * • Et  tielcaire  Rerufn 
quantunque  dopo  di  ciò  dalla  Corte  Cefarea  foffe  man- 
dato  Don  Fernando  di  Toledo  Duca  di  Alvo  con  molte  for- 


ze , e con  ampia  autorità  di  governare  nell’  ifieffo  tem- 
po lo  flato  di  Milano  , e il  Regno  di  Napoli  ; pure  il 
Marefcallo  di  Brifac  » rinforzato  da  un’  altro  Corpo  di 
armata  condotto  dal  Duca  d’  Aumale , gli  prefe  Vol- 
piano  * . 

LXII.  Nel  Settembre  ritornò  Sampiero  in  Corfica  dal- 
la Corte  di  Francia  , il  quale  ravvivò  fubito  li  animi  de’ 
Corfi  verfo  i Francefi  : Tanta  era  la  fiducia  , e 1’  amore. 


i A^rrtni  Iffof.Vi. 
Irpftai  Hifl.di  Corf. 
8. 


che  avea  la  nazione  tutta  in  quell’uomo  ’ . Egli  fcriffe  , FUin>.t.  m,j. 
lettere  in  varie  parti  dell’  Ifola  dando  parte  del  fuo  ritor- 
no ; affinchè  i popoli  per  la  di  lui  affenza  non  avellerò 


a far 
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a far  novità  . Ma  dopo  otto  giorni  , dubitando  clie  te 
lettere  non  foflero  di  tanta  efficacia  , cavalcò  per  tutta 
i’Ifola  , con  poca  compagnia  , e in  piò  luoghi  fece  feda- 
re  inimicizie  efferate  che  ardevano  fra  potenti  famiglie  . 
Nicolò  Pallavicini  , poiché  intefe  il  ritorno  di  Sanpìero  p 
temendo  di  elfere  affalito  , fece  rovinare  molte  delle  af- 
fé Cafe  di  Terravecciiia  . Fece  rifare  iMiafìione  caduto  > 
e accrefcere  di  dentro  laCortina  dalla  parte  di  mezzogior- 
no , e con  quella  diligenza  che  poteva  andava  prov- 
vedendo a tutte  le  cofe  . Non  mancava  di  fare  accoglien- 
ze a tutti  i Corti  , che  capitavano  in  tìallia  . Ma  Franco 
Snoli  Commeffario  all’  oppofto  era  inimico  de’  Corti . 
Perciò  elfendo  (lato  prefo  da’  foldati  Genovefi  uno  de' 
principali  di  S. Fiorenzo  il  Commeffario  Saoli  voleva  p 
che  foffe  fatto  morire  fui  patibolo  . E Nicolò  Pallavicini , 
che  avea  per  maffima  di  trattare  i Corfi  con  dolcezza  , 
voleva  liberarlo  . Per  cotefta  contrarietà  di  pareri  venu- 
ti a contefa , fcriffero  ambedue  a Genova  . 11  Magiftrato 
di  S.  Giorgio  ordino  il  prigione  foffe  mandato  in  Geno- 
va , dove  efaminato  con  animo  fcevero  da  patitone  , e 
trovato  fenza  colpa  fu  liberato  . Dopo  di  quello  , con- 
fiderando  quei  favj  che  la  difcordia  , nata  fra  i due  Co- 
mandanti neila  Badia  poteva  effer  di  nocumento  al  pub- 
blico fervizio  , determinarono  di  rimoverli  entrambi  . 
Quindi  in  luogo  di  Franco  faoli  eleffero  per  nuovo  Com- 
meffario  Antonio  Fornarì  ; e nel  luogo  di  Nicolò  Pnllavi- 
cini  foftituirono  il  Grechetto  , coll’  iìlelfo  titolo  di  Sar- 
gente  maggiore  , che  avea  allora  in  Calvi  . Spedirono 
pofcia  Antonio  Fornarì  con  quattro  Galee  , incaricato  di 
<■  dover  paffare  in  Calvi  a prendere  ì\  Grechetto  p e con- 

durlo in  Badia  ; e che  fu  le  Galee  doveffero  poi  ritorna- 
re in  Genova  Franco  Saoli  , e Nicolò  Pallavicini  . 
e.cis5<.  LXIII.  Fino  dall’anno  antecedente  1555.  l’Impera- 
tore Carlo  V.  attediato  dalle  umane  grandezze  , e delle 
c.uilT'*  1^^'®  interne  indifpofizione  ‘ avea  determinato  di  rinun- 
ziare tutti  i fuoi  dati  al  Prencipe  Don  Filippo  fiio  figlio  » 

già 


Digifized  by  Google 


LIBRO  DECIMOTTAVO.  44f- 

già  Re  d’Inghilterra  : £ in  adempimento  di  quella  fua 
determinazione  nel  di  25.  di  Ottobre  , fece  venire  il 
Prencipe  in  Brufelles  , e alia  prefenra  dc’flati  , a tale  ef- 
fetto convocati  , gli  fece  ampia  rinunzia  de’  Paeli  balTi . 
Sofpefe  allora  la  ceflìone  di  tutti  i fuoi  Regni , per  non 
lafciare  il  figlio  giovane  tra  i pericoli  della  guerra  effera- 
ta , che  ardeva  con  Arrigo  Re  di  Francia  . IVIa  nel  di  5. 
di  Febbraio  de!  prefente  anno,  effendovi  conclufa  una 
tregua  di  cinque  anni  fra  l’Imperatore , e il  figlio  per  una 
parte  , e Arrigo  II.  Re  di  Francia  per  l’altra  , quell’Au- 
gullo  venne  alla  magnanima  rifobzione  di  dare  un  calcio 
al  gran  mondo  , per  ritirarfi  a vivere  una  vita  quieta  fra 
Monaci  . Quindi  nel  giorno  6.  di  Febbrajo  deiran.1556. 
l’Imperatore  Carlo  V.  aflìfo  in  Trono  , col  figlio  alla  de- 
lira , e alla  prefenza  delle  due  forelle  , Leonora  Regina 
Vedova  di  Francia  , e Maria  Regina  Vedova  di  Unghe- 
ria , di  Etnanuele  Filiberto  Duca  di  Savoja  , e Governa- 
tore de’Paefi  baffi  , e di  molta  nobiltà,  fece  ampia  rinun- 
zia di  tutti  i fuoi  Regni  , cosi  del  vecchio  , come  del 
nuovo  Mondo  , al  Prencipe  Don  Filippo  fuo  figlio  , che 
da  quel  momento  fu  nominato  il  Re  Filippo  II.  Reflava  ft 
Carlo  V.  il  folo  titolo  Gefareo,  e ramminiflrazione  dell’ 
Imperio  ; ma  venuto  il  mete  di  Settembre  , coll’  appro- 
vazione degli  Elettori  , inviò  lo  Scettro  , e la  Corona 
Imperiale  a Ferdinando  I.  Re  di  Ungheria , e di  Boemia 
fuo  Fratello  , colla  rinunzia  di  tutti  i fuoi  dritti  . E fi- 
nalmente nel  di  24. di  Febbrajo  dell’  anno  fuffeguente  en- 
trò nel  Monaflero  di  S.  Giuflo  de'Gerolimini  , poflo  ne’ 
confini  della  Cafliglia,  dove  impiegando  il  tempo  in  ora- 
zioni , in  limofine  , e in  altre  opere  pie  ville  fino  ai  21-. 
di  Settembre  dell’  anno  1558.  * . Cafo  certamente  raro:  ' 
Perchè  ognun  fa  che  il  guflo  di  regnare  fla  si  ben  radica- 
to nel  cuore  de’Regnanti  , che  non  fi  fvelle  fe  non  dopo 
la  morte  . Quantunque  in  queflo  noflro  fecolo  xviii.  no5 
abbiamo  veduto  fatto  fimil  palio  da  Filippo  V Re  delle 
Spagne  , e delle  Indie  , che  nel  giorno  16.  di  Gennaio 
^ . Toin.II.  K k k dell’ 
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dell’  anno  1724.  fece  ampia  rinunzia  de’fuoi  Régni  all’in- 
fante Don  Luigi  fuo  primogenito  , dichiarandolo  Re  . Si- 
milmente fu  fatto  da  Vittorio  Amedei  Re  di  Sardegna  , il 
quale  nell’  anno  1730.  a’3.  di  Settembre  rinunziò  il  Re- 
gno a Carlo  Emanuele  fuo  figlio  , con  lafciargli  la  Reggia 
di  Torino  , e ritirarfi  nel  Caftello  di  Sciamberi  . 

LXIV.  Per  la  tregua  fudetta  gran  feda  fu  fatta  in  tut- 
ta l’Europa  ; poiché  tutti  fperavano  di  refpirare  dai  guai 
fofferti  in  tanti  anni  di  guerra  . In  confeguenza  di  ella  , 
celiati  ì timori  di  Napoli  ; Andrea  Doria  ritornò  in  Ge- 
nova coir  armata  navale  . In  Corllca  parimente  fi  fofpe- 
fero  le  ofiilità  , ma  non  prima  de’7.  di  Aprile  , in  cui  vi 
1 riii,p.  ^ ii6.  pubblicata  ' , reftando  pofcia  i Francefi  , e i Genove- 
fi  , con  quel  che  polTedevano  in  conformità  delle  condi- 
i DuMoBLCoip  tregua  , che  fi  leggono  nello  Srumento  prelìo 

Dipio».  ■ il  Du-Mont  * . Onde  il  ritorno  di  Andrea  Doria  in  Ge- 
nova coll’armata  navale  diede  impulfoa  quei  Gevernato- 
ri  de’  poffelfi  della  cafa  di  S.  Giorgio  di  mandare  ad  efi'et- 
to  un  trattato  fegreto  , maneggiato  da  Nicolò  Pallavicini 
nella  fua  permanenza  in  Baftia  con  un  certo  Domenico 
Petrucci  di  Bonifazio  , per  introdurre  i Genovefi  in  quel 
forte  . Onde  pollo  1’  affare  in  confiderazione  , fu  dato  a 
Giovanni  Andrea  Doria  il  comando  di  quell’  imprefa  , il 
quale  perciò  prefe  nove  galee  del  Prencipe  fuo  Zio  ; tre 
ne  prefe  di  Antonio  Daria  , che  vi  mandò  il  figlio  ; e due 
di  Bandinello  Sauli . Quelle  galee  furono  ben  equipaggia- 
te di  foldati  fcelti , di  Ufficiali , e di  ogn’ altra  cofa,  bi- 
fognevole  per  fcalar  le  mura  . Vi  montarono  fopra  varj 
nobili  Cittadini , fra  quali  Nicolò  Pallavicini , colla  fua 
compagnia  , condotta  feco  da  Corfica  ; già  eh’  egli  era 
T autore  di  quel  naaneggio  . Tutta  quella  comitiva  parti 
da  Genoa  nel  giorno  6.  di  Marzo  , e venuta  nell’  Elba 
.quindi  fi  fermò  afpettando  1’ avvilo  del  Petrucci  da  Boni- 
fazio . Nell’  alto  che  le  galee  Genovefi  fi  accoffavano  all’. 
Ifola  fi  ruppe  1’  albero  di  una  galea  di  Bandinello  Saolì  , 
il  quale  prendendo  quell’  accidente  per  uniiniffeo  augu- 
rio 
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rio  deir  imprefa  , fe  ne  tornò  in  dietro  colle  fue  due  ga- 
lee . Ma  Ciunnandrea  Dona  > ridendofì  di  quell’  augurio, 
e fenza  turbarfì  , poiché  H vide  mancate  due  galee , con 
egual  coflanza  di  animo  voile  profeguire  l’ incominciata 
imprefa  . Intanto  Giordano  Orfinì  avvifato  , o inrofpetti- 
to  del  trattenimento  di  quelle  Galee  nell’Elba  , rinforzò 
il  prefidio  di  Bonifazio , e Bava  in  attenzione  di  ogni 
novità  . Venuto  finalmente  1’  avvifo  del  Petrucci  Giovaa 
Andre*  Doria  parti  dall'Elba  , colle  12.  galee  ; ma  fco- 
fìatofi  appena  due  miglia  dairifola  una  delle  fue  galee  fu 
rovefciata  dall’  impeto  del  vento  , coficchè  tutto  1’  equi- 
paggio reftò  affogato  * . Spaventati  da  quell’ infortunio  ‘ r w 
tutti  quei  della  comitiva  volevano  tornarfene  indietro  ; 
ma  Giovann  Andrea  Doria  fempre  più  collante  nel  fuo 
propofico  voUe  andare  avanti  . Arrivato  dunque  a villa 
di  Portovecchio  fi  trattenne  tutto  il  giorno  in  alto  ma- 
re ; e a notte  avanzata  fece  indrizzar  le  prore  alla  volta 
del  porto.  Ma  nell’accofiarfi  alla  Corfica  fi  fvegliò  un 
vento  Greco  Levante  così  furiofo  , che  le  galee  , invece 
di  entrare  in  Portovecchio  , furono  fpinte  due  miglia  di- 
nante in  un  luogo  detto  il  Cavo  dell’  acqua  , dove  urtate 
con  impeto  ne’fcogli  in  un  quarto  d’  ora  rimafero  infran- 
te in  minuti  pezzi  : Come  fi  legge  nella  vita  di  elfo  Pren- 
cipe  Doria  , da  lui  medefimo  fcritta  . Una  fola  fe  ne  fal- 
vò  , perché  trovoili  più  diflante  dal  lido  . 

LXIV.  Quantunque  grande  foffe  la  rovina  di  quel  nau- 
fragio , pure  pochi  furono  quelli , che  vi  perirono . Ma 
bensì  tutti  coloro  , dopo  elTer  fcampati  dal  mare,  fi  tro- 
varono imbarazzati , per  trovarli  in  terra  de’ nemici  . £ 
però  Giovannandrea  Doria , che  avea  corfo  la  forre  degli 
altri  , fi  fulvò  fopra  la  Galea  reilata.  I marinari,  mol- 
ti Cittadini  Genoveli , e gran  parte  de’foldati , caminando 
notte  , e giorno  per  la  pioggia  , fi  ridulfero  nella  BaBia, 
diBante  da  quel  luogo  cento  quindici  miglia  . Li  fchiavi , 
e gran  parte  de’foldati  , con  Paolo  Sardo  ^ Luogotenente 
di  Nicolò  Paliavicinl  credettero  il  miglior  partito  l’andare 
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in  Bonifazio  a metterfi  in  maao  de’Franceli . Nkotò  PaJf 
lavicini  , unitamente  con  Scipione  Pallavicini  , ài  alcuni  ! 
foldaci  Corfi  della  Tua  compagnia  fu  guidato  per  luoghi 
dove  non  potelTe  cadere  in  mano  de’Francefi , e dovuti- > 
que  arrivava  era  accolto  da’Corfi  con  ogni  amorevolez- 
aa  , memori  tutti  e riconofcenti  del  buon  animo  , da  lui 
moftrato  verfo  di  loro  nel  tempo  che  (lava  nella  Biiìia  .. 
Giordano  Otfini , avuta  la  notizia  del  naufragio  de’Geno- 
vefi  , fi  portò  fu  quel  luogo  con  Sampiero  , e con  «molti 
. Ibldati  , e trovarono  in  quelle  rovine  , fra  le  altre  cofe 
molte  fcale  di  corda  , e di  legname  , le  quali  fecero  cliia- 
ramente  conofcere  che  l’armata  di  Genova  era  andata 
per  fare  l’imprefa  di  Bonifazio  , coll’ intelligenza  di  al- 
cuni di  quegli  abitanti  , fra  quali  vi  erano  varie  fami- 
glie Genovefi..  Perciò  rO/^Ini  fece  mettere  alla  tortura 
alcuni  di  coloro  ; ma  ninno  confefsò  . Diede  pofcia  la 
muta  al  preftdio,  e per  Governatore , in  luogo  del  Signor 
de  la  Mola , vi  mandò.il  Signor  di  Cro&  Maeftro  di  campo 
Francefe . Fece  finalmente  pefcare  l’artiglieria,  e trovan- 
dofi  in  quel  tempo  in  Corfica  il  Baron  della  guardia  , con 
tredici  Galee  venute  daMarfiglia  con  provvifiorvi  per  l’ar- 
mata , la  fece  portare  tutta  fopra  di  effe  Galee  in  Francia . 

LXV.  In  quello  fiato  di  cofe  nel  giorno  7.  di  Aprile  fu 
pubblicata  la  tregua  in  Corfica  , cioè  in  Badia  , in  Calvi, 
in  Furiani , e dovunque  erano  guarnigioni . Dopo  na- 
cquero le  difpute  tra  Francefi , e Genovefi  fopra  il  pof- 
feffo  de’luoghi . I Francefi  giudicarono  di  dover  ritenere 
tutto  ciò  che  poffedevaiio  nel  giorno  della  pubblicazione 
della  tregua;  e in  quel  cafo  ai  Genovefi  non  rellava  fe  non 
che  la  Badia,  Calvi,  ed  Erbalunga  . 1 Genovefi  a contra- 
rio pretendevano  che  la  tregua  doveffe  avere  il  fuo  effet- 
to dal  giorno  5.  di  Febbrajo  i-  in  cui  fu  flabilita  ; e che 
per  ciò  i Poffeflì  doveffero  regolarfi  da  quel  tempo  . Quin- 
di è che  il  Prencipe  Doria  faceva  infianza  a Giordano  Or- 
fini che  gli  fodero  redimiti  i funi  fchiavi , paffati  nelle  di 
lai  mani  dopo  il  naufragio  del  Cavo  dell’acqua  . Ma  l’Or» 
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yittt  rifpondeva  che  fe  la  tregua  avelie  dovuto  valutarli  dal 
giorno  di  Ina  data  , i Geoovefi , che  nella  notte  de’26.  di 
Marzo  erano  venuti  oftilmente  per  forprendere  Bonifa- 
zio , già  l’aveano  rotta  - V-edendo  dunque  i Genovefi  che 
dairÒ/-yrnf  non  potevano  ottenere  cofa  alcuna  , fpedirono 
Ambafciatori  alFImperatore  , e al  Re  di  Francia;  ma  nulla 
Ottennero . Ciò  non  oftante  in  vigore  della  tregua  in  Cor- 
fica  da  una  parte  , e dall’altra  furono  refliiuiti  i prigioni; 
e non  folo  fumo  fofpefe  le  oftilità  , ma  ancora  tutti  i Si- 
gnori tornarono  al  polIelTo  de’  loro  Stati  : fra  quali  ven- 
ne da  Genova  Nicola  , figlia  di  Crìjtofaro  Pallavicini  , ve- 
dova àìGiacopofantoda  Marc  a governare  U fuo  Stato  del 
Capocorfo  ’ . Però  quantunque  tutta  l’Europa  godeffe  ia  « fìiìpp?.  p jj« 
quel  tempo  una  placida  quiete  ^ intorno  alla  Bafiia  fucce- 
devano  giornalmente  fcaramocce  . Perchè  il  Grechetto  , 
uomo  facinorofo  , trovandoli  rifiretto  non  poteva  conte- 
nerfi  , non  folo  di  non  mandare  i fuoi  foldati  ne’ luoghi 
vicini  a foraggiare  ; ma  ancora  di  non  andarvi  egli  alla 
teda  ; onde  ne  fuccedevano  oftilità  , e uccilioni  per  una 
parte  , e per  l’altra  . Della  qual  cofa  avvifati  i Governa- 
tori di  S.  Gicrgio  lo  caffarono  , e in  fuo  luogo  mandaro- 
no Cr/y?q/<rro  r/e  Negrr , e richiamarono  ancora '/Antonio 
Fornati  t con  lafciar  folo  Commiffario  Benedetto  Spinola . 

Ma  il  Grechetto  ritornato  in  Genova  , immaginandofi  che 
Nicolò  PallavTcini  (offe  quello  , che  lo  avelie  fatto  rimo- 
vere dalla  Badia  , per  ritornarvi  egli  fleffo  nel  mefe  di 
Luglio  lo  fece  uccidere  da  Bonifa-^io  fuo  fratello  nella 
Chiefa  di  S.  Lorenzo  rtienfre  orava  nella  Cappella  di 
S.Giovan  Battifta.  (^el  misfatto  mife  in  tumulto  la  Città  ' ' • ■ ‘ 

di  Genova  . Però  dal  Governo  vi  fu  pollo  rimedio  con 
dare  il  bando  2L\  'Grechefto  . La  morte  di  Nicolò  Pnllavicini 
difpiacque  nniverfalmente  in  Genova  , e in  Corfica  , per 
le  lue  amabili  qualità  . ; 

LXVI.  In  quel  tempo  chela  tregua  teneva  da  ogni 
parte  fofpefe  le  armi  , Giordano  Orfmì  fi  difpòfe  di  por- 
tarli alla  Corte  di  Francia  . Mà  prima  di  partire  ^llìfola 
• ‘ inti- 


Digilized  by  Google 


44<S  ISTORIA  DELLA  CORSICA 

intimò  TalTemblea  da  tcnerfi  in  Corte, dove  fecondo  l’an- 
tica confuetudine, intervennero  i Dodici  Nobili  Cifmon- 
tani , e i fei  Oltramontani , due  Procuratori  per  ogni  di- 
ftretto  , tutti  i Signori , eoa  Sampiero  , li  Ufficiali  , e i 
principali  della  Corfica  . I congrefD  durarono  più  giorni, 
ne’quali  furono  llabiliti  var)  regolamenti  tanto  per  il  go- 
verno civile, quanto  per  il  militare.  Si  trattò  pofeia  delle 
beneficenze  da  chiederfi  al  Re  ; poiché  i Corfi  aveano 
dato  , e davano  fempre  più  luminofe  prove  del  loro  co- 
llante attaccamento  alla  Corona  di  Francia  . Quindi  l’af- 
femblea  ftefe  una  memoria  coll’elenco  di  tutti  i privilegi, 
che  la  Corfica  avea  convenuto  colla  Repubblica  di  Ge- 
nova , per  ottenerne  la  conferma  ; e a quelli  aggiunfe 
varie  altre  efenzioni  , di  cui  era  per  fupplicare  il  Mo- 
narca . L’ Orfuiì  prefe  la  memoria  , e promife  di  appog- 
giarla con  tutta  efficacia  prelTo  la  Corte  , Ma  neirilleflo 
tempo  fece  loro  avvertire  efiere  efpediente  che  l’Alfem- 
blea  inviaffe  due  Ambafeiatori  al  Re  , ficcome  fa  fatto  . 
Furono  eletti  Ambafeiatori , Ciacopo  della  Cafabiacca  , e 
Leonardo  da  Corte  , ambedue  bene  intefi  de’  fentimenti 
della  nazione  . Qui  il  Lettore  farà  curiofo  di  fapere  quali 
foffero  r efenzioni,  e le  beneficenze  , che  i Corfi  chi^ 
fero  , e ottennero  da  Arrigo  II.  Re  di  Francia . Ma  il  Fi- 
lippini , ancorché  foffe  prefentc  a quei  congreffi  , e di 
tutto  il  refultato  foffe  bene  intefo  , colla  folita  fna  negli- 
genza fi  lafciò  nella  penna  una  memoria  di  tanta  impor- 
tanza . Soltanto  da  lui  abbiamo  che  Giordano  Orjini  nell 
Orazione  che  fece  ai  Corfi  dopo  il  fuo  ritorno  dalla  Fran- 
I Fiiip».,.  M4J.  j Maejth  vi  ha  confermali  i voftii  Capi- 

toli-, e le  vofire  antiche  leggi  » come  richiedete  ; e di  più  tutte 
quelle  cofe,  che  avete  faputo  domandare . Ma  il  noflro  do- 
rico , che  avrebbe  dovuto  riportare  nelle  fue  memorie 
l’ideffi  Capitoli  delFalTemblea  , colle  rifpode  del  Re , che 
irebbe  dato  il  più  bel  tnonumento  della  fua  doria , il 
quale  avrebbe  potuto  giovare  alla  fua  patria  ,^niuna  mer»- 
lione  ha  Catto  nè  de’CapitoU  , né  del  contenuto  di  efiTi , 

Man- 
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Mancanza  deplorabile  : Quando  al  contrario  effe  dorico 
usò  tanta  attenzione  , e tanto  (1  diffufe  in  rammentare  le 
inimicizie  particolari , e li  omicidj  tra’Corfi  . Memorie, 
che  piùttofio  doveano  efler  fepolte  nell’  obblio  ; giacché 
ad  altro  non  potevano  fervire  , fé  non  che  a confervare 
gli  od;  tra  quelle  famiglie,  e a tediare  chi  legge  , con  rac- 
conti , che  niente  intereffano  la  Storia  . Terminata  l’Af- 
feinblea  Giordano  Orfini  niornb  iij  Ajaccio  , dove  lafciò 
Donna  Einilia  Cefi  fua  moglie  , ch’egli  avea fatto  venire 
da  Roma  . £’  da  notarli  che  in  tutto  il  tempo  di  quella 
guerra  Ajaccio  fu  la  principai  refìdenza  de’Francefi  , e in 
quella  Città  per  lo  più  dimorarono  ii  Signor  di  Termes  ,e 
poi  Giordano  Oryln/ Generali  di  Arrigo  II.  in  Corfica  . In 
effetto  negli  anni  addietro  in  una  cafa  del  Signor  Mario 
Peraldì  uno  di  quei  principali  Cittadini , fu  feoperta  una 
lapide  con  quella  iferizione  : Henri  II.  Roy  de'  France  , 
e de  Navarre  , e Seigneur  de  l'Isle  de  Corfe  . Ed  era  che 
la  Corfica  ha  avuto  la  felice  forte  di  ritornare  fotto  la  Co- 
rona di  Francia  , quella  lapide  è fiata  polla  in  un  angolo 
della  Fortezza  di  quella  Città  . Finalmente  Giordano  Or- 
fini  parti  feortato  da  alcune  Galee  di  Francia  , che  il  Re 
teneva  di  guardia  in  Corfica , e palfato  a Marfiglia  , di  li 
fi  portò  alla  Corte  . 

LXVII.  Quando  l’Italia,  e l’ Europa  tutta  credeva  di 
godere  qualche  anno  di  quiete  , per  la  tregua  flabilita  , 
ecco  tra  pochi  mefi  accenderli  nuovamente  la  guerra  don- 
de fi  farebbe  dovuta  procurare  la  pace  . Per  alcuni  infoiti 
fatti  allo  Stato  Pontifìcio  dal  Duca  di  Alva , Capitano  Ge- 
nerale dell’armi  Spagnuole  , e Vice  Re  di  Napoli  , irri- 
tato il  Papa  Paolo IV.  nel  di  27.  di  Luglio  diede  principio 
agli  atti  giudiziali , per  venire  a fulminare  le  cenfure  con- 
tro il  Duca,  e contro  il  Miniflero  di  Spagna*.  11  Re  i Piii,»it:„i  s,». 
Cattolico,  avvifato  della  rifoluzione  del  Papa,  mandò  or-Tl,Ìi?““i“i‘ 
dine  al  Duca  di  Alva  di  cercare  tutti  i mezzi  per  placare 
l’animo  del  Pontehee  ; ma  trovandolo  inflelfibile  gli  fa- 
cdfe  la  guerra  . Certamente  non  mancarono  i mediatori, 

, che 
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che  s’interpofero  per  la  concordia  ; ma  tanto  dalla  parte 
de  Regi  Mioiftri  , quanto  da  quella  della  Corte  Romana 
incontrarono  difficoltà  infuperabili . Laonde  nel  princi- 
pio di  Settembre  il  Duca  di  Alva  entrò  oflilmente  nello 
Stato  Ecclefiaftico  con  un  armata  di  quattrorailaSpagnuo- 
li,di  ottomila  Italiani  ,di  300.  uomini  di  arme,  e di  mille, 
e duecento  cavalli , e fenza  alcuna  oppofizione  s’impof- 
fefsò  di  Pontecorvo , e poi  di  mano  in  mano  occupò  tutta 
la  Provincia  di  Maritima,  e Campagna  . Anagni  era  pre- 
fidiata  di  ottocento  foldati  del  Papa;  ma  poiché  fu  alfedia- 
ta  daU’armi  Spagnuole  , e battuta  col  cannone  , b guar- 
nigione di  notte  tempo  fe  ne  fuggi  , e la  Città  nel  giorno 
15.  di  Settembre  fu  meffa  a facco  , Dopo  di  ciò  Segni , 
Montefortino  , Valmontone,  e Palellrina  fi  diedero  vo- 
lontariamente . 11  Duca  di  Alva  prefe  polfdfo  di  tutti 
quei  luoghi , non  già  a nome  del  fuo  Re  ; ma  del  Sagro 
Collegio,  e del  futuro  Pontefice  . l\  Re  Filippo  in  quel 
tempo  non  tardò  a tirare  nel  fuo  partito  Otiavio  Faraefe 
Duca  di  Parma  ; e perciò  nel  dì  15.  di  Settembre  rilafciò 
ad  elfo  Duca  la  Città  di  Piacenza  , con  tutte  le  fue  perti- 
nenze , e gli  reftitul  la  Città  di  Novara  . Reftituì  pari- 
mente al  Cardinale  Pamele  le  rendite  dell’Arcivefcovato 
di  Monreale  in  Sicilia  . Per  le  quali  cofe  Ottavio  Farnefe 
fi  fiaccò  dalla  lega  della  Francia  non  ofiante  che  Arrigo  IL 
Paveffe  fofienuto  nel  Ducato  di  Parma  contro  le  forze 
deir  Imperatore  Carlo  V.  e contro  il  Pipa  Giulio  III.  ed 
entrò  nel  partito  della  Corona  di  Spagna  . Altrettanto 
della  fua  politica  usò  Filippo  II.  con  Coftmo  de  Medici 
Duca  di  Firenze  affinchè  non  fi  fiaccalTe  da  lui  , allettan- 
dolo con  varie  promelTe  : e finalmente  nel  mefe  di  Lu- 
glio dell’anno  feguente  i557*  Monarca  cedette  a Co- 
fmo  Medici  la  Città  di  Siena  con  tutte  le  fue  dipenden- 
I Ba.M™*co'P'  ze  ‘ rifervando  però  alla  Spagna  Orbetello  , Port  Ercole, 
Dipiom.t.  Telamone,  Monte  Argentario,  e Porto  San  Stefano.- 
Diede  pure  ad  effo  Cofimo  Portofcrajo  , con  due  miglia 
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di  contorno  ; e in  quel  tempo  fu  reftituita  gran  parte 
dell’Elba  all'Àppiano  Signore  di  Piombino  . ' 

LXVIII.  Trovandoli  in  quelle  brutte  circoftanze  il  Se- 
nato Romano  prefe  varie  mifure  per  difefa  della  Città  . 

Mife  in  arme  feimila  Romani , e formò  una  compagnia  di 
cento  Nobili  , per  guardia  del  Papa  . Camillo  Orfini  fece 
fare  molti  ripari  , BaHioni  , e fpianate  , per  le  fortifica- 
zioni delle  mura  . Nel  tempo  ilìeffo  il  Duca  di  Urbino  , 
come  Vallallo  del  Papa,  mandò  in  Roma  Aurelio  Fregofo 
con  mille  , e cinquecento  fanti  . Già  fino  dal  principio 
di  quei  rumori  il  PapaPuo/o/F.  ordinò  la  leva  di  quattro- 
mila Svizzeri  . Ma  confidando  egli  fopratutto  nella  po- 
tente protezione  , che  i Re  CrifiianifCmi  hanno  fempre 
accordato  alla  Chiefa  Romana  , fece  ricorfo  al  Re  Arri- 
go li.  il  quale  in  rifpofia  protefiò  dì  avere  per  la  Sede 
Apofiolica  rifìefli  fentimenti , anzi  queU’ifielfo  attacca- 
mento , che  avevano  avuto  gli  Augufìi  fuoi  antenati  ; ma 
che  nelle  attuali  circoftanze  non  poteva  ridurli  ad  effetto, 
per  la  tregua  folennemente  ftabilita  col  Re  di  Spagna . Ciò 
non  oftante  alle  replicate  inftanze  del  Papa  , avvalorate 
dagli  UfficJ  de’Cardinali  di  Lorena,  e diTurnon  quel  Mo- 
narca condefeefe  a prendere  la  difefa  dello  Stato  Papale  . 

Laonde  nel  di  15.  di  Settembre  tra  il  Papa  Paolo  IV-  e 
Arrigo  IL  Re  di  Francia  fu  conclufa  una  lega  , di  cui 
lo  Storico  Summonte  ’ riporta  i Capitoli  . Però  prima  di  i Sommoottstor. 
ogn’altra  cofa  i\  Re  Arrigo  fece  pregare  Filippo  IL  che 
voleftìe  defiftere  dal  moleftare  il  Papa  , la  cui  opprefllone 
egli  non  poteva  tolerarc  fu  l’efempio  de’fuoi  Augufti  an- 
tenati ; ma  avendo  riportato  da  quel  Re  una  negativa  , 
gl’ intimò  la  guerra  : E fubito  fpedl  l’ordine  che  duemila 
Guafeoni  di  quei  che  ftavano  allora  in  Corfica  doveffero 
paftare  in  Roma  al  fervizio  del  Papa  . Ordinò  pofeia  a 
Francefeo  di  Lorena  Duca  di  Guifa  di  alleftirfi  per  paftare 
prefto  in  Italia  coll’armata  . 

LXIX.  Nel  maggior  rigore  dell’Inverno  l’armata  Fran- 
cefe  , compofta  di  fettemila  Guafeoni  , cinquemila  Sviz- 
Tom.JI.  L I I zeri. 
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zeri,  cinqueceiuo  uomini  d'arme,  e fettecento  cavalli 
E. c ISS7-  fotto  il  comando  del  Duca  di  Cuifa  : E arri- 

vata a Valenza , piccola  Città  di  Lombardia  , dov'era  un 
prefidio  di  1500.  fanti,  domandò  de’ vive  ri,  che  non 
folo  le  furono  negati  , ma  furono  ancora  uccifi  alcuni 
Franccfi  . Perciò  il  Duca  non  volendo  lafciare  impunita 
cotanta  baldanza,  voltò  i cannoni  contro  la  Città, e dopo 
cinque  giorni  di  vivo  fuoco,  nel  di  20.  di  Gennaro  la 
ebbe  a difcrezione  falve  le  vite  . Furono  fmantellate  le 
fortificazioni  , e lafciato  prefidìo  nella  Rocca  . Giunto 
pofcia  il  Duca  di  Giufa  coirarmata  in  Montecchio  , terra 
del  Reggiano  , quivi  andò  ad  unirli  con  lui  Ercole  Duca 
di  Ferrara  , conducendo  fotto  di  fe  fei  mila  fanti , feicen- 
to  cavalli , e duecento  uomini  di  arme  ; poiché  dal  Papa 
Paolo  IV.  egli  era  llato  dichiarato  Generale  dell’annata  : 
e già  nel  giorno  17.  di  Gennaro  aveva  ricevuto  per  le 
mani  del  Cardinale  Carlo  Carrafa  , nepoie  del  Papa  , lo 
Stocco  , e il  Cappello  , infegne  di  Generale  , e in  Mon- 
tecchio gli  fu  confegnato  il  ballone  . Quivi  i due  Duchi 
tennero  un  gran  configlio  col  Cardinale  Nepote  , non 
per  altro  , fe  non  che  per  fentire  le  di  lui  difpofìzioni  , 
giacché  dal  fuo  arbitrio  dipendeva  tutto  il  piano  di  quella 
guerra  . Finalmente  quell’armata  dal  Reggiano  pafsò  nella 
Romagna  , e nel  Piceno  . Allora  il  Duca  di  Alva  , che  fi 
trovava  con  poche  forze, temendo  l’invafione  del  Regno 
di  Napoli  , dovette  abbandonare  tutto  quel  che  uvea  oc- 
cupato in  Maritima , e Campagna  , e nel  Lazio , per  ac- 
correre nell’Abruzzo  ad  opporfi  ai  nemici , che  già  sfila- 
vano verfo  il  Tronto  . In  quel  tempo  fi  era  già  riaccefa 
la  guerra  anche  in  altri  luoghi.  Nel  Piemonte  il  Mar  e- 
fciallo  di  Drlfac  ufcito  in  Campagna  con  ottomila  fanti , e 
mille  e cinquecento  cavalli  , prefe  , e fpianò  Vallenera  , e 
di  la  pafsò  ad  affediare  Cuneo  . Ma  il  giovane  Marchefe  di 
Pefcara  figlio  Alfonf odi  Avaio delV'afto,  por- 
tatofi  a Follano  , ebbe  maniera  d’introdurre  neU’alTediata 
piazza  gente  , e monzioni . Negli  8.  di  Aprile  arrivarono 
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nel  golfo  di  S.  Fiorenzo  trentadue  Galee  di'Francla,  ca- 
riche di  fanterìa  , inviate  dalla  corte  a Civicavechìa  , per 
Tarmata  del  Duca  dì  Guifa  » le  quali  paffando  per  Erbalun- 
ga , terra  del  Capocorfo  , fpettante  ai  Gentili  del  parti[o 
Genovefe  , la  diedero  alle  fiamme,  e fpianarono  le  cafe 
da’ fondamenti , lafciandovi  foltanto  una  Torre,  in  cui 
mifefo  prefidio  . Arrivò  parimente  in  Corfica  Giordano 
Orfini , ritornato  dalla  Corte  di  Francia  con  otto  Galee  , 
le  quali  condufiTero  a Civitavecchia  Ferrante  Sanfeverino 
già  Prencipe  di  Salerno,  che  in  quella  guerra  fperava  che 
doveflfero  fuccedere  rivoluzioni  tali  da  poter  egli  ritor- 
nare al  pofleffo  del  fuo  Stato  . Ma  la  conclufione  fu  che 
dovette  ritornarfene  in  Francia,  dove  jnori-efule  dalla 
fua  patria  . 

LXX.  Il  Duca  ài  Guifa  arrivato  che  fu  nel  Piceno  li 
difpofe  di  portJrfi’a  Roma,  inlìemc  col  Cardinale  Nepo- 
te  ; dove  accolto  dal  Papa  colle  maggiori  dimofìrazioni  di 
onore,  e di  bene\^olenza  , fi  trattenne  alcuni  giorni  in 
continue  conferenze,  e finalmente  caricò  di  benedizioni 
ritornato  aU’armata  , pafsò  il  Tronto  con  tutte  le  fue  for- 
ze , ed  entrò  nell’Abruzzo  , Provincia  del  Regno  di  Na- 
poli , confinante  collo  Stato  Pontificio  , dove  nel  di  15. 
di  Aprile  incominciò  le  oflilità  , e andò  facendo  la  con- 
quida di  alcuni  luoghi . Ma  in  quel  tempo  fopragiunto  al 
Duca  di  Alva  un  rinforzo  di  altri  feimila  Tedefchi  , con 
cfiì  fece  fare  alcuni  diverfivi  nel  Lazio  , e intorno  a Ro- 
ma , che  molto  atterrirono  il  Nepotifmo  , e furono  caufa 
che  TarmataPonteficia  non  potè  andare  avanti . Si  aggiun- 
fe  che  il  Duca  di  Guifa  fu  richiamato  dal  Re  per  occorren- 
za della  Francia  . Onde  il  Papa  Paolo  IV.  fu  obbligato  a 
dare  orecchio  alle  propofizioni  di  pace . E pertanto  abboc- 
catili col  Duca  di  Alva  i Cardinali  di  Santafiora^  e Vitellii. 
nel  di  14.  di  Settembre  furono  fottofcritti  i Capitoli , 
onorevoli  per  il  Papa  . LeGaleedi  Francia,che  condulTero 
a Civitavecchia  il  Prencipe  di  Salerno  ritornate  in  Corfica 
reftarono , fecondo  il  foUto.alla  difefa  delTIfola , e Baccio 
A L 1 1 2 Mar- 
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Martelli  Capitano  di  elTe  prefe  in  quei  mari  una  nave  di 
Genova  . Padato  pofcia  in  Sardegna  , nel  Porto  di  Torri 
prefe  due  altre  Navi,  e due  Brigantini  Genovefi . 

- L3fXI.  Con  Giordano  Oi futi  tornarono  in  Corfica  i due 
Ambafciatori  , fpediti  dall’ Alfemblca  de’ Corfi  al  Re  , 
molto  contenti  dell’accoglienza  ricevuta  dalla  Corte,  e 
penetratilTimi  delle  munificenze  , e bontà  del  Re  Arrigo, 
il  quale  li  avea  creati  Cavalieri  , ed  avea  conceduto  alla 
loro  patria  la  maggior  parte  de’  privilegi , che  gli  aveano 
domandato  . Onori  grandi  avea  altrefi  ricevuto  VOrfini 
dalla  Corte  , e dal  Re  di  Francia  . Imperocché  egli  era 
dato'  infignito  dell’Ordine  di  S.  Michele  , che  in  quei 
tempi  non  foleva  darfi  fuori  che  a perfonacgi  di  famiglie 
illuftri , ed  era  flato  confermalo  Luogotenente  del  Re 
nella  Corfica  . Ora  dopo  il  fuo  ritorno  dovendo  elfo  Or- 
(ini  informare  i Corfi  de’fentimenti  del  Re  verfo  di  loro 
e del  refultato  delle  loro  domande  , intimò  nuovamente 
l’Alfembleada  tcnerfi  nel  Vefcovato , terra  ragguardevole 
del  diflrctto  di  Cafinca,dove  radunatifi  al  folito  tutti  quei, 
che  fole  vano  avervi  luogo  egli  parlò  loro  in  quelli  termini: 
Se  io , nobili fpettatori  , avejji parole  altea  potervi  efprimere 
r amore  , la  benevolenza  , e fingolare  affezione  , che  fua 
Maeftà  Cri/t ianiffima  mi  ha  in  quefto  mio  viaggio  di  Francia 
dimojirato  verfo  di  voi , fo  veramente  non  che  rallegra  re , ma 
che  non  poco  ve  ne  farei  flupire  . Hit  ricevuti  fua  Maefià  gli 
Ambafciatori vofiri  con  tutte  le  vifcere  del  cuore  ; e loro  , che 
fono  qui  prefenti  ,.vi  potranno  dare  pieno  ragguaglio  delle 
accoglienze  , e favori,  che  da  quella  Maefià  hanno  riportato. 
Appreffo  ha  veduto , e lette  le  richiefie  vofire,  e fattele  vedere 
al  gran  confglio  , quali  nel  cof petto  di  quello  , e dell'altez- 
za fua  fono  fiate  non  altrimente  accette  , che  fe  da  proprj 
figliuoli  gli  foffero  fiate  mandate . Sua  Maeftà  vi  ha  confer- 
mati i vofiri  Capitoli,  e le  vofire  antiche  leggi, come  richiede- 
te , e di  più  tutte  quelle  cofe  , le  quali  avete  faputo  doman- 
dare , o liberamente  vi  ha  conceduto  , o rimeffo  in  me  fuo 
Luogotenente.  Tre  cofe  folamente  (Jedeliffmi  Corfi') di  tan- 
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te  domande  voftre  non  vi  ha  conceduto t per  giujìijjime  cagio- 
ni . La  prima  , voi  doinandnfie  di  ejfere  efenti  perpetuamente 
di  taglie  . Sua  Maeftà  ve  l'ha  folainente  conceduta  per  dieci 
armi  ; non  perchè  difegnì  che  voi  fiate  già  mai  di  quelle  gra- 
vati , ma  perchè  a quel  tempo  pofifa  0 la  Maeftà  fua , o i fuoi 
fiicceffori  farvene  nuova  grafia. Perciocché  i beneficj  quanto 
più  recenti  , tanto  più  fono  ricordevoli . La  feconda  , voi  ri- 
■chiedefie  che  foffero  perdonati  dalla  giufiifia  tutti  i delitti 
commeffi  in  queft'Ifola  dopo  che  ci  è venuta  la  guerra  . Sua 
Maeftà  non  ihn  negata  per  avidità  d' imbratta  rfii  le  mani  nel 
/angue  voftro  ; ma  perchè  i termini  della  giufti\ia  non  com- 
portano ecceyone  : Ed  è ben  utile  voftro  a non  confentirvì  in 
quefto  ; perchè  ancora  dura  la  guerra  , e quei  che  reftajfero 
de' loro  ecceffi  impuniti  , darebbero  animo  a fe  fteffi  , ed  agli 
altri  di farne  maggiormente, fperando fempre  di  ejferne  alfine 
perdonati.  La  ter^a  ed  altima  , voi  richiedete  di  poter  fare  il 
Sale  nell'Isola  , la  quale  non  vi  ha  conceduta  , ejfendo  que- 
fii  i dritti  de'Prencipi  nelle  Provintie  loro  . Nè  fi  trova  paefe 
al  Mondo  ,ove  i Popoli  da  loro  medefimi  pojfano  farlo  . Tut- 
te le  altre  cofe  , come  vi  ho  detto  , ove  le  ha  accordate  yCon 
farvene  libera  patente  , o le  !}a  in  merimejfe  : In  me  dico  per 
il  luogo  , che  tengo  ,per  quanto  apparifca  dalle  patenti , le 
quali  tutte  qui  fi  leggeranno . Ma  io  non  voglio  tacere  quel- 
lo che  Finalmente  il  Re  ragionando  meco  mi  dijfe  , ch'io 
/opra  di  ciò  non  determinalfi  cofa  alcuna  fe  non  col  confulto 
de  vofiri  dodici  Nobili  vecchj , e nuovi . Voi  farete  pertanto  i 
voftri  Dodici,  fecondo  l'antico  rito  voftro,  e vi  farà  il  Signor 
Pietro  Pani^^a  Prefidente  nell'Isola  , il  Signor  Michele  Ribi- 
eri  Generale  delle finani^e  , col  Colonnel  Sampiero  , e i dodici 
Nobili  dell'anno  paffato  dove  fecondo  il  parere  de  più  fi  fpe- 
diranno  le  cofe  . Dovete  dunque  , Amici  miei  , ringraziare  , 
e lodare  l'Ottimo  , e Moffimn  Iddio  , che  vi  ha  rifervati  a 
nafcerein  quefii  tempi , ne' quali , mediante  la  grafia  , e bene- 
ficio fuo , e di  fua  Maeftà , la  Repubblica  di  Genova  , la  qua- 
le con  tanta  boria  vi  fignoreggiava  oggi  gli  è tolto  che  non 
può  più  dare  nuove  leggi . Quella  , che  ne'  fuoi  titoli  tanto 
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ft  gloriava  di  chiamarvi  delle  compere  fue,con  non  poco  /de- 
gno della  Na'^ionevojira,  adejfo  per  Tarmi  è talmente  aftret- 
ta  che  vi  ha  nel  voftro  priftino  fiato  rilaf ciati  . Quella  final- 
mente la  quale  per  me^-^o  de'fuoì  Merendanti  Cittadini  vi  ha 
tolto  le  vofirepojfejfioni  ,fpogliati  de'vofitri  beneficj  Ecclefia- 
fiici , votate  le  borfie,  e privati  de'vofìri  beni , oggi  partendo 
da  voi,  non  vi  lajcia  altro  che  un  perpetuo  ricordo  d'ingiurie, 
e torti  da  quella  ricevuti.  E voi  mentre  che  a Sua  Maefià  le 
f(^r{e  non  mancaranno  non  potrete  più  dubitare  che  vi  fia  cosa 
alcuna  del  voftro  tolta  . Vi  dovete  pertanto  gloriare  di  aver 
fervito  un  Re  cotanto  conofeitore  delle  buone  opere  vofire  : 
Un  Re  così  invitto,  e potente',  un  Re  di  così  profpera  fortuna, 
al  quale  per  i felici  fuccejji  fuoi  non  fi  uguaglia  dì  fplendore, 
e di  fama  niun  Re  dopo  Carlo  Magno . Voi  non  avete  da  te- 
mere piu  gin  mai  che  i Genovefi  vi  poffano  fignoreggiare  ; e 
nè  fi  può  più  afpettar  da  loro  ,fe  non  che  efito  trifio , e mife- 
r abile . Perchè  potete  aver  veduto  ofentito  come  quefio  Re  do- 
po che  ha  regnato  abbia  con  feliàjfimo  corfo  frenato  l'orgo- 
glio di  un  Carlo  V.  Imperatore, già  quafi  fignor  del  Mondo, 
e di  un  Filippo  Redi  Spagna  fuofigliuolo.Ora  potete  confide- 
rare  che  cofa  fia  per  fare  con  una  così  debole  Repubblica  come 
è quella  di  Genova  . Già  mai  ejfa  gli  potrà  contrafiare  \e  di 
quefio  potete  afficurarvi , e ormai  a voi  fieffi  più  cofe  grate 
promettere  : Perciocché  il  Re  per  levar  voi  di  dubbio  , e i Ge- 
novefi di  fperan^a  ha  incorporato  quefi'Ifola  con  la  Corona  di 
Francia  : Cofa  che  non  ha  voluto  mai  fare  a molte  Provincie, 
che  tiene  . E fu  cofa  mirabile  forfè  non  più  mai  occorfa  co- 
me tutto  il  Configlio  di  un  medefimo  parere  alla  prima  pro- 
pofla  la  confermò  . Quefio  incorporar  dell'  Ifola  nella  Co- 
rona vi  ha  collegati  firetti  col  Regno  della  Francia  , e im- 
porra che  il  Re  giarnai  per  cofa  alcuna  vi  può  abbandona- 
re , fe  non  quando  abbandona  la  propria  Corona  . Ne  que- 
fio fola  , Amici  miei  carijfimì  , e la  mente  del  Re  di  tifare 
in  voftro  beneficio  ; ma  poiché  per  tante  prove  ha  conofeiuta 
T intera  fede  vofira  , e i gran  fervigi  prefiatigli  in  quefta 
guerra  , difegna  più  tofio  fpender  continuamente  del  fuo 
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in  queft'Ifola  che  togliervi  del  voftro  . Così  che  , fe  ben  con- 
fiderate  voi , fedelijjhna  Na-^ione  , non  nvrefte  da  defiderare 
di  cambiar  fiato  ^ o condizione  eolie  Republiche  libere  ; Per- 
I ciocché  quefie  hanno  fempre  controverfie  fra  loro  , e fem- 

pre /tanno  con  fofpetto  che  altri  le  tolgano  con  violenza , o con 
ingannò  quella  libertà  , che  talvolta  farebbe  meglio  di  non 
averla  . E voi  folto  l'ombra  , e appoggio  di  un  tanto  Re  vi- 
verete  fenza  lai  fofpetti  quietamente  più  che  liberiiSotto  il  qua- 
le Nobili,  e ignobili , e plebei  potranno  vivere  contenti  ; poiché 
chi  vorrà  feguitar  Tarmi  , non  gli  mancaranno  modi  da  farfi 
grande  ; chi  vorrà  abbracciare  i fiudj  , o attendere  a vivere 
de'  fuoi  /udori , lo  potrà  fare  fenza  che  altri  gle  lo  vietino  . 
In  fomma  vi  fi  prefenta  , purché  da  voi  fiejfinon  manchia- 
te un  ampia  opportunità  e ficurezza  di  tutte  le  cofe  , che  vi 
poffano  occorrere  . Nè  vi  crediate  però  che  i vofiri  perpetui 
adii , e inimicizie  poffano  durare  ; effendo  la  mente  di fua 
Maefià  che  a tutte  fi  debba  imporre  un  perpetuo  filenzio  ; 
perciochè  non  può  in  modo  alcuno  comportare  che  tra  voi 
regnino  quefie  civili  fedizioni.Non  vi  è dunque  in  Europa  Pro- 
vincia più  felice  della  vofira  , e maggiormente  fe  fapete  co- 
nofeere  , come  tengo  per  certo  , i tanti  benefici , che  il  voftro 
Re  vi  fa,  ed  è per  farvi  ; affinchè  non  abbiate  mai  più  da  vol- 
ger gli  occhj  a quella  Repubblica  , la  quale  con  tanto  poca 
fodìsfazioae  vofira  vi  ha  trattati  , Aggiungeremo  ancora  a 
quefio  , valorofi  uomini, quel  che  appartiene  a me, la  lunga, 
e ferma  amicizia  tra  la  Cafa  nofira  ,ela  vofira  Nazione  ,per 
la  quale fommamente  defidero  da  Voidieffere  intefo , e credu- 
to , cioè  ch'io  fono  tanto  affezionato  alle  cofe  vofire  , quan- 
to della  mia  vka  , e falute  propria  . Nè  mancarò  mai  di  ten- 
ervi , trattarvi , e amarvi  da  proprii  figliuoli . E per  con- 
chiudere in  poche  parole  molte  cofe  , che  bifognerebbe  dire, 
attendete  a viver  lieti , poiché  in  tanta  grazia  del  voftro  Pren- 
eipe  vi  trovate  ; e fe  T avete  con  /ingoiar  fede  finquì  fervito,fe 
la  falute  della Bafiia  vofira  vi  aggrada  ,fe  la  dolcezza  de'vo- 
firì  figliuoli  , e della  vofira  Moglie  virefia  nel  petto , e final- 
mente fe  tutti  i beni , che  potete  defiderare  avete  cari , fate 
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cbé*ormnl  con  maggior  ardore  % e affezione  di  animo  lo  fa  c- 
« F!Upp,ifl»r.  di  cìate  ' . Terminato  il  difcorfo  di  Giordano  Orfini  li  Amba- 

uno  dopo  Taltro  refero  conto  aU’AHembleadel  lo- 
ro operato  alla  Corte.  Quindi  incominciando  effi  dal  nar- 
rare , e fare  encom)  delia  graziofa  accoglienza  ricevuta 
dal  Re  , della  grandezza  della  fua  Corte  , della  ftima  , che 
la  Maefìà  fua  faceva  della  Corfica,  e dell’amore  che  dimo- 
fìrava  ai  Popoli , terminarono  finalmente  col  prefentare 
alPAfTemblea  le  patenti  delle  conceflìoni  del  Re  , le  quali 
lette  nel  confelfo  , furono  di  molta  confolazione  di  tutti . 
Furono  parimente  letti  i diplomi  di  Giordano  Orfini  , e 
cosi  terminò  quel  congrelTo  . Nel  giorno  fulfeguente  i 
Corfi  eleflfero  i Dodici  Nobili  nuovi , fecondo  le  loro  an- 
tiche confuetudini . Indi  radunatifi giornalmente  con  Gior- 
dano  Orfini  Luogotenente  del  Re  , Sarnpiero  Ornani  Pie- 
tro Pani^-^a  Prefidente  , Michele  Ribìeri  Generale  delle  Fi- 
nanze , Giacomo  della  Cafabianca  > e Leonardo  da  Corte 
Ambafciatori  , e i Dodici  Nobili  vecchj  , e nuovi  in  più 
conferenze  concordarono  alla  pluralità  de’ voti,  e ftabi- 
lirono  tutte  quelle  cofe  > che  il  Re  avea  lafciato  indecife, 

, e rimefie  a quel  congreffo  . Oltre  di  ciò  ad  inftanza  del 

Collegio  de’ Nobili  Dodici  fu  propofto  , e decretato  in 
elfo  congrelfo  che  niun  giudice  potelfe  fiate  in  Uificio 
più  di  due  anni  ; e in  elecuzione  di  quefla  nuova  legge 
fu  rimolTo  dal  fuo  Ufficio  Giovanmichele  Pertufo  , Giudice 
della  Giurifdizione  di  Corte  , e fu  manomefio  al  Sindaca-  - 
to  di  fei  Sindaci  Corfi  , e treFrancefi  , come  era  in  ufo  . ' 
LXXII.  Tra  gli  ordini  dati  dal  Re  ^Giordano  Orfinì , 
mentre  era  alla  Corte  , uno  fu  che  dovefle  nuovamente 
ridurfi  in  fortezza  Sanfiorenzo  : Verifimilmente  attefe  le 
informazioni  , date  a quei  Miniftri  dallo  ftefl'o  Orfini 
dell’importanza  di  quel  forte,  cosi  per  l’ opportunità 
del  golfo  , come  per  ladifefa  della  Corfica  . Onde  quell’ 
indefeflb  Comandante  , arrivato  in  Corfica  , fece  fubito 
dar  principio  all’  opera  , e comandò  che  tutto  il  Capo- 
corfo  dovefie  concorrere  a dar  mano  al  lavoro  . E già  nel 
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«nefe  <li  Luglio  , per  il  numero  grande  degl’operai , per  ' 
r apparecdiio  di  tutù  li  materiali  , e per  l’aflìftenza  , e 
di  rerione  di  "Giori/a/to  Orfini  la  fortezza  di  Sanfiorenzo 
era  notabilmente  fopratterra  . Arrivata  a Genova  la  no- 
tizia che  per  ordine  del  Re  di  Francia  nuovamente  fi  for- 
tificava Sanfiorenzo  , quei  Governatori  della  Cafa  di' 
S. Giorgio  ne  retìarono  fommamente  diflurbatì  , ed  al- 
lora conobbero  qual  errore  aveffero  commefiTo  , quando 
trafportati  da  un  intempefiivo  zelo  di  economia , con 
troppo  precipitanza  decretarono  la  demolizione  di  quei 
Forte  . Nondimeno  Infingati  dalla  fporanza  di  poter  ri- 
mediare al  mal  fatto  , primieramente  coH’efficace  foccor- 
fo  dell’armata  Spagnuola  , promelfoioro  dal  Re  Filippo  , 
e poi  col  loro  armamento  , e coi  fegreti  maneggi. <juin- 
di  fenza  dilazione  fecero  venire  al  loro  fìipendio  Gerofa- 
mo  Conte  di  Ladrone  ■,  uomo  di  cenofciuto  valore  , e pru- 
denza militare  ; coi  diedero  il  comando,  promettendo- 
gli in  breve  un-armata  di  feimila  uomini . Venne  perciò 
il  Conte  Ladrone  , con  due  compagnie  Tedefche  , e nel 
di  15.  di  Agofto  sbarcò  in  Balìia  , ove  dopo  alcuni  gior- 
ni di  ripofo  volle  tentare  un’imprefa  , tanto  per  dilatar- 
li , quanto  per  dar  faggio  del  fuo  valore  . Imperocché 
fiavano  i Genovefi  nella  Badia  molto  ridretti  , come  ab- 
biamo veduto  , mentre  i Villaggi  di  Furianì  , di  Belgo- 
dere  , di  Cardo  , e di  Lota  , che  le  davano  intorno , 
erano  prefidiati  di  fanteria  Francelè  , e Corfa  , Il  Conte 
Gerolamo  di  Ladrone  , dopo  aver  fatta  la  raffegna  della 
fua  fanteria  , e trovato  che  padava  il  numero  di  mille  , 
e cinquecento  , con  quella  e coi  fuoi  Tedefchi  determi-‘ 
nòdi  portarfi  a fare  Timprefa  di  Cardo,  con  gran  confi- 
denza della  vittoria  , attefe  le  notizie  , che  avea  di  quef 
prefidio  . Fu  fempre  queda  regola  de’  bravi  Capitani  dr 
tifare  le  maggiori  cautele  nelle  prime  azioni  , dalf  efitot 
delle  quali  dipender  fuole  la  confidenza  de’lbldati  , e l’au- 
gurio  della  guerra  . ' 

LXXIII.  In  quelle  difpofizioni  nellanotte  de’  23.*  di 
1 TomM.  M m m Ago- 
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Agofto  il  Conte  Lodrone.  porta^oft  fotto  Cardo  , cou 
tutta  la  Tua, fanteria  , diede  un  furìofo  aHalto  con  gridi 
c con  tiri  di  Cannone  y e di  archibuci  , che  uccifero  al- 
cune guardie  . Stavano  di  prefidio  in  Cardo  Achille  da 
CampocalTo  colla  fua  compagnia  , e Giacomo  Mancirvb 
di  Baftelica ,,  con  quella  di  Sampiero  Ornani.  Quefii: 
due  Capitani , forprefi  dall’ improvifo  aflalto,  e fcoragT. 
giti  dal  cannone  , e dal  numero  molto  fuperiore  de’  ne- 
mici , altro  partito  non  feppero  prendere  , fe  non  che. 
quello  d’  introdurre  trattato  ; e fpecialmente  Achille  da< 
Campocaflb  » il  quale  , effendo  congiunto  di  fangue  ceni 
Alfonfo  y e COVI  Ercole  de  Gentili  di  Erb'alunga  che  ri- 
trovavano colle  loro  compagnie  a quell’ attacco  > fu  da- 
loro  chiamato  » e indotto  alla  refa  ♦ Onde  il  Conte  Lo-- 
drone  fenza  perdere  un  uomo  ebbe  V ingreflb  in  Cardo 
IVIa  l’Alfiere  di  Sampiero  > colla  maggior  parte  della  com-. 
pagnia  trovarono  fcampo  di  fuggire  . I due  Capitani  fur> 
rono  ritenuti  dal  Conte  fu  la  parola  . Giunta  a Giordano 
Orfmi  la  notizia  del  fucceflb  di  Cardo  y.  egli  determinò  di 
abbandonare  ancora  Furiani  , Belgodere,  e Lota,  per- 
chè quei  luoghi  , eflendo  tanto  vicini  alla  Ballia  impe- 
gnavano a tenervi  molto  prefidio  , con  pochilTìmo  van- 
taggio ; quando  giudicava  affai  meglio  d’impiegar  tutto 
quel  prefidio  in  Sanfiorenzo  » fortezza  certamente  di 
maggiore  importanza  tanto  nella  guerra  , quanto  nella 
pace  . Pertanto  egli  diede  1.’  ordine  , che  1’  artiglieria  , 
e il  prefidio  di  tutti  quei  luoghi  fi  portaffe  in  Sanfioren- 
zo , lafciandovi  foltamo  per  femplice  comparfa  alcuni 
foldati  , che  aH’avvicinarfi  del  nemico  dovelfero  ritirar- 
. Il  Conte  Gerolamo  di  Lodrone  avvertito  che  tutti  quei 
luoghi  vicini  erano  fiati  evacuali,  nel  giorno  28.  di  Ago- 
fio  affai  di  buonora  fi  prefeniò  fiotto  Furiani  , e mife  in; 
quel  forte  due  compagnie  . Indi  paffaro  a Belgodere  , vi 
lafciò  fufficiente  prefidio  ; e lo  fieffo  fece  in  Lota  . Egli 
finalmente  coi  fuoi  Tedefchi  , e il  rimanente  della  trup- 
pa Italiana  ie  Ae  tornò  in  Badia . ' 
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. LXXIV.  Terminata , come  dicemmo  * la  guerra  di'  « ». 

Filippo  11.  Re  di  Spagna  , contro  ii  Papa  Paolo  IV.  la  ca- 
valleria Francefe  , con  alcune  compagnie  di  fanteria  dal 
Piceno  paifarono  in  Ferrara  alla  difefadel  Duca  Ercole  , 
il  quale  , non  eifendo  flato  comprefo  nella  pace  , lolita 
difgrazla  de’Prencipi  piccoli  , rimaneva  efpoflo  allein-' 
giurie  del  Re  di  Spagna  , e de’  fuoi  alleati  . Il  rimai>en> 
te  della  Reale  armata  dì  Francia  in  parte  s’imbarcò  a Ci- 
vitavecchia fopra  17.  Galee  , venute  a poda  da  Marfiglia 
per  levare  il  Duca  ili  Guifa  , il  quale  dopo  aver  prefo 
congedo  dal  Papa  , nel  giorno  16.  di  Setembre  fi  mife  aP 
la  vela  , e pailaodo  per  Corfica  dal  golfo  di  Sanfìorenzo 
fpedi  a terra  una  galea  , per  far  il  fuo  complimento  a 
Giordano  Orfinl , e domandargli  fe  gli  occorreva  alcuna 
cofa  per  Francia*.  L'Orfuii  lo  ringraziò,  pregandolo  » fìiìh»  pj47- 
giunco  che  folle  in  Marliglia  , di  mandare  in  Corfica  ar- 
tiglieria , e provvifioni  da  bocca  , e da  guerra  , per  mu<' 
nizione  della  Fortezza  di  Sanfìorenzo  . In  effetto  il  Du- 
ca di  Guifa  , arrivato  alla  Corte  , effendo  fatto  Luogote- 
nente di  tutta  la  Francia,  fpedi  21.  galee,  barche j 
con  altri  legni , che  sbarcarono  in  Corfica  artiglieria  , e 
gran  provvifione  di  ogni  forte  , per  la  guarnigione  dell* 
nuova  fortezza  ; e da  11  pailar.ono  a Civitavecchia  , per 
levare  il  rimaneme  delle  fanterie  Francefi  , ‘■ 

1*  LXXV.  Totalmente  perfuafi  i Genovefi  che  doveffe 
venire  in  loro  ajuto  l’armata  Spagnuola  , allorché  udiro^ 
no  terminata  la  guerra  tra  Filippo  ÌI.  e il  Papa  Paolo  IV; 
fi  mifero  in  gran  moto  per  far  l’imprefa  di  Corfica.  Mah* 
darono  Ambrogio  Spinala  Coinmelfario  in  Badia,  con  aP 
tri  foldati  , con  artiglierie  , e munizioni  di  ogni  forte  j 
Divulgatafi  perciò  cotal  notizia  Giortlano  Spinola  , che  in 
quelle  ci  rcbffanze  fi  trovava  con  deboli  forze  , andò  prc-* 
parandofi  quanto  più  poteva  alladifefa  . Fece  cingere 
Ajaccio  di  un  profondo  , e largo  foffo  : Ordinò  le  forti- 
ficazioni di  Sanfìorenzo  foffero  terminate  , e ben  guar- 
nite di  prefidio  • e di  mopizioni  . In.  quel  rumore  i Ga- 
) M m m 2 po- 
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pocorfmi  , credendo  imminente  una  mutaaione  dHceher 
incominciarono  a rimoverfi  dall’obbedienza  de’ Francefi 
ricufando  di  concorrere  a dar  mano  alle  fortificazioni  di' 
Sanfiorenzo  Perocché  il  Maffes  Governatore  di  quella 
nuova  fortezza  maiulò  un  groifo  diflaccamento  alia  'Terra> 
di  Olmeto  , e ad  cfenipio  delle  altre  t le  fece  dare  il  fac-> 
co  . Ma  il  Duca  di  Alva  avea  altre  mire  , e altre  inftru- 
zioni  dal  fuo  Re  . Malafciava  però  egli  di  tenere  in  fpe- 
tanza  i Genovefi  adducendo  per  caufa  del  fuo  ritardo  ora 
il  dover  dare  ripofo  all’  armata  , ed  ora  le  (Iravaganze 
de’tempidi  quell’Autunno  , che  realmente  furono  gran- 
di . £ già  nel  giorno  feguenre  alla  pace  fudetta  , cioè  nel 
dì  15.  di  Settembre  per  le  piogge  cadute  contempora- 
neamente in  Tofcana,  nell’Umbria,  nel  Patrimonio  , 
nella  Sabina  , e nel  Lazia  , il  tevere  , che  da  tutte  quc* 
fle  Provincie  riceve  i fiumi , e le  piene  , gonfiò  talmen- 
te , che  allagò  gran  parte  di  Roma  ad  un  altezza  , che 
non  vi  era  memoria  di  altra  ftmile  . Atterrò  il  Ponte  nuo- 
vo , vicino  all’antico  Tempio  del  Sole  ^ Danneggiò  U 
Chiefa  di  S. Bartolomeo  all’lfola  ,dov’  era  anticamente  il 
Tempio  di  Efculapio  . Portò  via  un  molino  . Rovinò 
edihz)  , e cagionò  molti  danni  di  merci  , fieni  , grani  , 
vini , olij , con  lafciar  poi  ne’fotterranei  molta  belletta. 
Da  conlimile  difavventura  fu  afflitta  Firenze  per  ingrofla- 
mento  delFArno  . Finalmente  nel  principio  di  Decem- 
bre  il  Duca  di  Alvo  diede  la  mofla  all’  armata  , e rinfor- 
zato colle  milizie  fomminiftrategli  da  Coftma  de  Medici 
Duca  di  Firenze  , e da  Ottavio  Famefe  Duca  di  Parma 
entrò  nel  Ferrarefe  , e incominciò  le  oflilità  . Si  diffe  pe- 
rò che  quella  guerra  fi  faceva  piò  che  per  altro  a fine  di 
obbligare  il  Duca  di  Ferrara  a contribuire  una  fomma  di 
danaro  , per  pagare  1’  armata  di  Spagna  . Ma  il  Duca 
Ercole  , che  fi  trovava  forte  di  ventimila  uomini  tra  Ca- 
valleria , e Fanrteria  , ufcl  in  campagnia  , rHbluto  di  di* 
fenderfi  , e di  non  voler  contribuire  cofa  alcuna  . Onde 
il  Duca  di  Alva  , vedendo  l’imprefa  piòdiflS.cile  che  non 
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crédeva  , tàfciò’in  fuo  luogo  Ottavio  Farnefe  ,’ed  egli  do- 
po aver  dato  fello  alle  cofe  di  Lombardia  , e di  Napoli 
fe  ne  tornò  in  Madrid  . Entrato  alT  comando  deH’armata 
Ottavio  Farnefe  ebbe  il  vantaggio  di  prendere  alcuni  luo» 
ghi  del  Ferrarefe  ; Na  neirifìelTo  tempo  Don  Alfonfo 
d'Efte  primogenito  del  Duca  di  Ferrara  faceva  fcorrerie 
fino  alle  porte  di  Parma  , con  danno  grande  di- quei  fud- 
diti  . Però  quella  guerra  durò-poco  ; perchè  le  nevi  ca- 
dute in  gran  copia  obbligarono  li  uni  , e gli  altri  ad  en- 
trare ne’quartieri  d’inverno  . Intanto  per  i maneggi  di 
Cofimo  de  Medici  il  Duca  Ercole  fu  reflituito  nella  grazia 
del  Re  Filippo  11..  e poco  dopo  col. matrimonio  di  Lucre- 
•^ia  Medici  y figlia  di  Cofimo  , con  Don  Alfonjo  d'Efte 
jPrencipe  ereditario  di  Ferrara  fi'congiunfero  in  amicizia 
quelle  due  Gafe  . Finalmente  pacificatili  ancora  il  Duca 
di  Parma  col  Duca  Efienfe  furono  reftituiti  i luoghi  pre- 
fi , e così  ritornò  la  pace  in  quei  luoghi  i 

- LXXVL  I Genovefi  poiché  nel  colmo  delle  loro  fpe- 
ranze  fi  trov'ar ono  delufr  ^ rimafero  fommamente  ama- 
leggiati  . Ma  dovendoli  aecommodare  alle  eircoftanzev 
determinarono  di  riformare  le  fpefe  ; e pcrò  mandarono 
a levare  Gerolamo  Conte  di Lodrone  r con  tutte  le  fante- 
rie , lafciando  foltanto  quattrocento  foldati  di  prefidio 
nalla  Bafiia  , e altrettanii*in  Calvi . NÌ2i‘Amòrogio  Spinola 
Commelfario  in  quelle  circofianze  , affinchè  i luoghi  vi- 
cini alla  Badia  non  fodero  nuovamente  occupati  da  Fran- 
cefi  , e eh’  egli  perciò  dovelTe  trovarli  ridreito  , come 
erano  flati- i di  lui  antecelfori , prima  che  partilfe  il  Con- 
te Lodrone  colle  fanterie  , mandò  un  grelfo  diflacca- 
menlo  a Furiant  ^ e lo  fece  ardere  , e poi  difìruggere  da 
fondamenti- . Di  lì  mandò  a far  lo  Aedo  di  Lota  r e poi 
di  Cardo  r di  Pietra  di  Bugno  , e . finalmente  di  Belgode- 
re  , che  era  una  delle  belle  terre  di  Gorfica  , la  quale 
faceva  fopra  duecento  famiglie  ► Tutti- li- abitanti  di  quei 
luoghi , per  flar  vicini  ai- loro  beni a poco  a poco  fi 
ftabitiroAO'  in  Badia  % è furono  pofeia  la>  caufa  dell’  ìód- 
-T  gran- 
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^randimento  di  quella  Città  : Roma  crefcìt  Alba  rutais  . 
Dopo  cotelli  avvenimenti  , vedendo  che 

i Genovefi  non  erano,  più  in  ftato  di  far  guerra  attiva  , 
penfava  di  ftringcre  di  alfedio  la  BaAia  ; ma  trovandofi 
con  poca  truppa , e quella  poco  difpoHa  ad  agire , per 
la  lunga  mancanza  delle  paghe  , fi  alienne  , arpettando 
occafione  più  favorevole  . In  quel  tempo  la  Corte  di 
Francia  fi  trovava  occupata  in  un  affare  di  fomma  impor- 
tanza . Erano  duecentanni  che  1’  Inglefi  poH'edevano  in 
Piccardia  la  Città  di  Cales , fituata  al  lido  del  Mare,  che 
poi  era  divenuta  una  Piazza  importantilTima  per  quella 
nazione  , tanto  in  ciò  , che  apparteneva  alla  loro  navi- 
gazione , quanto  alla  loro  ficure zza  . Ma  ai  Francesi  era 
una  fpina  negli  occhj  . Si  credeva  infuperabile  , e niuno 
de’R^  di  Francia  prima  di  Arrigo  II.  avea  potuto  ricupe- 
rarla . 11  Marefciallo  Pietro  Stro^^i , che  ne  proponeva 
l’acquilìo,  portatori  in  quella  Citta  in  abito  da  conta- 
dino , fcandagliò  le  fortificazioni,  ed  avendo  riconolciu- 
to  che  in  prefidio  non  vi  erano  fe  non  che  feicento  fan- 
' ti , avviliti  nell’  ozio  , e in  tutt’altro  efercitati  che  nell’ 
arte  militare  , afificurò  della  facilità  deiracquifio  ; £ per- 
tanto approvata  nel  Configlio  l’ imprefa  il  Re  diede  il 
comando,  e la  direzione  di  ella  i Francefco  di  Lorena 
Duca  di  Guifa , il  quale  nel  dì  primo  di  Gennaro  dell’an- 
no 155B.fi  prefentò  fotto  Cales  con  una  fcelta  armata', 
e eoo  gran  treno  di  artiglieria  , che  piantò  fubko  contro 
le  fortezze  del  porto  , e con  fuoco  continuo  , e grande 
tormentone  talmente  , che  le  cofìrinfe  alla  refa  . Indi  con 
altrettanta  celerità  imprefe  a berfagliare  la  Città  , e pri- 
iina  che  gl’ Inglefi  , e i Spagnuoli  avelfero  tempo  di  accor- 
I irere  per  difenderla  , obbligò  quel  prefidio  a capitolare 

la  refa  . Onde  nel  di  9.  del  fudelto  mefe  il  Duca  di  Guifa 
entrò  trionfante  in  quella  Città  : Dove  trovò  300'.  pezzi 
di  artiglierie  , munizioni  , e vettovaglia  in  gran  copia'. 
Portatofi  pofcla  effo  Duca  nel  di  13.  di  Gennaro  fotto 
Guinea  , fortezza  lontana  da  Cales  dieci  miglia  di  quefià 
— pari- 
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p»rimentff  fi  rendè  padrone  . Quelli  felici  avvenimenti 
rallegrarono  Ì Francefi  molto  più  che  non  avea  loro  di- 
fiurbato  la  perdita  di  San  Quintino  , e ne  furono  fatte' 
gran  fede  in  Francia  , e in  Corfica  . 

• LXXVII.  Ritornò  anche  in  queft’anno  laflottaOt- 
tonaana  forte  di  centoventi  Galee  , fotto  il  comando  di 
Cnjfivn  Beglierbei , cioè  Ammiraglio  , il  quale  venne  colf 
ordine  del  fuo  Gran  Signore  di  unirli  coll’  armata  di, 

Francia  per  agirea  feconda  degli  Ufficiali  del  Arri-, 

go  li.  contro  i fudditi  di  Filippo  II.  Re  di  Spagna  , e de*, 
aderenti  ; fra  quali  erano  Cojfimo  Duca  di  Firenze  , e i 
Genove/ì . E pertanto  arrivata  nel  Regno  di  Napoli  fece 
molti  danni , e molti  fchiavi  in  Reggio  , in  Malfa  , e in 
Sorrento . Indrizzatafi  pofcia  verfo  la  Corllca  ove  dovea 
unirli  colla  flotta  Francefe , mentre  paffava  il  Canale  di 
Piombino  fi  fece  avanti  fopra  una  fregata  Francefco  Co- 
lla inviato  di  Genova  , il  quale  per  mezzo  di  un  rinegato 
Genovefe , cognominato  Malanca  fu  introdotto  avanti 
aH’Ammiraglio  , e per  parte  della  fua  Repubblica  gli 
prefentò  un  funtuofo  regalo  in  oro  , e drappi  * , che  i i-.jss. 
rnolto  gradito  da  quel  Mufulmano  , ne  ebbe  da  lui  in 
rifpofia  la  promelfa  che  non  darebbe  alcuna  moleftia  nè 

ai  fudditi  ; nè  alle  terre  della  Repubblica  . Già  fi  ricor- 
daràil  Lettore  che  quello  Cajfim  Beglierbei  neiran.1555. 
clfendo  mandato  dal  fuo  Gran  Signore  coll’armata  Ot- 
tomana , fotto  la  direzione  di  Dragut , affinchè  agiffe 
di  concerto  colle  genti  del  Re  Arrigo  II.  contro  i nemici 
della  Corona  di  Francia  , egli’venduto  ai  Genovefi  nel 
meglio  dell’  alTedio  di  Calvi  fi  ritirò  dall’  imprefa  * nè  più  » v.  1.  i is.  t«. 
volle  concorrere  all’afTedio  della  Baflia  . Dal  che  potrà 
vedere  quanto  coflui  folfe  venale  , e quanto  difpoflo  a 
mancare  agli  ordini  del  fuo  Sovrano , e al  proprio  dove- 
re . Arrivato  pofcia  quel  Comandante  Ottomano  nel 
Capocorfo  inviòdue  Galeotte  in  Ajaccio  per  far  fapere  la 
fua  venuta  ; e lenza  afpettare  alcuna  rifpofia  continuò  a 
far  vela  verfo  la  Provenza , e d^llpalsò  a MÌBorica,dove 
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fcefo  a terra  fece  gran  prede  , e gran  devaftamentt . Sta- 
va in  Ajaccio  al  comando  della  flotta  Reale  Francefco  di 
Lorena  Gran  Priore  di -Francia,  che  all’avvifo  ricevano 
parti  fubito  colle  Galee,  per  andare  a ricevere  la  grande 
armata  Ottomana  . Ma  arrivato  al  Capocorfo  Tenti  che 
quella  aveva  tirato  avanti  verfo  la  Provenza  , e Teppe  al- 
tresì che  paifando  in  vicinanza  da  Calvi  da  un  Brigantino 
Genovefe  avea  ricevuto  un  copiolb  rinfrefco  . Ciò  non 
oftante  il  Gran  Priore  le  tenne  dietro  , ed  avenck>la  in- 
contrata allTfola  di  Santa  Margarita  preffo  Antibo  ,'che 
già  tornava  da  Minorica  , egli  colla  folita  politezza  Fran- 
cefe  falutò  con  molta  cortefia  quel  Mafulmano  Amipira- 
giio  : £ poco  dopo  gii  mandò  un  abbondante  rinfrefco 
con  molta  vettovaglia  per  fe , e per  la  Ciurma  ; rifw- 
vandofl  di  prefentargli  il  danaro  , e le  vedi  preziofe  de- 
Ainategli  dalla  Corte  , volendo  prima  vedere  in  quale 
difpofizione  folTe  coflui  per  il  fecvizio  del  Re  . Laonde 
venuto  con  elfoGomandante  a parlamento  gli  propofe 
alcune  imprefe  da  fard  ; Ma  I’  afluto  Mafulmano  a tutte 
trovò  dilÀcoltà  , facendo  vedere  che  ogni  una  di  effe, 
metteva  Tarmata  Ottomana  in  pericolo  di  perderli.  Il 
Gran  Priore  vedeva  pur  troppo  che  quel  Turco  era  già 
venduto  ai  nemici  , e che  perciò  fuggiva  tutte  le  propo- 
rzioni di  guerra  contro  di  eflTi  : Nondimeno  reilava  in 
dubbio  fe  prefentandogli  il  grolTo  regalo  , deflinatogli 
dalla  Corte  di  Francia,  aveife  potuto  moverlo  ad  agire 
il  fervizio  del  Re  . Ma  mentre  flava  in  quelle  dubbiezze 
accadde  un  fatto  , che  mife  in  chiaro  la  di  lui  mancanza 
di  fede  . Nel  mezzogiorno  , a villa  di  tutta  1’  armata 
Francefe  il  Beglierbei  ricevè  due  fregate  Genovelì , ve-- 
nute  con  Tuo  falvocondotto , colla  bandiera  di  Genova’ 
inalberata  ; e nel  partire  le  fece  accompagnare  da  due 
g'dleotte  Turche.  A cotal  difpregio  il  Gran  Priore  di 
Francia  portatoli  fu  Ma  Capitana  Ottomana  lì  lamentò  col  - 
Beglierbei  dicendogli  che  il  Re  aveva  tutto  il  morivo  di 
dolerli  del  fuo  fervizio  ; perchè  il  gran  Signore  gli  ferir.' 
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vea  ) che  mandava  Tarmàta  in  fuo  ferviaio  , la  qnale  fa-^ 
rebbe  tutto  quello  , che  i fuoi  lIflRciali  aveflero  voluto! 
Il  beglierbei  gli  rifpofe  con  arroganza  , e con  minacce; 
onde  il  Gran  Priore  (limò  bene  di  ritirarli  ; ma  mentr' 
egli  , montato  fu  lo  fchifo  andava  accoflandofì  alla  Regia 
flotta  , gli  furono  fparate  alcune  archibuciate  ; che  gli 
ticccHero  accanto  un  fuo  domeflico  . Dopo  di  ciò  fenza 
alcun  altro  uflfìcio  l’armata  Ottomana  fe  ne  tornò  in  Le- 
vante . 

LXXVHI.  In  quell’ anno  1558.  per  mezzo  di  Giorda- 
no Orfini , e col  confenfo  del  Re  , fu  conclufo  il  matri- 
monio di  Barbara  , unica  figlia  di  Giacopofanto  da  Mare, 
col  Signor  di  Cros  Maeftro  di  Campo  dell’  armata  Fran- 
cefe  , colla  pingue  dote  di  tutto  io  flato  da  Mare  . Per 
!o  che  il  Capocorfo  , che  per  trecentanni  era  flato  pof- 
feduto  dalla  Cafa  da  Mare  , pafsò  nella  Cafa  di  Cros  di 
nazione  Francefe  . Nel  di  21.  di  Settembre  , come  altro- 
ve abbiamo  accennato  terminò  i fuoi  giorni  1’  Imperator 
Carlo  V.  il  quale  con  raro  efempio  di  Criftiana  pietà  , 
avanti  di  morire  ordinò  che  fi  celebralTero  le  lue  efequie 
nel  Monaflero  del  fuo  ritiro  . Parimente  nel  di  17.  di 
Novembre  cefsò  di  vivere  Maria  Regina  Cattolica  d’In- 
ghilterra , moglie  di  Filippo  II.  Re  di  Spagna  , la  quale 
avea  riflabilito  la  Religione  Cattolica  in  quel  Regno,  ad 
onta  delle  tante  voluzioni  fuccedute  fiotto  Arrigo  V\\\.  di 
lei  padre  ; E la  fua  morte  fi  tirò  dietro  in  quella  nazio- 
ne la  rovina  di  elfa  Cattolica  Religione  . Imperocché  fa- 
lita  pofcia  al  troqo,  d’Inghilterra  , non  già  Murra  Stuarda 
maritata  allora  a Francefco  Delfino  di  Francia  , ma  Elifa-. 
betta  fua  forella  , figlia  di  Anna  Balena,  quella  fcaltra 
Prencipelfa  per  la  politica  di  regnare  fi  fece  protettrice 
delle  nuove  erefie  . In  queft’anno  il  Popolo  del  Finale  fi 
ribellò  ad  Alfonfo  Marchefe  del  Carretto  . Vi  accorfero 
fubito  i Genovefi  , che  a giudizio  univerfale  , aveano 
accefio  quel  fuoco  , e faitifi  arbitri  vollero  che  fi  depofi- 
taffe  quel  Marchefato  nelle  mani  del  Prencipe  di  Melfi  : 
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Induffero  pofcia  il  Marchefe  ad  una  convenzione  con  lo- 
ro ; della  quale  pentirofì  fubito  etTo  Marchefe  protelìò 
di  nullità  quel  contratto  . Ciò  non  oftanle  i Genovefi 
pretendendo  che  1’  atto  foffe  confumato  , dettero  fermi 
nel  polìeiìo  . Ma  introdotta  la  Caulà  nel  Configlio  Auli- 
cu  Imperiale  i Genovefi  furono  condannati  a dover  redi- 
ruire  il  Marchefato  , coi  frutti  decorfi  , e le  fpefe  . Però 
il  Popolo  di  Genova  , che  troppo  malvolentieri  perde- 
va quell’  bell’acquido  , non  folo  non  obbedì  al  decreto 
Imperiale  ; ma  con  molta  arditezza  maltrattò  il  Minidro 
dell’Imperatore  , che  venne  a intimarglielo  fotto  le  pene 
del  bando  deU’Imperio  . Onde  1’  Imperator  Ferdinando 
irritato  di  cotal  difprezzo  pubblicò  contro  iGenovefiun 
decreto  cosi  terribile  , eh’  eglino  atterriti , ricorfero  al 
Re  di  Spagna  per  placarlo  . Durando  pofcia  le  dilTenfio- 
ni  tra  Finalini  nel  1571.  il  Duca  di  Alburquerche  Gover- 
natore di  Milano  andò  a mettere  nel  Finale  prefidio  Spa- 
go uolo  . 
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LIBRO  XIX. 

dall’anno  1559.  SIN  AL  1665. 

Tavano  molto  agitati  i Genovefi  . poiché 
ad  onta  delle  fpefe  eforbitanti .fatte  nello 
fpazio  di  cinque  anni  di  guerra,  a fine  di 
foftener  la  Corfica  , pure  andavano  gior- 
nalmente perdendo  luoghi , e già  fi  vede- 
vano ridotti  a non  aver  più  altro  in  quell’Ifola  , fe  non 
che  la  Badia  , e Calvi . Cofimo  Medici  Duca  di  Firenze  , 
che  non  fi  teneva  ficuro  , avendo  i Francefi  tanto  vicini, 
in  Montalcino  , in  Grolfeto  , e in  Corfica  , non  cefTava 
di  (limolare  i Comuni  diGenova  a compire  l’imprefa  di 
ella  Corfica  ; promettendo  loro  a tale  effetto  i fuoi  ajuti. 
Ma  quei  Cittadini  erano  al  folito  difuniti  fra  loro  . An- 
drea Doriii  fi  trovava  cosi  mal  corrifpofio  . e cosi  difgu- 
ftato  da  effi  , che  avea  negato  di  fomminifirargli  l’arma- 
ta ' . Ond’ eglino  inviarono  le  loro  fuppliche  al  Re  fr- 
iippo  II.  rapprefentandogli  che  fe  la  Maeftà  fua  non  li  foc- 
correva  prefto  col  fuo  potente  braccio  , tutto  quel  chè 
fi  era  fatto  fin  allora  farebbe  perduto , perciocché  loro  fi 
trovavano  talmente  rifl retti  , che  poco  mancava  ad  elfe- 
re  in  tutto  cacciati  via  da’ Francefi,  e da’Corfi.  11  Re 
Filippo  in  rifpofta  efortolli  ad  aver  pazienza  ancor  per 
poco  , che  già  la  pace  col  Re  Arrigo  era  al  termine  di 
«(Ter  conclufa  : Ed  egli  impegnava  la  fua  parola  che  non 
avrebbe  mai  acconfentito  alla  pace  fe  non  che  colla  con- 
dizione che  la  Corfica  foffc  loro  reflitnita  . QueRa*  rifpd'- 
4la  del  Re  di  Spagna  mife  in  calma  gli  animi  de’Governa- 
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tori  di  S.  Giorgio  , e del  pubblico  di  Genova.  Veramen- 
te in  quel  tempo  rinviati  delle  due  Corone  di  Francia, 
e Spagna  travagliavano  con  fuccelFo  a concordar  le  cofe; 
perchè  i due  Re  Arrigo II.  e Filippo  II.  egualmente  fian- 
chi di  far  la  guerra  erano  divenuti  più  docili . E perciò 
nel  giorno  3.  di  Aprile  dell’anno  1559.  fu  concordemen- 
te liipulata  la  pace  in  Cambra!,  che  poi  di  mano  in  mano 
fu  pubblicata  in  tutte  le  parti  di  Europa  , con  giubilo 
univerfale  . Tra  le  condizioni  della  pace  la  prima  fu  che 
i due  Monarchi  , per  render  tra  loro  l’amicizia  più  ila- 
bile,  fi  congiunfero  con  vincoli  di  parentela;  poiché  Ar- 
rigo  Re  di  Francia  diede  in  matrimonio  ElifaùeUa  fua  Fi- 
glia a Filippo  Re  di  Spagna  , con  quattroceiitomila  feudi 
di  dote  . E diede  altresì  Margarita  fua  forella  ad  Etna- 
nuele  Filiberto  Duca  di  Savoja  , cugino  del  Re  Filippo  , e 
Luogotenente  de’Paefi  Bafli  , con  dote  di  trecentomila 
feudi.  Fu  fatta  pofeia  dall’ una,  e dall’altra  parte  la  re- 
flituzione  delle  Terre  , che  erano  fiate  occupate  nella 
guerra  , colla  reciproca  permifTione  di  ritirare  la  loro  ar- 
tiglieria , munizioni  ; e vittovaglia  . In  feguela  di  quello 
articolo  i Francefì  abbandonarono  Montalcino  , e tutto 
ciò  che  poffedevano  delle  pertinenze  di  Siena , delle  quali 
venne  a profittare  Cofimo  Medici  Duca  di  Firenze  . In 
adempimento  di  una  delle  condizioni  del  trattato  di  pace 
la  Corfica  fu  rellituita  ai  Genovefi , la  quale  fi  vuolle,noH 
tanto  per  favorire  elTi  Genovefi , quanto  per  la  ficurezza 
della  Lombardia  , e della  Tofeana  . Ma  oltreche  nel  trat- 
tato di  pace  per  condizione  efprelfa  tutti  i fudditi  di  una 
parte  , e delFaltra  , che  per  aderire  al  nuovo  Prencipe; 
aveffero  in  qualunque  maniera  offefo  l’antico  padrone, 
doveano  tutti  elfer  perdonati  . De’Corfi , per  le  benigne 
premure  delReCriflianifrimo,fu  particolarmente  efpref- 
fo  che  i Genovefi  doveflero  cancellare  ogni  ingiuria  con 
un  generale  perdono  ; nè  poteffero  per  via  diretta,  o in- 
diretta moleàare  alcuno  di  efii , cosi  che  tutti  aveffero 
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da  godere  liberamente  i loro  beni  , i loro  privilegi , e 
le  loro  ufanze  , fenza  alcun  detrimento  * . 1 CecaWpr.  Fi- 

li. Venuta  inCorfica  la  nuova  della  pace,  e della  Con- 
dizione  che  l’Ifola  doveva  eirere  relìituita  ai  Genovefi  , 
tutti  i Corfì,  i quali  aveano  tenuto  il  partito  di  Francia  , 
che  erano  la  maggiore  , e la  miglior  parte  , rimafero  co» 
fternati , confiderando  di  dover  tornare  fotto  il  rigido  gio-, 
go  degli  adirati  Genovefi,  che  ad  onta  delle  ficurezze  pub- 
blicate nel  trattato  di  pace,  irremiflibilmente  avrebbero- 
contro  di  eflì  sfogato  il  loro  aftio . E però  quei , che  fi  tro- 
vavano in  Ajaccio  corfero  a lamentaifi  cou  Giordano  Or- 
fini  , il  quale  benché  di  tutto  folfe  confapevole  , negava 
che  folfe  a fua  notizia  la  reilituzione  della  Corfica  . Lo 
che  egli  faceva  , come  dilfe  ad  alcuni  fuoi  amici,  per  non 
aver  da  refiare  fenza  obbedienza  , e per  evitare  qualche 
ammutinamento,  fpecialmente  de’ foldati  Francefi  , che 
avanzavano  molte  paghe.  Nondimerro  per  quella  commo- 
zione rOrfini  fe  ne  fiava  ritirato  , e poco  ufciva  di  cafa  , 
mofirando  di  far  ciò  per  il  lutto  di  Donna  Emilia  Cefi  fua 
moglie, morta  di  parto  in  quella  Città  nell’ln verno  fcorfo 
Intanto  l’Efiate  ormai  era  terminata,  fenza  che  inCorfica 
fi  folfe  veduta  alcuna  mutazione  , e le  parole  di  Giordano 
Orfini,  che  fofleneva  di  non  aver  alcun’avvifo  dalla  Corte 
che  l'ifola  fi  doveffe  reftituire  ai  Genovefi,  mantenevano 
il  popolo  in  qualche  fperanza  . E perciò  alcuni  , che  fi 
trovavano  nell’attuale  fervizio  della  Francia  , configliati 
dalla  loro  palfione  più  che  da’i  lumi  della  prudenza  , fpe- 
dirono  due  Ambafciatori  a Parigi , affinchè  a nome  pub- 
blico fupplicalfero  il  Re  i4rrrg-o  di  non  abbandonarli  all’ira 
de  Genovefi  . Ma  gli  uomini  illuminati  , che  confidera- 
vano  il  dettino  della  Corfica  già  decifo  per  un  atto  irre- 
trattabile  , biafiinarono  quella  fpedizione  come  una  cofa, 
che  ad  altro  non  ferviva  fe  non  che  a maggiormente  ir- 
ritare i Genovefi  . Ciò  non  ottante  i due  Ambafciatori 
giunti  alla  Corte  furono  benignamente  ammetti  all’udien- 
za del  Re  , il  quale  , udite  le  loro  fuppliche , con  grande 
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umanità  confortolli  a non  temer  cofa  alcuna  , perchè  la 
Repubblica  cJi  Genova  aveva  loro  accordato  il  perdono, 
col  £>iuramento  di  Ilare  al  trattato  di  pace  : E i Corfi  per 
condizione  efpreira  erano  lìati  garantiti  nelle  loro  vite  , 
ne’  loro  beni , e ne'  loro  privilegi . Da  quel  benigno  par- 
lare del  Re  gii  Ambafciatori  , le  non  contenti  , almeno 
confolati  fe  ne  tornarono  in  Corfica  . 

III.  Dopo  che  i IVIinillri  delle  due  Corone  ebbero  da- 
to etTetto  a tutti  gli  Articoli  del  trattato  di  pace  , fpet- 
tanti  ai  loro  padroni  , vennero  al  compimento  di  quan- 
to fi  dovea  ai  Genovefi  . E perciò  nel  dì  aa.  di  Agofto 
arrivarono  in  Ajaccio  diciotto  Galee  di  Francia  , coll’or- 
dine a Giordano  Orfinì  di  confegnare  aiMiniftri  di  S.Gior- 
gio  rifoladi  Corfica;  e dopo  di  ciò  di  ricondurre  la  Re- 
gia armata  in  Francia.  Allora  i Corfi  reftarono  pur  trop- 
po accertati  della  loro  forte  . Neiriftelfo  tempo  vennero 
nella  Balìia  con  quattro  Galee  Genovefi  Gìambatùfta  Gri- 
maldi , e Criftoforo  Saldi  , nuovi  Commilfar)  , incaricati 
di  prendere  il  poHelfo  della  Corfica  , a nome  de’Gover- 
natori  della Cafa  di  S.  Giorgio,  i quali  prefentatifi  a Gior- 
dano Orfuii  da  lui  in  primo  luogo  ottennero  ilpolTelTo  del 
Forte  di  S.  Fiorenzo  , e fubito  lo  guarnirono  di  prefidio, 
di  artiglieria  , e di  munizioni  ; come  fecero  fucceflìva- 
mente  a tutti  li  altri . Pall'ati  pofcia  in  Ajaccio,  n’ebbero 
nelle  folite  forme  il  poflelfo  ; e da  li  portatifi  a Bonifazio 
prefero  fimilmente  ilpolfefTo  di  quella  ragguardevole  For- 
tezza , e poi  di  quella  di  Portovecchio  . Finalmente  l’Or- 
fini  colle  folite  formalità  diede  ai  due  Cominiirarj  l’intero 
poITelTo  deirifola  . Indi  egli  fenz’altra  dimora  fe  ne  tornò 
in  Ajaccio  , dove  intimato  ai  RegJ  Ufficiali  , e alle  fan- 
terie l’imbarco  nel  giorno  p.di  Settembre  dell’anno  1559. 
fece  partenza  dalla  Corfica  . Così  terminò  la  guerra  fatta 
in  Corfica  da  Arrigo  II.  Re  di  Francia  . E qui  cefsò  di  vi- 
vere , e di  fcrivere  la  fua  Storia  Marcantonio  Ceccaldi, 
che  è la  più  efatta  , e la  meglio  fcritta  . 

IV.  Dopo  che  i due  CommefTarJ  ebbero  ricevuto  l’in- 
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téro  pofleflTo  della  Corfica  e che  aveano  ben  provveduto 
di  tutto  le  Forteize  , intimarono  la  Dieta  , nella  quale  > 
fecondo  il  folito  intervennero  tutti  i Podeftà  , e i Padri 
del  Comune  , coll’intero  Collegio  de’Nobili  Dodici  »che 
tutti  formavano  la  pubblica  rapprefentanza  : E nel  gior- 
no deflinato  efli  CommiiTari  fecero  predare  il  giuramen- 
to di  fedeltà  , e ordinarono  alcuni  provvedimenti  necef- 
farj  in  quelle  circolìanze  ; dopo  le  quali  cofe  , avendo 
terminato  le  loro  incumbenze  fe  ne  tornarono  in  Genova 
Copra  le  lìelfe  Galee  che  condulfero  in  Coriìca  Andrea 
Imperiale  , e Pelegro  Rebuffo  nuovi  Commiffarj  . Quelli 
due  perfonaggi  Cubito  arrivati  nella  Badia  intimarono  per 
tutta  l’ifola  una  generale  Dieta,  in  cui , oltre  i Coliti  rap- 
prefentanti  , doveffero  intervenire  con  tutte  le  facoltà 
due  Procuratori  per  ogni  didretto  . Obbedirono  i Cord, 
e nel  giorno  prefillo  tutti  quei  , che  aveano  luogo  nella 
Dieta  furono  a prendere  il  loro  Ceggio  . Entrati  pofcia  in 
eflà  i Comminar)  , dopo  breve  difcorCo  intimarono  che 
tutti  gli  abitanti  della  Corfica  nel  termine  di  quaranta 
giorni  dovelCcro  dare  in  nota  tutto  il  loro  avere  , tanto 
in  terre  , quanto  in  albereti  , in  bediami  , in  negoz)  , 
o in  arti  ; Cotto  pena  della  perdita  di  lutto  ciò  , che  fi  la- 
celfe  . E per  ricevere  le  alTegne  , e invigilare  all’efatta 
denuncia  di  elCe  , elelCero  due  Deputati  , uno  Genovefe, 
e l’altro  Corfo  ben  atìfetto  al  Governo  . A coiai  novità  , 
quantunque  i Popoli  della  Corfica  molto  fi  adombralfero; 
ciò  non  oda'  te  nel  dato  termine  diedero  finceramente 
rallegra  di  tutto  quel  che  polTedevano  . Allora  i Com- 
miffarj  impoftro  Copra  tutte  le  cofe  una  contribuzione  di 
tre  per  cento  , e infieme  una  rada  di  venti  foldi  a teda  ’ , ‘ ■'“'t'o.  p3*<- 
oltre  gli  amichi  daz)  , che  già  prgavano  . Grandi  certa- 
mente erano  date  le  fomme  sborfate  dalla  Cala  di  S. Gior- 
gio nella  guerra  di  Arrigo  li. , e però  quei  Minilìri  aiifi'^fi 
di  rimborfarle  più  predo  che  folle  podibile  caricarono  di 
tutto  quel  pefo  i popoli  della  Corfica  , in  pena  di  coloro, 
elle  aveano  abbracciato  il  partito  della  Francia  . Ma  i 
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Corfi  che  da  lungo  tempo  fi  lamentavano  de’Genovefi; 
perchè  tra  le  altre  cofe  (i  credevano  aggravati  nelVan  nuo 
tributo  , il  quale  in  varj  tempi  era  (Iato  accrefciuto  pii 
del  doppio  di  quello  , che  era  fiato  fillato  ne’ patti  con- 
venuti quando  il  Comune  di  Corfica  chiamò  a quella  Si- 
I v.T.  t».  gnoria  la  Repubblica  di  Genova  ' vedendoli  ora  polli  in 
anguftia  con  una  impofizione  cosi  grave  , diedero  nelle 
fmanie  ; ancora  pii  per  vederfela  impofta  difpoticamente» 
lenza  il  folito  confenfo  de’Dodici  Nobili,  e lenza  l’appro- 
vazione de’popoli  con  lefione  de’ loro  antichi  privilegi  . 
Quindi  fmaniati  correvano  a querelarfi  coi  Dodici  Nobili. 
Si  alfollavano  lamentandoft  tra  loro , e s’incitavano  al  ri- 
fentimento  . Ma  più  altamente  ancora  fi  lamentavano  quei 
Corfi,  che  nella  guerra  erano  fiati  collantemente  attac- 
cati al  l'ervizio  dell’  iftelTi  Genoveli  ; e quei  parimente 
che  fé  n'erano  fiati  feinpre  ritirati  , fenza  dare  di  loro  al- 
cun fofpetto  , poiché  fi  videro  comprefi  nella  tafla,  e fen- 
za alcuna  difiinzione  trattati  come  quei  , che  aveano  pre- 
lb,le  armi  contro  la  Repubblica  . E pertanto  tutti  di  un 
animo  fiabilirono  di  voler  piuttofio  morire  , che  foggia- 
cere  ad  un  impolìzione  cosi  eforbitanie  . Realmente  però 
i Cord  in  quelle  circofianze  , erano  efaufti , e inabili  a- 
poter  contribuire,  alle  antiche,  e alle  recenti  impofìe, 
per  aver  eglino  fofi'erto  fei  anni  di  guerra,  e trovarli  colle 
loro  terre  , poco  o nulla  coltivate  , fenza  commercio  , 
e fenz’  arti  . 

IV.  Nel  tempo  che  i Cord  flavano  agitati  per  l'accen- 
nata impodzione  , Sampìero  Ornani  era  fommamente  in- 
F..c.fs»o.  quieto,  perchè  il  progetto  da  lui  formato  di  fottoporre 
la  Cordca  alla  Corona  di  Francia  avea  fortito  un  infelice 
evento  , ed  egli  fi  trovava  edile  dalla  patria  , privo  del 
fuo  Stato  di  Ornano  , e de’  fuoi  beni  , fenza  fperanza  di 
riforta  ; perchè  dopo  fperìmentato  il  mal  animo  de’ Ge- 
noved  contro  di  lui  avea  fiabilito  di  non  ddarfi  mai  più' 
di  loro  . Perciò  notte  , e giorno  andava  penfando  alla  ma- 
niera di  riaccendere  la  guerra  in  Cordca , per  arrivare 
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al  bramato  fine  di  fcacciarli  da  quel  dominio  . A talcì 
effetto  Sampìero  fi  prefentò  a Caterina  de' Medici  Regina 
vedova  di  Francia  , e madre  del  giovanetto  Re  France^ 
fco  IL  la  quale  , elfendo  mal  fodisfatta  de’Genovefi  , per 
l’aperta  negativa  da  effi  ricevuta  alla  richiefla  di  rimette- 
re in  Genova  , e al  poffeffo  de’fuoi  beni  il  Conte  Gero-^ 
lamo  del  Fiefco  , egli  credeva  di  poterla  movere  a rifen-' 
tirfi  del  poco  rifpetto  a lei  ufato  ; e però  le  aprì  l’animo' 
fuo  La  Regina  afcoltò  volenteri  il  ragionamento  di  Sarni 
pierò-,  ma  per  non  incorrer  la  taccia  dì  difiurbatrice  della 
pacefiaftenne  di  dar  mano  alla  progettata  imprefa  . Gli 
diede  bensì  il  fuo  configlio  di  portarli  , anche  per  parte 
di  lei  , a conferire  fopradi  quell’affare  con  Francefco  Kc. 
di  Navarra  , il  quale  era  parimente  mal  fodisfatto  ; poi- 
ché nella  pallata  guerra  tra  la  Francia  , e la  Spagna  , il  Re 
Filipppo  II.  avea  occupato  una  parte  del  Regno  di  Navar- 
ra , e alla  pace  non  fi  era  potuto  indurre  a Tcflituirla  i 
Avea  bensì  quel  Re  offerto  in  cambio  la  Sardegna  . Ma 
avendo  mandato  il  Re  di  Navarra  per  prenderne  il  pof- 
feffo, con  tutte  le  lettere  , e i foliti  contrafegni  dati  dal 
Re  Filippo  , quel  Vice-Re  non  volle  obbedire  ; e fu  cre- 
duto per  le  fegrete  inlìruiioni, che  avea  ricevuto  in  con- 
trario . Di  cotanta  ingiuria  reflarono  impreffe  nel  cuore 
amareggiato  del  Re  di  Navarra  tracce  crfsl  profonde,  che 
egli  flava  fempre  afpettando  con  anfietà  l’ occafione  favo- 
revole di  vendicarli  . Onde  quando  a lui  fi  prefentò  l’Or- 
nani , e che  , ancora  per  parte  della  Regina  di  Francia  ,* 

‘ gli  progettò  la  conquida  della  Corfica^  con  irgliela  ve- 
der facile  , il  Re  di  Navarra  gradì  al  maggior  fegno  l’oc- 
cafione  che  fe  gli  offeriva  , riflettendo  , che  dalla  Corfica, 
ellendo  unito  colla  Francia  , non  folo  potrebbe  fare  la 
conquida  della  vicina  Sardegna  , ma  gli  farebbe  facile  di 
dare  al  Re  di  Spagna  molto  che  fare  nell’Italia:  e a taf 
fine  abbracciò  di  buon  animo  l’impegno  di  effettuare 
rimprefa  confiderando  però  che  in  quella  guerra  oltre  i 
Genovefi  doveano-aver  contrario  WKc  Filippo,  e che 
• Fom.ll.  O o o ner- 
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perciò  prima  di  efporfi  al  cimento  era  uopo  di  foriificarfi 
con  maggiori  forze,  determinarono. che  Sampiero  con  let» 
lere  della  Regina, e fue  doveffe  portarli  in  Algieri  per.pre-» 
gare  quel  Re  del  fuo  ajutp  , e favore  nell’ideata  conquR 
Ila  Indi  colle  comendatizie  del  Re  di  Algieri  dovelfe' 
palTare  a Coftantinopoli  , ed  ivi , prefentate  le  lettere 
della  Regina  di  Francia  , e del  Re  di  Navarra  , pregare 
Solimano  IL  Gran  Signore  de’Turchi  dimandare  nell2^ 
proffima  Primavera  l’armata  navale  , per  efeguire  i’im-' 
prefa  di  Corfica , 

V.  Sampiero  non  si  collo  ebbe  ricevuto  le  regie  lette- 
le , che  montaco  fopra  una  Galeotta  , pel  dì  24.  di  Giu-, 
gno  dell’anno  1560.  parti  da  Marlìglìa  con  quattro  uomi- 
ni di  fuo  fervizio  ; e arrivato  in  Algieri  da  quel  Re  fu  ri- 
cevuto con  molta  cortefia  , ebbe  la  promeifa  del  bramato 
ioccorfo  , e fu  accompagnato  con  lettere  comendatizie 
prelfo.  i Minillri  della  Porta  Ottomana  . Ond’egli  era  già 
di  partenza  per  CoHaqtinopoli  quando  approdò  nel  Porto 
di  Algieri  una  nave  proveniente  da  Marlìglia  , i cui  ma- 
linari  gli  diedero  la  nuova  che.  Vannina  fua  moglie  li  pre- 
parava per  andarfene  a . Sampiero  non  prellò/ede 

a cotul  nuova  ; ma  per  inaggior  Scurezza  mandò  in  dietro 
Antonio  di  S.Fiorenzo,uno  degl’uominijch’egli  avea  con- 
dotto feco  , incaricandogli  di  aver  cura  di  quella  . e di 
ogni  altra  cofa  fua  fin’  al  fuo  ritorno  . Dopo  di  ciò  egli 
pafsò  in  CpllantioQpoli , dove  prefentate  le  lettere  cre- 
denziali , e comendatizie  andava  frequentando  quei  Mi- 
nillri della  Porta  affin  che  induceflero  Solimano  a fpedire 
l’armata  navale  nella  futura  Primavera  . Frattanto  in  quel 
tempo  Andrea  Imperiale  , e Poiegro  Rebuffo  ^ perfuafi  con 
quel  taglione  impollo  ai  Corlì  di  aver  trovato  fondi  ficuri 
é ballevoli  per  rimborfare  la  Cafa  di  San  Giorgio  , non 
foto  delle  fpefe  fatte  nella  palTata  guerra , ma  ancora  di 
quelle  , che  meditavano  di  fare  per  mantenere  in  Corfica 
una  numérofa  guarnigione  in  difefa  dell’Ifola,  o fia  per 
mettere  a freno  i Corli , partirono  contenti  dalla  Ballia,; 
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per  andare  alla  villa  de’prefid) , nel  qual  tempo  fecero  de- 
molire varie  Fortezze , tra  le  quali  furono  i Ballioni , che 
Giordano  Qrfinì  avea  nuovamente  fatto  edificare  in  S.Fio- 
reuzo  , quei  di  Belgodere  di  Bagnaja  , e quei  d’Ilchia  r 
Erano  Itati  quei  CommilTar)  in  Corfica  dal  roefe  di  De- 
cembre  A io  ai  venti  di  Luglio,  quando  arrivarono  jn  Ba- 
ftia  due’Galee  di  Genova  , che  conduAero  Gafparo  delC 
Oliva  , loro  fucceAore  ; per  la  cui  venuta  entrambi  de- 
polle  le  redini  del  governo  fe  ne  tornarono  in  Genova 
fopra  le  IteAe  Galee  . 

VI.  Quello  nuovo  Commilfario  uomo  di  molta  pru- 
denza , al  folito  de’fuoi  anteceAori , ordinò  la  fna  veduta  ; 
Così  dicevano  il  convocar  la  Dieta  : nella  quale  con  una 
bella  Orazione  fece  vedere  la  necelTuà  , che  hanno  le  So- 
cietà degli  uomini  di  un  Regimeoto  di  un  foto,  0 di  molti 
Savj , che  le  governi  con  buone  leggi , tendenti  al  bene 
di  eAa  Società  . Indi  egli  pafsò  a diroolìrare.  i doveri  de* 
fudditi  verfo  il  loro  Prencipe  ; donde  venne  ad  efortare 
quei  rapprefentanti  a non  prendere  in  mala  parte  la  con- 
tribuzione impoAa  da  Tuoi  anteceAori , poiché  fapievano 
quanto  grandi  folTero  (late  lefpefe  fatte  nella  paAata  guer<« 
ra  , e quante  doveano  farne  per  mantenere  nna  buona 
guarnigione  in  difefa  deli’lfola  . £ però  pregava  tutti , af< 
Anchè  tornati  ne’  loro  didretti  dovelTero  animare,  i po- 
poli al  pagamento  di  efifa  taglia  , per  non  metter  lui  nell» 
necelfità  di  adoprare  la  forza  ..  Quel  ragionamento  del 
Commilfario  -,  mirto  di  efortazioni , e di  minacce  , ecciti 
nella  Dieta  qualche  nmriDorio  ;ma  non  tardò  ad  alzarA  in 
piedi  uno  de’loro Dodici  Nobili, H quale  rivolto  alCom^ 
milfario  diffe  : Che  veramente  non  A comprendeva  come 
i GenoveA  , che  per  non  perdere  la'Signoria  della  Cor- 
Aca  aveano  fatto  tante  fpefe  ,ed  airre  penfavano  di  farne 
per  confervarfela  , allora,  contro  le  leggi  deirumanità, 
volelfero  diftruggerla  , « ridurla  affatto  vota  di  abitatori, 
coll’imporle  un  aggravio  infolfribile  , e inuAtato  , che  in 
quelle  ciicortanze  non  potrebbe  a meno  di  noncoArin- 
* ■ I O o o a ' ger 
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ger  una- parte  di  effi  abitanti  a perire  dalla  fame  , é Taltrar 
par, te, ad  abbandonare  l’Ifola  . Elfere  pur  troppo  noto  a: 
tutta  l’Epropa.che  la  Corlìca  in  tutti. i fei  anni;della  paf-) 
fata  guerra  era  flato  il  campo  di  battaglia  , travagliata , e- 
afflitta  ora  dagli  uni  , ora'  dagli  altri  . Le  Armate  Franr’ 
cefi . Fave  vano  fpogliata  di  vittovàglia  , di' uomini , é dii 
befliami  : Ma  i Comandanti  Genovefi  Taveano'  'trattata; 
peggio  di  un  paefe.nemico  , con  incendj  ,.devafiàraenti,ì 
scovine , e uccifioni . E quel  che  più  faceva  orrore  , avea-j 
no  mandato  al  remo  > e al  patibolo  tanti  miferabili , peri 
merij fofpetti,le'famiglie  de’quali  erano  ridotte  alia  men- 
dicità. Ora  (.  cbnchiufe  ) con  tanti  orfani  reftati  fenza  i* 
loro  padri»;'  con'tanti  vecchi  fenza  figli , e fenza  il  loro) 
foftentamento  ; con  tante  vedove  fenza  ì loro  mariti  »5 
colle  terre  jrimàfe  incolte  , fenza  fementi , e fenza  bovi) 
da  poterla  feminare  , fe  la  Corfica  foffe  in  iftato  di  poter', 
foflFrire.un  pefo  così  grave  , lo  rimettevano  alla  favia  ed» 

1 ?iup.  IO.  P384-  c'onfiderazione  del  Signor  Cammiflario  * . • 1 

' VII.’  Dal  parlare  veemente  , appoggiato  da  convin^ 
centi  ragioni  dj  quel  Tribuno  ben  comprefe  Cuypuro  delVi 
Oliva  che  non  era  fperabile  il  venire  al  fine  di  quella  ri-' 
fcolEone  fenza  adoprar  la  forza  . E però  fcrilfe  al  Magi-. 
Arato  di  S.  Giorgio  che  la  nuova  impofizione  incontrava 
grandi' oflacoli  , e .per  coftringere  i Corfi  ad  obbedire 
egli  avea  bifogno  di  maggiori  forze . Quel  Magiftrato- 
deflinò  fubito  mille  fanti  y fotto  varj  Capitani , ì quali  a 
gara  fi  affrettavano  a compire  le  loro  compagnie  > quari- 
do  il  Capitano  penfando  fermamente  a quel  fcabrofo  affa-' 
le , che  vedeva  difpofto  ad  accendere^una  nuova  guerra,' 
mutò  parere  , e In  vece  di  procedere  colla  forza  , deter-' 
minò  di  fervirfi  delle' efortazioni , e delle  lufinghe  , an-i 
che  cosi  configliato  da  chi  avea  tutta  la  pratica  deli  umo- 
re de’Corfi  . In  quella  determinazione,  tornò  a fcriyere; 
al  Magiftrato  di  S.  Giorgio  che  fofpehdeffe  la  fpedizione 
de’  foìdati  ; perciocché  egli  credeva  partito  più  ficuro’ 
in  quelle  circoftanze  di  tenere  la  ftrada  della  dolcezza  5 - 
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per  timore  che  i Corfi , i quali  fi  trovavano  efauftl  , ve- 
ùendofi  podi  in  angufiia  c^lla  forza  , non  raclunalTero  la 
loro  dieta  , e ritornallero  a prender  le  armi  . 1 Gover- 
natori di  S.  Giorgio  , impegnati  a voler  onninamente 
che' i Corfi  foffero  coftretiiad  obbedire  , fentendo  l’ in- 
codanza  del  Commelfario  , che  prima  avea  fcritto  in  un 
modo  , e poi  fcrivea  in  un  altro  , entrarono  in  fofpetto 
di  lui  , che  già  fi  folle  fatto  amico  de’Corfi  : E perciò  vi 
fu  tra  efii  chi  propofe  di  richiamarlo  , per  fargli  troncar 
la  teda  * . Ma  da  altri  piuttodo  fu  creduto  poco  efperto  ' 
nel  governo  . Finalmente  tutti  fermi  nella  prima  loro' 
rifoluzione  , non  folo  difapprovarono  la  favia  condotta 
del  Commeffario  ; ma  di  più  fpedirono  fubito  in  Corfi- 
ca  quei  mille  foldati  , che  davano  in  ordine  fotto  i loro 
Capitani  , e al  Capitano  dopo  aver  agremente  rimpro- 
verato la  fua  irrefolutezza  j mandarono  prelfanti  ordini , 
che  doveffe  agire  con  tutto  il  rigore  contro  i Corfi  , e 
codringerli  ad  obbedire . Tanto  più  che  Andrea  Imperia- 
le , autore  di  quella  impofizione  , faceva  loro  credere  , 
che  la  cofa  era  molto  facile.  Ora  in  quel  tempo  Gafparo 
deirOliva  avea  concertato  con  alcuni  del  Nebbio  che 
defli  , ed  i loro  amici  darebbero  principio  al  mentovato 
pagamento  ; affinchè  poi  ferviffero  di  efempio  agli  altri: 
E però  quando  arrivarono  i nuovi  foldati  in  Badia  egli 
temendo  che  a quella  vida  i Corfi  fi  allarmafTero  , li  di- 
firibui  fubito ' ne’prefidj  , dicendo  con  tuttoché  quella 
truppa  non  per  altro  era  venuta  , fe  non  che  per  guar- 
nire le  Fortezze  . 

Vili.  Frattanto  il  Commelfario  fpedl  Nicolò  Adorno 
in  Santopietro  , Didretto  del  Nebbio  , per  dar  princi- 
pio alla  rifcoffione  dove  fapeva  che  più  di  uno  darebbe 
il  buon  efempio  , come  effettivamente  feguì  . Ma  l’efem- 
pio  di  coloro  ebbe  pochiffimi  feguaci  ; non  folo  perchè 
la  penuria  , nella  quale  fi  trovavano  i Corfi  li  rendeva 
repugnanti  ; ma  ancora  perchè  i dodici  Nobili  , con 
tutto  il  Ceto  de'Caporali  declamavano  contro  la  nuova 
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M»M«-  I . alcuni  de’  quali  dopo  eflerfi  a quella  calorofap 

mente  opporti , ed  aver  efortato  i Popoli  a rtar  forti  , 
non  fidandoli  più  de’Genovert  , partirono  dalla  Corfìra  . 
Di  querta  clalTe  furono  quei  da  Carta  « con  altri  . Ma 
più  di  tutti  fi  inortrò  contrario  a quel  gravame  Achille 
4a  Campocajfo  , uno  de’Caporali  del  Nebbiodi  molto  fe- 
guito  , il  quale  alta  fcoperta  in  pubblico  , e in  privato 
andava  efaggerando  la  tirannia  de’Genovefi  , facendo  ve* 
dere  che  volevano  fpogliare  interamente  la  Corfica  de’ 
fuoi  privilegj  , e opprimerla  con  pefi  enormi  . Quindi 
egli  efortava  tutti  a far  fronte  , impegnandoli  di  voler 
ertere  in  loro  difefa  . Avvifato  il  Commeffario  che  Achil^ 
le  da  Campocaffo  incitava  i Popoli  alla  rivolta  , fpedi  fu- 
bito  Marfilio  t'iefco  fuo  Vicario  con  8o.  foldàti  , e con 
ordine  di  prenderne  da  Sanfiorenzo  , e da  Calvi  quanto 
folfe  d’uopo  per  averlo  nelle  mani . Il  Vicario  pafsò  in 
Murato  , e rinforzato  con  molti  altri  foldati  del  prefidio 
di  Sanfiorenzo  , per  molti  giorni  andò  in  traccia  di 
Achille  ; ma  non  ortante  che  ufalfe  molte  diligenze  , e 
molti  rtratagemi , non  gli  fu  pofiibile  di  raggiungerlo  . 
Anzi  Achille  con  una  mano  de’  fuoi  feguaci  , fapendo 
che  il  Vicario  dovea  pafiare  da  Bigaglia  ai  Borgo  gli  fe^* 
ce  un  imbofcata  per  ucciderlo  , e l’effetto  farebbe  fucce- 
duto  , fe  il  Fiefco  foITe  palTato  . Ma  per  fua  buona  forte  , 
in  quel  giorno  egli  fi  trattenne  in  Biguglia  . Accadde 
bensì  che  marciando  in  quel  tempo  da  quella  parte  alcuni 
foldati  uno  di  coloro  che  (lavano  in  aguato  con  Achille 
tirò  al  capo  , e ruccife  , con  difpiacere  dcirifleflb  Achil- 
le , che  perciò  fu  obbligato  a partire  da  quel  luogo  . Fi- 
nalmente il  Vicario  vedendo  che  perdeva  il  tempo  in 
marcie  , e contramarcie  fenza  alcuna  conclufione  , lafciò 
di  andare  in  traccia  di  Achille  , e citò  a comparire  uno 
dopo  l’altro  i principali  dì  lui  parenti  , e quando  fi  pre- 
fentavano  in  Murato  intimava  loro  folto  rigorofe  pene 
che  non  doveffero  partire  fenza  fao  ordine  ; lafciando 
però  tutti  in  libertà  fenza  rinchiuderli . Perchè  temeva 
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di  eccitare  tumulto  . Con  quella  fua  difinvoltura  il  Vica- 
rio tirò  tutti  i parenti  di  Achille  fino  al  numero  di  tren- 
ta in  Murato  . Gli  dava  però  molto  da  penfare  a condur- 
li nella  Bafiia  , confiderando  che  al  folo  comando  info- 
Ijpeititi  non  obbedirebbero  , e ufando. la  forza  nafcereb- 
be  certamente  il  tumulto  , che  gle  li  potrebbe  togliere 
dalle  mani , e forfè  farebbe  riaccendere  la  guerra  . In 
quelle  dubbiezze  egli  continuò  a diflimulare  ; ma  cercò 
di  avvicinarli  alla  Baftia:  E a tale  effetto  fi  portò  in  Ol- 
meta  , e poi  in  Oleta  » luogo  quattro  fole  miglia  diflante 
* dalla  Badia  ; ordinando  Tempre  a coloro  che  doveffero 
feguitarlo  , ed  effi  vedendoli  trattati  con  piacevolezza  » 
in  ambedue  i luoghi  andarono  feguitandolo  ; Ma  il  Vi- 
cario giunto  che  fu  in  Oletta  fcriffe  al  Commeffario  che 
gli  mandaffc  50.  foldati , e altri  50.  ne  fece  venire  da 
Sanfiorenzo  , coH’ordine  che  li  uni , e li  altri  doveffero 
contemporaneamente  nella  mezzanotte  arrivare  in  Olet- 
ta r come  efeguirono  : £ in  queffora  tutti  i parenti  di 
Achille  improvilamente  legati  furono  condotti  nelle  pri- 
gioni della  Badia  . Quivi  il  Commeffario  in  aria  fevera 
intimò  loro  di  farli  morire  tutti  nelle  prigioni  , fe  non 
obbligavano  Achille  ad  ufcire  dalla  Corfica  , o non  gle 
lo  davano  nelle  mani  . Fu  dunque  dato  ad  uno  di  elfi  il 
permeffo  > che  fu  creduto  preffo  di  Achille  di  maggiore 
autorità  , affinché  andaffe  a perfuaderlo  , e poi  ritornaf- 
fe  alla  fua  prigione  . Andò  in  effetto  colui , e trovato 
Achille  narrogli  lo  dato  in  cui  tutti  loro  fi  trovavano  per 
fua  cagione  . È però  lo  pregavano  ch’egli  per  amor  loro 
■ volcffe  partire  dalla  Corfica  ; altrimenti  loro  tutti  fareb- 
bero codretti  di  fare  a lui  la  guerra  . Achille  da  Campo- 
caffo  f vedendofi  podo  in  tale  angufiia  partì  dalla  Corfi- 
ca , e così  quietò  quel  rumore  . 

IX.  Frattanto  dalle  oppofizioni  incontrate  in  ogni 
parte  dell’Ifola  perfuafo,  Gafparo  delVOliva  » che  la  rifeof- 
fione  della  nuova  impoda  non  poteva  condurli  al  brama- 
to fine  fenza  adoprare  la  forza  ; e che  non  fi  poteva  fare 
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ufo  della  forza  fenza  venire  ad  una  nuova  rivolta  , chia- 
mò in  Baftia  i dodici  Nobili , e loro  fuggerl  d’inviare 
Ambafciatori  in  Genova  , a fine  di  perfuadere  il  jMagi- 
ftrato  di  S. Giorgio  che  non  era  pollibile  in  quelle  circo- 
fìanze 'd’indurre  i Popoli  a fopportare  il  nuovo  pefo  . I 
docici  ringraziarono  il  Commelfario  dell’  ottimo  confi- 
glio f e della  bontà  , con  cui  s’  interellava  in  loro  favo- 
re . Ritornati  pofcia  ne’loro  dillretti  refero  conto  ai  po- 
poli di  quanto  li  trattava  . Indi  vennero  all’  elezione  di 
4.  Ambafciatori  nella  Cifmontana  , e 2.  nell’Oltramonta- 
na , i quali  portatofi  in  Genova  ottennero  dal  Magifira- 
to  di  S. Giorgio  che  j’antica  taglia  foffe  diminuita  , e ri- 
I Fì!:?p,io.p.4si.  dotta  a tre  feudi  , e la  nuova  impofizione  a lire  tre  * . 

Onde  li  Ambafciatori  fe  ne  tornarono  contenti  in  Cor- 
fica  , e i popoli  , veduto  quel  notabile  difalco  nell’una, 
e nell’altra  impofizione  , non  ebbero  difficoltà  di  pagare 
r una  , e l’ altra  . Da  quella  condefeendenza  ufata  da’Go- 
vernatori  della  Cafa  di  S. Giorgio  agli  Ambafciatori  de’ 
Corfi  , prefero  1’  uccafione  alcuni  Gentiluomini  Geno- 
vefi  di  proporre  in  quel  Senato  che  il  governo  della  Cor- 
fica  farebbe  meglio  affidarlo  alla  Repubblica  che  alla  Cafa 
di  S.  Giorgio  . Il  vero  motivo  di  metter  in  campo  quel- 
la novità  fu  certamente  il  loro  particolare  interefie,  per 
la  fete  di  entrare  a parte  del  lucro  , e degli  onori , che 
portava  feco  il  governo  della  Corfica , quale  di  malavo- 
glia vedevano  rilìretto  in  alcune  famiglie  . Nondimeno 
coloro  coprirono  il  loro  fine  col  zelo  del  ben  pubblico  , 
rapprefentando  che  i torbidi  , e le  guerre  della  Corfica 
nafeevano  dall’indolenta  del  Magifirato  di  S. Giorgio  , il 
quale  lafciava  ai  Corfi  troppa  libertà  , e loro  ufava  gior-‘ 
naimente  indulgenze  ecceffive  , come  fi  era  veduto  allora 
che  li  aveva  alfoluti  dalla  nuova  impofta  . Onde  nafeeva 
eh’  eglino  divenuti  infoienti  fpelfo  prendevano  le  armi 
contro  i loro  legittimi  padroni  . Ma  al  contrario  pacan- 
do la  Corfica  fotto  la  Repubblica  i Corfi  avrebbero  meno 
accelTo  al  Prencipe  , farebbero  trattati  cpn  più  rigore  , e ‘ 
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diverrebbero  più  umili  . Il  Magiflrato  di  S.  Giorgio  fi 
oppofe  con  calore  per  impedire  che  quella  Cafa  non  re- 
fialfe  rpogliata  dei  migliore  de’  fuoi  pofiefil  ; ma  la  moU 
titudine  de’Cittadini , che  infìavano  per  quell’ acquifio, 
fu  caufa  che  cedeife  , col  refiare  privo  di  un  dominio  , 
che  avea  polTeduto  per  108.  anni  * . ■ . * v.T.j.i.i.r.3 

X.  La  Repubblica  di  Genova  , che  nelle  fue  vicende 
avea  perduto  la  Signoria  della  Corfica  , e per  duecentan- 
ni  ne  era  fiata  priva,  in  quell’anno  1561.  , come  ab- 
biamo veduto,  efiendo  ritornata  in  quei  dominio  radu- 
nò fubito  il  fno  maggior  Configlio  , in  cui  eleffe  due 
Commeflar) , affinchè  doveflero  andare  a prenderne  il 
polTeffo  . Quelli  iatono  Giuliano  Sauli  y e Francefco  Lo- 
mellino  , i quali  paflàti  nell’lfola  fulle  galee  della  Repub- 
blica di  conferva  con  quelle  di  Giovanni  Andrea  Dona 
che  andava  in  Napoli  per  fervizio  di  Filippo  II.  Re  di 
Spagna  , arrivati  che  furono  nel  porto  della  Badia  mife- 
TO  in  confulta  con  gli  altri  Gentiùiominì  fe  doveano  fare 
la  loro  entrata  in  quella  Città  fotto  il  Baldacchino  ; md 
dopo  varie  difcufiioni  rifolverono  di  entrarvi  fenza  quella 
ceremonia  * . Scefi  dunque  a terra  allo  fparo  delle  Por* 
tezze  coll’accompaguamento  del  Magiflrato  della  Città  , ‘ * 

e delta  Cittadinanza  fi  portarono  al  Duomo  , e poi  al 
Palazzo  . Quivi  dopo  aver  prefo  nelle  forme  il  pofieffo, 
chiamarono  al  giuramento  di  fedeltà  tutti  i Difiretti  , e 
le  Città  della  Cifmontana  . Indi  pofiifi  in  giro  per  anda- 
jre  a prendere  il  polfelTo  , e fare  la  vifita  delle  Fortezze 
di  tutta  la  Corfica  , arrivati  che  furono  in  Ajaccio  , chia- 
marono al  giuramento  tutti  ì popoli  Oltramontani  . Vifi- 
tato  finalmente  Bonifazio  tornarono  in  Badia , e dopo 
pochi  giorni  navigarono  a Genova  . Nel  tempo  di  qne^ 
fio  cambiamento  di  cofe  fi  trovava  il  Commefiario  in 
Corfica  Nicolò  Ciba  , mandatovi  per  due  anni  dal  Magi>- 
firato  di  S. Giorgio  . Codili  elTendo  conofciuto  per  uo^ 
mo  affai  rigorofo  , fu  confermato  anche  fotto  la  Repub- 
blica nel  comando  : Ed  egli  cTerciiò  poi  contro  i Corfi  le 
' ' J Tom.ll.  ^ P P 
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maggiori  feverità  . Andava  citando  a comparire  tutti  co* 
loro  che  nella  palTata  guerra  fi  erano  dimoÀrati  del  parci- 
1 jQ  di  Francia  ' . L’imprigionava,  e per  nuovi  fuppolU 

delitti  o meri  fofpetti  li  faceva  morire  nelle  prigioni  , o 
li  mandava  in  efilio  , altri  liberava  con  multa  . Da  mol* 
ti  di  cotefli  efempl  , accaduti  per  lo  più  in  perfone  no* 
bili  , avvertiti  i Corfi  , niuno  più  di  coloro  che  erano 
chiamati  fì  prefentava.  Onde  fuccedette  che  molti  furo* 
no  polii  al  bando  ; e quelli  o fì  buttarono  in  Campagna, 
o partirono  dalla  Coifìca  . 

XI.  Perfuafì  i Genovefì  che  Sampìero  Ornani  nutriva 
contro  di  loro  un  odio  implacabile  , e avvertiti  che  in 
quel  tempo  egli  andava  machinando  per  fufcitargli  in 
Corfìca  una  nuova  guerra  , penfarono  di  far  argine  alle 
di  lui  intraprefó  con  allettare  Vannino  fua  moglie  , met* 

^ ' tendole  in  villa  gran  vantaggi,  affinchè  venilfe  coi  fi- 

^ jjj  Genova  * . Imperocché  avendo  in  ma- 

no per  ollaggio  quei  tre  pegni , qualora  Sampicro  tentaf- 
fe  novità  , elfi  col  minacciare  la  morte  ai  figli , credeva* 
no  di  poter  frenare  1 trafporti  del  Padre  . Onde  per  ot- 
tenere quanto  bramavano  fì  fervirono  del  mezzo  di  un 
*■  c.  ìjtt.  certo  Agofìino  Bazzicalupo  , col  quale  guadagnarono  il 
Prete  Michel  Angelo  Ombrone  , Ajo  , e Precettore  ^ 
Alfonfo^,  e di  Antonfrancefeo  , figli  di  Sampiero  . Coflui 
fece  pofeia  vedere  a Vannino  che  andando  a ilare  in  Ge- 
nova coi  figli  farebbe  riforgere  la  fua  cafa  , e flabilireb* 
be  la  fortuna  di  elfi  figli . Perciocché  otterrebbe  dal  Se- 
nato di  efìere  rimelfa  in  poffelfo  del  fao  flato  di  Ornano 
in  Corfìca  , e in  Genova  riaverebbe  i fuoi  due  Palazzi , 
che  dal  Governo  erano  flati  confifeati . Vannino  , cu) 
Tanfletà  di  ricuperare  lo  Stato  , e i Palazzi  perduti  , non 
lafciava  rammentare  l’ infelice  avvenimento  de  due  pic- 
coli figliuoli  di  Rinuccio  Signore  della  Rocca  , i quali  pu^ 
re  Aavano  in  Genova  , e nulla  fapevano  che  il  loro  Ge- 
nitore facelTe  la  guerra  ai  minillri  di  S.  Giorgio  ; ciò  non 
«(Unte  furono  portati  in  Corfìca  > e quali  vittime  inno* 

ceo* 
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centi  facrìficati  lotto  gli  occhi  del  Padre  ' . Vanntna  dif- 
fi  , lì  lafciò  vincere  , e rifoluta  di  dare  alTetto  a quanto 
le  veniva  fuggerito  incominciò  a fguarnire  la  cafa  diMar- 
figlia  , e a mandare  avanti  tutto  in  Genova  . Indi  affret- 
tando la  Aia  partenza  , per  non  elfer  diftolta  dal  Aio  ma- 
rito , fece  vela  di  notte  tempo  fopra  una  Fregata  bene 
armata  . menando  feco  Antonfrancefco  di  lei  figlio  mino- 
re , con  il  fuo  A)o  Michelangelo  Ombrone  . Fatto  gior- 
no Antonio  da  Sanfiorenzo  avvifato  di  quella  fuga  , con 
un’altra  Fregata  molto  bene  armata  quanto  più  prefto 
potè  le  corfe  dietro  , c navigando  tutto  il  giorno  e tutta- 
la notte  allo  fpuntar  del  fecondo  giorno  la  fcoprl  in  poca 
diRanza  da  Antibo  . Vannìna  accortaA  di  elTere  infegui- 
ta  , e temendo  di  effere  obbligata  a tornare  in  dietro  , 
fece  accodare  la  fregata  a terra  ; ma  raggiunta  da  Anto- 
nio fu  prefa  , e confegnata  al  Vefeovo  di  Antibo  a nome 
del  Re  di  Francia  . Da  A Ai  poi  condotta  ad  Aix  , dovè 
rifiede  la  gran  Corte  di  Provenza  ; Frattanto -Jamp/Vro 
carico  di  belle  promeAe  era  partito  da  Coftantinopoli , e 
affrettando  il  Aio  viaggio  finalmente  giunfe  in  Marfiglia  , 
dove  avendo  faputo  che  Vannino  Aia  moglie  , col  figlio 
minore  fi  trovavano  in  Aix  , cavalcò  a quella  parte  , e 
arrivò  di  notte  avanzata  in  Antibo  . Quivi  prefe  noti- 
zia della  cafa  dove  elfa  abitava , lì  mife  a pafTeggiare 
avanti  la  porta  , che  poi  allo  fpuntar  del  giorno  fu  aper- 
ta da  un  fervitore  : Ond’  egli  entrato  in  cafa  airimprov- 
vifo  trovò  che  Vannino  era  ancora  in  letto  , e nulla  fa- 
peva  del  ritorno  di  fuo  marito.  Volendo  pofeia  J'ù/npie- 
ro  condurla  feco  in  Marfiglia,  gli  fu  impedito  da  quei 
Giudici  ; ma  foAenendo  ella  Vannino  di  voler  andare  do- 
ve andava  il  fuo  marito  , le  fu  dato  licenza  , e ambedue 
tornarono  in  Marfiglia  , dove  Samjpiero  trovata  la  Cafa 
fpogliata  maggiormente  fi  accefe  di  fdegno  ; e perciò  rira- 
proyerolla  afpramente  ■€!«  fi  folle  collegata  coi  fuoi  ne- 
mici contra  di  lui , e centra  i figli  ; e che  già  uno  ne 
condnceffe  loro  per  vittima . Vannino  conobbe  allora 
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•«  ' il  fuo  errore  , e reniendo  che  Sampìero  la  faceflc  Dcci<ie- 
re  da  qaalcano  de’  fuoi  fchiavi  , gli  domandò  per  ultim.» 
grazia  di  farla  morire  per  le  Tue  mani  : e fu  efaudita  . Il 
di  lei  cadavere  fu  fepolto  nella  Cbiefa  de’Fraci  di  S.Fran- 
cefeo  , con  tutti  li  onori  dovuti  al  fuo  grado  . Sampie^ 
ro  n portò  fubico  a Parigi , per  dar  conto  alla  Regina  di 
Francia  , e poi  al  Re  di  Navarra  dei  refultato  dal  fuo 
viaggio  . 

E.  c.  XII.  Con  fomma  confolazione  di  tutti  i Cattolici  fino 

dal  principio  dell’anno  1562.  fi  era  rialfunto  il  Concilio 
,di  Trento  , che  per  le  guerre  paffate  era  reftato  fofpefo,; 
£ nel  giorno  iS.  di  Gennajo  fu  celebrata  la  prima  fefljo- 
ne  , che  riguardo  alle  altre  antecedenti  è la  decimafetti- 
ma  . Fu  poi  continuato  fino  alla  celebrazione  della  Sezio- 
ne decimaquinta  . Ma  fu  ’l  fine  di  Novembre  dell’  an- 
no 1563.  forprefo  il  Pontefice  Fio  IV.  da  grave  malore, 
che  fece  temere  di  fua  vita  , a tale  avvifo  i Padri  affret- 
tarono di  dar  compimento  alla  grand’opera  . £ però  nel 
giorno  4.  di  Decembre  ebbe  fine  il  Concilio  di  Trento  , 
che  tanto  gran  profitto  ha  recato  alla  Chiefa  Cattolica  ; 
poiché  in  elfo  furono  flabiliti  molti  punti  di  dogma  , e di 
riforma  nella  difciplina  , e ne’coflumi  . Tra  li  altri  Pre- 
cetti , che  vi  furono  decretati  uno  fu  che  i Vefeovi  do- 
veffero  rifiedere  nelle  loro  Diocefi  * fotto  la  pena  di  pri- 

*»»«•»•  vazione  . Perciò  in  queft’anno  vennero  alla  loro  refiden- 

»Fiiip.i».  Mfi-za  i Vefeovi  di  Corfica,che  da  più  di  cent’anni*  fe  ne  (la- 
vano lontani, fenza  farfi  vedere  una  volta  nelle  loro  Chie- 
fe  , lardando  per  Tempre  la  cura  del  Gregge  a loro  com- 
metTo  in  mano  di  un  Vicario , Dio  fa  come  fornito  di  pru- 
denza , e di  dottrina  . Per  quel  totale  abbandono  de’Pa- 
ilori  nel  Clero  , e ne’Popoli  i difordini  erano  crefeiuti 
a tal  fegno  , che  non  fi  può  efprimere  . Venne  dunque  da 
Genova  Pier  Francefeo  Pallavicini  Vefeovo  di  Aleria; 
Ciovan  Battifta  Cicala  Cardinale  di  S. Clemente  , il  quale 
dimorava  in  Roma,  col  permefTo  del  Papa , mandò  in  fuo 
luogo  per  Vefeovo  Suffragane©  Nicolò  Cicala  di  lui  fra- 
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tello  t il  quale  , elTendo  fecolare , in  età  di  ciaquantaquac* 
tro  anni  fu  ordinato  in  Badia  prima  Sacerdote  , e poi  Ve» 
fcovo  da’Vefcovi  di  Aleria  , di  Nebbio  , e di  Acci . Fino 
dall’anno  fcorfo  era  mancato  di  vita  in  Genova  Andrea 
Gnmaldi  Vefcovo  di  Nebbio  , e per  la  raccomandazione 
delia  Corte  di  Francia  fu  conferita  quella  Cbiefa  a Filippo 
di  Palmento  della  Provincia  di  Balagna  , Frate  Olfervante 
di  S.Francefco  , il  quale,  dopo  elTer  dato  Visitatore  della 
fua  Provincia  , fe  ne  dava  in  Roma  , dove  fu  poi  confe- 
crato  Vefcovo  , e in  qued’anno  venne  a risiedere  nella 
fua  Diocesi . Giulio  Superchio  dell’Ordine  Carmelitano  , 
eccellente  Predicatore , eSTendo  Vefcovo  di  Acci , era 
venuto  ancor  egli  alla  fua  residenza  ; ma  in  qued’anno  , 
per  la  Sicurezza  delle  rendite  di  quel  Vefcovato  , fe  ne 
tornò  in  Roma  , e rinunciollo  al  Papa  Pio  IV.  cbe  rico- 
nofcendo  il  di  lui  merito  lo  provvide  di  una  Chiefa  più 
pingue . Ora  vacato  il  Vefcovato  di  Acci , il  Cardinale 
Giovan  Battijia  Cicala  Vefcovo  di  Mariana  in  qued’  an- 
no 1563.  ottenne  dal  Papa  che  folfe  unito  alla  fua  Chiefa, 
che  come  dicemmo  faceva  atnminidrare  dal  Vefcovo  Ni- 
colò Cicala  fuo  fratello,  Sinché  vide;  ma  dopo  la  di  lui 
morte  vi  mandò  da  Roma  per  Vicario  , Domenico  Buffo- 
ni , e poi  Bartolomeo  della  Torre . 

XIII.  Sampiero  Ornani , che  teneva  fempre  fida  nella 
mente  l’ideata  imprefa  della  CorSìca , vedeva  ancora  ché 
per  condurla  al  bramato  fine  era  necedario  di  avere  una 
Fortezza  la  quale  in  ogni  evento  fervir  potede  di  afilo  , e 
particolarmente  egli  prefe  di  mira  la  Fortezza  di  Bonifa- 
zio ; perciocché  quella  quanto  era  diSHcile  a prenderli  , 
altrettanto  prefa  che  fode  era  facile  a difendersi . Onde 
in  quello  tempo  Sampiero  mandò  in  Corfka  Antonio  , e 
Paris  di  S.  Fiorenzo  , affinché  prendedero  la  mifura  efatta 
dell’  altezza  di  quelle  mura  : perché  credeva  più  probabi- 
le di  poterla  prendere  con  una  fcalata  improvvifa  , che 
con  un  forte  adedio  . Padati  dunque  in  CorSìca  Antonio 
e Paris  sbarcarono  di  notte  in  un  luogo  vicino  a Bonifa- 
zio, 
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zio,  detto  le  Sanguinare  , dove  fpogliati  ambedue,  eoa 
tin  fafeio  di  pezzi  di  canne  , lungi  cinque  palmi , legato 
alle  fpalle  , palfarono  a nuoto  quel  tratto  di  mare  , che 
vi  è tra  le  Sanguinare  , e la  Fortezza  . Quivi  accodatifi 
fotto  le  mura  adattarono  uno  dentro  l’ altro  quei  pezzi 
di  canna  , che  a tale  elTetto  erano  dati  preparati  , e pre* 
fero  felicemente  la  mifura  . Tornati  poCcia  alle  Sangui» 
nare  il  padrone  della  Fregata  voile  partire  in  quella  mari- 
na, contro  il  parere  loro,  che  volevano  fermarfi  in  tutto 
quel  giorno  per  partire  di  notte  • Accade  però  che  slar- 
gatali alquanto  dal  lido  furono  alfaliti  da  una  Galeotta 
de’Turchi  , alla  vida  de'quaii  il  padrone  della  Fregata  po- 
flofì  in  fuga  ebbe  la  forte  di  falvarfi  interra,  con  tutti 
i marinari . Ma  Antonio  , e Paris  dimarono  minor  male 
perdere  la  libertà  col  venire  in  mano  de’Turchi, che  per^ 
dere  la  vita  cadendo  in  mano  de’Genoveli,  e però  fermi 
afpetiarono  l’arrivo  de’Turcbi . Per  loro  difavveniura  il 
padrone  della  Galeotta  era  un  rinegato  Genovere,i1  quale 
avendo  trovato  fu  la  Pregata  alcune  lettere  , che  Sampiero 
fcriveva  ai  Tuoi  amici  in  Corlìca , conobbe  che  ritratta- 
va di  qualche  attentato  contro  i Genovefi  . Onde  mollo 
dall’amore  della  fua  patria  , diede  la  libertà  ad  un  vecchio 
Bonifazino  , da  lui  predato  nel  giorno  antecedente  , af- 
£nchè  portade  quelle  lettere  al  Commilfario  di  Bonifazio. 
Il  vecchio  allegro  perla  ricuperata  libertà  , portò  le  let- 
tere al  Commilfario  : il  quale  dopo  averle  lette , per  il 
medelimo  vecchio  le  mandò  al  Commilfario  Generale  nella 
Badia  , quede  Commilfario  le  lelfe  , e ne  tenne  copia , e 
poi , imitando  il  Commilfario  di  Bonifazio, le  fpedì  a Ge- 
nova per  l’idelfo  vecchio  . Da  quelle  lettere  i Genovelì 
rimaféro  Tempre  piò  accertati  che  Sampiero  alla  gagliarda 
roachinava  novità  inCorlica  ; ma  non  poterono  feoprire 
alcuna  colà  di  fatto  t Laonde  accrefeinta  la  vigilanza,  man- 
darono ordini  al  Commilfario  in  Corlìca  che  non  folo  do- 
velfe  imprigionare  coloro  , ai  quali  erano  ìndrizzate  le 
lettere  , ma  ancora  quei , fopra  de’quali  vi  fode  foljpetto . 
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ufando  contro  tutti  tutto  il  rigore  . Intanto  il  padrone 
della  Fregata  , coi  marinari  falvatilì  a terra  fé  ne  aiidarono 
alla  Badia  , ove  dicendo  elfer  fcampati  da  Turchi  fenz’aL 
tra  ricerca  , fu  loro  dato  l’imbarco  . Ma  Antonio  e Paris 
furono  aliai  maltrattati  dal  padrone  della  Galeotta  : Per- 
chè , come  abbiamo  detto  , elfendo  egli  rinegato  Geno- 
vefe  , a fona  di  balconate  , e di  altri  cattivi  trattamenti» 
voleva  fapere  da  edì  che  cofad  maneggialle  contro  lafua 
Patria  . In  quell’infelice  date  di  cofe  arrivarono  in  Bona 
di  Barberia»  e mentre  colà  11  trattenevano , per  loro  amica 
forte,  approdò  in  quel  Porto  Marni  rinegato  Corfo  .colle 
fue  Galeotte  , il  quale  conofciuto  da  Antonio  , eiVendo 
deil’idelfo  paefe  , fu  da  lui  chiamalo  a nome  . Marni  fen- 
tendofì  chiamare  per  fapere  chi  era  colui  fe  Io  fece  con- 
durre fu  la  fua  propria  Galea  » e conofciucolo  l’interrogò 
come  mai  fi  trovalfe  in  quel  miferabile  dato  . Antonio 
narrogli  il  tutto  » coll’afpro  trattamento  ricevuto  dal  Pa- 
drone della  Galeotta  . Marni  fece  fubito  venire  avanci  di 
fe  quel  Padrone,  e dopo  averlo  afpramente  rimproverato 
che  tanto  poco  rifpetto  portade  ai  fervitori  del  Re  di 
Francia , lo  fece  badonare , e fece  fciorre  dalla  catena  An^ 
ionio  . e Paris  dando  ad  ambedue  la  libertà . 

XIV.  In  Corfica  il  Commidario  Generale  dopo  rice- 
vuti li  ordini  da  Genova,  fece  una  lunga  lida  di  quei,  che 
dedioava  alle  prigioni  » e al  patibolo  . Quedi  erano  in 
primo  luogo  i nominati  nelle  lettere  di  Sampiero  , che  lì 
confideravano  come  rei  convinti;ancorchèper  parte  loro 
non  vi  folle  alcuna  reità . In  fecondo  luogo  erano  tutti 
coloro  , che  nella  guerra  padata  aveano  feguito  il  partito 
di  Francia , i quali  fi  tenevano  per  inconfidenti  e fofpetti. 
Ma  perchè  elfo  Commidario  dubitava  che  la  maggior  par- 
te di  quedi  , chiamati  entraifero  in  Ibfpeito  , e non  ve- 
nilfero  all’obbedienza  , egli  fece  venire  da  Genova  molte 
patenti  di  Capitani , e di  altri  TJdìciali , e fece  correr  vo- 
ce che  doveafare  varie  compagnie  in  fervizio  della  Re- 
pubblica . Con  quedo  adcfcamento  » egli  tirò  nella  rete 


4«6  ISTORIA  DELLA  CORSICA 
tutti  coloro  , tanto  di  là  , quanto  di  quà  da  Monti , che 
credendoli  desinati  agli  onori  militari  , giacché  tutti  era-' 
no  Nobili , o perfone  dipinte,  corfero  alla  chiamata  , e. 
tutti  in  un  giorno  furono  arredati  , e nelle  prigioni  , o 
fatti  morire  per  le  mani  del  Carnefice  , o dopo  varj  tor- 
menti mandati  in  efilio  , Uno  di  quelli  fu  Piero  dal  Pie- 
dalbertiao  di  Orezza  , il  quale  per  elTer  dato  nella  pallata 
guerra  amico  attaccatilDmo  di  Sampiero  , dava  nel  libro 
degl’ inconfidenti  ; e in  queda  occafìone  era  caduto  fra  i 
fofpetti  che  avelTe  ricevuto  lettere  da -Francia  . Ma  per- 
chè con  tutto  il  rigore  deH’efame  , e de’tormenti  non  fu 
trovato  in  lui  alcun  indizio  di  ciò  , fu  liberato  colla  pena 
dell’elilio  per  quattr’anni  in  Savona . E mentre  Piero  im-- 
barcatolì  con  Luciano  da  Campodonico  fuo  nepote , che- 
conduceva  feco  , per  andare  ad  efeguire  la  fua  cóndan-^ 
Ha  , furono  prefi  da  Turchi  ; e dopo  effer  dati  rifeattati 
per  150.  feudi  , egli  dovette  riportarli  ai  fuo  elido  . 

. XV.  'In  quella  ferie  di  cofe  correva  Fan. 1564.  eSam-' 
E.C.  J5«4.  pierò  , fmaniato  di  palfare  inCorfìca  , per  fare  la  guerra 
ai  Genoveli , era  inquietidimo  vedendo  che  la  dagionefì' 
avanzava  , fenza  che  comparilTe  in  quedi  mari  I’  armata 
Ottomana  , fecondo  il  concertato  colla  Corte  di  Codan- 
tinopoli . Ma  le  diverfe  circodanze  di  quel  tempo  aveano 
fatto  mutar  faccia  alle  cofe  . Per  ordine  di  Filippo  li.  Re 
di  Spagna  una  grande  armata  navale  li  era  meffa  in  mare, 
fotto  il  comando  di  Don  Cardia  di  Toledo  ^ per  andare  ad 
efpugnare  il  Pegnon  fcoglio  alttlTimo  nella  coda  di  Barba- 
ria , da  cui  dando  alia  veletta  li  Africani  Corfari , feo- 
privano  da  lontano  i legni  de’Cridiani , e ufeivano  a pre- 
darli . (Quell’armata  poderofa  di  ottantafette  Galee  , ol- 
tre molti  altri  legni  piccoli , e da  trafporto  , che  fi  tro- 
vava allora  nel  mediterraneo  , di  un  Re  nemico  , ritenne^ 
Solimano  che  non  mandalTe  in  Italia  la  fua  flotta  . Si  ag- 
giungeva oltre  di  ciò  che  il  Vaivoda  di  Tranfilvania  pro- 
tetto da  elTo  >9o/rmano  avea  rotto  la  tregua  con  Majffimi- 
liano  II.  Imperatotele  quel  Sultano  fempre  avido  di  nuo-, 
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ve  conquide , dava  apparechhiato  per  ufcire  in  campagna 
da  quella  parte  . Difpiacque  molto  a Sampiero  di  vedere 
caduta  a terra  la  principal  colonna  di  quel  fiio  edificio  . 
Ciò  nonpertanto,  com’egli  era  mirabilmente  intrepi- 
do , non  fi  rimoile  punto  dal  fuo  difegno  di  portar  la  guer- 
ra in  Corfica;  e però  datofi  a cercare  altri  appoggi  per  fo- 
fìenerla  , tentò  d’invogliare  Cofimo  de  Medici  , Duca  di 
Firenze  ' ad  imprendere  quella  conquida.  Quindi  egli  ' 
fcrilTe  ad  Aurelio  Fregofo  fuorufeito  di  Genova  , il  quale 
trovava  in  quella  Corte,  acciocché  infinuaffe  a quel  So- 
vrano che  non  fi  lafciafTe  fuggire  dalle  mani  un  occafione 
tanto  favorevole  di  fare  cosi  bella  conquida  , mettendo- 
gli in  confiderazione  che  a lui  più  che  ad  ogn’altro  con- 
veniva quel  dominio  , per  le  ragioni  della  Repubblica  di 
Fifa,  che  trecent’anni  fu  padrona  della  Corfica,  e per 
l’unione,  che  faceva  col  fuo  Stato  . Tndufle  parimente 
Gerolamo  dtd  Fiefeo  , altro  fuorufeito  di  Genova  , che  fi 
trovava  alla  Corte  di  Parigi  ,a  fcrivere  ancor  egli  al  Fre- 
gofo ; per  impegnarlo  maggiormente  a far  quell’ufficio.' 
Nè  tralafciò  di  fcrivere  ad  alcuni  Ufiiciali  Corfi,  che  mili-’ 
tavano  al  fervizio  Ducale . Ma  Cofimo  de  Medici , che  era 
uomo  di  gran  politica  , prevedendo  che  in  quell’imprefa 
avrebbe  difgudato  il  Re  Filippo  II.  e probabilmente' lo 
av'rebbe  avuto  contrario  , ricusò  d’intraprenderla  . Ciò 
non  odante  quantunque  Sampiero  vedelfe  che  la  fua  im- 
prefa  incontrava  pertutto  odaceli , € contrarietà  egli  fer- 
mo nel  fuo  propofito  , ne!  giorno  12.  di  Giugno  dell’an- 
no 1564.  pafsò  in  Corfica  con  una  Galea,  e una  Fregata, 
fopra  le  quali  erano  undici  Corfi, e venticinque  Francefi,‘ 
Queda  fu  l’armata  , con  cui  Sampiero  ebbe  il  coraggio  di 
mover  la  guerra  ai  Genovefi  . E quel  che  fembra  più  flra-< 
no  , fenza  caffa  , fenza  apparechio  di  armi  , e di  monizion 
ne , con  piena  fiducia  di  dover  armare  la  fua  gente  coll’ar* 
mi  tolte  ai  nemici  : Tanto  egli  confidava  nel  fuo  valore  ,* 

€ nell’amore  , che  gli  avevano  dimofirato  i fuoi  patriotti.’ 
XVI.  Sbarcato  Sampiero  in  Valine©  fcalo  di  Olmeto 
Tom. II.  Q 8 8 niar- 
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marciò  a quella  Terra  , e dopo  un  breve  ripofo  pafsò  in 
liìria  . Quivi  impadronitofi  di  quel  Cadello  , fi  trattenne 
otto  giorni,  nel  qual  tempo  divulgatori  il  Tuo  arrivo  in 
Corfìca,  concorfero  prelTo  di  lui  da  varie  parti  molti  fuoi 
amici , e parenti  con  una  caterva  di  diflidenti , e di  amanti 
di  novità  . Ond’  egli  per  mantenimento  di  quella  gente 
mandava  giornalmente  a far  preda  di  befiiami  di  alcuni 
Mercanti  Genovefi , i quali  fi  erano  Ilabiliti  in  Ajatcio  . 
Doppo  otto  giorni  di  permanenza  in  Sampiero  fe  ne 
parti  con  tutta  la  fua  gente  alla  volta  di  Ciamanacce  . Ma 
prima  di  partire  lafciò  alla  guardia  di  quel  C^SÌQ\\o,Gnfpc- 
rino  da  Bafielica  , con  un  buon  prefidio  , e con  provvi- 
fioni  per  qualche  tempo  . Giunto  pofcia  in  Ciamanacce 
fempre  più  crefcendogli  il  feguito  , cosiche  vedendo  egli 
di  elTer  baliantemente  forte  per  allora  che  i Genovefi  non 
ù erano  ancora  allarmati , e augurandofi  bene  del  refio  , 
determinò  di  palfare  nella  Cifmontana  , per  movere  tutta 
la  Corfica  alla  rivolta  : £ fenza  più  tardare  pafsò  i Monti, 
e venne  in  Veziani . Già  i Genovefi  , come  abbiamo  ve- 
duto , aveano  avuto  var)  indiz)  che  Sampìero  machinavt 
per  accendere  una  nuova  guerra  in  Corfica  ; e perciò  te- 
nevano avvertiti  i loro  UrHciali  nelflfola  che  dovellero 
Rare  attenti  per  fapere  Tubilo  ('egli  sbarcava  in  alcuno 
de’Scali  del  Regno  . Onde  non  si  tofio  Sampìero  mife  il 
piede  a terra  in  Valinco  che  Criftoforo  Fornarì  Ccmmif- 
farìo  ne  fu  avvifato  , ed  egli  ne  diede  parte  a Genova  ; 
dove  quei  Magiftrati  mifero  prefto  in  ordine  alcune  com- 
pagnie , coi  loro  Capitani  , de’quali  fpedirono  fubito  Ni- 
colò Negri  , e dovari  Battifia  Fiefco,  ambedue  Gentiluo- 
mini Genovefi . Parimente  in  Corfica  il  Commilfario  avea 
nominato  varj  Capitani , e quei  di  efii,  che  aveano  riem- 
pito la  compagnia  fiavano  in  Bafiia  , per  effer  pronti  agli 
ordini  . In  effetto  dopo  l’arrivo  de’diie  Capitani  da  Ge- 
nova ebbero  tutti  l’ordine  dal  Commillario  di  dover  mar- 
ciare contro  Snmpiero  , per  combatterlo  prima  che  dive- 
niffe  più  forte.  Fece  capo  di  quell’armata  ÀVco/ò  deNegn-^ 
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Maeflro  di  campo  Pier  Andrea  da  Cafia  ; e Sargente  mag- 
giore £//orp/?£iuoyc/»Vro  . Confilieva  quella  malfa  di  gente 
in  fette  Compagnie  di  fanteria  , con  qualche  cavalleria  , 
e tutti  bene  armati , a quali  fi  aggiunfero  molti  Corfi  di 
condizione  , che  aveano  dal  CommilTario  la  nomina  di 
Capitani  ; ma  per  la  brevità  del  tempo  , non  aveano  an- 
cora empita  la  compagnia  : Quelli  furono  Marchìone  de 
Gentili  Signore  di  Brando  , Alefandro  « e Alfonfo  de  Gen- 
tili Signori  di  Erbalunga  i Gincopo  de  Negroni , Cammino^ 
Lu]io  , e Valerio  della  Cafabianca,  Ottaviano  di  Biguglia, 
con  varj  altri  . 

XVMI.  In  adempimento  degli  ordini  dati  dal  CommilTa- 
rio partirono  dalla  Ballia  Nicolò  de  Negri,  colla  fanteria  , 
e cavalleria  , e coi  volontarj  , che  lo  feguitavano  , e mar- 
ciando tutti  alla  volta  del  Cadello  di  Corte  nella  prima 
fera  alloggiarono  al  Borgo  di  Bagnaja  , nella  feconda  alla 
valle  di  Rodino, e nella  terza  arrivarono  in  Corte  , dove 
per  ordine  del  CommilTario  di  Ajaccio  fi  erano  altresì  por- 
tati Francefco  Giuftinianì , e Francefco  Spinola , uno  Capi- 
tano di  cavalleria  , e l’altro  di  fanteria  . Quivi  Nicolò  de 
Negri  prima  di  ogni  altra  cofa  fpedl  alcuni  cavalli  per  fa- 
pere  dove  Sampiero  fi  trovava  , quali  motivi  faceva  , e 
per  qual  parte  dirigeva  la  fua  marcia  , con  animo  di  an- 
dargli addolfo  . Imperocché  i Genovefi  ne’loro  ragiona- 
menti credevano  per  cofa  certa  che  V Ornani  , trovandoli 
ancora  con  poca  gente  , e quella  poco  bene  armata  , 
all’udire  la  loro  venuta  in  Corte,  folfe  per  tornarfene  in 
dietro  , e che  loro  perfeguitandolo  dovelTero  in  breve 
tempo  fcacciarlo  dall’lfola,  e probabilmente  prenderlo 
prigione  , ovvero  farlo  morire  . Ma  tornati  in  dietro 
quei  cavalli  , che  erano  fiati  fpediti  per  fapere  nuova  di 
elfo  Sampiero  , riferirono  che  eflendo  arrivati  in  Noceta 
aveano  trovato  che  vi  fi  faceva  gran  preparamento  di  vit- 
tovaglia  , e di  altre  provvifioni  per  la  di  lui  venuta  , che 
fi  afpettava  in  quella  fielTa  fera  da  Vezzani  ; e che  per  cofa 
certa  egli  marciava  rifoluto  di  venire  a giornata  coi  ne'*- 
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mici.  A cotal  nuova  i Genovefi  fi  parlarono  cliverfamen- 
te  : molto  maravigliandofi  come  Sampiero  in  cosi  breve 
tempo  foiTe  tanto  accrefciuto  di  forze  che  ardilfe  di  veni- 
re a cimento  con  loro  , che  fi  trovavano  in  forze , e bene 
armati  . Certamente  Sampiero  Ornani  dopo  che  fu  avvifa- 
to  della  venuta  de’Genovcfi  in  Corte , e delle  loro  forze , 
fi  mife  a confiderare  che  fe  nel  primo  incontro  coi  ne- 
mici egli  mofirava  timore  , tornando  indietro  , non  fi  ri- 
metterebbe più  in  fiato  di  poter  fare  la  guerra  , perde- 
rebbe il  feguito  , e farebbe  cofiretto  a partire  dalla  Cor- 
fica  ; e però  fatto  animo  rifoluto  di  andare  ad  attaccarli  , 
da  Noceta  pafsò  a Venaco  , cinque  fole  miglia  diftante  da 
Corte.  Venuta  ai  Genovefi  la  nuova  che  era 

già  arrivato  in  Venaco  , e che  marciava  rifoluto  di  venii  c 
alle  mani  con  loro  , Nicolò  de  Negri  intimò  il  Configlio, 
dopo  il  quale  avvisò  tutti  che  dovelfero  fiar  pronti  , per- 
chè avea  rifoluto  di  andare  in  quella  notte  ad  alTaltarc  il 
nemico  per  averlo  prigione  , Effettivamente  venula  la 
notte  furono  tutti  all’ordine,  e allora  Nicolò  de  Negri 
montato  a cavallo  fi  mife  alla  tefia  della  fua  armata  . Ma 
invece  d’incaminarfi  alla  volta  di  Venaco  , dov’era  .Ja/n- 
piero  , prefe  la  firada  donde  era  venuto  , marciando  tanto 
in  fletta  , con  tutti  i fuoi  che  in  quella  notte  fecero  tanto 
camino  , tornando  indietro  , quanto  ne  aveano  fatto  in 
due  giorni  andando  avanti  . E la  maggior  parte  di  efii  la- 
fciò  il  bagaglio  in  Corte  ; perchè  credendo  di  andare  a 
combattere  non  volevano  quell’imbarazzo  ; e nella  fretta 
di  tornare  in  dietro  non  fu  loro  permelfo  di  riprenderlo. 
Nella  feguente  matina.yu/77prVro  venne  affai  prefio  in  Cor- 
te , e trovato  che  i nemici  fe  n’erano  tornati  in  dietro  , 
lenza  lalciarfi  vedere  , quantunque  foffero  di  numero  di 
foldati  , e di  valorofi  Capitani  a lui  fuperiori  , fenza  di- 
lazione marciò  nel  diftretto  di  Bozio,  e poi  in  Orezza  in- 
citando per  tutto  i popoli  alla  rivolta  . Agl’intendenti  di 
guerra  fembrerà  certamente  che  Sampiero  in  Corte  abbia 
mancato  ai,  doveri  (li  buon  Capitano»  lafciaodofi  dietro 
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alle  fpalle  quel  Camello  , che  in  quel  tempo  eflendo  poco 
guardato  ; non  era  difficile  a prenderfi  . Ma  quello  fa  ve- 
dere ch’egli  era  tuttavia  mancante  di  monizioni, e di  gen- 
te ; e perciò  andò  avanti  riferbando  di  farlo  a miglior 
tempo  . In  Orezza  il  primo  che  fi  prefentò  a Sampìero  fu 
il  Aio  grande  amico  Piero  del PiedaWertìno,  il  quale  ancor- 
ché da’Genoveii  fofle  liberato  allora  dal  fuo  efilio , accioc- 
ché in  queU’occafione  mettelfe  in  piedi  una  compagnia  in 
favor  loro , fapendofi  ch’egli  era  uomo  di  feguito;  ciò  non 
oftante  Piero  non  volle  mancare  al  fuo  amico  , e portò 
feco  una  buona  comitiva  di  amici  , e di  parenti  . Valerio 
della  Cafabianca  poiché  vide  la  vergognofa  campagna  fat- 
ta dall’armata  Genovefe  , e che  Sampiero  andava  di  gior- 
no in  giorno  crefcendo  di  forze  , determinò  di  prendere 
il  di  lui  partito  . 

XIX.  Arrivata  al  borgo  l’armata  Genovefe  dalla  fua 
ritirata  da  Corte  , colà  fermoffi  per  afpettare  altro  rin- 
forzo , e intanto  Nicolò  de  Negri , avvifato  che  Sampiero 
fcendeva  a gran  marcie  verfo  Cafinca  , mandò  in  fretta 
Nnpo/fone  da  Nonza , con  otto  compagni  alla  Venzobfca, 
per  guardare  una  torre, che  vi  era  fortificata  ; e per  guar- 
darne un’altra  fimile  nel  Vefcovato  fpedi  Aftolfo  de  Gen- 
tili di  Erbalunga  , affinchè  il  nemico  non  fe  ne  impollef- 
falfe  . Certamente  Comprerò  fcefe  a dirittura  nellaVen- 
zolafca  , dove  avendo  trovato  Napoleone  coi  compagni  , 
che  in  quella  Torre  alquanto  fortificati  fi  erano  , mandò 
a pregarlo  che  voIelTe  rilafciargli  quella  Torre, con  andar- 
fene  in  pace  alle  loro  cafe  , per  non  dargli  il  difpiacere 
di  dover  metter  mano  all’armi  tontro  i patriotti  .ch’egli 
attualmente  fi  affaticava  di  difendere  a colio  del  proprio 
fangue  . Ma  Napoleone  , che  faceva  profeffione  di  buon 
foldato  , in  vece  di  rifpondergli  con  parole  , rifpofe  con 
fparargli  contro  alcune  archibuciate  . Sampiero  lÒQgmto 
che  uno  deH’ilieffa  patria  da  un  luogo  tanto  poco  fortifi- 
cato , e fenza  armata  vicina  da  poterlo  fofienere  , ardiffe 
di  fargli  fuoco  contro,  fece  radunare  alta  porta  della  Tor- 
re 
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re  una  gran  malfa  di  legna , fopra  la  quale  fece  verfare'aL 
cuni  bocali  di  olio  , e attaccatogli  il  fuoco  in  breve 
tempo  le  6amme  e il  fumo  in  gran  volumi  falirono  tant'aL 
to  che  quei  di  dentro  non  fi  vedevano  l’un  coll’altro  , e 
tutti  fi  fentivano  fofibgare  . Onde  furono  cofiretti  a chia- 
mar la  refa,  e adarfi  a difcrezione  Napoleone  elTendo  con- 
giunto di  parentela  con  Valerio  della  Cafaùianca  , fperava 
per  meixo  di  lui  di  falvar  la  vita  a fe  , e ai  compagni  . 
Ma  al  contrario  egli  era  nemico  antico  éi  Achille  daCam- 
pocaffo  ; e quello  fiero  uomo  volle  che  Napolione  morilfe 
con  tutti  i fuoi  compagni  .-A/iolfo  de  Gentili  di  Erbalun- 
ga , che  fi  trovava  alla  guardia  della  Torre  del  Vefcovato, 
appena  udito  il  fuccelfo  della  Venrolafca  , abbandonò  il 
pollo  , e fe  ne  ritornò  al  Borgo  con  tutti  i fuoi  , ove  da 
Nicolo  de  Negri  fu  veduto  di  malocchio  , e rimproverato 
con  ingiuriofe  parole  . Arrivata  al  Vefcovato  la  nuova 
che  Sampiero  fi  trovava  nella  Venzolafca  , Antonpietro  Fi- 
lippini Archidiacono  di  Mariana  , autore  di  quella  Sto- 
ria , riflettendo  che  quel  fiero  nemico  del  nome  Geno- 
vefe  in  breve  fi  porterebbe  nel  Vefcovato,  fece  radunare 
i primari  di  quel  luogo  nella  Chiefa  di  S.  Sebafliano,per 
confultare  come  doveifero  condurli  in  tale  emergente: 
E in  primo  luogo  egli  rammentò  loro  le  calamità , e le 
rovine  , che  aveano  fofferto  dai  Genovefi  nella  pallata 
guerra,  dopoché  eglino  erano  (lati  cofiretti  a ricevere 
nella  loro  Terra , e a fomminiftrare  viveri  ai  Francefi  . 
E però  credeva  necelfario  che  tutti  doveifero  allenerfi  da 
fare  accoglienza  a Sampiero  , per  evitare  che  i Genovefi 
non  venilfero  a de  vallare  , e incendiare  le  cafe  , e la 
campagna  , fpogliandoli  de’loro  maturi  grani  . E perchè 
da  quel  luogo  aperto  non  erano  in  fiato  da  tenerlo  addie- 
tro coir  arme  , propofe  d’ inviargli  due,  che  a nome 
pubblico  lo  pregaifero  di  liberarli  dalla  fua  vifita  , per 
non  elfer  caufa  della  rovina  di  tutto  quel  popolo  col  far- 
gli perdere  l’imminente  raccolta  de’loro  grani  ,Ma  men- 
tre rArchidiacono  EiVippini  proponeva  quei  regolamenti 
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venne  l’avvifo  che  Sampìero  non  era  dinante  dalla  Terra 
pili  di  mezzo  tiro  di  archibucio  ; onde  non  eircndofì  po- 
tuto mandare  ad  effetto  quanto  aveano  propoflo  » fi  riti- 
rarono tutti  nelle  loro  cafe  . 

XX.  Entrato  Sampìero  nel  Vefcovato  fi  portò  nella 
piazza , dove  flette  più  di  un  ora  fenza  che  comparilfe 
alcuno  a falutarlo  . Vennero  pofcia  alcuni  , mofTì  o dal 
ribrezzo  che  ad  un  uomo  della  loro  patria  tanto  riguar- 
devole fi  ufitlfe  una  fcortefia  cosi  villana  ; o dal  timore  del 
fuo  rifentimento , e lo  invitarono  nelle  loro  cafe . Ma 
egli,  dalla  fredda  accoglienza  ricevuta  , accortoli  che  la 
fua  venuta  era  fiata  loro  poco  gradita  , non  volle  entrare 
in  cafa  di  alcuno  . Non  mancarono  però  coloro  di  ap- 
prontargli con  molta  cortefia  nella  piazza  un  generofo 
rinfrefco  per  lui , e per  tutti  i fuoi , che  numerati  allora 
non  erano  fe  non  cento  quarantaquattro  uomini,  de’quali 
dieci  foli  erano  armati  con  archibucio  ; e gli  altri  non 
aveano  fe  non  che  fpade,  e corfefche  . Accettò  Sampìero 
queU'cfferta  , e prima  di  metterfi  a far  collazione  cLfiri- 
bui  le  fentinelle  per  tutto  , ed  anche  in  olTervazione  de’ 
Genovefi  , che  (lavano  al  Borgo  ; poiché  la  difianza  fra 
i due  luoghi  non  eccede  quattro  miglia  . Intanto  la  cu- 
riofità  di  rivedere  un  uomo  cotanto  rinomato  a poco  a 
poco  fece  radunare  nella  piazza  gran  pane  di  quegli  abi- 
tanti . La  qual  cofa  diede  campo  a Sampìero  di  dire  loro; 
che  veramente  egli  fi  era  ingannato  di  quanto  fi  promet- 
teva dagli  uomini  del  Vefcovato  , a quali  dopo  la  guerra 
pallata  avea  fempre  portato  particolar  affezione , e per  le 
cortefie  da  loro  ricevute:  che  perciò  elfendo  egli  venuto 
in  Corfica  per  il  comun  bene  della  patria , alla  loro  Terra 
principalmente  avea  avuto  mira  , ed  era  venuto  predo  a 
trovarli  , per  elfer  loro  di  difefa  neU'imminente  raccolta 
de’loro  grani  ; ma  che  il  contrario  avea  conofciuto  in 
loro  , poiché  di  quanti  luoghi  avea  vifiiato,in  nefsuno  era 
fiato  ricevuto  tanto  freddamente  , quanto  nel  Vefcova- 
to. Che  s’ ingannavano  però  credendo  che  i Genovefi 
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folFero  per  trattarli  meglio  . Non  si  toflo  egli  farebbe  par- 
^ito  che  loro  lì  trovarebbero  inondati  da  foldati,  e sbirri, 
devallati  , e devorati  nelle  cafe  , e nelle  campagne  . Ri- 
fpofero  alcuni  ch’egli  non  doveffe  prendere  in  mala  parte 
quel,  che  loro  facevano;  perchè  volentieri  lo  avrebbero 
ricevuto  , e fecondato  ; ma  la  memoria  recente  de’  difa- 
flri  fofferti  nella  paffata  guerra  li  facevano  temere  della 
rovina  de’loro  grani  . 

XX.  In  quello  fiato  di  cofe  i Genovefi  , che  fi  tro- 
vavano nel  Borgo  di  Bagnaja  , confiderando  quanto  po- 
co convenevole  all’  onore  della  milizia  foflé  fiata  quella 
loro  precipitofa  ritirata  da  Corte  fenza  aver  veduto  la 
faccia  del  nemico  , per  ricuperare  il  perduto  onore  fi 
difpofero  di  marciare  alla  Venzolafca  con  animo  di  attac- 
care Sampiero  . Già  fapevano  ch’egli  fcarfeggiava  di  gen- 
te , e di  armi  ; dov’  effi  , oltre  le  nuove  compagnie 
tra  fanteria  , e cavalleria  , coi  Corfi  volontari  , nelBor- 
go  erano  fiati  aumentati  di  tre  altre  compagnie  , tutti 
bene  armati  . Per  tante  ragioni  rifoluti  di  combattere  , 
marciarono  a bandiere  fpiegate  alla  volta  della  Ventola- 
fca  ; ma  arrivati  a S. Antonio  di  Acqua  di  Pietra  ebbero 
l’avvifo  che  Sampiero  in  quella  ftella  marina  era  paffato 
al  Vefcovato.  Allora  Nicolò  de' Negri  diede  ordine  aFrnn- 
cefco  Giiiftiniani , che  dovelfe  tornare  in  dietro  coi  ca- 
valli , e portarli  nel  Campo  > che  refta  folto  il  Vefco- 
vato , fino  a tantoché  la  fanteria  folle  arrivata  a dare 
l’alTalto  a quella  Terra  . Tornati  dunque  in  dietro  i -ca- 
valli , la  fanteria  fall  tutta  alla  V'^enzolafca  , e da  11  peri 
la  via  piana  marciò  con  ordine  militare  fino  a pochi  paffi 
dalla  Terra  , ove  fi  divife  Pierandrea  da  Cafia  con  óo.ar- 
chibucieri  , i quali  falirono  ad  impoflarfi  nella  firada  , 
che  dal  Vefcovato  conduce  all’ Greto  : fupponendo  egli 
che  Sampiero  non  potelfe  refifiere  a tanta  gente,  e in 
tal  cafo  doveffe  fuggire  da  quella  parte.  Ettore  Ravafcliìe- 
ro  con  parte  della  fanteria  fi  avanzò  per  la  flrada  diritta  , 
che  dalla  Venzolafca  porta  al  Vefcovato  . Nicolò  de'Ne- 
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grì  con  tuttO’il  redo  della  fanteria  fcefe  a piè  della  Terra 
dalla  parte  di’ Levante  , e fece  avanzare  Francefco  Giu- 
Biniani  coi  cavalli  fìnO' al  p alfe  delle  Vigne  . Sampiero, 
che  aveva  veduto  la  marcia  , e le  forze  dé’Genovefi  , -e 
fenza  voler  rkirarfi  era  fiato  afpettanddi  a piede  fermo, 
come  fe  fofie  in  un  luogo  forte  , quando  fi  vide  circonda- 
to da  tante  parti  difpofe  la  fua  gente  in  maniera  che  do- 
vunque i nemici  attaccalfero  poteflcro  i fuoi  far  fronte . 
Ordinò  che  dalla  parte  dellOrcto  dov’era  Pierandrea  da 
Oafia  andafle  Battìftn  della  Pietra  , -con  alquanti  della 
compagnia  : Contro  Btiore  Ravafefiiero  oppole  Brufchìne 
del  Cafiello  , con  una  parte  della  fua  gente  : A fronte  di 
'Nicolò  dcNegri  mife  Achille  da  Campocaffo  con  altra  par- 
te de’ fuoi-:  E a piè  della  Terra-fu  pofio  Piero  del  Piedal- 
benino  col  reftante  di  coloro  . Sampiero  con  un  fervito- 
re  , che  guardava  il  cavallo  , in  compagnia  di  Ercole 
dl/tria  , c di:Bartolomco  dà  Vivario  .fi  fermarono  nella 
piazza  , - 

XXI.  Incomìnciò  la  fcaramuccìa  dalla  parte  difopra; 
•dov’  era  Pierandrea  da  Catta  ; ma  in  un’ifiante  divenne 
'iiniverfale  , e crebbe  con  tanto  firepito  di  voci  , di  ar- 
Chibuciate,  di  tamburri  , c di  trombe  , che  pareva  un 
.terremoto  , Ettore  Ravafchiero  , che  faceva  figura  di  uo- 
mo di  guerra,  nel  principio  fece  gran  forza  per  aprirli 
la  firada  , coi  fuoi . Ma  Brufehino  del  Cafiello  tenne  fem- 
pre  tutti  in  dietro  , opponendofi  con  gran  valore  . Egli 
“flette  fempre  alla  tefta  de’ Tuoi  animandoli  colla  voce  , e 
coir  efempio  , uccidendo  chiunque  fi  avanzava  per  en- 
trare ; e dopo  che  non  potè  più  valerfi  dell’  archibucio 
fece  prove  incredibili  colla  fpada  ‘ . Onde  il  Ravafehie-  * 
ro  dopo  aver  fatto  tutti  li  sforzi  , e perduto  molta  gente 
vedendo  rimpofifitilità  di  penetrare  da  quella  parte  , Te 
Jie  fcefe  a piè  della  Terra  , e fi  uni  con  Nicolò  deNegri^ 
dove  r entrata  era  più  aperta  . Ora  mentre  i Corfi  adì 
detti  al  fervizio  de’Genovefi  feendevano  abbafiTo  , Sam* 
pierò  y che  li  vedeva  , dilTe  loro  da  poter  effere  intefo’; 

’*  ' Tom.ll.  R r r 0 Cor- 
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0 Cor/i  cosi  combattete  contro  la  patria  ? e'  cquIco  chi  pro- 
cura il  bene  vojìro  1 Quefte  parole  ebbero*  tanta foeza  che 
fcemarono  in  coloro  qu«l  calore  » con  cui  ^ a^aticaya^io 
di  vincerlo  . Brufcìmo  in  quell’  azione  col  Ravalchiero 
redo  ferito  in  una  mano  ; nondimeno  con  gran  valore 
combattè  contro  i nemici  fenza  darne  alcun  fegno  . Inol- 
tre dopo  fcacciati  i nemici  da  quella  parte  egli  corfe  ad 
unirfi  con  Piero  elei  Piedalbertino  , il  quale  foprafatto  dalla 
moltitudine  de’nemici  avea  incominciato  a cedere  . Ma 
arrivato  Brufehino  , coi  fuoi  codrinfe  i Genovefi  a torna- 
re io  dietro  di  fuga  . Continuando  però  1’  azione  con 
grande  impegno  da  una  parte  » e dall’  altra  , Bnifchino 
fu  colpito  da  una  palla  in  teda  , e cadde  a terra . Per  lo 
che  mancati  di  animo  i Corfi  di  dentro  , i Genovefi 
fpinfero  tanto  avanti  che  giuniero  ad  occupare  la  metà 
della  Terra  nel  più  eminente  > e più  forte  luogo.  Nell’ 
idelfo  tempo  Afiolfo  di  Erbalunga  per  cancellare  la  taccia 
di  concordia  , incorfa  nel  giorno  antecedente  » per  ave- 
re abbandonato  la  Torre  del  Vefeovato  , andava  avanti 
di  tutti  facendo  forza  per  entrare  nella  Terra;  ma  da 
Achille  da  Campocaffo  , non  odante  che  folTero  cucini , 
colpito  di  un’archibuciata  , cadde  morto  a terra  . L Or- 
nani  , che  dava  attento  da  ogni  parte  aqnelche  fuccede- 
va  , poiché  vide  i Genovefi  entrati  nellaTerra  corfe  qual 
leone  a quella  parte  , e colla  fpada  alla  mano  atterrava 
quanti  gli  venivano  innanzi  ; E fecondato  parimente  da 
Piero  del  Piedalbertino  * da  Giudice , e da  Lodovico  da 
Cada  ) roife  coloro  in  fuga  , e li  codrinfe  a tornare  iq 
dietro  . Indi  padato  dalia  parte  di  Achille  t dov’  era  un 
raftello  , fatto  da’paefani  per  difenderfi  da’Turchi , il  qua- 
le divideva  i Genovefi  di  fuora  da’  Corfi  di  dentro  > diffe 
ad  alta  voce  : apri  quel  rafiello  . I Genovefi  all’  udire  t 
che  Sampiero  faceva  aprire  il  rafiello  per  piombar  loro 
addoRo  , prefi  da  timor  panico  fi  diedero  ad  una  preci- 
pitofa  fuga  a e tutti  fenz’ordine  fe  ne  tornarono  al  Borgo 
nella  fiiga  molti  di  loro  inseguiti  furono  uccifi  . De’ 
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Cori!  » die  erano  con  Samphto  non  vi  rarono  akri  oc- 
oift  che  Brafc/iino  ; , della  di  cui  perdita  eiTo  Snmpiero  ien- 
d molto  dilpiacere  . Fece  pofcia  ckire  ai  foo  cadavere 
onorevole  fepoltura  nella  Chiefa  deirAnnunziata  ; e in 
luogo  fuo  fece  fubito  Capitano  PM/e/eve  fuo  fratello  . Fi- 
nalmente I Corfì  elfendo  vittoriofi  » e padroni  dei  Cam- 
po fecero  lo  fpoglio  » e raccolfero  tante  armi  de’Geno- 
veli  che  fi  armarono  tutti.  Sampiero  fermofli  nel  Ve- 
fcovato  anciie  nella  notte  feguente,  e perchè  nel  Tuo  bi- 
fogno  niuno  di  quel  paefeTi  moffe  in  fuo  favore,  egli  non 
volle  entrare  in  cafa  di  alcuno  ; ma  fattoli  portare  uno 
trapunto  , dormi  a Cielo  aperto  , con  raddoppiate  fen- 
tinelle  , e nella  .mattina  appreffo  marciò  alla  volta  dell’ 
Oreto . 

■ XX^II.  Ritornato  per  la  feconda  volta  nel  Borgo  Ni- 
colò de'Negri , dopo  di  eiferfi  fatto  tanto  poco  onore 
nel  Velcovato,  dal  Commeffario  gli  furono  fpedite  due 
altre  compagnie  di  fanteria , venute  da  Genova  , con  due 
altre  di  cavalleria  , e gli  furono  mandati  ordini  affai  pre- 
cifi  di  dover  andare  avanti  perfegoicando  il  nemico , giac- 
ché finallora  per  aver  tenuto  troppo  cara  la  vita  aveano 
perduto  cosi  belle  occafioni . Nicolò  , fenfibile  al  rim- 
provero ricevuto  dal  Commeffario  , dopo  efferfi  tratte- 
nuto cinque  giorni  nel  Borgo  , per  fare  nuove  provvi- 
fìoni  di  vìveri  , di  armi  , e di  monizioni  , parti  rifolu- 
to  dì  combattere  , avendo  già  fotte  di  fé  quindici  com- 
•pagnie  , undici  dì  fanteria  , e quattro  di  cavalleria,  ifam- 
piero  dall’  Oreto  pafsò  allo  Rocca  di  Rodino  , avendo 
prima  iafeiato  alcuni  de’  fuoi  per  efplorare  lì  andamenti 
de’Genovefi  . Ma  frattanto  divolgatafi  la  nuova  dellafo- 
lenne  vittoria  da  elfo  riportata  fopra  de’  nemici  nel  Ver 
feovato  , fi  moffe  affollata  la  gioventù  di  tutti  quel  Di- 
ffretti  , anziofa  di  militare  fotto  di  lui  . £ però  furono 
a trovarlo  nella  Rocca  molti  di  Cafìnca  , di  Ampugnani, 
e di  Cafacconi . Di  Orezza  paffarono  fotto  il  di  lui  co- 
mando 300.  uomini . imperocché  erano  in  quel  Didret- 
M R r r a to 
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to  due  hiìo  ni , una  di  Piero  del  Picdalbertino»  e rahira 
del  Pievano  G/u/ùino  della  Campana  , emule  fràlofo,le 
quali  fecero  a gara  a condurre  armati  . Con  tutto  quel 
feguito  partito  Sampiero  dalla  Rocca  , andò  ad  alloggiare 
alla  Petriera  di  Caccia  , dove  Tempre  più  andò  crefeendo 
il  concorro  della  gioventù  Corfa  prelfo  di  lui . Quivi  egli 
ebbe  l’avvifo  che  i Genovefi  dal  Borgo  (lavano  per  ufei- 
re  un'altra  volta  in  campagna  , per  combatter  lui  , e 
per  foccorrere  i Caflello  di  Corte  . Sampiero  avea  de- 
terminato di  palfare  in  Balagna  , per  indurre  quella  pro- 
vincia a prender  le  armi  contra  la  Repubblica  di  Geno- 
va ; ma  fentendo  che  i Genovefi  Aavano  in  procinto  di 
uici’^e  nuovamente  contro  di  lui , giudicò  di  trattenerfi 
qualche  altro  giorno  in  afpettativa  loro  , prendendo 
buon  augurio  da  quel  luogo  » da  cui  nella  paÀata  guerra 
di  Francia  egli  pafsò  a dare  all’  armata  Gcnovefe  quella 
terribile  feonfitta  . Già  fino  a quell’  ora  Sampiero  avea 
fotto  di  lui  50.  uomini  : poiché  gle  ne  venivano  da  tut- 
te le  parti  a febiere  . 

XXIII.  Partito  Nkolò  de'Negii  dal  Borgo  di  Bagnajia 
coll’animo  rifoluto  di  combattere  , s’ incaminò  alla  vol- 
ta di  Caccia  , avendo  notizie  recenti  , che  Sampiero  fi 
trovava  in  quel  Diftretto  , e arrivato  alla  Volpaiuola 
volle  prendere  alloggio  in  quella  piccola  Terra  . Quindi 
chiamato  il  Podedà  cognominato  Morazzano  > gli  ordinò 
che  preparalTe  li  alloggiamenti  . Obbedì  il  Podefìà  , e 
difpofe  di  tutto  ciò  > che  fi  trovava  nel  Paefe  . Ma  quel 
che  vi  fi  trovò  fu  nulla  a confronto  di  quel  che  vi  man- 
cava • Nondimeno  il  Comandante  minacciava  1’  eftermi- 
BÌo  di  quel  luogo  , fe  non  fi  provvedeva  per  tutta  I’  ar- 
mata , E perchè  il  Podeftà  volle  dirgli , che  non  erapof- 
fibile  in  una  Terra  così  piccola  di  provvedere  tutto  H 
bifognevole  per  tanta  gente  « Nicolò  de’Negri  gli  diede 
uno  fchiaffo  ; che  poi  gli  cofiò  caro  . l-'inalmente  lo 
fteffo  Nicolò  perfuafo  che  quel  luogo  non  era  capace  per 
tutta  quella  gente  . rimife  in  marcia  1’  armata  per  anda- 
re 
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re  ad  alloggiare  alla  Valle  di  koflino  Terra 'moho' pi4 
-capace  , e caminando  alta  delira  dei  fiume  Volo  che  è la 
ftrada  più  commoda  , mentre  furono  al  ponre  dette  de^ 
la  Leccia  un  certo  Scarmiglione  andava  , al  fuo  folitol, 
malamente' in  ordinanza  , onde  Ettore  Ravafchiero  S&t- 
'gente  Maggiore  , che  più  volte  lo  avea  ammonito  , allora 
'gli  dilfe  che  in  avvenire  fe  non  andava  bene  in  ordinan- 
za t invece  delle  parole  adoprarebbe  il  battone  . Colui 
era  uno  degli  uomini  condotti  da  Lw^io  della  Cafabianca, 
il  quale  era  venuto  a militare  in  favore  de’  Genovefi  da 
volontario  , e pretendeva  che  i fuoi  dovettero  dipende- 
re foltanto  da  lui  , e dagli  altri  dovettero  elTere  rifpetta- 
ti;  £ però  ditte  al  Ravafchiero  che  mai  egli  avrebbe 
permelfo  che  gli  follerò  date  battonate  . il  Ravafchiero 
rifpofe  rìfentitamente  contro  di  lui , e Luzio  , che  era 
giovane  di  18.  anni  pieno  di  fuoco  , mife  mano  alla 
fpada  , e mife  mano  ancora  il  Sargente  Maggiore  ; ma 
furono  quietati  dagli  altri  Ufficiali  * . Per  cotetto  inci- , riap.u.p,„, 
^ente  nel  giorno  apprelTo  Luzio  fe  ne  parti  dalla  Valle  , 
con  tutti  i fuoi  per  ritornarfene  a Cafa  , e quando  fu  a 
S. Pietro  in  Marufaglia  incontrò  una  matta  di  num.  500. 
uomini  de’circoftanti  Diftretti  , i quali  fi  erano  uniti  per 
andare  a trovar  Sampìero  alla  Pietrera  ; e allora  ttava- 
no  tra  loro  contrattando  per  eleggerfi  un  Capitano  . Ma 
quando  videro  comparire  Luzio  della  Cafabianca  celfa- 
rono  di  contrattare  , e tutti  di  un  animo  dettero  lui  per 
loro  Capitano  . Egli  pertanto  motto  da  giovanile  ambi- 
zione accettò  il  comando  , e pottofi  alla  tetta  di  coloro 
marciò  alla  volta  della  Ferriera  , ove  da  Sampìero  fu 
fommamente  gradito  , e accarezzato  . ' 

XXIV.  Fatti  certi  i Genovefi  che  Sampiero  fi  trova- 
va nella  Petriera  , partirono  dalla  Valle  per  andare  ad 
attaccarlo  , e marciando  in  ordinanza  arrivarono  fuH’im- 
brunire  della  notte  alla  Chiefa*  deU’Annunziata  , dittan- 
te dalla  Petriera  uno  fcarfo  miglio  . Per  lo  che  , trovan- 
doli così  vicini  i nemici  » in  tutta  la  notte  Aettero  con 

gran 
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igran  vigilanza  Sull’alba  le. due  armale  incomincialro a# 
ad.accoftarfi  l’ un  r altra  fcaramucciando  . Ma  poickè 
fchiarito  il  giorno  , i Genovefi  videro  1’  agente  di  Saitv* 
pierò  di  iongamano  più  accrefciuta  di  quello  , che  crede- 
-vano , rimafero  cofiernaii , e ad  altro  più  non  pen^ro- 
■no  che  a ritirarli . Dall’altra  pane  Sampiero  affai  di  buon 
ora  ; montato  a cavallo  con  tre  compagni , andò  fopra 
di  una  collina  , dove  fi  vedeva  pienamente, l’armata  Ge- 
novefe  , e mentre  dava  offervandone  la  difpofizione  egli 
fu  conofciuco  da  varj  Tuoi  nemici  y e fubico  fu  affatico  cfisi 
otto  bravi  cavalli  leggieri , i quali  vedutolo  con  si  poca 
compagnia  fuppofero  ch’egli  ìenz’altro  fi  doveffe  mette- 
re in  fuga  , onde  loro  potelfero  facilmente  ucciderlo,  o 
fàTÌo  prigione  , Ma  Sampiero  accortoli  dell’  animo  di 
coloro  , ftette  fermo  afpottandoli , e contro  il  primo  , 
che  avanzoffi  fparò  Tarchibucio  , fenza  offenderlo  ; dato 
pofcia  di  mano  alla  pillola  fparolla  fopra  l’ifteffo  , e i’uc- 
cife  , nel  qual  atto  venuti  molti  de’  fuoi  in  di  lui  ajuto* 
li  altri  cavalli  leggieri  fi  ritirarono  . Marciavano  intanto 
a gran  paffi  i Genovefi  tornandofene  indietro  dalla  Pie- 
trera  di  Caccia  , e Sampiero  , che  ftetie  alquanto  offer- 
vando  il  loro  camino  , credendo  che  quella  marcia  affret- 
tata folle  per  apportare  prefto  il  foccorfo  al  Cafiello  di 
Corte  , già  penfava  di  andargli  contro  in  certi  puffi  diffi- 
cili Ma  quando  vide  che  paffato  il  ponte  della  Leccia  , 
invece  di  prendere  alla  deftr,a  .la  .ftrada.di  Corte  » prefe- 
ro alia  finiffra  tornandofene  al  Borgo  > egli  rivolto  ai  fuoi 
altro  non  dille  loro  , fe  non  che  Io  feguitaffero  , e facef- 
fero  come  lui . Indi  poffofi  innanzi  .marciò  dietro  ai  ne- 
mici , i quali  vedendofi  infeguiti  fi  mifero  vergognofa*- 
mente.a  fuggire  , con  tale  .difordine  , e avvilimento'  di 
animo,  che  fenza  voltar  faccia  , fenza  tenerfi  infieme* 
anzi  fenza  ritenere  .ordine  .alcuno  .di  guerra  « il  lafciava- 
no  trucidare  . E in  quel  modo  dal  ponte  .della  Leccia  fi'^ 
no  alla  Volpajuola  , che  è la  diffanza  di  dieci  miglia,  fur 
rono  perfeguitati , e con  fomma  loro  ff rage  imeramen? 
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W fconfitù  . Coficchè  dell’arjnatà  Genovefe  non  fc 
(alvarQno  cinquanta  cavalli  ' li  altri  reilaroao  morti , fe-> 
riti , o prigioni  . Nicolò  de'  Negri  fi  era  pofto  in  groppa 
al  cavallo  di  Vierandrea  da  Cafia  > fperando  col  mezzo  dì 
quel  nobile  Corfo  di  falvarfi  ; ma  fu  uccifo  da  Morazza- 
ao  della  Volpajuola»  cui  egli  nel  giorno' antecedente 
avea  dato  lo  fchialTo  . Camillo  della  Cafabianca  , con  Et-L 
tare  Ravufchiero  , guidati  per  una  firada  poco  cognita  fi 
falvarono  , Cosi  Alfonfo  di  Erbalunga  c Regnale  da  Pie- 
tralata di  Rofiino  attraverfando  per  il  Difiretto  di  Cafac- 
coni  con  buoni  cavalli  > nella  notte  arrivarono  al  V^efco- 
vato  , e dopo  efierfi  alquanto  rifiorati  in  quella  fieifa  not-  * 

te  fe  ne  andarono  alla  Bafiia.  Tra  i prigioni  vi  fu  Gio- 
van  Battifta  Fiefco  - al  quale  Sampkro  fece  onorevole  ac- 
coglienza y elTendo  flato  egli  fempre  amico  di  quella  Ca- 
fa  . A tutti  gli  altri  prigioni  forellieri  diede  la  libertà  , 
coir  obbligo  di  dover  partire  da  Corfica',  e di  non  poter 
più  prendere  le  armi  contro  di  lui . 

XXV.  Se  la  prinaa  vittoria  apportò  a Sampiero  ono- 
re , e feguito  , quella  feconda  lo  inalzò  alle  flelle  , e re- 
fe il  fuo  nome  quanto  formidabile  ai  nemici , altrettanto 
gloriofo  prelTo  i Corfi  , anche  di  quelli  , che  nel  prin- 
cipio erano  fiati  fuoi  contrarj  , o per  emulazione  , o per- 
chè fianchi , e rovinati  dalla  guerra  pallata  abborrirono 
di  entrare  in  nuovi  travagli  . Tutti , dopo  eh'  egli  diede 
a’Genovefi  la  feonfltta  fiotto  Caccia  , ebbero  per  ambi- 
zione di  accompagnarlo  , e dì  obbedirlo  : Tutti  faceva- 
no a gara  a chiamarlo  nelle  loro  Terre  , e ne’  loro  Di- 
firetti . Così  nel  tempo  iftelTo  da  Federico  d' Iftria  , eba 
Lorea^etto  , e da  Francefeo  di  Renna  fu  per  lettere  invita- 
to , e pregato  ch’egli  volelTe  portarli  in  quelle  parti,  do- 
ve tutti  quei  popoli  fommamente  lo  defideravano  , per 
concertare  con  efio  cofe  di  grande  importanza . Som- 
fiero  , dopo  aver  feonStti  i nemici , fe  n’  era  falito  alla 
Rocca  , collante  nella  prima  fua  determinazione  di  pafi- 
fare  io  Balagoa  . Ma  ricevute  le  lettere  di  quei  nobili  01- 
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tramontani  egli  volle  abbracciare  un  occafìone  molto  (hi 
lui  desiderata  di  aver  in  fuo  favore  quei  popoli  a fe  più 
accodi  . E pertanto  fofpefa  la  gita  di  Balagna  , s’  inca- 
minò  alla  volta  di  Vico  , paffando  per  Omelfa  , e per 
Niolo  , e nel  terzo  giorno  fu  in  Renno  , ricevuto  ono- 
revolmente da  t'rancefco  , predo  di  cui  fi  trovava  ancora 
Federico  d'  Ifirìa  afpettando  edo  Sampìero  , che  poi  nel 
giorno  fudeguente  fi  portò  nella  Città  di  Vico  in  compa- 
gnia di  quei  Nobili,  e con  Giovan  Battìjta  Fiefco , Pie- 
randrea  da  Cafta  , e Pietro  Maria  da  Boniafca  prigionie- 
ri , eh’  egli  conduceva  feco  , e dovunque  andava  faceva 
ftrafeinare  per  terra  le  infegne  prefe  de’  Genovefi  ' . In 
Vico  Sampiero  fece  radunare  tutti  i principali  delle  Ter- 
re di  quel  Didretto  , a quali , dopo  alfettati  in  adunan- 
za , fece  un  breve  ragionamento  : eh’  egli  fi  era  defide- 
rato  alia  prefenza  loro  , per  comunicargli  il  motivo  del 
fuo  ritorno  in  Corfica , e dopo  averli  feoperto  l’inter- 
no del  fuo  petto  , chiederli  il  loro  confìglio  , e il  loro 
ajuto  , e favore,  ch'egli  dimava  di  molta  importanza. 
E perchè  credeva  eh’  eglino  mai  farebbero  dati  per  man- 
cargli, avea  giudicato  efpediente  diportarli  prima  di  là 
da  Monti  , per  accertarfi  de^i  animi  di  quei  popoli  più 
numerofi  , e più  forti , ch’egli  avea  poi  trovati  pronti, 
e codanti  in  tutte  le  occafioni.  Che  attualmente  egli  era 
determinato  di  padare  nella  Balagna  , e da  li  per  la  Pieve 
di  Sia  penfava  di  venirfene  a dar  con  loro  . Ma  elTendo- 
gli  date  prefentate  le  amorevoliflime  lettere  loro  , egli 
avea  anticipato  la  fua  venuta . Li  pregava  perciò  che  vo- 
lelTero  feco  conchiudere  quel  tanto  che  per  utile  della  pà-' 
tria  giudicaflero  , che  ben  vede%'ano  quanto  fofle  defo- 
lata , e afflitta  , per  la  tirannia  de’  loro  antichi  nemici', 
fitibondi  non  foto  delle  loro  fodanze  , ma  ancora  del  lo- 
ro fangue  , e del  loro  onore  , fempre  intenti  ad  avvilir'i' 
li  , caricandoli  giornalmente  d’ ingiurie  , fpogliandoli\ 
de’  loro  beni  paterni  , ed  ecclefiadici  , confifeando  or 
l’una,  or  l’altra,  e finalmente  tutte  le  loro  fignorie*, 
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coir  aver  confuro  la  nobiltà  colla  plebe  , ed  aver  ridotto 
.tutti  alla  povertà  . Che  modo  da  tanti  motivi  egli  era  ve- 
nuto per  liberare  la  Patria  , e i cari  fratelli  , confidato 
, nell’ajato  del  Cielo  , che  mai  li  avrebbe  mancato,  aven- 
do con  loro  tante  ragioni  : £ ben  potevano  crederlo 
confiderando  che  in  pochi  giorni  eh’  egli  era  in  Corfica  • 
con  un  pugno  di  gente  , per  io  più  difarmata  , due  volte 
aveano  vinto  i loro  nemici . Da  ciò  vededero  che  fe 
uniti  volevano  virilmente  combattere  , fenza  alcun  dub- 
bio redarebbero  vittoriod  , ed  otterrebbero  che  i loro 
poderi  non  redarebbero  in  quella  depredione,  nella  qua- 
le fi  trovavano  edì  . Riflettedero  che  b poca  unione* 
che  era  fempre  data  fra  i loro  antichi  Signori , era  data 
la  caufa  della  loro  rovina  e a nulla  avea  giovato  che  dopò 
fe  ne  pentilTero  . Concbinfe  che  gli  redava  di  avere  il 
contento  di  fentire  i loro  faggi  , e maturi  .pareri  . • 

- XXVI.  Tutta  l’adunanza  modrò  gradimento  della  ve- 
nuta , e del  ragionamento  di  Sainpiero  . Tutti  commen- 
darono la  di  lui  buona  intenzione  e fi  dichiararono  pron- 
ti a quanto  egli  richiedeva  , eccettuato  Gìovan  France- 
feo  di  Giovan  Paolo  delle  Cridinacce  vecchio  favio  deU’, 
antica  fìgnorile  cab  di  Loca  , il  quale  alzatoli  in  piedi  tir 
fpofe  non  eilervi  alcun  dubbio  che  fé  tra  i loro  antichi 
vi  folfe  data  l’unione  , la  Corfica  non  brebbe  data  domi- 
nata da  edere  nazioni , nè  farebbe  ai  giorni  loro  , quan- 
do tutta  la  Corfica  di  quà  , e di  là  da  monti  fofle  unita  ; 
malTimamente  allora  , che  aveano  un  Capo  dì  tanta  peri- 
zia nell’arte  militare  , di  animo  invitto  * appoggiato  alla 
Corona  di  Francia  , e amato  dai  popoli  . Ma  che  quell’ 
unione  non  era  fperabile  ; poiché  il  mondo  era  corrotta 
à fegiio  che  per  tutto  regnava  l’ invidia  , e 1’  ambizio- 
ne , anzi  giornalmente  fi  ordivano  ìnfìdie  anche  tra  con- 
giunti . Che  fe  non  era  fperabile  alcuna  ferma  unione 
ne’popoli  , molto  meno  fi  poteva  afpettare  alcun  profit- 
to : Come  fi  era  potuto  vedere  dalle  guerre  de’ loro  an- 
tichi * fino  alla  guerra  pallata  . £ periamo  egli  temeva 
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che  il  ritorno  in  Corficadel  Colonnel  Sampiero  coll’aver- 
vi  riportato  la  goerra  folle  per  eflere  1’  ultima  rovina 
della  loro  patria  . Perchè  i Genovefi  , profittando  delle 
difcordie  de’Corfi  , aveano  Tempre  opprefl'o  i nemici  , 
•col  mexro  de’loro  nemici  ; ma  in  quel  tempo  , per  la 
rprotexione  , che  godevano  del  Re  di  Spagna  erano  di- 
venuti cosi  potenti  che  aveano  fofìennto  la  Signoria  di 
Corfica  anche  quando  i Corfi  aveano  con  loro  il  più  gran 
Monarca  del  Mondo  . Che  fe  ciò  era  fucceduto  in  tem- 
'pi  alla  nazione  cosi  favorevoli  , egli  non  vedeva  che  co- 
fa  potelTero  mai  fperare  i Corfi  d’allora  , che  per  la  guer- 
ra pallata  fi  trovavano  tutti  i loro  averi  incendiati , ed 
elfi  già  fianchi , indeboliti  , e divifi  tra  loro  , e fenza 
fperanza  di  ajuti  efierni  . Perciò  pregava  il  Signor  Co- 
lonnello a ritornarfene  in  Francia  ; affinchè  » elfendo 


egli  venuto  con  animo  di  beneficare  la  Patria  , non  avef- 
fe  da  partirfene  colla  taccia  di  elTer  venuto  per  rovinar- 
la . Il  favio  ragionamento  di  Ciovan  Francefco  delle  Crl- 
ftinacce  dall’  tidienza  fu  poco  afcoltato  » e Sampiero  nel 
■giorno  fuffeguente  cavalcò  alla  volta  della  Mezzana  , fe- 
'guitato  da  tutti  i Gentiluomini  » e principali  di  quel  dl- 
firetto  » fuorché  da  Renuccio  > figlio  di  Ciovan  Francefco, 
il  quale  dilTe  di  non  voler  andare  contro  i fuoi  Padroni  . 
Arrivato  Sampiero  alla  Mezzana  , da  tutti  quei  Popoli  fa 
acclamato^  e accompagnato  fino  ad  Apietto  , Terra  vi- 
!cina  alla  Città  di  Ajaccio  , dove  lafciò  per  Capo  Barto^ 
torneo  di  Vivario  , Dopo  egli  cavalcò  alla  volta  di  Orna- 
310  , e di  Cilacia  , dove  i Popoli  a gara  gli  andavano  ap- 
preso . Onde  Sampiero  trovandofi  tanto  bene  accompa- 
gnato volle  quivi  tentare  l’ tmprefa  del  Cafiello  di  Porto 
Favonio  , oggi  Portovecchio  > dov’era  Capo  per  i Ge’ 
novefi  Cola  Papalitro  Siciliano  , il  quale  vedendo  di  non 
pott?r  refifterea  tanta  gente  , dopo  un  giorno  di  fcara- 
muccia  *.  nel  di  25.  di  Luglio  fi  refe  a patti  di  vita  falva  . 
Sampiero  vi  lafciò  per  Capo  Francefco  Maria  delLuco^ 
con  fafficiente  predio  * e nel  giorno  apprelfo  cavalcò 
. . : : alle 
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alle  Vie  , nei  qual  luogo  avendo  ordinato  che  tutti  li  abi- 
tanti lì  raddunaflero  egli  pofciafece  loro  il  fuo  raggiona-^ 
iOento  ; ed  avendoli  trovati  pronti  ai  Tuoi  ordini , li  fe-, 
ce  giurar  fedeltà  Finalmente  fe  ne  tornò  ip  Ifìria  j ;j 
XXVII.  Tornando  ora  alle  cofe  di  quà  da  mo.nii  , il 
Fornari  Commilfario  in  Ballia  da  che  ebbe  la  nuova  della 
fconiìtta  dell'armata  , accaduta  fotco  Caccia  nel  di  30-  di 
Giugno  , fpedl  una  Feluca  a Genova  coU’avvifo  del  lini-» 
firo  avvenimento  . Quei  Magiftrati , vedendo  allora  che 
FalTare  della  guerra  di  Corfica  diveniva  ferio  , prima  di 
Ogni  altra  cofa  inviarono  fupplidie  , per  ottenere  Toc- 
co rfo  da  fi/rppo //.  Re  di  Spagna . Indi  li  diedero  a fare 
un  rifpettabile  armamento  , e a mandare  in  Corfica  mo- 
nizioni da  bocca  , e da  guerra  : £ affinché  poi  le  cofe 
eamminalTero  con  miglior  ordine  che  nel  palTato»  manda- 
darono  per  Provveditore  Andrea  Centurione  « uomq  fa- 
vio  , e di  efperienza  in  fimili  cofe  . Nel  tempo  ifteffo  fe- 
cero una  leva  di  17.  Capitani  di  fanteria  Italiana  , i nomi 
de  quali  furono  Carlo  Garofolo  di  Tortona  , Galeazzo 
Piazza  di  Cremona  , il  Tarlatino  di  Brefcia  , Genlio  di 
Vicenza  ; il  Cavalier  Lomellino  , Galeazzo  panzone  di 
Venezia  , Paolo  , e Palazzo  ambedue  di  Fano  , Agoftino 
Picca , il  Contino  Stampa  di  Milano , Giufeppe  Qua- 
lango  , Domenico  di  Mantova  , Carlo  Lucaro,  Giovan 
Matteo  ColTo  di  Milano  , ed  a quelli  li  unirono  France- 
fco  Giulliniano  , Aleramn  Doria  , e Vallacerca  dell’Elice. 
ElelTero  per  loro  Generale  di  ar mata  Ste/ano  d'Orìa  Signo- 
re di  Doliacqua  , peritiffimo  nell’arte  militare  f e Camillo 
MarchelU  Aielandrino  Sargente  maggiore . Tutto  quell’ar- 
mamento  arrivò  in  S.  Fiorenzo  nel  di  29.  di  Loglio  , ove 
dalla  Badia  fi  portarono  fubìto  Crifiof oro  Fornari  Commif- 
fario  • Andrea  Centurione  Provveditore  , e Giovan  Battifìa 
Gentili  , che  dopo  aver  complimentato  il  generale  , ven- 
nero con  elfo  lui  a conliglio  , dove  fi  aveffe  da  incomin- 
ciare la  guerra  , fe  di  quà  , o di  là  da  Monti  : £ tutti  di 
«n  parere  llabilirono  che  li  dovefie  incominciare  di  quà, 
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dove  era  maggior  numero  di  nemici  » e maggiori  forze  « 
Concertato  quefto  punto  il  Conimiffario  , il  Provvedilo*- 
re , col  Gentili  fe  ne  tornarono  in  Badia, e Stefano  (VOria 
(i  trattenne  in  S. Fiorenzo  afpettando  un  corpo  diSoo.Te^ 
defchi  , i quali  erano  già  arrivati  in  Genova  , e in  quei 
giorni  fi  attendevano  in  Corfica  , come  fegni  . Onde  dVe- 
fanod'Oria  nel  di  4. di  Agodo  fe  ne  venne  alla  teda  di 
tutta  la  fanteria  Italiana  , e Tedefca  nella  Badia  . Quivi 
furono  nuovamente  a configlio  il  Commiflario  , il  Gene- 
rale , e il  Provveditore  , a fine  di  concertare  l’ordine 
che  fi  dovea  tenere  per  le  provvifioni  dell’armata  ; e dopo 
che  tutto  fu  difpodo  Stefano  (TOna  parti  con  tutta  Tar- 
mata alla  volta  del  Borgo  di  Bagnaja  , dove  parimente 
ebbe  da  trattenerfi  alcuni  giorni , per  afpettare  quattro 
compagnie  , che  doveano  venire  da  Genova  . jVIentreche 
i!  d'Oria  fi  tratteneva  nel  Borgo  ebbe  Tavvifo  che  i Corfi 
facevano  mafia  di  gente  nella  Volpajuola  , dove  credeva- 
no che  Tarmata  Genovefe  doveffe  palfare  andando  a foc- 
correre  il  Cadello  di  Corte  ; ed  efiì  erano  rifoluti  d*im- 
pedirglelo  in  quel  pafib  difficile  . Non  tardò  il  Boria  a 
quelTavvifo  , prima  che  i Corfi  avefiero  tempo  d’ingrof- 
farfi  , a fpedire  colà  Camillo  Cavallo  Maedro  di  campo 
della  fua  armata  , con  molta  fanteria  , alla  quale  i Corfi 
vigorolamente  fi  oppofero  fcaramucciando  tutto  un  gior- 
no ; ma  efiendo  effi  di  minor  numero , perchè  non  avea- 
no  avuto  tempo  da  radiinarfi  dovettero  ritirarfi  , e abban- 
donare quella  piccola  Terra  , che  poi  da  Genovefi  fu  in- 
cendiata . Arrivate  frattanto  al  Borgo  le  quattro  compa- 
gnie , che  Stefano  d^Oria  dava  afpettando  da  Genova  nel 
dì  15.  di  Agodo  egli  fi  parti  da  quella  Terra  con  tutta  Tar- 
mata , e pafsò  nel  Vefeovato  , dove  volendo  avere  un 
luogo  ficuro  , tanto  per  una  ritirata  , quanto  per  confer- 
vare  i viveri  , e le  munizioni  , fece  fare  un  Fdrte  in  cima 
della  Terra  , con  unire  quattro  cafe  intìeme  . 

XX Vili.'  Nel  tempo  in  cui -tali  cofe  di  quà  da  Monti 
{aQQQdewnnOiSampiero  era  tuttavia  di  là  da  Monti,  e come. 
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abbiamo  detto  , avea  già  tirato  nel  fuo  partito  tutti  quei 
popoli,  i quali  lo  feguitavano  dovunque  andava . Ond’egli 
prima  di  ritornare  nella  Cismontana  volle  vedere  che  co- 
ìa  foirero  capaci  di  fare  quei  Tuoi  Oltramontani  contro  i 
Genovefi  , che  fovente  ufcivano  da  Ajaccio  , e facevano 
in  quelle  parti  incendi,  prede  di  be(tiami,e  carcerazioni. 
Pertanto  a (ine  di  difendere  quei  luoghi  da  frmtli  danni 
Sampiero  fece  una  fufHciente  fpedizione  di  coloro,!  quali 
arrivati  al  luogo  pretìlfo  fi  divifero  in  tre  imbofcate  , cre- 
dendo che  ognuna  da  fé  fode  bafievole  a vincere  i nemici 
dovunque  capitanerò  . Ma  nel  di  15.  di  Agolìo  Alefan- 
dro  Spinola  Colonello  ufci  fuora  con  Raffaello  Gìuftìnìanì 
alla  teda  di  50.  cavalli  , e di  300.  archibugieri , ì quali 
incontratisi  colla  prima  imbofcata  combatterono  con  tal 
valore  , che  i CorSi  non  potendo  refiSiere  a tanta  forza , 
furono  cofiretti  a darfi  alla  fuga  ^ Allora  Alefandro  Spi- 
nola paSfando  coraggiofamente  ad  attaccare  la  feconda  im* 
bofcata  , e la  mife  in  fuga.  Onde  la  terza  avvertita  di 
quanto  era  fucceduto  alle  altre  due  fiimò  bene  dì  ritirarsi, 
lenza  venire  al  cimento  . Sampiero  intanto  avvìfato  che 
Stefano  d' Oria  con  tutta  l’armata  era  venuto  nel  Vefco- 
vato  , ritornò  di  quà  da  Monti  , c arrivato  in  Orezza  , 
fcrilfe  lettere  da  tutte  le  parti , intimando  la  marcia  a 
quella  volta , volendo  egli  opporfi  ai  nemici  da  quella 
parte,  ove  foSTero  perincaminarfi  ; al  che  Wd'Orìa  non 
fi  era  ancora  determinato, perchè  afpettava  prima  lettere 
da  Genova  , avendo  egli  dato  avvifo  che  gran  parte  de’ 
fuoi  foldati  erano  caduti  infermi , per  i molti  disòrdini  di 
aver  mangiato  uva  , ed  altri  frutti  acerbi . Che  poi  in  ri- 
fpofia  ebbe  l’ordine  da  quel  Senato  di  non  dover  partire 
dal  Vefcovato  finché  durava  rinfermità  de’ foldati , o fe 
non  dopo  che  arrivava  in  Corfica  Don  Loren-^o  Figueroat 
il  quale  conduceva  la  fanteria, che  loro  Spediva  in  foccor- 
fo  il  Re  Cattolico  : giudicando  eglino  più  efp>ediente  il 
prolungare  la  guerra  che  perdere  l’armata  . 

XXIX.  In  quelle  difpoSlzioni  fi  radunarono  in  Orezza 
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ottomila  Corfi  . E però  Siimpi^ro  vedendo  che  Stefana 
(i'Oria  non  fi  movea  dal  Vefeovato  fcefe  con  tutto  quel 
feguito  alla  Penta  , terra  riguardevole  , diflante  dal  Ve- 
dovato circa  tre  miglia  , e fituata  in  un  colle  , da  cui  i 
Corfi  petevano  feoprire  tutti  i movimenti,  che  faceva 
l’armata  Genovefe  . Soleva  il  d'Orìa  ogni  due  giorni  far 
condurre  dalla  foce  di  Volo  al  Vedovato  i viveri,  che 
venivano  per  mare  dalla  Badia  , e da  Genova  ; ed  affin- 
chè in  quella  difianza  di  di  miglia  non  gli  foifero  tolti  da 
Corfi,  egli  faceva  fempre  donare  i muli  dalla  cavalleria, 
e per  due,  o tre  miglia  anche  da  alcune  compagnie  di  fan- 
teria . Ma  nel  di  2S.  di  Agofto  . fapendo  egli  che  Sam- 
pìero  era  tanto  vicino  , mandò  al  folito  effetto  la  cavalle- 
ria , e la  fanteria  dupplicata  . Sampiero  offervò  dalla  Penta 
che  la  cavalleria  nemica  era  forte  , e che  marciava  con 
buon  ordine  ; e però  egli  (lava  penfando  come  , e dove 
poteffe  tendere  un  aguato  per  attaccarla  , quando  molti 
de’fuoi  , impazienti  di  vedere  i Genovefi  padroni  della 
campagna  palleggiare  impunemente  , corfero  a doman- 
dargli il  permeffo  di  andare  a combatterla  . Sampiero  che 
voleva  prima  ben  maturare  quell’imprefa , acciocché  non 
gli  falliffe  , glie  lo  negò  , anche  per  accendere  maggior- 
mente gli  animi  de’Corfi  col  fargli  vedere  più  di  una  vol- 
ta i Genovefi  paffeggiar  francamente  per  i loro  luoghi  . 
Ma  coloro  dopo  varie  altre  calorofe  infianze  arrivarono 
a dirgli  che  s’egli  non  dava  loro  il  permeffo  , erano  rifo- 
luti  di  andare  fenza  di  lui  . Sampiero  vedendo  di  non  po- 
terli frenare  , benché  malvolentieri , gli  accordò  la  licen- 
za . Fece  capo  deU’imprefa  Achille  da  Campoct^o  , e fe- 
condo , Pier  Giovanni  di  Ornano  , il  quale  fi  offefe  di  non 
effer  egli  fiato  eletto  Capo  ; e benché  taceffe  , interna- 
mente ne  fenti  molto  dispiacere  , e fece  conofeere  che  vi 
andò  malvolentieri.  Partirono  dunque  dalla  Penta  i Corfi 
in  numero  di  tremila  fucilieri, e di  cento  cavalli,cinquan- 
ta  Cifmontani , comandati  da  Achille  t e cinquanta  Oltra- 
montani , fotte  Pier  Giovanni , e tutli  s’incaminarono  per 


Digitized  by  Google 


LIBRO-DECIMONONO'.  5057 

Ja  pianura  , verfo  quella  parte  , ove  cloveano  capitare  i 
cavalli  Genovefi  ritornando  al  Vefcovaio.  Andrea  Cenni» 
rioni , che  in  quel  giorno  , di  fua  elezione  , comandava 
la  cavalleria  , vedendo  da  lontano  un  gran  volume  di  pol- 
vere che  s’inalzava  per  la  marcia  de’Corfi  , fuppofe  nel 
princìpio  che  folle  cagionata  da  qualche  truppa  di  beOia- 
me  ; ma  poiché  andando  innanzi  egli  vide  i nemici , che 
gli  venivano  contro  , fece  alto  , e fatti  raccòrrò  in  giro 
tutti  i luoi  , volle  fentire  da  loro  in  quel  frangente  cofa 
credelfero  di  dover  fare  . Alcuni  giudicarono  che  fi  do- 
velfc  voltare  a delira  , e palfando  il  fiume  Volo  ritirarli 
tutti  filivi  al  Borgo,  lUmando  partito  migliore  lalcìar  pre- 
da de’nemici  i viveri  , e i muli  , che  efporfi  al  rifico  di 
perdere  la  cavallerìa  , che  era  il  nervo  della  guerra  . Al 
fentimento  di  quelli  fi  uniformarono  quali  tutti  gli  altri  ; 
ma  Andrea  Centurioni  li  dille  che  fi  dovea  combattere  , e 
con  gran  coraggio  animò  tutti  a fare  come  lui  , che  era 
rifoluto  di  vincere  , o di  morire  . Di  quel  fentimento  lì 
.dichiarò  Giovan  Francefco  , figlio  di  Paolo  Battifta  da  Pi- 
no , giovane  valorofo  , il  quale  foggiunfe  che  Tarmi  non 
fi  portavano  per  altro  , fe  non  per  combattere  . Intanto 
prefentatili  i Cori!  la  cavalleria  Geoovefe  fece  ala,e  AVn7- 
Je  da  Campocalfo  , con  tutti  1 fuoi  Cifmontani  fi  caccia- 
rono in  mezzo  , e pon  gran  coraggio  attaccarono  la  bat- 
taglia , credendo  di  elTere  feguitati  dagli  Oltramontani  . 
IVIa  Pier  Giovanni  di  Ornano  difgullato  , come  abbiamo 
detto  , fe  ne  llette  a vedere  fcnza  prendere  alcuna  parte 
nel  combattimento  , e tutti  li  altri  fuoi  Oltramontani , re- 
golandoli da  lui  fecero  TiflelTo  . Il  Centurioni  da  quella  di- 
vjfione  ben  comprefe  la  difunione  de  Cotfi  , e approfit- 
tandofi  del  loro  difordine  con  più  coraggio  fi  diede  ad  ani- 
mare i fuoi  , facendogli  vedere  che  i nemici  erano  in 
guerra  tra  loro,  e quei  che  avevano  contro  erano  tanto 
pochi  , che  appena  potevano  opporre  uno  contro  tre  . 
Da  quel  parlare  del  Comandante  i Genovefi  prefero  tal 
coraggio , che  poi  ne  avvenne  quel  che  ordinariamente 
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accader  fuole  , che  i piu  vincono  i meno  : I Cord  alfine 
fopralTatti  dalla  moltitudine  de’  nemici  furono  podi  in 
mezzo  , ed  erano  in  pericolo  di  elfer  tagliati  a pezzi  , fe 
non  erano  foftenuti  da  una  mano  di  fucilieri,  che  entrati 
in  loro  difefa  li  aprirono  la  ftrada  . Onde  Achille  ^ che  ef- 
fendo  abbandonato  dagli  Oltramontani  ,fi  vedeva  troppo 
inferiore  ai  nemici , fi  ritirò  coi  fuoi  Cifmontani . Li  fu- 
cilieri , che  non  per  altro  fine  fi  erano  moflì  dalla  Penta, 
fe  non  per  togliere  i viveri  ai  Genovefi  , poiché  vennero 
a fronte  de’nemici  , come  fe  tutta  l’importanza  deH’im- 
prefa  confifieiTe  nel  far  quella  preda  , ad  altro  non  bada- 
rono che  a dare  addoffo  ai  mulattieri , e a metterli  in  fu- 
ga . Refiati  pofeia  efS  padroni  del  campo  , come  fe  avef- 
fero  ottenuta  compita  vittoria , menando  via  con  loro 
tutte  le  befiie  s’incaminarono  alla  volta  della  Penta  . Ma 
Andrea  Centurioni  fubito  che  fu  disbrigato  de’  cavalli  ne- 
mici corfe  con  tutta  la  fua  cavalleria  dietro  ai  fucilieri  , 
rifoluto  di  toglier  loro  la  preda  . I Corfi  , che  marciava- 
no divHi , e fuori  di  ordine  , trovandoli  foprafiFatti , e op- 
preflì  dagli  urti  della  cavalleria  , furono  cofiretti  a met- 
terfi  in  fuga  , e abbandonar  la  preda  . Allora  ì Genovelì 
infeguendoli  ne  uccifero  trecento  , t Tedici  ne  prefero 
• FBiff.ti.MS*-  prigioni*  che  fubito  furono  mandati  al  remo . Della  caval- 
leria Gifmontana  non  morirono  fe  non  che  Giuliano  della 
Campana  , Pievano  di  Orczza  ; e Aftolfo  del  Poggiale,. 
Quefto  fine  ebbe  la  fpedizione  della  Penta  , nella  quale 
i Corfi  per  mancanza  di  unione  , e di  buon  ordine  furono 
battuti,  quando  doveano  riportare  la  vittoria  , fe  i fu- 
cilieri avefiero  agito  di  concerto  colla  loro  cavalleria  fa- 
rebbero fiati  piucche  ballanti  a foggiogare  la  cavalleria 
nemica,  e in  quel  cafo  avrebbero  ottenuto  la  vittoria, 
e la  preda  . Sampiero  quando  Teppe  che  la  caufa  di  quella 
perdita  era  fiato  Pier  Giovanni  di  Ornano  , voleva  farlo 
morire  ; ma  temendo  di  offendere  tutti  gli  Oltramontani, 
fi  aftennedi  farlo,  e però  trattenutofi  due  altri  giorni  nella 
Penta  , dopo  con  tutto  il  feguito  Tali  alla  Cafabianca  . 

XXX. 
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XXX.  Dopo  la  vittoria  riportata  dal  Centurioni , Ste- 
fano d'Oria  chiamò  a configlio  tutti  i fuoi  Ufficiali,  e dilFe 
loro  che  la  vittoria  nelle  guerre  non  confifteva  tanto  nel 
vincere  : quanto  nel  faper  profittare  della  vincita;  E che 
pertanto  egli  era  di  parere  che  fi  dovelFe  perfeguitare  il 
nemico  allora  che  i loro  foldati  aveano  acquifiato  corag- 
gio , e i nemici  erano  intimoriti  ; ma  però  che  voleva 
ieniire  il  loro  parere  ^ Il  Maeflro  di  campo  rifpofe  prima 
di  tutti  , e li  altri  pofeia  fi  uniformarono  al  fuo  fentimen- 
to  : Che  importava  tanto  il  faperfi  confervar  la  vittoria, 
quanto  il  faperla  profeguire  : Che  il  perfeguitare  allora 
i nemici  per  i paflì  difficili  delle  Montagne  , e fenza  vit- 
tovaglia  , era  un  andare  a perdere  l’armata  , com’era  Ac- 
ceduto fotto  Caccia.  Che  in  quelle  circoflanze  la  pruden- 
za dettava  che  fi  dovelle  afpettare  l’arrivo  di  DonLoren-^o 
Figuerm  , il  quale  dovea  venire  col  foccorfo  , che  man- 
dava il  Re  di  Spagna  . In  effetto  nel  principio  di  Otto- 
bre il  Figueroa  giunfe  in  S.  Fiorenzo  lopra  una  nave, con 
trecento  foldati  mandati  dai  Re  Filippo  li.  e nel  di  14.  di 
quel  mefe  arrivò  con  tutta  la  fua  truppa  nel  Vefeovato  , 
dove  Abito  fu  a configlio  con  Stefano  d'Oria  , il  quale  , 
dovendo  portare  il  foccorfo  al  Calìello  di  Corte  voleva 
prima  fentire  da’Aoi  Ufficiali  quale  flrada  credeflero  più 
commoda  , e meno  pericolofa  de’  nemici  . Li  Ufficiali 
pratici  del  paefe  giudicarono  che  la  fìrada  migliore  fofle 
quella  di  Aleria  , dove  fi  potevano  condurre  i viveri  , e 
le  monizioni  per  mare  ; e che  da  Aleria  a Corte  la  più 
commoda  folfe  quella  della  Pancaraccia  . Dopo  fi  trattò 
delle  provvifioni  per  l’armata  , e per  il  Caftello  , e ne  fa 
raccomandata  la  puntualità  al  Centurioni , che  ne  aveva 
l’incombenza . Finalmente  flabilite  queffe  cofe  Stefano 
d'Oiia  , fece  la  raffegna  , e diede  la  paga  , indi  lafciato  in 
quel  Forte  Fa^io  del  Caffellazzo  , con  venticinque  folda- 
ti, nel  giorno  17.  di  Ottobre  parti  dal  Vefeovato  con 
Tutta  l’armata  marciando  per  la  pianura  alla  volta  di  Ale- 
ria ; e arrivato  io  quella  fera  alla  Paludella  , luogo  di  Vil- 
Tom.ll,  T t t la, 
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la , dov’  è una  Torre  al  lido  del  mare  , quivi  pero  onò. 

XXXI.  Sampiero  > qualche  fetiimana  prima  di  quello 
tempo  t argomentando  che  i Genovelì  per  andar  a foc- 
correr  Corte  farebbero  la  Urada  di  Aleria,  avea  fatto  for- 
tificare le  Cafelle  piccolo  luogo  fopra  Cervione  con  unire 
di  muro  quattro  Cafe  , e vi  avea  polio  per  Capo  Antonio 
di  S.  Fiorenzo  con  molti  altri  , coll'animo  di  contendere 
ai  Genovefi  il  paffo  di  Aleria  . Avvifato  pofcia  che  l’ar- 
mata Genovefe  era  partita  dal  Vefcovato , e che  marcia- 
va alla  volta  di  Aleria,  lì  molFe  in  fretta  dalla  Cafabianca, 
con  tutti  i Corlidelfuo  fegoito  , e palTando  per  Orezza, 
e per  Alefani , arrivò  in  Campoloro  in  quella  lielfa  fera 
che  i Genovelì  arrivarono  alla  Paludella  . In  quella  notte 
il  d'Orìa  ebbe  Tavvifo  ch&  Sampiero  fi  trovava  in  Campo- 
loro  con  tutti  i fuoi  ; e che  vi  fi  era  fortificato  ; ond’egli 
nella  matina  feguente  prima  d’ incaminarfi  per  Aleria  , 
chiamò  a configlio  il  Figueroa  , Centurioni,  e il  maefiro 
di  campo  , con  alcuni  altri  vecchi  Capitani , a quali  dille 
di  aver  notizia  che  il  nemico  era  in  Cervione  , e che 
avea  fatto  fortificare  le  Cafelle  ; e però  dovendo  loro  att- 
dare  innanzi  , egli  era  di  parere  che  non  fi  doveffe  lafciar 
dietro  alle  fpalle  quel  nido  de’ nemici  ; E tutti  rifpofero 
che  affolutamente  fi  doveano  fcacciare  . Allora  il  d'Oiìa 
fece  metter  in  ordinanza  tutti  i foldati , e per  animarli 
a combattere  dilTe  loro  che  in  quel  Forte  vi  era  molta 
roba  , e vi  erano  molti  ribelli  con  groffe  taglie  , e perciò 
che  doveflero  combattere  animofainente  per  fare  la  loro 
forte  ; tanto  più  ch’egli  era  rifoluto  di  volerlo  prendere, 
o che  tutti  vi  aveano  da  reftare  . Ciò  detto  ordinò  che 
tutti  prendefTero  il  loro  rifioro  , e dopo  diede  la  marcia 
alla  volta  di  Campoloro  , dove  arrivato  , fapendo  che 
dentro  vi  erano  i nemici , fece  alto  fotto  Cervione  ,Ter-' 
xa  principale  del  difìrettodi  Campoloro  . Sampiero  ncifa 
feguente  matina  fall  fopra  un’altura  per  olTervare  elatta- 
mente  il  Campo  Genovefe, e dopo  ritornato  ai  fuoi  chia- 
mò a configlio  i Capitani , e primieramente  diede  loro 
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retazione  delle  fòrze  del  nemico  , chiedendo  pofcia  quale 
folTe  il  parere  di  ciafcuno  , fe  di  combattere  ivi  per  re- 
fpingere  Tarmata  nemica  , o differire  a farlo  in  luogo  pià 
vantaggierò  . Confideraflero  bene  che  Tarmata  Genovefe 
era  affai  forte  compofìa  per  lo  più  di  truppa  regolata  ^ 
e che  fi  conduceva  colle  regole  militari . Che  Cervione 
era  un  luogo  aperto  , e non  molto  favorevole  a poter 
oliare  alle  forze  nemiche  . Achille  òz  Campocaffo  , per  i 
motivi  addotti  Ò2iSampiero  , fu  di  parere  che  fi  do v effe 
afpettare  un  luogo  più  vantaggiofo  , anche  per  non  efler 
caufa  della  rovina  di  quelpaefe . "b/iz  Antonio  di  Sanfìoren- 
20  dilTe  che  in  quel  luogo  fi  doveffe  fare  tutta  T opofizione 
ai  loro  nemici  . Piero  del  Piedalbertino  fece  riflettere  che 
i nemici  già  fape vano  che  loro  fi  trovavano  in  Campoloro; 
e fe  liberamente  li  cedeffero  il  paflb  , perderebbero  quel 
timore  , che  di  loroavcano  concepito  , per  le  feonfitte 
ricevute,  e prenderebbero  tal  coraggio  ch’eglino  forfè 
non  baftarebero  più  a poterli  refiftere  . SoggiunCe  Napo- 
leone di  Santa  Lucia  che  fi  dovea  combattere  virilmente,* 
e apporli  ai  nemici  in  tutti  i luoghi ein  tutte  le  ore  , nè 
dovea  permetterfi  ch’eglino  paffalTero  più  oltre  , perchè 
altrimente  i popoli  prenderebbero  del  timore  , e perde- 
rebbero quella  fiducia  , che  .aveano  polla  in  loro  . Del 
medefimo  parere  fu  Lodovico  da  Cafiaz  Reftava  ancora  da 
fentirfi  11  fentimento  di  alcuni  altri  Capitani , e Genti- 
luomini , quando  verme  l’avvifo  che  i Genovefi  andava- 
no ad  inveftir  il  Forte  delle  Cafelle  , c che  già  due  co-  ' 
raggiofi  giovani  di  quelTarmata  avanzatili  troppo  per  ri- 
conofeere  il  Forte  , vi  etano’  rimali  uccifi  . Corfero  fu- 
bitamente  i Corfi  , e venuti  a fronte  s’attaccò  il  combat- 
timento con  gran  calore  da  ambedue  le  parti  . La  fante- 
ria Italiana  de’Genovefi  , fofienuta  dalla  Tedefca  , e dalia 
Spagnuòla  veterane  , e animate  dalla  viva  voce  del.  Ge- 
nerale , combattevano  virilmente  : E i Corfi  afiTuefatti  a 
vincere  , quài  leoni  fi  avventavano  ai  nemici  facendo, 
gran  vuoto  nelle  loro  fii^ . Nondimeno  dopo'  otto  ore  di 
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odinato  combattimento  divenuti  fianchi , s’intepidirono. 
E in  quel  tempo  l’armata  Genpvefe  fi  fpinfe  innanzi . Ma 
Sampiero  , che  flava  dando  li  ordini , e offervava  li  avve- 
nimenti , fmontò  fubito  da  cavallo  , e con  alcuni  di  ri- 
ferva  fattofi  avanti , tanto  coraggio  reflitul  ai  fuoi  , che 
rinovatofi  con  più  calore  il  combattimento  , i Genovefì 
furono  ributtati . Ciò  però  non  oflante  Stefano  d'Oria  , 
che  avea  tutto  l’ impegno  di  prendere  quel  Forte,  ancor- 
ché vedefTe  la  gran  perdita  di  gente, che  andava  facendo, 
Tempre  infifteva  che  andalTero  avanti . Perciò  le  ofiilità 
continuavano  con  eguale  impegno  , quando  un  Corfo  di 
quei  del  Forte  imprudentemente  chiamò  un  fao  compa- 
gno di  quei  di  fuora  , dicendogli  ad  alta  voce  , tanto  che 
fu  intefo  da’Genovefi  , che  loro  non  aveano  più  moni- 
zione. Cotal  notizia  fu  fubito  riportata  2\  d'Oria  t 'i\  quale 
difiaccò  alquante  compagnie.,  che  pallate  all’alfalto  del 
Forte  , refiato  fenza  difefa  , e in  breve  lo  prefero  . Snm- 
piero  dopo  aver  intefo  che  nel  Forte  era  mancata  la  mo- 
nizione , prefe  venticinque  de’fuoi  bravi  fucilieri  , e ca- 
ricatili di  polvere  , e palle  , fi  pofe  egli  innanzi  andando 
per  cacciarli  dentro  ; ma  uno  de’fuoi  da  colà  fopra  gridò 
che  fi  ritiralfe  prefio , perchè  il  Forte  era  prefo . Sampiero 
allora  vedendo  che  i funi  dopo  tante  ore  di  combattimen- 
to aveano  bifogno  di  ripofo  , fi  ritirò  da  Campoloro  ; ma 
non  cosi  prefio  , che  non  vi  refialfe  uccifo  Napoleone  di 
Santa  Lucia  , fuo  fvifcerato,  amico  , uomo  di  autorità,  e 
di  feguito  , il  quale  combattendo  valorofamente  col  Mae- 
flro  di  campo  deU’arroata  Genovefe  a cavallo  , da  un  Te- 
defco  fu  percolTo  di  dietro^  con  una  picca  , che  lo  fece 
cader  morto.  Tutti  quei  Corfi,che  fi  trovarono  nel  Forte 
delle  Cafelle  furono  tagliati  a pezzi . Venti  morirono  nel 
combattimento  ; dieci  fuorufciti  combattendo  nella  cafa 
di  Giudice  , e uno  fu  bruciato  colla  moglie  di  elfo  Giudice» 
benefiante  di  quel  luogo  . Nella  fegueate  matina  i Geno- 
vefi  demolirono  il  Forte  delle  Cafelle,  e incendiarono  la 
Terra  di  Cervione , uccidendo  quanti  incontrarono  fenza 
• ) •:  ' di-. 
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didlnzione  di  fello  , nè  di  età  ; ma  la  maggior  parte  degli 
abitanti  11  erano  ritirati  verfo  il  Monte  , e non  ritorna- 
rono alle,  loro  cafe  incendiate  , fe  non  dopo  la  partenza 
dc’Genovefi . Ritornati  pofcia  trovarono  colà  intorno  il 
terreno  tutto  feminato  di  cadaveri  , oltre  che  in  quei 
folTi , e nelle  valli  ne  furono  trovate  molte  catafle  fino  a 
fettanta  per  luogo  ’ e alcune  folfe  piene  . 1 Faip,». 

XXXII,  Contento  al  maggior  fegno  Stefano  d'Oria  di 
aver  fnidato  i Corfi  da  Campoloro  , ed  aver  demolito  il 
Forte  delle  Cafelle  , fi  rimile  in  camino  alla  volta  di  Ale- 
ria . Noi  però  vedremo  tra  poco  ch’egli  per  elTerfi  trop- 
po impegnato  a voler  prendere  un  Forte  di  niuna  impor- 
tanza , col  difpendio  di  una  perdita  tanto  confiderabile 
de’fuoi  foldati , fece  perdere  il  Cafiello  di  Corte  , e mife 
in  pericolo  Tarmata  . Ma  fcoflatofi  egli  appena  da  Cam- 
poloro > fu  forprefo  da  un  fiero  temporale  , per  cui  Tar- 
rnata  in  tutto  il  viaggio  fu  cofiretta  a marciare  con  piog- 
gia t e grandine  addolTo  ; onde  molti  di  quei  foklati  che 
nella  zuifa  delle  Cafelle  erano  reftati  feriti , morirono  per 
la  llrada:  e perfriìendo  quella  flravaganza  del  tempo,  tutta 
1 armata  dovette  dare  in  Aleria  fequeftrata  per  cinqué 
giorni  : Nel  qual  tempo  il  d'Oria  vedendo  chiaramente 
la  gran  diminuzione  , e il  pelfimo  fiato  della  fua  gente  , 
e riflettendo  feriamente  alla  forte  oppofizione  che  gli  fa- 
cevano i Corfi  , comprefe  molto  bene  che  era  cofa  trop- 
po pericolofa  Tefporfi  al  palfaggio  di  Corte . £ però  chia- 
mati a configlio  Don  Lorenzo  Figneroa  , Andrea  Centurio- 
ni , e Camillo  Cavallo  , egli  volle  fentire  quale  folfe  il  loro 
parere , o di  andare  innanzi  per  portare  il  foccorfo  al 
Cafiello  di  Corte , o di  tornare  in  dietro  alla  Baftia . Tutti 
di  un  fentimento  rifpofero  che  era  impoflìbile  di  condur- 
re quelTarmata  in  Corte  cotanto  diminuita,  e malconcia, 
quando  doveano  elfer  certi  di  aver  gagliarde  oppofizioni 
da  Corfi , che  ne’paflì  difficili  farebbero  man  balfa  . Con- 
clufero  dunque  di  tornarfene  in  dietro  per  la  medefima 
fìrada  dond’erano  venuti  • Sampiero  intanto  dopo  che 
. . psif-; 
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par^  da  Campoioro  con  tatti  i Corti  del  Aio  feguito  an* 
dava  Tempre  alle  falde  de’Monti  caminando  del  pari  coi 
Genovefi  , fenza  perderli  di  villa  ; e quando  i Genovefi 
fìavano  in  Aleria  , egli  Aava  in  Tallone  , afpettando  nella 
Arada  di  Corte  di  coglierli  in  un  paAo  diffìcile  per  dar* 
gli  addoAo  , e fare  la  feconda  di  Caccia  . Ma  quando  vide 
che  tornava  in  dietro  , anch’egli  accompagnandoli  nel  ri- 
torno , marciò  Tempre  alle  radici  de  Monti  al  pari  con 
effi  . Stefano  d' Oria  ^iuaX.0  che  fu  coll’armata  alla  Pala- 
delia  , fece  la  raAegna , e trovò  che  mancavano  fettecento 
I rmii.ii.  p.4s<-  cinquanta  fra  foldati , e UAiciali  * . Egli  pofcia  nella  ma- 
rina feguente  partito  dalla  Paludella  andò  a pernottare 
nella  piaggia  di  Cafinca  , e nel  giorno  appreAo  nella  Ba- 
Aia,  dove  licenziò  tutti  i foldati  infermi  tanto  per  febbri, 
quanto  per  ferite  . Sampiero,  che  non  perde  mai  di  viAa 
i nemici  giunfe  in  quel  tempo  alla  Venzolafca,  dove  fece 
conllglio  coi  Tuoi  Uffìciali  le  dovea  incendiare  ilVefco- 
vato  ; ma  la  maggior  parte  furono  di  contrario  fentimen- 
to  . Onde  pallati  pofcia  in  quella  Terra  fecero  correr  vo- 
ce che  i Genovefi  fe  n’erano  tornati  nella  BaAia  totalmen- 
te disfatti.  Per  la  qual  nuova  Fa-^io,  che  era  capo  in  quel 
Forte  prefo  da  panico  timore  A refe  a Sampiero  , fenza 
nemmeno  farfi  fparare  un  colpo  di  fucile  . E queAo  fu 
nel  di  29.  di  Ottobre  . 

XXXIII.  Dopo  aver  prefo  il  forte  del  Vefcovato  Sam- 
pierò  A parti  con  tutto  il  Tuo  feguito  , e pafsò  in  quella 
fera  in  Orezza  , dove  ebbe  la  nuova  che  Giovanfrancefco 
Cerufcolo  detto  il  Pievanello  di  Calvi , da  lui  mandato  a 
Cofimo  de  Medici  Dacà  di  Firenze  , era  sbarcato  in  Ale- 
ria con  22.  barili  di  polvere  , e molto  piombo  . Per  la 
qual  nuova  egli  nella  feguente  matina  s'incaminò  alla  vol- 
ta di  Antifanti  , ove  dato  l’ordine  a quei  paefani  di  do- 
verla condurre  , cavalcò  alla  volta  di  Corte  : E al  Aio 
arrivo  Giovan  Francefco  Spinola  Comandante  di  quel  Ca- 
Aello  , vedendoA  privo  di  ogni  fperanza  di  foccorfo  fe 
gli  rendè  a vita  falva  . Sampiero  intanto  dopo  aver 
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ricevuta  la  confegna  de!  Caftello  » vi  lafciò  di  prefidio 
trenta  de'  Tuoi  bravi  fucileri  , e dopo  pafsò  di  là  da  mon- 
ti , per  provvedere  al  Caftello  dlftria  . Nel  giorno  24. 
di  Novembre  giunfe  in  Baftia  Giovannandrea  d’Oria,con 
20.  galee  , fopra  le  quali  nell’  ifteffo  giorno  s’ imbarcò 
Stefano  d’Oria  colla  fanteria  Italiana , e Tedefca  . Prima 
però  egli  lafciò  l’ordine  a Don  Lorenzo  Figueroa  , che 
coi  fuoi  Spagnuoli  , coi  gentiluomini  Corfi , che  milita^* 
vano  al  fervizio  della  Repubblica  > e con  una  parte  de’ 
cavalli  leggieri  marcialfe  in  Balagna  , per  impedire  che 
Sampiero  non  s’ impadroniffe  di  quella  provincia  , poi- 
ché avea  già  occupato  il  forte  di  Belgodere  . Ordinò  pa 
rimente  che  Francefco  Giuftiniani  colla  fua  compagnia  di 
cavalli  andafle  in  Portovecchio  > dove  ancor  egli  per  ma- 
re fi  trovarebbe  , volendofene  fervire  per  T imprefa 
d’Iftria  . Don  Lorenzo  Figueroa  parti  fubito  col  fuo  fe- 
guito  alla  volta  di  Balagna  , e allorché  fi  avvicinava  alla 
Terra  di  Belgodere  quei  pochi  Corfi  , che  ftavano  in 
quel  forte  , vedendo  di  non  poterlo  foftenere,  fe  ne  par- 
tirono ; e Don  Lorenzo  fi  trattenne  nella  Balagna  fino 
al  ritorno  di  Stefano  d’Oria  , il  quale  arrivato  che  fu  in 
Portovecchio  colle  galee  fece  sbarcare  alquanti  Soldati 
affinchè  infieme  con  quei  di  Francefco  Giuftiniani  , il 
quale  era  già  arrivato  , impediftero  che  niuno  del  prefi- 
dìo  potefle  fuggire  . Scefo  pofeia  a Terra  Stefano  d’Oria, 
diede  l’ordine  che  fi  sbarcaife  l’artiglieria  , nel  qual  tem- 
po i Corfi  del  prefidio  gli  mandarono  uno  di  loro  , che  a 
nome  di  tutti  gii  offeriva  di  dargli  il  forte  , purché  loro 
falvaffe  la  vita , e le  bagaglie  ; ma  il  d’Oria  rifpofe  di  vo- 
lerli a diferezione  . Indi  pofta  in  ordine  la  batteria  quan- 
do incominciò  a giuncare  il  cannone  i Corfi  chiamarono 
la  refa  . Il  d’Oria  parte  ne  fece  impiccare  , e parte  man-, 
dò  alla  catena  Vfolito  trattamento  , che  davano  i Geno- ^ 
veli  ai  Corfi  ' 

XXXIV.  Prefo  Portovecchio  il  d’Oria  vi  lafciò  per . 
Capo  Paolo  Emilio  con  alquanti  foldati  » ed  eglirimon- 
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tato  fopra  di  una  galea  navigò  poi  con  tutte  le  altre  alla 
volta  di  Bonifazio  , dove  appena  giunto  licenziò  Fran- 
cefco  Giurtiniani , coll’ordine  che  fe  ne  ritornane  in  Ba» 
fìia  , confiderando  elfer  troppo  pericolofo  l’  andar  per 
terra  6no  ad  Iftria  . Indi  fatta  la  vifìta  di  quella  Fortezza, 
s’ incaminò  alla  volta  d’iftria  navigando  fu  le  galee  fino 
al  feno  di  Valinco  , dove  fece  sbarcare  alquanti  foldati , 
acciocché  andalTero  a riconofcer  quei  luoghi  , i quali  fu- 
rono pofcia  alle  mani  coi  Corfi  , e in  gran  parte  vi  la- 
fciarono  la  vita  . Dopo  di  ciò  Stefano  cl’  Oria  fece  met- 
tere a terra  due  cannoni  ; ma  non  avendo  prima  prepa- 
rato i bovi  per  tirarli , nè  i guafiatori  per  accommodar 
le  firade  , convenne  afpettare  che  venifiéro  da  Bonifazio 
guafiatori , ai  quali  fi  unirono  molti  delle  galee  , e 
finalmente  da  Giovannandrea  d’Oria  vi  furono  impiegati 
cento  de’  fuoi  fchiavi , che  condulfero  fino  a Santa  Bar- 
bara i cannoni,  le  monizioni , e i viveri . Ma  reflan- 
dovi  ancora  da  fare  molta  firada  affai  malagevole  , da 
molti  Ufficiali  fu  giudicato  imponìbile  di  condurre  quel 
treno  fino  ad  Ifiria:  E perciò  molti  configliavano  il  d’Oria 
a tornarfene  in  dietro  : Ai  quali  egli  rifpofe  che  era  af- 
fai male  che  tanti  valorofi  foldati  lo  fconfigliaffero  di  an- 
dare innanzi , quando  erano  tanto  vicini , ed  egli  era  ri- 
foluto  di  andarvi  . Laonde  aftaticatifi  nuovamente  arri- 
varono al  piano  fiotto  Iftria  , dove  fletterò  in  quella  not- 
te ; e nella  feguente  matina  fialiti  in  Ifiria  trovarono 
che  i Corfi  aveano  abbandonato  quel  Cafiello  . Stefano 
voleva  minarlo  , e mandarlo  per  aria  ; ma  fu  diffuafo  , 
perchè  li  obbligava  a trattenerli  più  giorni  , quando  loro 
mancavano  i viveri , e le  monizioni  ; e però  fu  giudi- 
cato che  fi  doveffe  prefidiare  . Quefio  fu  il  fentimentodi 
Andrea  Centurioni  del  Maeftro  di  Campo  , e finalmente 
ancora  di  Andr'ea  d’  Oria  . Furono  dunque  lafciati  di 
prefidio  cinquanta  foldati , Capo  de’quali  refiò  Bartolo-^ 
meo  Conturbino  con  provvifione  per  un  anno  . Dopo 
che  il  Cafiello  d’ Iftria  fu  prefo  , Giovannandrea  Doria 
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fcefo  al  mare  , con  due  galee  fe  ne  tornò  in  Genova  ; e 
Stefano  d -Oria  fece  incendiare  Olmeto  . Tenuto  pofciaf 
configlio  fe  doveva  farfi  1’  ifteflb  di  Sartene  , fu  conclufo 
che  foffe  meglio  preffidiarlo  ; Onde  vi  fu  lafciato  per  Ca^ 
po  Giacomo  Cataneo  da  Novi  con  150.  foldaci  fcelti , 
coi  quali  andarono  in  compagnia  Guglielmaccio  , e Lan- 
franco  delle  Vie  , i quali  erano  (iati  a giurar  fedeltà  in 
ihano  dei  d'Oria  , che  dopo  le  narrate  cofe  montò  fulle 
Galee,  e pafsò  in  Ajaccio,  dove  fi  diedero  fubito  a far 
del  bifcotto  , che  mancava  . Per  la  qualcofa  il  Centurio- 
ni fi  trattenne  in  A/accio  , e iTDoria  s’incamminò  colle 
fanterie  alla  volta  di  Baflelica  , eh’  egli  fpecialmente  vo- 
leva rovinata  , acciocché  i Corfi  vedeffero  che  Sampie- 
ro  , fe  non  avea  potuto  difendere  la  cafa  propria  , mol- 
to meno  avrebbe  difefo  la  loro  Marciando  dunque 
fémpre  con  tutta  la  vigilanza  , quando  furono  vicini  a 
Cauro  s’  incontrarono  con  una  truppa  di'Corfi  , e attac- 
catali la  zuffa,  vi  refìarono  morti  alcuni  di  eflìCorfi^ 
ma  delle  fanterie  Genovefi  ve  ne  reftarono  molti  . Final- 
mente dopo  qualche  ora  di  fcaramuccia  , i'Corfi  per  man- 
canza di  monizionefi  dovettero  ritirare  ; e allora  le  fan- 
terie Genovefi  continuarono  la  marcia  fino  al  ponte  vi- 
cino a Baflelica  , dove  pofeìa  trovarono  maggiori  ofta- 
coli  , perché  Sampiero  Ornani  avea  fatto  rompere  la 
ftrada  , e piantate  varie  trincee  ; e però  l’attacco  fu  più 
fenguinofo  t effendovi  morti  affai  Tedefchi , e Italiani  . 
Nondimeno  per  l’ infiftenza  di  Stefano  d’Oria  alfine  fi 
aprirono  il  paflTo  , e arrivati  in  Baflelica  fubito  mifero  il 
fuoco  alla  Terra;  ma  la  cafa  di  Sampriero  fu  rafata  da' 
fondamenti  . Nel  feguente  giorno  partiti  da  Baflelica  ri- 
tornarono in  Cauro  , Tempre  fcaramucciando  coi  Corfi  , 
e finalmente  arrivarono  in  Ajaccio  , dove  fattafi  la  ralfe- 
gna  , il  d’Oria  trovò  che  i fuoi  foldati  erano  molto  fee-' 
mati  . 

' XXXV.  Dopo  due  giorni  ^di  trattenimento  Stefano' 
d’Oria  parti  da  Ajaccio  eoa  tutti  ì'  fiioi  , navigando  altà' 
- • Tom.IL  V V V vol- 
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volta  dì  Calvi . Ma  palTata  la  coda  Occidentale  deU’IfoIaj 
quando  incominciava  a voltare  al  Settentrione  , elTendo 
nel  Solfìizio  d’inverno,  fi  fconvolfero  in  un  fubico  l’aria» 
e il  mare  , con  una  tempeda  cosi  furiofa  , che  le  galee 
a gran  forte  poterono  ricoverarli  nel  porto  di  Girolato  »^ 
ove  poi  dovettero  (lare  per  molti  giorni  . Quindi  man- 
cati i viveri , tre  volte  ufcìrono  , per  tentare  di  andare 
in  Calvi  ; ma  dopo  dieci  miglia,  di  cammino  , furono 
fempre  refpìnti  da’  venti , e collretti  a tornare  in  Giro- 
lato , luogo  difabitato , e lontano  da’ Paefi  abitati  . Fi- 
nalmente nel  giorno  della  vigilia  del  Santo  Natale  , Ste- 
fano d’Oria  , coflretto  dalla  mancanza  de’ viveri , mife 
piede  a terra  con  tutte  le  fanterie  , e s’ incaminarono 
alla  volta  di  Calenzana  , fempre  accompagnati  dalla  piog- 
gia , per  la  quale  , e f>er  la  lunghezza  del  viaggio  dovet- 
tero (lare  una  notte  in  campagna  , e nel  giorno  feguen- 
te  arrivarono  in  Calenzana  . Ove  pofcia  il  d’Oria  ob- 
bligò i popoli  vicini  a condurre  la  vittovaglia  alle  galee» 
per  mantenimento  delle  ciurme  . In  que  tempi  (Iravolti 
fi  era  rifugiato  nella  Cala  di  Scopa  un  Galeone  Francefe  » 
carico  di  grano  . Venuto  ciò  alla  notizia  di  quei  delle  ga- 
lee , fpedirono  tre  di  effe  per  andare  a provvederfene  ; 
ma  avanti  che  arrivaffero  alla  Cala  furono  refpinte  con 
tal  forza , che  ad  onta  di  tutte  le  manovre , prima  di 
poter  arrivare  a rientrare  in  Girolato , andarono  ad  in- 
veflire  in  terra  , e ad  infrangerfi  tutte  tre  , cpn  perdita 
della  maggior  parte  de’fchiavi  > e de’  forzati . Finalmen- 
te dopo  due  altri  giorni  rafferenatili  l’aria  , e calmatoG 
mare  , le  galee  ebbero  fcampo  di  poter  andare  in  Cal- 
vi. Intanto  Stefano  d’Oria  dalla  Balagna  voleva  paffare 
in  Caccia  , per  mandare  alle  fiamme  quella  Terra  » eoo 
altre  colò  intorno  . Ma  i faldati  Spagnuoli , e Lombar- 
di , perchè  aveano  notizia  di  dover  effer  richiamati  in 
Italia  per  fervizio  del  Re , ed  erano  mal  ridotti  di  fanità» 
e di  vefilto  , rteufarono  di  andarvi.  Laonde  il  d’Oria 
E.  c iKt-  nel  di  IO.  di  Gennaro  del  15Ò5. fattili  iodiaccare  fulle  ga- 
lee 
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lee  li  condufltf  in  Sanfiorento  * avendo  deflinafo  di  man^ 
darli  a qaarrieri  d’inverno  nel  Neèbio  y luogo  anoUo  atn 
bondente  ; ma  i Spagnooli , per  il  limore  , (he  aveano 
concepito  di  Sampiero  non  vollero  andarvi . Offeriogll 
pofcia  il  Borgo  di  Bagnaja  , luogo  parimente  abbondart'^ 
te  . e vicino  alla  Capitale , faccettarono , benché  poi 
arrivati  alla  Baflia  ricufarono  di  andarvi  , temendo  fem* 
pre  de’Corfì  ; e perciò  dal  Commeflario  furono  mandati 
nel  Capocorfo  , dove  llettero  lino  ai  dieci  di  Aprile  . 

XXXVI.  Correva  il  mefe  di  Gennaro  quando  Sam- 
piero  , che  da  Corte  era  paHato  di  là  da  monti , fi  por<' 
tò  a Fozani , dove  fi  trovavano  Ercole  d'ifìria  , e Pier 
Giovanni  dì  Ornano  , da  quali  ebbe  la  notizia  che  in  Bo- 
nifazio fi  approntava  una  compagnia  di  cavalli  , per  an- 
dare a fóccorrere  il  prefidìo  di  Sartene  , che  (lava  agli 
efiremi . So  tal  notizia  nella  fegnente  macina  avanti  gior- 
no Sampiero  fi  trovò  con  molti  Corfi  fotto  Sartene  con 
animo  di  tendere  un  aguato  ; ma  non  fi  potè  fare  con 
tanta  defirezza  che  quei  di  dentro  non  fe  ne  accorgefle- 
ro  . Giacopo  Cataneo  Capo  di  quel  prefidìo  fece  fubito 
chiudere  la  porta  . Laonde  Sampiero  , poiché  vide  fco- 
perto  il  Aio  difegno  » mìfe  il  blocco  intorno  a Sartene  » 
e obbligò  li  abitanti  della  Signoria  della  Rocca  a fommi- 
nilìrare  i viveri  a quella  fua  gente  . Dopo  di  ciò  quei  di 
dentro  fi  ridulTero  alla  necelTità  di  ogni  cofa  , e fpecìal- 
mente  di  acqua,  per  la  cui  mancanza  finalmente  quel  Co- 
mandante fu  cofiretto  a mandar  fuori  venticinque  fuci- 
lieri per  farne  provifione  . Ma  non  gli  fu  pcrmefib  da’ 
Corfi  , che  li  obbligarono  a tornar  dentro  di  fuga  < Dell’ 
efirema  penuria  di  quel  prefidìo  avvifato  il  Comandante 
di  Bonifazio  parti  fubito  con  loo.  cavalli , é con  3oo.fo- 
cilleri , per  portarli  il  foccorfo  Ma  un  giorno  prima 
che  arrivafle  quei  di  dentro  iveano  dovuto  renderfi  avi- 
ta falva  j benché  poi  non  foffe  loro  totalmente  offervafo 
il  patto  . Poiché  i Corfi  irritati  che  i Genévefi  , per  me- 
ri lofpetti , facefiero  mor  ire  eli  morte  ignominiofa,e  man- 
. V V V a daf- 


5ix  ISTORIA  DELLA. CORSICA' 

daderoalla  catena  tatti  quei  di  loro  nazione  , cbe  ave»' 
no  nelle  mani  > voleano  render  loro  la  pariglia, , con  ven> 
dicarfene  ; e però  prima  che  Sampiero  ne  folie  avvertito 
aveano  fatto  morire  ,il  Còmandame  , con'  quaranta  fol? 
dati  . Li  altri  da  Sampiero  furono  mandati  falvi  in,BonÌ7 
fazio.  Il  CommelTario, di  Bonifazio  , avvifato  della  ca- 
duta di  Sartene  , fe  ne  tornò  in  dietro  coi  cavalli  , e coi 
fucilieri  . Sampiero  che  nel  blocco  di  Sartene  avea  con^ 
fumato  trentacinque  giorni , dopo  averlo  prefo  , lo  ror 
.vino  , e obbligò  quegli  abitanti  a mutar^paefe  . Dopo 
di  ciò  , elTendo  egli  palTato  in  Iflria  , in  quattro  giorni 
riprefe  quel  Cartello  , e dopo  di  averlo  fmanteIJato. fece 
morire  tutti  quei  del  prefidio  . In  quel  tempo  fi  trovai 
vano  banditi  dalla  Corfica,  perchè  nella  pallata  guerra 
aveano  tenuto  il  partito  della  Francia  , Ciacopo  dell^Ca- 
fabianca , Leonardo  di  Corte  , Fraticello  del'  Pietricag- 
gio  , con  alcuni  altri , i quali  credendo  in  quelle  circo^ 
llanze  della  Corfica  di  poterli  rimettere  In  grazia  della 
Repubblica  , e ritornare  alle  loro  cafe  fecero  orterire  a 
quei  Magirtrati  il  loro  fervizio  con  promerta  di  viver» 
nell’  avvenire  da  buoni  fudditi  . Ma  il  Senato  di  G«no^ 
va  inefor abile  negò  loro  ogni  ricMefta  . Ond’eglino  rir 
foluti  di  correre  la  forte  de’loro  patriotti  unitifi  tutti  fo» 
pra  una  Fregata  paiTarono  in  Corfica  , e sbarcati  fotte  il 
Cartellare  , andarono  tutti  in  Corte  ad  unirli  con  San> 
pierò  , con  gran  ferta  degli  altri  Corfi  parenti  , « amir 
ci  . Il  Commertario  della  Badia  « udito  il  ritorno  in 
Corfica  di  quei  fuoruofeici  , e la  notizia  che  moki  altri 
ne  doveano  ritornare  , infuriato  fece  armare  la  fregata 
di  Patron  Cortantino  della  Badia  con  alquanti  foldati  , e 
mandò  Pievigiano  della  Corbaja  del  Diflretto  di  Orto  , 
coll’ordine  di  rtarfene  nel  Canale  tra  la  Corfica  , e 1’  El- 
ba,, e quanti  Cori!  fuornfeiti  gli  capitavano  nelle  mani 
ni  tutti  li  facelTe  morire.  Stando  dunque  cortoro'nel 
Canale  , artai  vicini  a Portoferrajo  capitò  nella  porta 
Fioravanti , con  fuo  fratello  d.el  Ferelli  di  Alefani , i qua- 
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li  affaliti  , e Prefi  fnrono  fubito  iiccifi  . Difpiacque  tan- 
to a'Cofimo  de  Medici  Duca  di  Firenze  > e a Giacopo 
Appiani, Signore  di  Piombino  che  la  Repubblica-  di  Ge- 
nova mandafife  ì fuoi  Sicarj  ad  aflaffinate  la  gente  fopra  i 
loro  {lati  , che  ambedue  pubblicarono  il  bando  di  vita 
contro  il  Patron  Coftantino  , e diedero  l’ ordine  ai  loro 
Miniftri , che  fe  effo  Patron  Coftantino  della  Baftia  ca- 
pitava in  Livorno  , o in  qualunque  altro  luogo  de’  loro 
flati  , fenza  ptocelfo  foffe  fatto  morire  per  le  mani  del 
Carnefice  . 
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LIBRO  XX, 

dall’anno  1565.  <IN  AL  1^9$. 

Opo  aver  fmantellato  il  Cadello  d’iftriay 
Sampìero  Ornani  non  tardò  a ritornare  di 
qua  da  Monti  , dove  la  guerra  ardeva 
con  maggior  forza  ^ e li  aifari  erano  più 

faraginofi,  e più  interelfanti . E pertanto 

giunto  eh'  egli  fa  in  Piedicorte  , Terra  del  Difìretto  di 
Àlonia  , volgarmente  detto  Pieve  di  Rogna  , quivi  fcrilTe 
' a tutti  i Capi  del  fuo  partito  che  nel  giorno  25-  di  Marzo 
dovelTero  torti  trovarfi  col  loro  feguito  in  quel  luogo . 
In  effetto,  effendo  tutti  concorfì  in  Piedicorte  nel  giorno 
fi  radunarono  in  Dieta  , ove  Sampìero  ragionò  fu  la  ma* 
niera  di  profeguire  la  guerra  , e tra  le  altre  cofe  fece  ve- 
dere la  neceffità  , che  vi  era  di  eleggere  , fecondo  l’an- 
tica confuetudine  , i dodici  Nobili  , afBnchè  con  eflì  li 
altari  fi  trattaffero  più  facilmente  > e (i  rifolveffero  colla 
pubblica  autorità  . In  fatti , poiché  dalle  nobili  famiglie, 
colle  voci  de’popoli  furono  eletti  i Dodici  della  Cifmon- 
tana  , e i fei  nelTOltramontana , quell’illuflre  Magidrato, 
che  fa  la  pubblica  rapprefentanza  della  Corfìca  ad  infìnua- 
zione  di  Sampìero  eleffe  un  Ambafeiatore  , da  inviarlo  in 
Francia  alla  Regina  Caterina  de  Medici , Madre,  e Tutri- 
ce  del  giovane  Re  Francefeo  IL  cui  fu  data  l’inflruzione 
di  doverle  chiedere  il  foccorfo  per  una  guerra,  che  la  ne- 
eeflità  .li  avea  coftretti  a imprendere , per  difendere  le 
proprie  Vite  dalla  morte  ignominiofa  , alla  quale  i Geno- 
vefi  aveano  desinato  tutti  quei , che  nella  paffata  guerra 
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arveano  prefo  l’arme  in  favore  della  Francia  ; E qaefli  era* 
no  la  maggior  parte  de’Corfi . Non  ottante  che  nella  pace 
tra  i due  Re  di  Francia  , e Spagna  vi  folle  il  patto  che 
tutti  i fudditi , i quali  in  favore  del  Re  , nemico  del  loro 
Sovrano  avettero  prefo  Tarmi,  dovelfero  effer  perdo- 
nati , e che  i Genovefi  avelTero  prometto  , e giurato  di 
ottervarlo  . Con  tutto  ciò  fenza  alcun  fcrupolo  lì  erano 
dati  fubito  a sfogare  il  loro  odio  , con  mandarne  molte 
centinaia  al  fupplicio  , e alla  catena  ; e di  mano  in  mano 
andavano  feguitando  a poco  a poco  per  non  mover  tu- 
multo . L’Ambafciatore  eletto  da*  I Dodici  fu  Antonpa- 
dovano  del  Po^\o  di  Brando,  il  quale  fu  fubito  fedito  per 
la  fua  commelTione  . Terminata  pofcia  TalTemblea , Sam- 
piero  pafsò  al  Convento  di  Campoloro  , e fatto  conttglio 
coi  Dodici  fu  rifoluto  d’incendiare  tutto  il  Dittretto  di 
Cafinca  , per  togliere  quei  commodi  ai  nemici  , ciò  non 
ottante  quei  Corfiche  f^urono  mandati  a tale  effetto  non 
bruciarono  che  alcune  Cafe  . Dopo  di  ciò  Sampiero  , imr 
maginandofi  cht  Stefano  d' Oria  dalla  Badia,  ove  fi  trova- 
va , folle  per  movere  Tarmata  verfo  Caccia  , o verfo  la 
Balagna  , s’incaminò  a quella  volta  con  ottocento  Corfi, 
per  impedirgli  il  palTo  , alla  rovina  di  quei  luoghi  . Ma 
dopo  eiferfi  trattenuto  piò  giorni  vedendo  che  il  d’Oria 
non  fi  movea , ììtcìò  Antonio  di  S Fiorenzo  con  buon 
numero  di  Corfi  , ed  egli , ettendo  chiamato  di  là  da 
Monti  , con  poco  feguito  cavalcò  in  quella  parte , per 
accudire  anche  alle  cofe  Oltramontane . Arrivate  però 
che  furono  nella  Badia  alcune  nuove  compagnie  Italiane, 
che  Stefano  afpetiava  da  Genova  , egli  nel  primo  di  Mag- 
gio ufcl  in  campagna  coll’  armata  , e marciando  per  la 
Serra  di  Tenda  giunfe  in  Pietralba  , dove  fenza  oppofi- 
zione  mife  fuoco  al  paefe  , e incendiò  la  maggior  parte 
di  quelle  cafe . Antonio  di  Sanfiorenzo  , udita  la  motta 
dell’armata  nemica  , fe  ne  venne  alla  Pietrera  , dove  fatte 
alcune  trincee  , Tafpettò  col  fuo  feguito  che  venitte  , e 
dapoichè  arrivò  alla  Cbkfa  di  S.  Fiaocefco  fi  attaccò  una 
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fiera  fcaratnuccia  , molto  fanguinofa  per  part  e di  chi  a 
forza  voleva  andare  avanti  : E perchè  il  d'Oria  fuperava 
latte  le  oppofizioni  coi  cadaveri  de’fuoi  foldati , i Corfi 
alfine  dovettero  ritirarli  in  Afeo  ; ond’egli  pofeia  fece  ar- 
dere e rovinare  tutto  il  Dillretto  di  Caccia,  e poi  quello 
di  Roflino  , colla  Calabianca  . Narra  lo  fiorico  Filippini, 
che  fu  prefente  a quelle  rovine  ‘ che  in  quella  fola  cam- 
pagna da  Stefano  d'Oria  furono  incendiati  in  Corfica  cen- 
to ventitré  luoghi , 

II.  Frattanto  l’armata  Genovefe  dalla  Cafabianca  era 
feefa  nella  piaggia  del  Vefeovato  , per  ritirarli  in  Badia  , 
quando  a Don  Lorenzo  Figueroa  vennero  lettere  di  Don 
Garjia  , che  lo  avvertivano  di  non  allontanarli  dalla  Ba- 
flia , perchè  veniva  Giovan  Andrea  Dona  colle  Galee  a 
levarlo  colle  truppe  delle  quali  WKe  Filippo  voleva  fer- 
virfi  in  Lombardia:  e feppe  che  a tale  effetto  Giovan  An- 
drea Dorili  era  già  arrivato  nel  Porto  di  Saona  dì  là  da 
Monti  . Tornato  dunque  i\ Figueroa  in  Balìia  , fu  con- 
dotto nello  Staro  di  Milano  . Difpiacque  a Stefano  d'Oria 
la  partenza  de’Spagnuoli  , perchè  gli  minorava  le  forze; 
ciò  non  oftante  perchè  atteìa  la  vigilanza  de’Magiftrati  di 
Genova,  giornalmente  gli  venivano  mandate  nuove  com- 
pagnie Italiane  , egli  determinò  di  occupare  il  Cartello  di 
Corte  . E a tale  effetto  nel  di  12.  di  Agorto  parti  dalla 
Badia  coll’armata  , marciamdo  verfo  Sanfiorenzo , dove 
fi  trattenne  quattro  giorni . Incaminatofi  pofeia  alla  volta 
di  Ortriconi , fi  fermò  altri  due  giorni  in  quella  piaggia 
afpettando  che  arrivaffe  per  mare  la  truppa  , e il  canno-' 
ne,  che  faceva  venire  da  Calvi  ; ed  effendo  altresì  ve- 
nuti i bovi  per  tirarlo  , nel  giorno  18.  parti  per  Corte, 
Sumpiero  dando  in  Santa  Lucìa  fu  avvifato  della  marcia  , 
e delle  mire  del  d'Oria  . Ond’egli  paffato  in  Corte , mifè 
in  quel  Cartello  Fiero  del  Piedalbertino  , e Vincentello  di 
Padoreccia  di  Roftino  con  32.  uomini  . Egli  pofeia  feor- 
tato  da  felfanta  archibugieri  andò- girando  per  ilDiftretto' 
di  Bozio  , per  quello  di'  Orezra  , * dì  Rodino  raccoglien-’ 
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do  quella  quantità  di  gente  , che  dalla  brevità  del  tempo 
gli  fu  permelfo  , e con  quella  fi  portò  fiotto  Omefia  , 
afpettando  i nemici  al  paffo  . Stefano  d'Oria  dalla  Badia 
fino  ad  Omelfa  non  avea  trovato  odaceli  ; ma  giunto  a* 
quel  paifo  fiotto  Omelia  ebbe  a foffrire  una  gagliarda  , e 
perlcolofa  oppofizione  , con  morte  di  alcuni  de’fuoi. 
De’Corfi  non  morirono  altri  uomini  di  condizione , fuori 
che  Leonello  de  Gentili  di  Nonza  . Finalmente  dopo  alcu- 
ne ore  di  combattimento  il  d'Oria  vinfe  a forza  il  palio, 
e feguitando  la  dia  marcia  arrivò  la  fera  tardi  in  Corte  , 
e quedo  fu  nel  25.  di  Agodo  . Nel  giorno  feguente  pian- 
tata la  batteria  dalla  parte  delle  Cadellacce  incomincia- 
rono a battere  il  Cadello  , e in  tutto  quel  giorno  , e nell’ 
altro  appredb  , fino  all’ora  di  Vefpero  berfagliandolo  fe- 
cero la  breccia  . Nel  medefimo  tempo  fatti  alcuni  man- 
telletti  di  tavoloni , per  riparare  i colpi  da  alto  , e fatte 
fabbricare  cinque  ficaie  , e pignatti  , e trombe  di  fuoco 
artificiato  , diedero  Tallalto  , nel  quale  entrarono  dentro 
cinquanta  foldati , che  da  quei  del  prefidio  furono  fubito 
valorofamente  per  due  volte  ributtati  . Fra  li  altri  difen- 
fori  vi  era  nel  Cafiello  una  Donna  nepote  di  Piero  del 
Piedalbertino  , che  coll’arme  alla  mano  combattè  al  pari 
di  ogn’altro  più  valorofo  giovane  , che  folle  là  dentro  . 
Venuta  pofeia  la  notte  li  alledianti  fi  ripofarono  ; ma  lì 
adediati , conoficendo  di  non  poterli  difendere  , nella  me- 
defima  notte  dalla  parte  del  fiume  fortirono  dal  Cafiello  , 
e padando  vicini  alla  guardia  de’Tedefchi  fi  falvarono  . 
Sampìero  dopo  terminato  il  combattimento  fiotto  Omelia, 
licenziò  i Corfi  ; ed  egli  pafsò  a Santa  Lucia  , dove  ebbe’ 
avvifo  che  Antonpadovano  , tornato  dalla  Regia  Corte  di 
Francia  , portava  in  rifpofia  che  bifognando  danari  li 
mandaflero  due  Ambafeiatori  . Onde  edo  Sarnpiero  con- 
vocati in  Santa  Lucia  i primarj  della  Corfica  , col  Magi- 
flrato  de’Dodici  Nobili  , fece  fare  i due  Ambafeiatori  , 
che  furono  Leonardo  di  Corte  , e Antonpadovano  del 
Po-^io  , i quali  furono  fubito  fpediti  ambedue.  Erano  due 
-Tom.IL  X X X anui 
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anni  che  Sampìero  faceva  la  guerra  in  Corfica  fenza  da- 
nari . Cofa  certamente  fingoTare  : Quando  i Corfi  cre- 
dono di  difendere  i dritti  della  patria  vanno  tutti  a loro 
fpefe  . Ma  in  quello  tempo  > per  la  lunghezza  della  guer- . 
ra  , molti  fi  riduffero  ad  aver  bifogno  di  fulTidio  > lenza 
poter  afpettare  il  ritorno  degrAmbafciatori  da  Francia  . . 
È però  in  queiralTemblea  di  Santa  Lucia  fu  impolìa*una  . 
taglia  di  trenta  foldi  a fuoco  ; e Sampìero  deputò  varj 
Commilfar)  per  raccoglierla  : E quando  poi  fu  raccolta  , 
la  dillribui  fra  i Capitani  della  Cifmontana  , acciocché  , 
ne  fovvenilTero  i loro  dipendenti . Egli  pofcia  licenziata 
l’alTemblea  pafsò  neirOltramontana . 

III.  In  quello  tempo  fece  partenza  da  Corfica  Crìfto-. 
foro  Fornari  Generale  Commilfario  in  Badia  , il  quale 
avea  terminato  il  fuo  tempo  , ed  era  dato  incaricato  dell’ 
amminiltrazione  della  guerra,  e di  quella  del  governo 
fono  d'Orìa  , il  quale  volendo  rifparmiar  le  fpefe  alla  Re-, 
pubblica  di  Genova,  mandò  a fmantellare  il  Forte  di  Por- 
tovecchio , che  ferviva  di  difefa  agli  abitanti  contro  li, 
alTalti  de’Corfari  Mori . Per  la  qual  cofa  quel  fertiliflàmo 
luogo  fu  totalmente  abbandonato  ; e oltre  di  ciò  per  un. 
gran  tratto  di  paefe  intorno  da  quelle  amene  pianure  i 
Corfi  furono  obbligati  a ritirarfi  verfo  i Monti , poiché 
i Barbari  aveano  libero  ricovero  in  quel  Porto  . Nel  fine 
di  Novembre  deirifleflb  anno  1565.  arrivò  nella  Badia  , 
con  due  Galee  Giovati  Pietro  Viaaldi  nuovo  Commeffario 
in  Corfica  , preffo  del  quale  Stefano  d'Qrìa  fi  trattenne 
alcuni  giorni  , per  comunicargli  le  notizie  del  governo  , 
e nel  di  4.  di  Decembre  incaminatofi  alla  volta  di  Sanfio- 
renzo  , quivi  s’imbarcò  fu  le  Galee  , e ritornò  in  Geno-, 
va  , hfciando  in  Corfica  di  fe  una  memoria  eterna  . In-* 
tanto  nel  mefe  diGennajo  dell’anno  1556.  ritornarono  da 
'***•  Francia  li  Ambafciatori  Corfi  , e con  edi  venne  in  Cor- 
fica .<4yb/jyò  primogenito  dii  Sampìero  , con  due  Cavalieri, 
mandati  dalla  Corte  di  Francia , i quali  abbocatifi  con 
Sampìero  fe  ne  partirono  ..  Li  Ambafciatori  portarono 
. ' quan- 
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quantità  di  denaro  , e otto  infegne  di  fanterie  , fopra  le 
quali  era  fcritto  a lettere  grandi  PUGNA  PRO  PATRIA 
e tre  ftendardi  di  cavalleria  . Sampìero  ritornato  di  quà 
da  Monti  chiamò  in  Altiani  gli  Ufficiali  maggiori , tra 
quali  didribuì  li  (lendardi  di  cavalleria  , alTegnando  cin- 
quanta cavalli  per  compagnia.  Diftribuì  parimente  a per- 
fone  diftinte  le  Infegne  di  fanteria  : E Io  fteffo  fece  del 
danaro  allegnando  ai  piò  abili  bifognofi  tanto  che  foffero 
contenti  . in  quell’anno  ebbe  principio  ne’Paefi  Baffi  la 
rivolta , e la  guerra , che  dopo  aver  durato  per  tanti  anni, 
terminò  colla  fatale  feparazione  delle  Provincie  unite  dalla 
Corona  di  Spagna  , e dalla  Chiefa  Romana  . Per  la  vici- 
nanza de’ Luterani,  e de’Calvinifli  in  Fiandra,  e nell’ 
Ollanda  fi  era  molto  adulterata  la  Religione  Cattolica . Fi- 
lippo II.  Re  di  Spagna  , padrone  di  quelle  Provincie  , il 
quale  ben  fapeva  quanto  la  Religione  contribuifca  al  Prin- 
cipato , per  tenere  in  freno  quei  popoli  ordinò  che  vi  fi 
pubblicale  , e che  fofle  accettato  il  Concilio  diTrento , e 
il  Tribunale  dell’lnquifizione  , fecondo  il  rito  di  Spagna 
fi  mifero  in  tumulto  , rifoluti  di  non  volerli  ricevere  . 
Protellarono  che  riceverebbero  il  Concilio  di  Trento  , e 
che  terrebbero  l’inquifizione  ordinaria  , che  già  aveano  ; 
ma  che  quella  di  Spagna  per  i loro  fiommachi  era  medi- 
cina troppo  violenta  , Ricorfero  allaDucheffa 
Governatrice  ; portandole  in  fcritto  , e in  voce  le  loro 
ragioni  , la  quale  per  placarli  promifc  di  Icrivere  in  loro 
favore  , e fi  crede  che  fcrivefle  . Ma  il  Re  Cattolico  per 
tfmorzar  quell’incendio  mandò  in  Fiandra  Don  Ferdìnen- 
do  di  Toledo  Duca  di  Alva  , che  col  fuo  ecceffivo  rigore 
maggiormente  lo  accefe . 

' IV.  Stavano  nel  Borgo  di  Bagnaja  colle  loro  compa- 
gnie alcuni  Capitani  Corfi  , Capo  de’quali  era  Antonio  dì 
Sanfiorcnzo  . Giovnn  Pietro  Vivaldi  CommelTario  della 
Repubblica  mal  foffrendo  che  coloro  ftaffero  vicini  alla 
Baftia , mandò  varie  Compagnie  Italiane  per  fcacciarli , le 
quali  pallate  al  Borgo  attaccarono  i Corfi  ; ma  dopo  qual- 
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che  ora  di  combattimento  dovettero  ritirarli  con  perdi- 
ta . Il  CommiiTario  però  , rifoluto  di  cacciarli  in  tutti  i 
modi  di  quel  luogo  , fece  accrefcere  la  compagnia  a pie- 
di*, e fece  venire  le  compagnie  de’ cavalli,  che  (lavano 
in  S.  Fiorenzo  : E di  tutta  quella  gente  fece  Capo  Pier 
Andrea  da  Cafta  Nobile  Corfo  , che  militava  al  (ervizio 
de’Genovefi , il  quale  giunto  al  Borgo  diede  un  gagliardo 
affalto  . I Corfi  fecero  fronte  , e fi  difefero  bravamente  ; 
ma  elTendo  molto  inferiori  di  forze  finalmente  dovettero 
ritirarli , e cedere  la  Terra  effendovi  reftato  uccifo  Paolo 
della  Rocca  ,uno  de’loro  Capitani  .Partito  però  dal  Borgo 
Antonio  diSanfiorenzo,  con  il  fuo  feguito  andò  a fermarli 
nel  Vefcovato , luogo  poco  dillante  dal  Borgo  ; per  te- 
ner fempre  di  mira  i Genovefi  , e impedire  che  così  fran- 
camente potefifero  dilatarli  ne’  paeli  per  fare  incendj  , e 
rovine  . E’  da  notarli  che  tra  i Capi  più  accolli  a Sam- 
jpiero  , de’quali  egli  più  li  fidava,  e che  nelle  maggiori  im- 
prefe  , ordinariamente  avea  il  primo  luogo  , era  Antonio 
di  Sanfiorenzo  perciò  dagli  UlÈciali  della  Repubblica  di 
Genova,  egli  dopo  Sampiero,era  il  più  odiato  . AlCom- 
milTario  (lava  molto  a cuore  di  farlo  morire  ; e perchè  in 
guerra  aperta  non  gli  riufciva  , andava  mettendo  in  ope- 
1 ra  quante  inlidie  immaginar  fi  poflbno  ‘ . Stava  allora  in 

Badia  al  fervizio  di  Genova  un  certo  Paolo  Mantovano, 
uomo  facinorofo  . Il  Commeffario  credè  codui  a propofi- 
ro  per  il  fuo  difegno  , e dal  medemo  fu  aflìcurato  dell*, 
adempimento  di  quanto  bramava  . Egli  però  fi  fece  dare 
un  bravo  cavallo  velocilfimo  al  corfo , un  archibugietto 
a ruota  , e quantità  di  veleno  , acciocché  fe  non  gli  riu-, 
fciva  l’effetto  in  un  modo  poteffe  fervirll  dell’altro  . Fin- 
gendo pofcia  di  fuggirfene  dalla  Badia  fe  n’andò  al  Vefco- 
vato , dove  già  fapeva  che  fi  trovava  Antonio  , e prefen- 
tatofi  a lui  diffe  effer  fuggito  dal  fervizio  di  Genova  , per 
aver  fatto  duello  con  un  foldato  . Antonio  vedendolo 
uomo  ben  formato  , bene  a cavallo  , e bene  armato,  pre- 
dò fede  alle  di  lui  parole  , e fattagli  buona  accoglienza  , 

con 
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eoa  errore  palmare  in  tempi  cosi  fofpetti  > lo  ammife  alla 
fua  tavola  , e alla  fua  conGdenza  y non  oliante  che  poco 
prima  gli  folTe  palfato  per  le  mani  l’altro  cafo  di  Marcen- 
dino  venuto  alla  Penta  per  avelenare  Sampìero  : Dopo 
qualche  giorno  Paolo  vide  effe  non  era  poffibile  di  ucci- 
dere Antonio  nel  Vefeovato  fra  tanti  compagni,  e foldati; 
ond’egli  fi  diede  a fiimolarlo  giornalmente  di  tendere  ai 
piano  , per  efercitare  i loro  cavalli  . Una  macina  Anto- 
nio già  fi  era  difpoflo  di  compiacerlo  j ma  per  fua  buo- 
na forte  , montando  a cavallo  , cadde  , e fi  fece  male  . 

Paolo  allora  vedendo  rotto  il  fuo  difegno  da  una  parte , fi 
rivoltò  all’altra  . Accoftatofi  un  giorno  al  fuoco  in  cuci- 
na mife  una  quantità  di  veleno  nel  pignatto  , in  cui  leffa- 
va  la  carne  , ed  altra  porzione  ancora  ne  pofe  nel  boccar 
le,  dove  folevano  tirare  il  vino  dalla  botte  . Ciò  fatto 
dicendo  di  voler  andare  a far  efercixio  a cavallo  fe  ne  fug- 
gì all  a Badia,  perfuafo  di  aver  compito  al  fuo  intento, 

,e  a quello  del  Commiffario  * . Ma  per  avventura  , il  ve-  i Faipt., 1.^479, 
kno  , bollendo  forte  il  Pignatto  , fubito  fi  versò  fuori  ; 
e quello  del  boccale  , veduto  fporco  da  colui  che  prefe  U 
vino  , fu  lavato . Nondimeno  per  qualche  piccoliflima 
porzione  che  ne  reflaffe  nella  carne  Antonio  fu  prefo 
da  dolori  di  vifeere  , con  diffenteria,  e dalla  fuga  di  Paolo 
ben  comprefe  di  aver  prefo  il  veleno  ; tanto  più  che  due 
figlie  di  Santuccio  , nella  cafa  del  quale  abitavano  patiro- 
no rifiefii  fintomi  , e dopo  alcuni  giorni  loro  caddero 
interamente  i capelli  , 

V.  Avea  talmente  occupati  li  animi  de’  foldati , e degli  e.  c ts«7. 
Ufficiali  Genovefi  il  terrore  di  Sampìero  , che  perfuafi  or- 
mai di  non  poterlo  uccìdere  in  guerra  aperta  , facevano 
a gara  con  veleni  , con  infidie  , e con  ficarj  di  alTaffinar- 
lo  * . Si  trovava  in  Ajaccio  Francefeo  Fornati , deftinato  > FilIp^l^^4■i 
dalla  Repubblica  per  General  Commeffario  in  Corfica  , e 
Raffaello  Gfu/rfm'a/ii  Comandante  de’ cavalli,  anfiofi  am- 
bedue di  terminar  predo  con  loro  onore  quella  guerra, 
molto  difpendiofa  alla  loro  patrià  ; e però  andavano  fo- 
vea-. 


Digitized  by  Google 


532  ISTORIA  DELLA  CORSICA 

vente  penfando  alla  maniera  di  far  morire  Sam pierò  y è 
fpeffo  concertavano  con  Ercole  d’ Iflria  , già  dichiarato 
nemico  di  elfo  Sampiero  , con  Michelangelo  , Giovan  An- 
tonio , e Ciovan  Francefco  d’Ornano  ; che  militavano  al 
fervizio  di  Genova  . Finalmente  per  mezzo  di  Frate  Am- 
brogio di  Batlelica  avendo  corrotto  , e tirato  nel  loro 
partito  , Vittolo  parimente  di  Badelica  , domeflico  , e 
confidente  di  Sampiero  , nel  mefe  di  Gennajo  dell’  an- 
no 15*57.  vennero  all’ efecuzione  del  loro  difegno  . Per 
avventura  in  quel  tempo  Sampiero  fi  trovava  in  Vico  : 
E i fuoi  nemici , per  tirarlo  dove  tutto  era  difpofto  per 
la  di  lui  rovina  , finfero  lettere  di  alcuni  fuoi  amici  della 
Signoria  della  Rocca , i quali  lo  avvifavano  che  quei  pae- 
fani  erano  in  atto  di  ribellarfi  da  lui  ; e però  ch’egli  quan- 
to prima  vi  andalTe  . Sampiero  y credendo  vero  il  fatto, 
non  tardò  a metterfi  in  viaggio  a quella  volta  con  quel 
poco  feguito,  che  avea  . Da  Vico  andò  ad  alloggiare  nel 
piccolo  Cafiello  di  Corticchiati  , e nella  feguente  matina 
pafsò  al  Ciglio  , dove  avvertito  che  un  certo  uomo  di 
quel  luogo  andava  fpelfo  in  Ajaccio  , lo  fece  venire  alla 
fua  prefenza,e  interrogatolo  fe  ciò  era  la  verità  colui  non 
feppe  negarlo  . Onde  Sampiero  ordinò  che  colui  fofle  fat- 
to morire  . Intanto  in  Ajaccio  venuto  l’avvifo  che  Sam- 
piero marciava  con  poco  feguito  alla  volta  della  Rocca  , 
fi  fece  la  fpedizione  di  tutti  i cavalli  , e di  tutta  la  fante- 
ria , e Raffaello  Ciuftiniani  pofiofi  alla  teda  dell’armata 
s’incaminò  verfo  Cauro  . Sampiero  , avvifato  ancor  egli 
della  marcia  de’Genovefi  , non  ottante  che  avelTe  con  fe 
tanta  poca  gente,  volle  paflTare  a Cauro  confidando  molto 
nel  fuo  valore  , e nella  poca  fiima  ch’egli  avea  de’nemici: 
Errore  ne’principj  , perchè  il  nemico  deve  Tempre  fii- 
marfi.  Al  contrario  ilGiufiiniani  che  andava  facendo  tutto 
con  ponderazione  , in  ogni  ora  era  avvifato  di  quanta 
marcia  faceva  il  nemico;  per  forprenderlo  dove  Ercole 
d’Iftria  , e i tre  fratelli  Ornani , nemici  giurati  di  lui  , 
aveano  concertato  la  fua  morte  . In  effetto  Sampiero  ve- 
do- 
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datoH  a fronte  de’ nemici  prima  di  quel  che  credeva  , e 
conofciuto  allora  il  pericolo  , in  cui  era  , per  non  aver 
forze  da  opporfe  alla  numerofa  armata  Genovefe  , dilTe 
ad  Alfonfo  fuo  figlio  che  fi  falvalfe  . Egli  pofcia  col  folito 
ardire  avventatoci  addoflfo  a Giovannantonio  di  Ornano  , 
che  gii  veniva  contro  il  primo  , gli  fparò  l’archibugio  , e 
lo  feri  leggermente  nel  collo  . Volendogli  pofcia  fcaricar 
l’altro  i non  gli  prcfe  fuoco  ; perchè  Vittolo  caricandolo 
avea  melTo  prima  la  palla  , che  la  polvere  . Ond’egli  collo' 
fleflb  archibugio  lo  percoffe  in  teda  con  tanta  forza  che_ 
Giovannantonio  fu  per  cadere  da  cavallo  . Sampiero  mife 
mano  alla  fpada  ; ma  in  quell’atto  colpito  da  un  archi- 
bugiata  , tiratagli  nella  fchiena  dal  fuo  caro  Vittolo  cadde 
morto  a terra  . Corfero  allora  i tre  fratelli,  Michelange- 
lo , Giovannantonio  , e Giovanfrancefco , e trovato  Sam- 
piero morto  gli  tagliarono  la  teda  , e la  mandarono  fii- 
bito  in  Ajaccio  a Francefco  Fornari*  il  quale  per  la  gran- 
de allegrezza  fece  fparare  tutta  l’artiglieria  , e buttò  mo- 
neta dalle  finedre  del  Palazzo  . Vittolo  dopo  mono  Saia- 
pierò  fe  ne  pafsò  tra  i Genovefi  , e con  loro  fi  ritirò  in 
Ajaccio  cosi  nel  giorno  17.  di  Gennaro  dell’anno  i5^7* 
ebbe  fine  il  va\oroÌo  Sampiero , Uomo  grande  nel  mediere 
della  guerra  . E fe  folle  dato  più  cauto  avrebbe  avuto  po- 
chi eguali  . La  virtù  dà  nel  mezzo  . 

VI.  Qual  redaffe  Alfonfo  trovandofi  privo  dell’  ama- 
to fuo  genitore  , in  età  cosi  tenera,  che  già  non  avca 
ancora  terminati  diciottanni , fenza  efperienza  onde  con- 
durfi  nelle  vicende  del  Mondo  , efpodo  all’ira  di  poten- 
ti nemici  , e fenza  fapere  quanto  fi  potelfe  fidare  degli 
amici  , ogn’uno  lo  può  immaginare  . Nondimeno  l’ in- 
dole fua  generofa  , e la  grandezza  di  animo  , che  an- 
cora non  fi  era  manifedata  , incominciò  allora  a fard  co- 
npfcere  , ed  a produrre  i primi  frutti  di  quelle  eroiche 
virtù  , che  poi  nell’età  fua  virile  lo  refero  tanto  didinto 
fra  i Marefcialli  di  Francia  . Non  odante  tutti  i motivi 
di  afflizione  , da  me  accennati , egli  non  folo  non  fi  av- 

^ ^ _ .!P. 
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vili  , ma  rifoluto  di  feguitare  la  guerra  incominciata  dal 
padre  , incominciò  a penfare  alla  maniera  di  condurla  . 
Bensì  non  trovandofi  allora  in  fleto  di  poter  far  fronte 
alla  numerofa  fanteria  , e cavalleria  Genovefe  , flimò 
efpediente  il  ritirarli  , pèr  differire  a migliore  occafionc 
il  fuo  rifentimento  • E pertanto  egli  , con  quei  poeti  « 
che  fi  trovavano  in  fua  compagnia  , fi  ritiro  in  Baflelica, 
affidato  allora  al  buon  animo  , che  quelli  abitanti  aveano 
Tempre  moftrato  al  fu  fuo  padre  . Ma  dopo  la  morte  di 
Sampìero  coloro  penfarono  diverfamente  . Avendo  ri- 
foluto di  ritornare  coir  obbedienza  de’Genovefi  , ebbe- 
ro timore  che  la  venuta  di  Alfonfogli  concitaffe  maggior- 
mente r odio  de’Genovefi  . perciò  prefero  le  armi  con- 
tro di  lui  , e r obbligarono  a partirfene  in  fretta  alla  vol- 
ta di  Ghifone  . Quando  Sampìero  partì  da  Vico  rimafero 
di  lui  in  Renno  molte  cofe  , per  le  occorrenze  della  guer- 
ra , munizioni  , armi  , e qualche  danaro  , venuto  da 
Francia  . Giovanni  da  Sarla  , partitante  de’  Genovefi  , 
bramofo  di  andare  ad  occupare  quel  depofito  , ne  doman- 
do il  permeffo  a Francefeo  Fornari  , e l’ottenne  . Ond* 
egli  quanto  più  pretto  potè  parti  da  Ajaccio  , con  ven- 
ticinque archibucieri  , per  lo  più  fuoi  parenti  . Ma  pri- 
ma egli  volle  pafiTare  in  Ambiegna  , per  vendicarfi  di  al- 
cune ingiurie  ricevute  da  Marco  di  Ambiegna  , Ufficiale 
del  partito  de’Corfi  . Di  quella  moffa  di  Giordano  di  Sar- 
la , e del  fine  per  cui  egli  fi  movea,  fq,  puntualmente 
avvifato  Delfino  , nepote  di  Sampiero  , il  quale  trovan- 
dofi allora  in  compagnia  di  alcuni  Ufficiali  Cifmontani  , 
a quell’avvifo  tutti  infieme  , pieni  di  veleno  , per  il  do- 
lore ; e per  lo  fdegno  della  morte  del  loro  Capo  , s’inca- 
minarono  con  cento  archibucieri  alla  volta  di  Ambie- 
gna , dove  arrivati  che  furono  , come  leoni  fi  avventa- 
rono addotto  a coloro  , che  forprefi  quando  viveano  fi- 
curi  , credendo  che  morto  Sampiero  tutti  i fuoi  fottero 
difperfi  , non  ebbero  coraggio  nè  da  opporli  , nè  da 
difenderli  , e furono  uccìfi  a man  falva  prima  Giordano» 

e poi 
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e poi  tutti  li  altri , eccettuati  due  , che  ebbero  la  forte  di 
poter  fuggire  . Dopo  quella  llrage  Delfino  parti  da  Am- 
biegna  con  tutto  il  fuo  feguito  , e pafsò  a Vico  , dove 
al  loro  arrivo  concorfero  molti  da  tutti  i luoghi  di  quel 
diliretto  , tirati  dalla  curiofità  di  fapere  qual  fifiema  pren- 
delfero  le  cofe  dopo  la  morte  di  Sampiero  . Delfino  in- 
tanto in  mezzo  a quella  adunanza  animò  lutti , efortan- 
do  a ftar  coraggiofi  , perchè  fe  era  morto  Sampiero , vi- 
vea  Alfonfo  fuo  figlio  , giovane  valorofo  niente  meno 
del  padre  , amato»  e protetto  dalla  Corte  di  Francia, e 
perciò  a lui  doveaiio  preflare  quell’obbedienza,  che  avea- 
no  prefiato  al  padre  . Laonde  in  quell’atto  Alfonfo  , ben- 
ché affente  , fu  proclamato  generale,  e gli  fu  prefiato  H 
giuramento  di  fedeltà  , e di  non  abbandonarlo  mai,  du- 
rante quella  guerra  • Dopo  di  ciò  nominarono  quattro 
deputati  per  la  guerra  ; uno  de’  quali  doveffe  andare  a 
chiedere  foccorfi  a Cofimo  de’Medici  Duca  di  Tofcana  . 
Tutti  li  altri  Ufficiali  Cori! , che  coi  loro  picchetti  fi  tro- 
vavano di  prefidio  ne’luoghi  defiinati  da  Sampiero  , udi- 
ta la  di  lui  morte  , corfero  in  Ghifone  a riconofcere  per 
loro  Capo  Alfonfo  Ornanì . 

VII.  Nel  tempo  che  dalla  parte  de’ Corfi  fuccedeva- 
no  le  accennate  cofe  , Francefco  Fornati , che  credeva 
quella  guerra  già  terminata  , fpedl  da  Ajaccio  Raffaello 
Giufiiniani  con  cento  cavalli  , e mille  fanti  a Vico  , pef 
ridurre  all’obbedienza  della  Repubblica  tutto  quel  diftret- 
to,  e infieme  cafligare  i ribelli  , fecondo  ilfolìto,  con 
incendio  , delle  cafe  , e devaflamento  de  beni  . Marcia- 
rono in  quella  fpedizione  de’  Capitani  Corfi  colle  loro 
compagnie.  Ercole  d’I'ftria  , Michelangelo  di  Ornano, 
e Giovannantonio  fuo  fratello  , Piergiovanni  pure  di  Or- 
nano , Pietruccio  di  Bonifazio  , e Antonio  Ficarella  , 
coi  quali  era  Vittolo  di  Bafielica  . Arrivata  in  Vico  P ar- 
mata Genovefe  , mediante  V efortazioni  , e il  credito  di 
Rinuccio  de’Leca  delle  Criflinacce , molti  di  quel  Di- 
firetto  ritornarono  all’obbedienza  della  Repubblica«On- 
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de  Raffaello  Giulììnuni  determinato  di  pafTare  aRennoi* 
lafctò  in  cafa  di  Rinuccio  col  fuo  equipaggio  molta  mo- 
Dizione  , che  conduceva  > fin  al  fuo  ritorno  . Di  quella 
forte  fpedizione  , che  ufciva  da  Ajaccio  fu  fubito  avvifa-i 
to  Alfonfo  Ornani  . Ond’  egli  fenza  perder  tempo  fpedl 
Pedeleve  del  Caftello  di  Orezza  , e Paolo  de’Bozi  nella 
Cifmontana  , per  far  leva  di  gente  , e nell’  ifieflb  tempo 
avvifare  i popoli  che  nel  giorno  a.  di  Febbrajo  egli  vele» 
ya  fare  la  fua  veduta  al  Convento  di  Orezza  , colla  no- 
mina di  alcuni  Capitani  . A quell’avvifo  corfero  fubito  i 
Corfi  da  tutte  le  parti , e in  breve  fi  radunarono  in  Ghi- 
fone  circa  duecento  cavalli  , e più  di  mille  giovani  a 
piedi . Alfonfo  fu  affai  contento  di  vederfi  con  quel  fe- 
guito  ; e però  montato  a cavallo  fi  pofe  alla  teda  della 
fua  armata  » e paffato  di  là  da  monti  arrivò  in  Renno 
quando  Raffaello  GiufUniani  mandava  alle  fiamme  alcune 
cafe  di  quelli  abitanti . Ma  egli  è da  làperfi  che  l’  armata 
di  Alfonfo  poco  prima  di  arrivare  in  Renno  fi  era  molto 
accrefeiuta , per  l’unione  di  un  groffo  corpo  di  Oltra- 
montani , condotto  da  Giovanni  di  Coggia  , it  eguale 
andando  per  trovare  Alfonfo  in  Ghifone  , lo  avea  incon- 
trato per  firada.  Orai  Genovefi  , come  poco  prima  ac- 
cennai , viveano  tutti  perfuafi  che  dopo  la  morte  di«Sfli7i;- 
p/ero  i Corfi  folfero  avviliti  , e difuniti  , e che  non  pen- 
fàflero  più  a mettere  in  piedi  armate  , nè  ad  intrapren- 
dere azioni  di  guerra  . Con  tal  fuppofio  fe  ne  ftavano  in 
Renno  con  poca  cautela  : Ed  elfendo  forprefi  daH’armata 
di  Alfonfo  , che  a villa  gli  fece  addolfo  una  groffa  feariet* 
timafero  fconcezcati , e atterriti  , con  una  quantità  gran- 
de di  morti  , e feriti.  Vedendofi  pofeia  venire  addolfo 
i Beatici  adirati  , che  coirarmi  bianche  facevano  firagedi 
loro  , non  trovarono  più  altro  partito  da  prendere  che 
mettere  in  foga  . Ai  Cori!  però  non  ballò  di  aver  fcac- 
fiaio  i Genove!!  da  Renno  ; ma  andarono  infeguendioH 
più  inislia , fempre  uccidendo  moki  di  sfiì  ; talmence 
gUe  per  i morti , feriti  i e difectati»  l’aicniata  Genovefit 
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fi  ridulTe  à ^ochi . Rafìfaello  Giuftiniani  era  arrivato  Co- 
pra a Vico  , accompagnato  da  Michelangelo  di  Ornano  , 
e da  fiioi  fratelli  , da  Domenico  Petruccio  di  Bonifaiio, 
e da  Vittolo  > con  altri  venticinque  cavalli  , oltre  qual- 
che centinaio  di  fanti,  e già  con  quelìi  s’incamminava 
* alia  volta  di  Ajaccio  . Ma  arrivato  al  Colle  della  Chlefa 

di  5. Antonio  di  Vico  s’incontrò  con  Pierantonio  da  Ca- 
lla , e con  Marco  di  Ambiegna  , uniti  a Delfino,  con 
I cucci  i Tuoi , i quali  lo  attaccarono  con  grand’  impero  ; 

onde  i Corfi  del  fuo  feguito  furono  in  neceflità  di  difen- 
derli con  valore  , per  non  reftare  trucidati . In  effetto 
il  combattimento  fu  breve  , ma  fanguinofo  . A Michel-  - 
\ angelo  di  Ornano  mori  il  cavallo  fotto  , ed  egli  fi  falvò 

iti  groppa  di  Giovanfrancefco  fuo  fratello  . Reftò  ferito 
gravemente  in  una  cofcia  Giovannantonio  di<  Ornano  . 
Raffaello  Giulliniani  refiò  ferito  in  un  piede  da  una  palla 
di  archibucio  . Rimafero  moni  fui  campo  Domenico  Pe- 
! truccio  di  Bonifazio  con  altri  dieci  cavallegicri , e i loro 

cavalli  vennero  nelle  mani  de’Corfi  . In  tutto  ,comprefi 
altri  tredici  della  fanteria  , dalla  parte  de’  Genovefi  ne 
I morirono  ventifei . Dalla  parte  de’Corfi  reftò  ferito  Del- 

fino , e ne  morirono  fette  de’fuoì 

Vili.  Dopo  la  fuga  dc’Genovefi  da  Renne  quelli  abi- 
tanti predarono  obbedienza  ad  Alfonfo  , e gli  giurarono 
fedeltà  . Egli  pofeia  tornato  di  quà  da  monti  pafsò  in 
! Orczza  , e nel  giorno  2.  di  Febbrajo  portatofi  al  Con- 

vento de’Frati  hrancefeani  , trovò  che  vi  erano  concor-' 

' fi  più  di  due  mila  uomini . Quivi  in  luogo  di  Alfonfo  fe- 

ce Torazionc  Leonardo  di  Corte  nella  quale  efpofe  quan- 
to grande  folTe  la  perdita  , che  loro  tutti  aveano  fatto 
! nella  morte  di  Sanapiero  i Quanto  fegnalati  i ferviz;  da- 

ini predati  alla  patria  , avendo  per  ultimo  verfato  il  fan-- 
I g«c  , eia  vita  per  liberarla  dalla  fervitù  . Ma  che  uno 

de’  maggiori  fervizj  era  quello  di  aver  loro  lafciato  il  fuo' 

I primogenito 4 affinchè  compiffe  l’opera  da  effo  inco-' 

miociata  , il  quale  era <11  co;i  loro  , ' tutto  difpofto  a ver- 
» f / Y y y 2 fa- 
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, XI.  Verfo  il  fine  di  Giugno  Francefco  Fornarl,aveni- 
do  felicemente  terminato  le  cofc  di  là  da  monti  parti  da 
Ajaccio  , e fe  ne  tornò  in  Baftia  , dove  nel  primo  di 
Luglio  prefe  il  polTefiTo  del  General  Governo  della  Cor- 
ficajeGiovanpietro  Vivaldi , che  avea  finito  ilfuo  tempo 
dopo  aver  confegnato  al  fiicceffore  quanto  dovea  , fe  ne 
pani  per  Genova  . Bolliva  in  quel  tempo  una  forte  ini- 
micizia nella  Terra  della  Cafabianca  tra  h Iasione  de’Rof- 
fi  , e quella  de’Negri , la  quale  occupava  una  gran  par- 
te della  Cifmontana  , perchè  ambedue  erano  potenti  e 
numerofe  per  le  gran  parentele , che  aveano , per  le 
molte  aderenze  , e per  le  forti  leghe  . Era  antica  ufan- 
za  tra  i Corfi  che  le  famiglie  , oltre  i parenti , che  in 
Corfica  fi  foftengoHo  oltre  il  decimo  grado  , e le  aderen- 
ze , fi  collegavano  con  altre  potenti  famiglie  , col  patto 
di  difenderò  fcambievolmente  ; onde  nalceva  che  nelle 
loro  riffe  concorrevano  fin  afeicento,  e fettecento  uo- 
mini per  parte  . In  quella  della  Cafabianca  , di  cui  ora 
parliamo  ; vennero  più  volte  in  battaglia  più  di  fettecen- 
to uomini  per  parte*.  11  Lettore  tìenterà forfè  a cre- 
dere cotefii  fatti  f fupponendo  che  il  Governo  non  do- 
yeffe  mai  tollerare  che  tra  fudditi  fifaceffero  armamen- 
ti, e guerre  cosi  grandi  ; non  folo  per  impedire  la  loro 
difiruzione  , ma  ancora  per  ficurezza  del  Principato  . 
Perciocché  fe  i due  partiti  cosi  forti  in  un  tratto  fi  fof- 
fero  riuniti , e rivoltati  contro  il  Prencipe  , certamen- 
te fi  farebbe  trovato  io  un  brutto  imbarazzo  . Ma  anzi 
nò  . I Governatori  folevano  fempre  foflenere  , e difen- 
dere'uno  de’  dire  partiti  ; e per  ordinario  il  più  debole  *. 
In  effetto  Giovanpietro  Vivaldi  difefe  fempre  la  parte 
de  Rodi  ; e perchè  a cagione  della  dì  lui  contrarietà  ht 
fazione  de  Neg/i  rimale  abbattuta  Francefco.  Fornari 
irnprefe  a foftenere  quella  de’Negri  , dandogli  fquadro- 
ni  di  foldati  per  andare  contro  i Rodi  . Onde  fuccede- 
vano  frequenti  , e fanguinofiffrmi  conflitti  . Se  quelle 
fceoe  fuccedeifero  per  arbitrj  capricciofi  de’  Governato- 
ri» 
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ri  , 0 p«r  tnaSìma  del  fiftema  del  Governa  , io  noa  sò  . 
Certamente  tjuarxlo  i Corfi  erano  tutti  occupati  a tru- 
cidarli fra  di  loro  , il  Governo  vivea  quieto  . Laonde 
egli  era  tanto  attaccato  a quella  malTima  , che  effendo  in 
ambedue  le  fauoni  della  Cafabianca  molti  feguaci  di  AI- 
fonfo  Ornani  , corae  vi  erano  Aati  nel  tempo  di  Sam- 
piero  , quei  della  fazione  favorita  del  Governo  , quando 
concorrevano  per  andare  contro  la  fazione  nemica  , era- 
no ricevuti,  e trattati  da  amici  daU’ifleffo  Governo  ; 
quando  tanto  odiava  Sampiero  , e Alfonfo  . 

X.  Nel  raefe  di  Novembre  dell’anno  1556:  venne  in 
Corfica  Giorgio  Doria  , incaricato  dell’  amminitìrazione 
della  guerra  , e del  politico  . Queflo  Signore  al  contra- 
rio di  tutti  li  altri  del  fuo  nobile  cafato  , che  erano  Aati 
in  comando  nell'Ifola  , nutriva  fentimenti  umani  , e pa- 
cifici . Laonde  dopo  aver  prefo  il  polfeflTo  del  fuo  gover- 
no , pubblicò  un  generai  perdono  , con  coi  invitava 
ciafcuno  a ritornare  aM’  obbedienza  della  Repubblica  , 
promettendo  di  ricever  tutti  da  buoni  fudditi . I Corfi, 
che  dopo  la  morte  di  Sampiero  aveano  perduto  la  fpe- 
ranza  di  rimetterli  in  libertà  , fi  erano  raA'reddati  nell' 
impegno  della  guerra  ; c però  fentendofi  amorevolmente 
invitati  da  Giorgio  Doria  , ritornarono  in  gran  parti 
air  obbedienza  di  Genova  . Vennero  generalmente  i 
contadi  di  Cafinca  , di  Tavagna  , di  Moriani , edi  Cam- 
poloro  : E fra  i gentiluomini  di  feguito  ritornarono  coi 
Genovefi  , Pierantonio  da  Calla , Fraticello  del  Pietrf- 
caggio  f c Paolo  dalla  Leccia  . iVIa  però  la  maggior  parte 
delia  Corfica  ftava  ferma  nel  partito  di  A'ifonm  Ornani  J 
perchè  tutti  quei  capi , che  nell’  alfemblea  di  Orezzi 
aveano  promejfo  di  non  abbandonarlo  , fi  mantenevano 
coflanti  : E queAi , chi  piò  , chi  meno  , tutti  portava- 
no il  loro  feguito  . Difpiacque  a Giorgio  Doria  , che  la 
maggior  parte  de’Corfi  rifiutafie  di  profittare  del  fuo  ini 
duUo  i Ma  poiché  bramava  egli  realmente  la  pace  , ó 
r tjoor  di  aver  terminato  la  guerra  tji  Gorfica  , fi  appi- 
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pIIò  ad  un  altro  partito  . In  quel  tempo  era  V'^fcdva  di 
Saona  in  Corfica  Gerolamo  Leone, di  Ancona  , it quale 
fi  trovava  in  Badia  fufTraganeo  di  Gio.  Battili  a Cicala; 
Cardinale  di  S.  Clemente  , Vefcovo  drMariana  . Co» 
elio  lui  venne  a ragionamento  Giorgio  E>oria  dicendo- 
gli che  partecipando  ancor  egli  del  bene  , e del  male  del- 
la  Coffica  , volelTe  contentarfi  d’ interporre  i fuoi  urfi-> 
c\  , per  procurare  di  ridurre  alla  pace  quell’  Ifola  . E . 
perciò  fi  richiedeva  eh’ egli  , inoftrando  di  andare  peri 
f^are  la  vifita  della  fua  Diocefi  , cercafie  di  venire  a ragio- 
namento con  Alfonfo  , che  allora  appunto  fi  trovava  in 
Vico  , e deliramente  infinuandofi  , come  fé  unicamente 
per  zelo  da  Vefcovo  fi  movelTe  a parlare  , lo  configiialfe 
di  partirfene  dalla  Corfica , facendogli  vedere  a quanti 
pericoli  fìalTe  continuamente  efpctia  la  di  lui  vita.  Il  Ve- 
fcovo Leone  accetto  volentieri  quella  commilfione , non 
folo  perchè  ufficio  proprio  del  Vefcovo  è il  procurare  la 
pace  ; ma  ancora  per  rendere  quel  fervizio  alla  Repub- 
blica , e al  proprio  vantaggio  . Imperocché  la  guerra 
fraftornava  le  cofe  appartenenti  al  divin  culto  , di  cui 
egli  era  zelante  , e impediva  la  rifcolfione  delle  tue  en- 
trate . 

XI.  Correndo  dunque  il  raefe  di  Febbra>o  dell’  an- 
no 1569.  il  Vefcovo  Leone  s’incamminò  alla  volta  di. 
Vico  , Città  in  cui  è fiata  trafportata  la  Cattedrale  di 
Saona  ; e in  fua  compagnia  Giorgio  Doria  fece  andare 
Frate  Antonio  di  Sanfiorenzo,  Minore  Olfervante  di 
S.Francefco,  uomo  di  lettere  , Predicatore  eccellente, 
c deftro  ne’maneggl  d’importanza  . A quella  comitiva  fi 
ani  Michelangelo  Ombrone  , il  quale  era  fiato  preceih 
fóre  di  Alfonfo  ; ma  per  aderire  ai  Genovefi  ^ quando 
Sampiero  era  in  Levante  , indulTe  Vannina.di  lui  moglie 
a fcafhre  da  Marfiglia  , e andare  per  rifiedere  in  Genova 
con  elfo  lui  , e con  Antonfrancefeo  di  lei  figlio  minore  : 
Che  perciò  era  fiato  caufa  della  morte  di  ella  Vannina. 
Colhii  dogo  qael  tènapQ  , per  timore  di  Sampiero , ckv 
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ilaCo  .fcHipre  coi  Genovcfi  , parte  in  Genova  , e parte 
in  Badia  ; ma  allora  che  era  morto  Sampiero  , credeV 
do  di  effer  bene  accolto  da  Alfonfo  , come  fuo  Maeftro  , 
voleva  andare  a trovarlo  , ignorando  egli  che  Tingiuric 
g’  imprimono  più  de’beneficj  . Il  Vefcovo  però  , e Frate. 
Antonio  non  mancarono  di  avvertirlo  caldamente  a non 
andare  9 mettendogli  in  confiderazione  che  fi  efponeva 
ad  un  gran  pericolo  . Ma  egli  volle  feguitare  il  fuo  desi- 
no . Intanto  il  Vefcovo  Gerolamo  leeone  .pafiando  per 
Sanfìorenzo  , e per  la  Balagna  ginnfe  in  Calvi  , e in  Ca- 
lenzana  , luoghi  della  fiia  Diocefi  , dov’  egli  incominciò 
laVifita.  Indiprofeguendo  il  viaggio  verfo  Vico , quan- 
do furono  a Torr^  di  porto  , fattofi  avanti  Cacciaguerra 
di  Nido,  con  alcuni  altri , i quali  aveano  avuto  notizia 
del  paffaggio  di  Michelangelo  Ombrone  , V uccifero  , e 
facendo  pofcia  ricerca  nelle  faccocce  , trovarono  ch’egli 
portava  feco  più  forti  di  Veleno  , fopra  del  quale  na- 
cquero varie  opinioni  . Chi  diffe  che  cofiui  andalfe  per 
far  niorire  Alfonfo  » e chi  per  altri  capi  Corfi  . Arrivato 
in  Vico  il  Vefcovo  di  Saona  , dopo  alcuni  giorni  di  ri- 
pofo  f portofil  a far  yifita  ad  Alfonfo  » mofirando  di  effe- 
re  andato  per  ufargli  la  convenienza  di  fargli  fapere  che 
egli  era  venuto  per  fare  la  vifita  della  fua  Diocefi  , poi- 
ché da  tanto  tempo  era  fiato  affente  . Con  ciò  pafsò  t 
dargli  ragguaglio  del  fuo  viaggio  , e dell’ ofiinata  rifolu- 
zione  deirOmbrone  di  venire  a farfi  uccidere  . Alfonfo 
gradi  r ufficio  cortefe  del  Vefcovo  , lo  accolfe  con  mol- 
ta gentilezza  e col  dovuto  rifpetto  » offerendoli  pron-^ 
to  a fervirlo  in  ogni  fua  occorrenza  . Dai  reciprochi 
uffic)  di  urbanità  cadde  il  ragionamento  fu  la  guerra  : E, 
ailora  il  Vefcovo  , chiedendo  prima  perdono  fe  gli  par- 
lava col  zelo  , e colla  libertà , che  conveniva  al  fuo  mi- 
i>i fiero  , pafsò  a dirgli  che  faceva  fiupore.  come  potefle’ 
egli' fiar  fermo  nella  rifoluzione  di  continuare  la  guerra, 
e non  rifletteffe  che  la  fua  vita  , e il  fuo  onore  fi  trova- 
vano in  gran  pericolo , quando  vedeva  che  giornalniénte 
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le  forze  fe  gli  andavano  fcemando  , con  perdita  continua 
di  uomini , e di  luoghi  , che  l’obbligavano  Tempre  più  a 
riftringcrfi  . Imperocché  i Corfi  del  fuo  feguito  erano 
fianchi  , e dopo  la  morte  di  Sampiero  fuo  genitore  già  fi 
erano  raffreddati  nella  guerra;  e perciò  fi  vedevano  cor- 
rere a fchiere  in  Bafiia  , per  giurar  fedeltà 'in  mano  de- 
gli Ufficiali  della  Repubblica  di  Genova . Onde  non  aven- 
do alcuna  fortezza  da  poterfi  ricoverare  , per  neceffità  in 
breve  dovea  fuccedere  eh’  egli  cadeffe  prigione  , o mor- 
to . Soggiunfe  Frate  Antonio  molte  altre  confiderazioni, 
che  dipinfero  più  al  vivo  il  pericolo  , in  cui  fiava  fe  non 
partiva  pretto  dalla  Corfica  . 

XII.  .<4(/^onyb  era  giovane  di  animo  forte,  ed  avea  con 
fe  tutatvia  molto  feguito  di  Corfi.  Ma  riflettendo  alla  di- 
ferzione  de’Corfi  , per  cui  diveniva  Tempre  più  inferiore 
ai  nemici  i e trovandofi  mancante  di  molte  cofe  neceffa- 
rie  per  la  guerra  , conofeeva  pur  troppo  che  la  cofa  an- 
dava a finir  male  . E pertanto  egli  non  rifiutò  il  configlio 
del  Vefeovo  di  Saona  ; ma  bensì  prefe  tempo  per  parlar- 
ne con  alcuni  Capi  Corfi  , che  con  lui  fi  trovavano  , tra 
quali  era  Leonardo  di  Corte  , il  quale  poiché  avea  il  fuo 
figlio  in  mano  de’Genovefi  , bramava  l’dccafione  di  un 
trattato  di  pace  per  ricuperarlo . E però  egli  approvò  che 
fi  accettane  il  favio  configlio  del  Vefeovo  , colle  cautele, 
e convenienze  neceffarie  . A quel  modo  Alfonfo  Ornanì  fi 
preflò  a dover  partire  dalla  Corfica  ; qualora  egli , e tutti 
quei  che  andaffero  con  lui , aveffero  la  ficurezza  del  paf- 
faggio,e  di  effere  sbarcati  in  Francia.  2.  Che  i loro  beni 
non  doveffero  effere  confifeati . 3.  Che  le  loro  perfone 
non  foffero  pofte  al  bando  ; e 4.  Che  ognuno  di  loro  ^ 
dopo  otto  anni , poteffe  ripatriare  . Cotefte  condizioni 
furano  pofte  in  fcritto  , e confegnate  al  Vefeovo  di  Sao- 
na , il  quale  fubito  per  Frate  Antonio  le  inviò  a Cìorgìo 
Dona  , accompagnate  con  una  fua  lettera  , in  cui  gli  fcri- 
vea  tutto  H rifvdtato  . Giorgio  Doria  pienamente  raggua- 
gliato dal  Vefeovo  , c da  Frate  Antonio  delle  pacifiche  di- 
Tom.ll.  ^ Z z z fpo- 
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fpofìzionì  di  Alfonfo  » e de'Capl  Corfì  , fenza  dilazione 
accettò  , e approvò  tutte  le  condizioni  da  efTì  richiede  . 
Eccettuò  però  , e volle  efpreiramente  efctufì  da  quel  trat- 
tato tutti  quelli  , che  già  erano  (Iati  dichiarati  banditi  , e 
fi  trovavano  fuori  dell’Ifola.  ElTendo  pofcia  Hipolato  colle 
condizioni  efpreffe  il  trattato  di  pace  , Giorgio  Doria  Io 
confegnò  a Frate  Antonio  , che  tornato  in  Vico  lo  diede 
ad  Alfonfo  , e ai  Capi  Cord  . E frattanto  il  Doria  ordinò 
a Ciabattone  della  Badia , e ad  Aledìo  di  Brando  che  do- 
vdfero  andare  in  Calvi  coi  loro  Brigantini  , per  prende- 
re Alfonfo  , con  tutta  la  fua  comitiva,  e condurli  in  Fran- 
cia . Ma  dando  l’affare  in  quede  difpodzioni,  venne  l’av- 
vifo  ad  Alfonfo  che  due  Galee  erano  approdate  nel  Porto 
di  Saona  , mandate  da  Caterina  de  Medici  Regina  Madre 
del  giovane  Re  di  Francia  , per  levarlo  dalla  Cordca  . 
Ond’egli  fcriffe  ai  due  Capitani  che  andaffero  ad  afpet- 
turlo  nel  porto  di  Calvi , dov’egli  era  per  portard  ; e nel 
giorno  feguente  cavalcò  a quella  volta  . Finalmente  nel 
primo  giorno  di  Aprile  dell’  anno  1569.  Alfonfo  Ornanl 
parti  dalla  Cordca  con  due  Galee  di  Francia  , e fu  fegui- 
tato  da  venti  altri  Capi  Cord  , la  maggior  parte  dì  quà  da 
Monti  , e li  altri  di  là  . Dopo  la  partenza  di  Alfonfo  il 
Vefcovo  dì  Saona  , che  frattanto  avea  terminato  la  Vidta 
della  fua  Dioced  , unitamente  con  Frate  Antonio  di  San 
Fiorenzo  fe  ne  tornarono  in  Badia  , dove  furono  bene 
accolti , e ringraziati  da  Giorgio  Doria  , il  quale  mandò 
dubito  in  dono  al  Vefcovo  un  bel  bacile  di  argento,  in  de- 
gno di  gradimento  del  fuo  operato  . 

XIII.  Ceffato  in  tutta  la  Cordca  ogni  tumulto  di  guer- 
ra , Giorgio  Doria  pubblicò  nuovamente  a nome  della  Re- 
pubblica un  generai  perdono  , fenza  alcuna  eccezione,  e 
concepito  in  termini  graziod  . Pofcia  intimò  la  Dieta  ge- 
nerale , dove  , non  dolo  intervennero  i Podedà  , i Padri 
del  Comune , e i Dodici  Nobili  , che  fogliono  avervi 
luogo  ; ma  vi  concorderò  ancora  tutti  i Primati , e gran 
parte  de’Popoli  . Fu  tenutala  Badia  nella  piazza  avanti 
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il  Palazzo  pubblico  , dove  comparve  il  Dorìa  in  aria  fe- 
rena  , accarezzando  tutti , e in  primo  luogo  ordinò  che 
i Corfi  I fecondo  il  folito  faceifero  i loro  Dodici , afBn- 
chè  per  mezzo  di  quel  Magiftrato  fi  poteife  provvedere 
ai  bifogni  delTIfola  . Fatta  che  fu  dalla  Dieta  l’elezione 
de’Dodici  * Giargio  Daria  li  configliò  che  eleggelTero  do- 
dici Ambafciatori  , i quali  quanto  prima  fi  portafiero  in 
Genova,  e a nome  di  tutta  laCorfica  ringraziaflero  il  Se- 
nato della  clemenza  , con  cui  avea  loro  conceduto  il  per- 
dono del  loro  fallo  . Indi  lo  fupplicafiero  che  volelTe  be- 
nignamente decretare  che  la  taglia,  eforbitantemente  ac- 
crefciuta  , foffe  ridotta  all’antica  moderazione  . In  fom- 
ma , chiedeffero  tutto  ciò  , che  più  utile  , c neceffario 
foffe  per  la  loro  patria  . Finalmente  preffato  che  ebbero 
nuovo  giuramento  di  fedeltà  il  Dorìa  licenziò  la  dieta  , e 
tutti  fe  ne  tornarono  ai  loro  paeC;  fuori  che  i Dodici  No- 
bili , che  rimafero  con  lui , per  dar  l’ultima  mano  agli 
affari  deH’Ifola . Nel  principio  di  Maggio  gli  Ambafcia- 
tori Corfi  partirono  per  Genova , e arrivati  in  quella  ca- 
pitale , oltre  una  graziofa  accoglienza,  ottennero  dal  Se- 
nato la  reduzione  della  taglia  all’ antico  piede  : il  perdo- 
no per  tutti  quei  Corfi  , che  fi  trovavano  banditi  fuori 
deirifola  , che  ottenuta  la  pace  da  loro  nemici,  potefse- 
ro  ripatriare  : E tutto  quanto  feppero  chiedere  fu  loro 
benignamente  conceduto  . Nel  principio  di  Giugno  G/or- 
gio  Dot  ta  accompagnato  da  molti  Gentiluomini  Corfi  ca- 
valcò in  Aleria  , per  difegnare  in  quell’abbandonata  città- 
un  Forte  , defiinato  per  la  guarnigione  di  un  corpo  di  ca- 
valli leggieri  , che  poi  fi  furono  polle  di  guardia  centra 
i.Turchi  . In  quella  permanenza  il  Ooria  non  ceffava  di 
fare  encomj  dell’ amenità  di  quel  fito  , ed  efortava  quei' 
gentiluomini  a ritornare  ad  abitare  la  città  di  Aleria  , e> 
per  impegnarli  maggiormente,  diede  il  permeffo  che  ogni 
uno  di  loro  prendeffe  quel  fito  che  voleva  per  fabbricare* 
una  cafa  . Tutti  coloro  fi  fcelfero  il  fito;  ma  niuno  vi  edi- 
ficò la  cafa  . latitato  eifendo  terminato  l’anno  del  gover-' 
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no  di  Giorgio  Dorìa  dalla  Repubblica  fu  mandato  in  Corif- 
ea col  titolo  di  Governatore  Giovannantonìo  Baciadonna, 
e colla  facoltà  di  dare  in  Ufficio  diciotto  meli  ; che  fin  al- 
lora non  vi  (lavano  più  di  un  anno  . 

XIV.  Per  la  mancanza  di  vita  di  Pierfrancefeo  Pallavi- 
E.C.1J70.  cini  Vefeovo  di  Aleria  dal  Papa  Pio  V.  fu  promolTo  a 
quella  Cattedrale  Alefandro  Saoli , che  nel  giorno  sp.  di 
Aprile  arrivò  nella  Badia  , e pafTato  pofeia  nella  fuaDio- 
cefi  , andò  a dabilire  la  fua  refidenza  in  Tallone  , Terra 
delle  più  vicine  ad  Aleria  . Fino  a quel  tempo  non  fi  era 
ancora  introdotta  nella  Diocefi  la  collumanza  de’Seminarj 
per  la  gioventù  dedinata  al  Sacerdozio.  Quedo  buon  ufo 
è dovuto  alle  ottime  difpofizioni  del  Concilio  diTrento. 
E però  il  Santo  Pontefice  Pio  V.  che  voleva  efattamente 
efeguiti  i Decreti  di  quella  fagra  adunanza  , impofe  allora 
fopra  il  Vefeovato  di  Aleria  la  pendone  di  trecento  ducati 
di  Camera,  affinchè  in  perpetuo  fi  doveffe  mantenere  in 
quella  Diocefi  un  Seminario  di  venti  giovani  Alunni  , coi 
loro  Maedri  . In  quedo  tempo  venne  da  Roma  la  nuova 
della  morte  òì  Giovanbattifia  Cicala  Cardinale  di  S.  Cle- 
mente Vefeovo  di  Mariana  ; per  cui  congregatoli  il  Ca- 
pitolo di  quella  Cattedrale  , a pieni  voti  fu  eletto  Vicario 
Capitolare  , Gerolamo  Leone  Vefeovo  di  Saona  , il  quale 
p.c  i»T.  era  dato  fuffraganeo  del  morto  Cardinale  , come  abbia- 
mo veduto  . Dopo  cinque  mefi  di  fede  vacante  ilVefco- 
• vato  di  Mariana  fu  conferito  dal  Papa  Pio  V.  a Giovanbat- 
tifta  Centurioni  Genovefe  giovane  di  27.  anni  favio  , pio, 
ed  efemplare,  che  nel  giorno  io.  di  Marzo  deiran.1571. 
ginnfe  nella  Badia  , e andò  ad  alloggiare  nel  Convento 
dc’Minori  OlTervanti , per  fare  nella  Domenica  ventura 
la  fua  entrata  folenne  . Nel  qual  giorno  portatofi  il  Cle- 
ro , e la  Cittadinanza  a riceverlo  , egli  falito  fopra  un 
fuperbo  cavallo  ben  bardato, fotte  il  baldacchino  traversò 
la  Città  per  la  firada  tutta  apparata  allofparo  deirartiglie- 
jia  , e giunto  al  Duomo  fcefe  da  cavallo  ; ed  entrato  in 
Chiefa  fece  orazione , e poi  fi  ritirò  al  fuo  Palazzo  . 

XV. 
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XV.  Ancorché  nel  trattato  di  pace  conchiufo  in  Cor- 
fica  tra  Alfonfo  Ornani  , Generale  de’Corfi , e Giorgio  Da- 
ria Comandante  de’Genovefi,  folle  convenuto  che  i beni 
de’Capi  Corfi  non  doveffero  effere  confifcati  , ciò  non 
oftante  erano  fcorfi  quattr'anni , e Alfonfo  non  era  anco- 
ra rientrato  neldominio  della  fua  Signoria  di  Ornano , nè 
li  altri  Capi  Corfi  aveano  ottenuto  il  polTeffo  de’loro  be- 
ni . Perciocché  la  Repubblica  per  fua  dignità  , richiede- 
va prima  dall’uno  , e dagli  altri  una  pubblica  dimofirazio- 
ne  della  loro  fommefiìone  , e obbedienza  . Onde  la  Re- 
gina Caterina  de  Medici  idiòte  del  giovane  Re  di  Francia 
Carlo  IX.  che  foflenev'^ano  le  ragioni  de’Corfi,  conofcen- 
do  giuda  la  domanda  de’Genovefi  , obbligarono  Alfonfo 
Ornani  con  tutto  il  fuo  feguito  a portarli  in  Genova , per 
predare  alla  Repubblica  il  dovuto  oiTequio  . E pertanto 
in  adempimento  degli  ordini  Reali  Alfonfo  Ornani  ^ con 
tutti  i Gentiluomini  Corfi  , già  divenuti  Ufficiali  di  Fran- 
cia , partirono  da  Marfiglia  fopra  due  Brigantini  armati, 
e palTati  in  Genova  fi  prefentarono  al  Senato  , dal  quale 
furono  graziofamente  ricevuti , e in  feguela  Alfonfo  ot- 
tenne la  redituzione  del  fuo  Stato  di  Ornano  , con  tutte 
le  fue  pertinenze  , prerogative  , efenzioni  ec.  e li  altri 
furono  rimedi  nel  polfelfo  de’loro  beni  . Dopo  di  ciò  Al- 
fonfo avanzò  fupplica  di  poter  padare  in  Corfica,per  fare 
la  leva  di  mille  Corfi  al  fervizio  del  Re  di  Francia  , vef- 
fato  dagli  Ugonotti  . Il  Senato  gli  concedette  il  permelfo 
di  mandare  a levarne  ottocento  , ma  non  di  andarvi  egli 
Redo  . Laonde  Alfonfo  didribui  le  patenti  ai  Capitani , 
ed  egli  , prefo  congedo  dal  Senato  , fece  ritorno  in  Fran- 
cia . Era  qualche  tempo  che  la  falote  di  Cofimo  de  Medici  ^ ^ 
gran  Duca  di  Tofcana  vacillava  : e perciò  egli  aveva  già 
lafciato  in  mano  di  Don  Francefco  fuo  primogenito  il  go- 
verno dello  Stato  . In  qued’anno  1757.  nel  giorno  22.  di 
Aprile  cefsò  di  vivere  . 

. XVI.  Genova  in  quello  tempo  fu  nuovamente  agitata 
per  le  gare  tra  la  Nobiltà  vecchia,  e la  nuova . Dopo  che 

An- 


Digitized  by  Google 


. 548  ISTORIA  DELLA  CORSICA 

Andrea  Boria  fcacciò  i Francefi  da  quella  Città  , e vi  ri- 
fliife  in  piedi  la  Repubblica  , fra  le  altre  leggi  , che  vi 
ftabili , una  fu  che  ramminiftrazione  del  governo  da  11 
innanzi  dovelle  tutta  clTere  in  mano  de’Nobili  . Quella 
forma  di  governo  difpiacque  non  folo  al  Popolo  , che  vi 
pretendeva  la  fua  parte  , per  aver  cooperato  in  tutte  le 
conquifle  ; ma  ancora  a tutti  li  gentiluomini  nuovi  , fo- 
pra  i quali  la  vecchia  nobiltà  pretendeva  preferenza  negli 
Ufficj , e ne’  trattamenti  ; e dopo  che  Andrea  Boria  pofe 
loro  in  mano  tutto  il  governo  della  Repubblica  , li  confi- 
deravano  come  una  parte  del  popolo  . Cotefta  difparità 
di  ceti , contraria  a tutti  i precetti  della  polìtica  , in  una 
Repubblica  di  famiglie  opulente,  aggiunta  all’invidia, 
che  avea  eccitato  il  comando  difpotico  che  vi  efercitava 
Andrea  Boria  fotte  l’aura  dell’Imperatore  Carlo  V.  non 
poteva  non  produrre  dilfenfioni  , e guerre  civili  . Anda- 
vano quei  del  Popolo  lamentandoli  tra  loro  che  Genova 
era  più  fuddita  allora  che  non  era  fiata  fotto  i Re  di  Fran- 
cia : che  Andrea  Boria  l’avea  tolta  ai  Francefi  , non  già 
per  rimetterla  in  libertà  , comodava  ad  intendere,  ma 
per  fottometterla  ai  Spagnuoli  , a fine  di  comandarla  egli 
da  Sovrano  . Quelli  motivi , che  tenevano  irritato  il  po- 
polo , e la  nobiltà  nuova  di  Genova  , aveano  ancora  ec- 
citato invidia  , ed  emulazione  in  alcune  famiglie  grandi 
della  vecchia  nobiltà  , ed  erano  fiati  caufa  delia  congiura 
di  Gian  Luigi  Fiefclii.  Crefeendo  pofeia  di  giorno  in  gior- 
E-  c.  IJ74.  no  le  occafioni  di  doglianze  , e d’ingiurie  , in  quello  tem- 
po le  cofe  errano  arrivate  ad  un  fegno  , che  fi  temeva 
iminente  in  quella  Città  un  fanguinofo  conflitto  . I mer- 
canti , e li  attilli  fiavano  colle  botteghe  chiufe  . Ma  in' 
quel  frangente  la  nobiltà  vecchia  , poiché  aveva  contrari' 
ripopolo;  e la  nobiltà  nuova  , temendo  nel  tumulto  di 
rellare  opprelTa  , a poco  a poco  fe  ne  ufei  da  Genova , e 
fi  ritirò  nel  Finale  . Per  ciò  il  comando  della  Repubblicar 
refiò  in  mano  del  Popolo  , e de’nobili  nuovi  , i quali  per- 
fuafi  che  la  vecchia  nobiltà  loro  moverebbe  la  guerra  ^ 
...  man- 
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mandarono  a fare  leva  di  alquante  compagnie  Corfe  , Ca- 
pitani delle  quali  furono  Michelangelo  di  Ornano  , Pie- 
tro Maria  di  Boniafca,  Achille  da  CampocalTo  , Giovan 
Gerolamo  d’iftria  , Pieraiidrea  da  Calia,  che  poi  fu  fatto 
Sargente  maggiore  , Antonfrancefco  della  Colia  , e Mu- 
zio de’Gentili  di  Erbalunga  , al  quale  fu  data  la  facoltà  di 
empire  la  fua  compagnia  di  efuli  Corfi , colla  promelTa 
alfine  dcH’iiidulto  di  poter  ritornare  alle  loro  cafe  , qua- 
lora avellerò  il  confenfo  de’nemici . Armatali  in  effetto 
la  nobiltà  vecchia  molle  guerra  ai  fuoi  emuli,  e fucce- 
dettero  fra  loro  zuffe  fanguinofe  . Ambedue  le  parti  inal- 
beravano la  Croce  Rolla  e fi  davauo  fcambievolmente 
il  titolo  di  ribelli . 

XVII.  Finalmente  ficcome  l’una  , e l’altra  parte  avea 
a cuore  il  bene  della  comune  patria  , vennero  a con- 
cordia , col  rimettere  le  loro  ragioni  all’arbitrio  del  Papa 
Gregorio  XIII.  dell’Imperatore  Maffimiliano  , e di  Fi- 
lippo II.  Re  di  Spagna  , che  per  indurre  quei  Cittadini 
alla  pace  , e impedire  fra  loro  tanto  fpargimento  di  fan- 
gue  , e tante  oflilità  , volentieri  accettarono  il  compro- 
melfo  , e quanto  prima  inviarono  in  Genova  i loro  Le- 
gati : il  Papa  mandò  Giovanni  Moroni  Cardinale  Decano, 
Vefcovo  di  Odia,  l’Imperatore, P/>rro Fauno  Coftacchìarì 
Vefcovo  Acquenfe  , e il  Re  di  Spagna  , Don  CarloBor- 
gia  Duca  di  Gandia  , coll’  intervento  di  Don  Giovanni 
Idiaque^  , che  fi  trovava  regio  Miniftro  a quella  Repub- 
blica , i quali , udite  da  ambedue  le  parti  le  ragioni  , e le 
caufc  delie  doglianze,  e de’difordini , fi  ritirarono  a Ca- 
fale  di  Monferrato  , luogo  di  Guglielmo  Duca  di  Manto- 
va , per  non  effere  dillurbati  dalle  premure  di  efse  parti, 
e per  fuggire  ogni  fofpetto  di  parzialità  . Quivi  ben  pon- 
derate tutte  le  cofe  , primieramente  (ìabilirono  per  lege 
fondamentale  di  effa  Repubblica  la  perfetta  uguaglia.nza 
deirOrdine  Nobile  , e che  ne’Concorfi  alle  pubbliche  ca- 
riche non  vi  fofse  alcuna  difpariià  di  famiglie . E però  abo- 
lirono, e proibirono  l’ufo,  e i nomi  di  Portico  Vecchio, 
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e Nuovo  , di  alberghi,  e di  tutto  ciò  , che  potevadare 
indizio  di  qualche  differenza  nella  Nobiltà  . ÀfcrilFero  at 
libro  de’Nobili  var)  Cittadini  meritevoli . Prefcriffero  le 
regole  per  l’elezione  de’Magiflrati , e per  ramnùnidra- 
lione  della  giuftizia  civile  , e criminale  . In  fomma  die- 
dero nuova  forma  alla  Repubblica  di  Geirova , e finalmen- 
e.c.ij7<.  giorno  19.  di  Marzo  dell’anno  1576.  pubblicarono 

le  nuove  leggi  : Intimando  . per  parte  de’loro  Sovrani  , 
che  farebbe  perfeguitata  , e diftrutta  come  diflurbatrice 
quella  parte  , che  ricufaffe  di  fottometterfi  alla  piena  of- 
fervanza  di  effe  . Onde  tutti  fi  mofirarono  obbedienti , e 
cosi  ritornò  la  pace  tra  quei  Cittadini  . 

XVIII.  In  quello  tempo  trovandoli  in  Roma  Giovanbat- 
tijla  Centurioni  Vefcovo  di  Mariana , ottenne  dal  Papa 
Gregorio  XIII.  un  Breve  onde  poter  obbligare  i Canonici 
della  fuaDiocefi  a rifiedere  nella  Badia, per  ufficiare  gior- 
nalmente quella  nuova  Cattedrale  , in  vece  dell’antica  di 
Mariana  . Egli  ottenne  parimente  di  poter  fondare  un  fe- 
minario  col  gravare  quel  Vefeovato  di  una  penfione  di 
cento  feudi  annui , e con  obbligare  tutti  i Preti  benefi- 
ziati della  fua  Diocefi  a pagare  in  ogni  anno  un  tre  per 
cento  delle  loro  entrate.  Da  li  innanzi , ali’efempio  dì 
Aleria  , e di  Mariana  , in  tutti  li  altri  Vefeovati  di  Cor- 
fica  furono  eretti  i Seminar)  alla  forma  del  Concilio  di 
Trento  . In  quello  tempo  , oltre  i provvedimenti  Eccle- 
fiallici , fatti  per  parte  de’Vefcovi , dal  Governo  furono 
prefi  var)  efpedienti  per  i bifogni  dell’  Ifola . In  Badia 
quella  parte  della  Città,  che  fi  appella  Terra  Nuova  , la 
quale  è fituata  in  una  penifola  ,da  tre  parti  cinta  dal  mare, 
fu  ridotta  in  Fortezza  , e fu  divHa  dal  Colle  , che  la  do- 
mina dalla  parte  di  terra  , con  una  gran  folfa  . Nel  gior- 
no 8.  di  Novembre  dell’anno  1575.  in  cui  Agoftino  Dorid 
Governatore  dovea  porre  la  prima  pietra  in  quei  fonda- 
menti , v’intervenne  il  Vefcovo  Centurioni  proceffional- 
mente  col  Clero  , e colla  Croce  , dove  recitate  alcune 
preci , diede  la  benedizione  , c l’acqua  fama  .-Allora  il 
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Governatore  pofe  la  prima  pietra  , e Cotto  vi  nafcoCe  una 
medaglia  , Copra  della  quale  da  una  parte  era  l'arma  delia 
Repubblica  di  Genova  , e daU’alcra  la  Cua  col  Cuo  ritratto. 
Terminata  quella  funzione  da’ Coldati,  che  (lavano  Cqua- 
dronati , fu  fatta  una  Ccarica  , e dopo  vi  falò  fparo  dell’ar- 
tiglieria.  Oltre  dì  ciò, poiché  quantunque  le  marine  della 
CorCica  per  difeCa  contra  i Pirati  Africani  fodero  munite 
di  molte  torri  , ciò  non  odante  quei  ladroni  Ccendevano 
di  notte  ne  i Ceni  deirifola,e  fatto  giorno  ufeiti  dalle  loro 
fude  andavano  in  traccia  , e facevano  preda  di  uomini,  e 
di  bediami  , che  fi  trovavano  in  quelle  piagge  ; perciò  in 
qued’anno  iSf6.  , oltre  le  antiche  Torri , che  vi  erano, 
ne  furono  aggiunte  altre  diecinove  , e a tutte  fu  dedinata 
la  Cua  guardia  . CoH’Ambafciatore,  inviato  in  quedo  me> 
deflmo  anno  da  Arrigo  111.  Re  di  Francia  , al  Papa  Greg'O* 
rio  venne  in  Roma  Antonfrancefeo  Ornani  Cecondogenito 
di  Samptero  con  var)  altri  Cavalieri  Francefi  , e dando  in 
quella  gran  città  occorCe'che  giuocando  egli  a carte  con 
un’altro  di  quei  Cavalieri  , nacque  tra  loro  conteCa , per 
cui  vennero  a duello  , nel  quale  fOrnani  redò  mortaU 
mente  ferito  , nel  di  feguente  mori , e fu  Cepolto  nella 
Chiefa  di  S.  GriCogono  , allora  Chiefa  de’Corfi  ‘ . > 

X^IX.  Molto  funedo  al  Continente  , e alle  ifole  d’ Ita* 
lia  fu  certamente  1’  anno  corrente  1576.  nel  quale  una 
gran  parte  di  e(Ta  fu  invafa  dalla  pede  . La  prima  attac- 
cata fu  Venezia  : £ Cubito  fu-diCputato  Ce -quella  Code 
vera  pede  , 'venuta  da  Levante  , 'ovvero  una  Itera  epide- 
mia , limile  a quella  che  nell’anno  antecedente'  avea'  re- 
gnato in  Trento,  e nè  luoghi  vicini  . In  quel  dubbio  il 
Senato  Veneto  fece  venire  da  Padova  Gerolamo  Mercu- 
riale , e Gerolamo  Capodivacca  , ambedue  pubblici  Let- 
tori in  quella  celebre  univerCità  , e Medici  di  gran  Carnap 
i quali  olfervata  l’indole  della  codìtuzione  del  male , i pa* 
roCifmi , e i fìntomi , differo  che  non  era  vera  pede  ; ma 
bensì  una  fiera  epidemia,  nata  da  influenza  dell’aria  ; con- 
tra  il  parere  de’Medici  di  Veneziatche  efclamavano  quello 
Tom. II.  A a a a elCer 
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elTer  contagio  » venuto  da  Levante  . Al  folito  prevalfe  H 
giudizio  de'due  famofi  profelforì  : e il  credito  a loro  pre-> 
(lato  fu  cagione  che  i Deputati  della  Sanità  non  prendef- 
fero  le  dovute  precauzioni  contro  un  malore  cosi  tre- 
mendo . Intanto  Venezia  lì  vide  piena  di  morti , e il  ve- 
leno contagiofo  comunicatofi  a Padova  , e poi  a Vicen- 
za , Verona  , Milano  , Pavia  , e Genova  , per  tutto  fece 
gran  flrage  . 1 due  Lettori  medici  furono  coflretti  a fug- 
gire'^da  Padova , per  non  elTer  lapidati  dal  popolo . Nella 
Sicilia , Mellina  fu  molto  maltrattata  dalla  pelle , che  poi 
pafsò  a Reggio  ; ma  per  le  diligenze  fatte  il  rello  del  Re- 
gno di  Napoli  rimafe  immune  . Cotanto  flagello  da  Ge- 
nova fu  portato  in  Corlìca . Però  il  Filippini  Tempre  poco 
efatto  t e poco  ficuro  , benché  narri  cofe  poco  lontane 
1 Fiiipp.i]>us. dalla  fua  età»  fcrive  ' che  la  pelle  lì  manifeflalfe  in  Geno- 
va» e poi  in  Corlìca  nell’anno  i579<  ^ diverfa 

da  quella  di  Venezia  ; contro  l’attellato  degli  altri  Sto- 
rici  * che  non  fanno  menzione  fe  non  di  queft’una  . Al- 
t noflro  florico  trafcura  di  narrare  quali  pro- 

greflì  facelTe  il  contagio  in  Corlìca  » e quanto  grande  fofle 
il  numero  de’morti  ; quando  peraltro  egli  fcrive  che  in 
Genova  morirono  in  un  anno  ventottomila  » e duecen- 
to appellati  : nella  riviera  di  Levante  quattordici  mila  : 
e in  quella  di  Ponente  circa  cinquanta  . Della  Corlìca  lol- 
tanto  dice  che  in  quel  tempo  » per  elTer  chiulì  i palfi  da 
tutte  le  parti  » vi  fu  gran  carellia  di  ogni  cofa  : e che  per 
la  fame  una  Colonia  di  duecento  famiglie»  la  quele  due 
Anni  prima  era  venuta  da  Ventimiglia  a llabilirlì  in  Por-r 
tovecchio  » fu  collretta  a sloggiare  ; non  ollante  che  la 
Repubblica  le  avelTe  conceduto  gran  tratto  di  paefe  . E 
perchè  in  mezzo  alle  terre  alTegnate  ve  n’  erano  molte 
de’ particolari  Cori)  » ufcl  l’ ordine  che  i padroni  di  elfe 
dovelfero  andare  ad  abitare  in  Portovechio  » altrimcnte 
s’intendelTero  decadute. 

ECist*.  XX.  Era  gran  tempo  che  la  Pafqua,  e le  altre  Felle  mo- 
bili della  Chiefa  Cattolica  » non  lì  celebravano  più  ne’ do- 
vuti 
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vutj  tempi , per  lo  fconcerto  del  Ciclo  folare  , coiranno 
comune.  Nell’anno  325.  dell’ era  Crilliana  quando  fu 
celebrato  il  primo  Concilio  niceno  > l’equinozio  di  Pri- 
mavera cadde  nei  20.  e 21.  di  Marzo.  Onde  quei  Padri  del 
Concìlio  decretarono  che  laPafqua  fì  dovelTe  da  li  innanzi 
celebrare  nella  Domenica  profQma  al  Plenilunio  deH’eqai- 
nozio  di  Marzo  . Ma  dopo  il  Concilio  Niceno  l’equi- 
nozio di  Primavera  era  andato  annualmente  fcoBandofi 
dal  21.  di  Marzo,  verfo  il  principio  di  elTomefe;e  nell’an- 
no 1582.  cadeva  nel  10.  e 11.  di  Marzo  (D)  . Da  cotal 
difordine  mollo  il  Papa  Gregorio  XIII.  poiché  per  ciò  la 
Pafqua  , e le  altre  Fede  della  Chìefa  Cattolica  non  (ì  cele- 
bravano piò  ne’tempi  prefilfi  dal  Concilio  Niceno  fi  ap- 
plicò tutto  a correger  li  errori  palTati , e ad  impedire  i 
futuri  . E però  confultati  i più  valenti  aftronomi  di  Ro- 
ma , e di  tutta  l’Italia,  affinchè  l’equinozio  ricadelTe 
nel  21.  di  Marzo  , fu  prefo  il  partito  di  levar  via  dieci 
giorni  dal  mefe  di  Ottobre  , e per  evvitare  che  da  li  in- 
nanzi non  fuccedelTero  più  limili  fconcerti  l’Alironomo 

Aa  a a s Cri- 

(D)  L’anno  fitlàto  izOiuìio  Cifare  t come  Pontefice  Mtffimoi  per  opera  ^ ioC*t 

Sorigene  aftronomo  AleUndriao  > , e di  365.  giorni , e 6.  ore.  le  quali 
dopo  4 anni  formano  un  giorno  , che  aggiunto  al  mefe  di  Febbrajo  fa 
l’anno  quinto  di  3A6.  giorni  > r.omxnìio  BiJeJÌ»  •,  perchè  inefTb  due  Tolte  fi 
'dice  Ut  fettto  KaUniat  Mt/nUt . L’anno  Giuliano  corritjponde  al  Ciclo  So- 
lare; ma  non  totalmente  . Imporocchè  il  Sole  fa  il  Tuo  coifo  da  un  Tropico 
atr  altro  in  36$.  giorni . j.ore,  e 49.  minuti.  Onde  l’anno  Solata  è mi- 
nore dell’anno  Giuliano  di  ii.minutii  60.  de’ quali  fanno  nn’ora,  e in 
1 31. anni  formano  un  giorno  . Q.uiudi  è che  nell’anno  456.  cioè  131.  anni 
dopo  il  Concilio  Niceno , requiuoxio  cadde  non  più  ne’ ao.  e ai.di  Marao; 
ma  ne’  19.  e ao.  e dopo  altri  131. anni,  cioè  nei  531. cadde  l’equinoaio 
di  Primavera  nel  iS.  e 19.  di  Marxo  j e coll  di  mino  in  mano  che  l’ anno 
Giuliano  ièguitava  ilfuocorfo,  l'equinoaio  è andato  retrocedendo,  finat- 
tanto  che  Dell’anno  i5ila.  cadeva  nel  |o. , eli.  di  Marco,  per  cui  nella 
correzione  Gregoriana  fu  d’ uopo  levar  via  dieci  giorni , affinché  l’equino. 
aie  tornafie  a cadere  nel  ao.  e ai.  di  Marzo  . Se  poi  le  mifure  prcfe  di  omet. 
tere,  e a fuo  tempo  intercalare  i BiJltfi , come  abbiamo  veduto , farà  ha- 
flante  ad  impedire  che  nell’avvenire  non  fuccedano  più  fimili  difordini  il 
tempo  lo  decidetè  . Troppo  fono  complicati , e foggetti  a variaaioni  iCid! 
del  Sole,  e della  Luna . Le  anomalie  del  moto  della  Terra,  accofiandofi 
fiù  , o meno  al  Sole.  La  mancanaa  di  alcuni  minuti  dalle  ore  a4.  de’fuel 
giorni,  ed  altre  piccole  variaaioni , piobabilmaute  daranno  da  fare  anche 
«I  nofiri  poderi . 
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Criftoforo  Clavio  ordinò  che  per  300.  anni , in  ogni  cen- 
lefimo  doveffe  tralafciarfi  di  celebrare  il  BilTefto  ; ma  nella 
quarta  Centuria  fi  facelfe  correre  , e cosi  di  mano  in  ma- 
no alternando . Comunicato  il  piano  della  riforma  a tutte 
le  potenze  Catoliche  riportò  l’approvazione  univerfale  . 
Laonde  nel  dì  24.  di  Febbrajo  del  prefente  anno  il  Papa 
Gregorio  con.folenne  Bolla  pubblicò  quella  riforma  , e 
ne  ordinò  l’efecuzione  . In  quelli  tempi  i Corfari  Afri- 
cani andavano  giornalmente  infefiando  le  marine  di  Cor- 
fica  . Colle  loro  Fufie  quei  barbari  approdavano  nelle 
notti  ofcure  ai  porti  abbandonati  delle  Città  difirutte  , e 
ad  altri  feni  dell’lfola  , dove  (lavano  in  aguato , finattanto 
che  capitalfe  da  far  preda  di  pallori , e di  uomini  di  cam- 
pagna , per  poi  fuggirfene  prima  che  ne  arrivalfe  la  noti- 
E.C  »3«*.  zia  ai  paefi.  Per  efimerfi  da  entelli  frequenti  infoiti,  e per- 
dite  di  gente  , e roba  i Corfi  finirono  di  abbandonare 
non  folo  tutte  le  Città  maritime , ma  ancora  tutte  leTer- 
re  r che  (lavano  fituate  nelle  pianure  , in  qualche  diftan- 
za  dal  mare  : e ritiratili  nelle  valli  de' Munti,  dove  i 
campi  fono  meno  fpaziofi,  e meno  fertili  andarono  a poco 
a poco  a ridurli  poveri  , e mancanti  di  ugni  cofa  . Spe- 
cialmente nell’anno  1584. , fe  non  fe  nel  1587.  , memo- 
rabile per  la  carellia  in  tutta  l’Italia  , come  fcrive  il  Mu- 
ratori , nel  "quale  anno  in  Corfica  i poveri  furono  co- 
flretti  a far  pane  di  ghiande  , e di  altre  miferabili  cofe  , 
per  feampare  dalla  fame  ; ma  con  gran  detrimento  della 
loro  falute  . 

XXI.  In  tutti i tempi  le  fpaziofe,  e fertili  pianure  , che 
E C.  ijjt.  giacciono  intorno  all’antico  Porto  Favonio  , detto  oggi 
Portovecchio  , hanno  allettato  li  Spettatori  , tanto  per 
la  bontà  delle  Terre  , quanto  per  i comodi  di  quel  gran 
Porto,  dotato  dalla  Natura  di  ampiezza  , di  profondità  , e 
di  ficurezze  . Onde  fra  molti  , che  in  altri  tempi  aveano 
tentato  di  farne  acquillo , nell’  anno  158B.  Filippo  Pajfani 
gentiluomo  Genovefe  domandò  , e ottenne  dalla  Repub- 
blica di  Genovaiu  cnfiteufi  t\xtio  quel  territorio»  da  Spon- 
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faglia  , fino  al  fiume  di  Solenzara  , con  tutti  quei  villaggi 
di  Pruno  , Muratello  , S.  Cipriano,  e Conca  . E però  nel 
mefe  di  Novembre,  polle  infieme  cento,  e otto  famiglie, 
partì  da  Genova , con  una  Galea,  e con  altri  legni  da  cari- 
co , ben  provveduto  di  lutto  il  bifognevole  , e con  150. 
Opera;  , per  metter  fubito  mano  a fare  fabbriche  , e quan- 
to occorrelle.  Il  viaggio  fu  alquanto  fraftornato  dalla  con- 
trarietà de  tempi, per  lo  che  trattenuto  parte  nella  Riviera 
Ligulìica  , parte  nel  Capocorfo  , e nella  Badia  , giunfe  in 
Portovecehio  nel  principio  di  Gennaro  dell’ anno  1589. 
Quivi  prima  di  ogn’ altra  cofa  fece  il  riparti  mento  de’ier- 
reni  fra  quei  Coloni  . Fece  pofcia  edificare  due  Torri  alla 
bocca  del  Porto,  per  tener  lontani  i Corfari  Africani . La 
Repubblica  , che  molto  aveva  a cuore  che  quella  popola- 
zione andalTe  avanti , elelTe  il  Padani  Governatore  di 
Corfica  , affinch’egli  con  più  autorità  potelTe  ordinare  in 
tutta  rifola  quanto  occorreva  ; e forfè  ancora  acciocché 
. i nuovi  Coloni  non  foifero  moleflati  da’  i Corfi,  che  avea- 
no  , o pretendevano  di  avere  le  loro  terre  inclufe  nel  ter- 
ritorio affegnato  . Quanto  duralTe  Y enfiteufi , e la  popola- 
zione di  Portovecchio, dal  Filippini  nonfe  ne  parla.  Egli 
c certo  bensì  che  a giorni  nodri  neflun  vedigio  n’è  rella- 
to  , e nulla  fi  sà  , fc  per  mancanza  di  vita  del  Padani  , o 
per  altra  cagione  terminade  . 

XXII.  In  quedi  tempi  la  Repubblica  di  Genova  inco- 
minciò a difpenfare  in  Corfica  le  patenti  di  poter  portare 
li  archibugi  a ruota  ' . Da  alcuni  anni  quei  diabolici  or- 
degni erano  dati  introdotti  per  tutta  l’Europa,  onde  i 
Corfi  , maffimamente  dopo  la  guerra  di  Arrigo  IL  Re  di 
Francia,  ne  aveano  fatto  acquido  di  alcuni  pochi  , e li 
tenevano  nafcodi . Ma  dopo  che  la  Repubblica  di  Geno- 
va apri  la  drada  che  tutti  i Corfi  colla  patente  data  dal 
Governatore  Generale  potelTero  andare  armati  di  archi- 
bugio, non  vi  era  più  alcuno  che  non  andaffe  collo  fchiop- 
po  in  fpalla  . Durava ilvalore  delle  patenti  un  anno,  fin- 
ché durava  io  carica  il  Goveioatoie , che  le  dava  ; ma 


E.  C.  >S>fL 
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mutandoli  il  Governatore  , tutte  le  patenti  doveano  elTe- 
re  rinovate  , che  fi  pagavano  una  lira  , t dopo  che  i Go* 
vernatoti  ufarono  di  reflare  in  ufficio  due  anni  ; le  pa- 
tenti fi  pagarono  due  lire  . Epoca  fatale  . Imperocché 
non  è credibile  quanto  mai  la  licenza  data  ad  effi  Corti  di 
andare  armati  di  archibugi  facefse  moltiplicare  in  Corfìca 
li  omicidj  . Per  l’addietro  fuccedevanb  foltanto  fra  i co- 
raggiofì  , i quali  affidati  nelle  loro  forze  atìfrontavano  il 
nemico  . Ma  dopo  l'ufo  dell’armi  da  fuoco, ogni  più  vile, 
e da  poco  , pollo  in  agnato  , uccideva  impunemente  qua- 
lunque più  valorofo  . Pur  troppo  è vero  che  la  Repub- 
blica coll’aver  riabilito  due  maffime  per  il  Governo  de’ 
Corti  : una  di  lafciare  impuniti  in  Cortica  i rei  di  omici- 
dio concedendo  loro  il  falvocondotto  , e poi  accoglierli 
in  Genova  . L’altra  di  dare  a’Corti  le  patenti  di  andare 
armati  di  archibugi  , rinovù  nelflfola  i giuochi  de’ Gla- 
diatori , e fece  correre  in  tutti  quei  luoghi  fiumi  di  fau- 
gue  . Dio  abbia  perdonati  quei  Magitìrati,  che  ne  furono 
li  autori , e faccia  che  la  vendetta  di  tanto  fangue  , ver- 
fato  in  confeguenza  di  quelle  maffime  , non  cada  fopra  di 
effi  , e fopra  de’ loro  pofleri . 

XXIII.  Merita  di  elfere  accennata  la  morte  di  Tor- 
quato TalTo  , la  quale  accadde  in  Roma  nel  dì  26. di  Apri- 
le dell’  anno  mentre  fi  preparava  la  di  lui  folenne 

Coronazione  in  Campidoglio  . Poiché  a giudizio  dedot- 
ti , egli  era  Principe  de  poeti  epici  italiani , ed  eccellen- 
te Filofofo  , come  fi  comprende  non  folo  dalle  fue  poetie, 
ma  ancora  dalle  fue  profe  . Certamente  il  fublime  di  lui 
Poema  ; La  Gerufalemme  liberata  pretfo  i Corti , forfè 
più  che  in  ogni  altra  parte  , è univcrfalmente  celebrato; 
coticchè  la  gente  di  Campagna , e fino  i pallori , per 
lo  più  fe  lo  portano  in  tafca  . Gran  flagello  accadde  in 
etfa  Roma  nel  dì  23.  di  Decembre  dcU’anno  1598.  per  un 
orribile  inondazione  del  Tevere  , alla  quale  non  vi  era 
memoria  che  nell’ addietro  altra  timile  fofle  fucceduta  ; 
avendo  fuperato  quella , che  neiranoo  1530.  avenne  Lot- 
to 
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\0  il  Papa  Clemente  VII.  Spettacolo  al  maggior  fegno  la- 
grimevole  , e funelìo  fu  la  rovina  di  tante  cafe  , dirocca- 
te dall’  oltremodo  infuriata  corrente  , dove  perderono 
la  vita  1500.  perfone  *.  Molto  grande  fu  il  numero  de’ i vmoreiu  viu 
cavalli,  de’muli , c di  altri  beftiami  , che  reftarono  af-u'vui.* 
fegati  nella  Città  , e nella  Campagna  ; poiché  1’  orgo- 
gliofo  fiume  fi  fiefe  più  di  un  miglio  fuori  del  fuo  letto  . 
Innumerabili  furono  le  perdite  di  tutte  le  cofe  , che  fi 
trovavano  ripofte  ne’pianterreni  , e ne’ foiterranei  della 
Città  , che  nelle  botteghe  , ne’  fondachi  , e nelle  can- 
tine ; mercanzie  , mobili  , frumento  , vino  , olio  , ed 
ogni  altro  genere  di  viveri  ; perchè  tutto  o fu  portato 
via  dell’onde , o rimafe  guafio  . Onde  in  quei  giorni 
tutto  era  pianto  , tutto  era  orrore  . Il  Papa  Clemen- 
te Vili.  , tre  giorni  prima  era  tornato  in  Roma  , rice- 
vuto con  gran  fella  , fiotto  archi  trionfali  . e tra  li  ev- 
viva del  Popolo  , dopo  effere  fiato  6.  meli  in  Ferrara  ; 

Citta  , eh’  egli  per  motivo  di  mancanza  di  legittimi  fuc- 
celTori  , avea  in  quel  tempo  rimefia  fiotto  l’ antico  imme- 
diato dominio  della  Sede  Apofiolica  . Ora  quel  Pontefi- 
ce , in  tanta  calamità  del  fino  popolo  , non  mancò  ai  do- 
veri di  ottimo  Principe  . In  primo  luogo  egli  defiinò 
molti  Cavalieri , che  fiu  le  barchette  andafiero  giornal- 
mente a portare  il  pane  , ed  ogni  altra  forte  di  viveri 
per  tutti  quei , che  fi  trovavano  nelle  cafe  inondate  dal 
fiume  . Impiegò  poficìa  molte  fomme  , per  foccorrere 
tante  famiglie  impoverite  coll’aver  perduto  in  quel  fran- 
gente tutto  il  loro  avere  . 

XXIV.  Eccoci  arrivati  al  Secolo  xvi  i.  dell’Era  Cri-  ^ c.  u». 
fliana  : Secolo  , in  eui  la  Storia  della  Corfica  poche  no- 
tizie fomminiftra  al  Lettore  . Imperocché  la  Repubblica 
per  tutto  quel  tempo  niuna  cofa  di  nuovo  intraprefe  , 
fuorché  quella  prefentatafele  di  mandare  in  Coifi..a  una 
Colonia  di  Greci , che  fu  (labilità  in  P.iomia  , territorio 
della  ditlrutta  Città  di  S^ona  . Cofa  invero  per  molte 
ragioni  vantaggiofia  anche  ai  Corfi  ; non  ofiame  che  quei 

di 
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di  Vico  di  mala  voglia  la  foffriflero  , pretendendo  che 
quelle  terre  folFero  di  loro  pertinenza  , come  diremo  a 
fuo  luogo  . Nel  refto  continuò  a governare  i Corfi  col 
folito  fuo  fìnema  . In  ogni  due  anni  mandava  in  Corfìca 
i nuovi  Ufficiali , e richiamava  i vecchi  . Confiftevano 
quelli  in  primo  luogo  nel  Governatore  Generale,  che  ri- 
fedeva  in  Badia  . e aveva  autorità  fuprema  di  punire  (!• 
no  all’ultimo  fupplicio  ; fenza  dipendenza  da  verun  al- 
tro Magidrato  . Avea  fotto  di  fe  due  Vicarj  , uri  Can- 
celliere , e un  Capitano  de’  Cavalli  leggieri . Mandava 
altresì  per  la  terra  del  comune  alcuni  altri  Ufficiali  fubal- 
terni  , cioè  i Luogotenenti  di  Aleria  , di  Corte  , di 
Calvi  &c.  i quali  amminidravano  la  giudizia  nelle  lorò 
giurifdizioni  ; ma  nelle  cofe  gravi  dipendevano  dal  Go-^ 
vernatore  Generale  . Per  il  di  là  da  monti  mandavano  in 
Ajaccio  un  Commeffario  , e un  Luogotenente  in  Vico  . 
Approffimandofi  pofcia  il  fine  del  biennio  la  Repubblica 
inviava  in  Corfìca  due  gentiluomini  Genovefi  , col  no- 
me di  Sindicatori  , i quali  erano  dedinati  a ricevere  le 
querele  de’Corfi  , qualora  II  dolevano  di  effer  dati  ag- 
gravati dal  Luogotenente  , o da  altri  Ufficiali  del  Go- 
verno . Nel  qual  cafo  i Sindicatori  , trovando  che  vera- 
mente coloro  , i quali  ricorrevano  , o contro  ragione  , 
o più  del  dovere  fofTero  dati  aggravati  , doveano  con- 
dannare l’Ufficiale  a reditùire  il  maltolto  , o rifarcire  i 
danni  . Ora  coteda  miffione  de’nuovi  Ufficiali  per  il  go- 
verno di  Corfìca  , col  loro  fìndicato  fi  faceva  codante- 
mente  dalla  Repubblica  di  Genova  in  ogni  due  anni . Io 
frattanto  per  non  tediare  il  Lettore  con  una  diceria  po- 
co interrelTante  , tralafcerò  di  rammentare  ogni  volta  i 
nomi  degli  Ufficiali  , e 1’  anno  , in  cui  da  Genova  palTa-‘ 
vano  in  Corfìca  . Parimente  i Corfi  , uniformandofi  al 
fidema  della  Repubblica  , in  ogni  due  anni  mutavano  il 
loro  Magidrato  de’Dodici  Nobili . E per  lo  più  uno  de’ 
nuovi  eletti  padava  a dar  la  muta  all'Oratore  di  Corfìca  , 
che  rifedeva  in  Genova,  per  rapprefentarc  a quei  Magi-- 
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Arati  le  iftanze  de’Corfi  . Li  altri  dodici  a vicenda  rife- 
devano  in  Badia  prciTo  il  Governatore  Generale,  cui 
efponevano  le  doglianze  , e le  premure  de’popoli  . 

XXV.  Nel  principio  di  quello  Secolo  ; per  uno  fcon- 
certo  accaduto  in  Roma  , grandemente  (ì  turbò  l’animo 
del  Papa  Clemente  Vili.  Un  delinquente  fuggito  dalle  ma- 
ni de’  sbirri  corfe  a rifuggiarlì  nel  palazzo  del  Cardinale 
Odoardo  Farnefe  . Li  efecutori  infeguendolo  , fenza  al- 
cun riguardo  alla  dignità  del  Cardinale , entrarono  nel 
palazzo  , con  animo  di  volerlo  prendere  dovunque  fofle . 

Ma  incontratili  quivi  alcuni  gentiluomini  , e var;  fervw 
tori  di  effo  Cardinale  Pamele  , quefti  li  fecero  fronte  , 
e maltrattandoli  con  parole  ingiuriofe  li  cacciarono  via 
dal  palazzo  . All’avvilo  di  quello  fatto  montò  fortemente' 
in  collera  il  Papa  Clemente  , e ordinò  che  il  Governatore 
di  Roma  procedelTe  con  tutto  il  rigore  contro  quei  gen- 
tiluomini , e fervitori  , fermamente  rifoluto  di  volerli  in 
mano  ; e di  farne  afpro  rifentimento  col  Cardinale  . Di- 
vulgatoli cotefto  imbroglio  accorfero  in  difefa  di  quel 
Porporato  molti  Baroni  Romani , con  una  folla  di  popo- 
lo . Vi  accorfe  l’Ambafciatore  del  Re  Cattolico  . Ma  il 
faggio  Cardinale,per  evitare  il  tumulto, che  era  per  fucce-» 
dorè, li  ritirò  fuori  di  Roma;accompagnato  bensì  dal  Duci 
Gaetani , e da  altri  Baroni  di  Roma  fuoi  parziali , e da 
molto  feguito  di  popolo  , ond’  egli  era  porto  al  coperto 
da  ogni  ìnfulto  . Del  che  il  Papa  concepì  maggior  fde- 
gno  , e fi  dichiarò  gravemente  offefo  . Ranuccio  Farnefe 
Duca  di  Parma  , fratello  di  elTo  Cardinale,  e marito  di 
una  nepote  del  Papa  , non  si  torto  ebbe  Tavvifo  di  quel 
fconcerto  , che  fubito  colla  diligenza  delle  porte  fi  portò 
in  Roma  ; dove  prefentatofi  alla  Santità  fua  , con  si  bel-^ 
la  maniera  li  parlò  , che  finalmente  il  Pontefice  reflò 
perfuafo  , e fi  placò.  Gli  difpiacque  però  che  tornando 
il  Duca  dal  Quirinale,  il  popolo  affollato  lo  accompa-  “■  ' ’ 
gnaffe  fino  al  Palazzo  Farnefe  gridando  : Viva  cafa  Farne- 
fe . Nondimeno  per  le,  premure  dell’  Ambafciatore  di 
•t  . Tom.ll.  B b b b Spa- 
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Spagna  fegui  raccomodamento  , Ma  quantunque'  tutti 
foilero  coinprcH  nel  perdono  » nìano  fi  fidò  più  di  un 
Papa  tanto  leverò  ; e da  lì  innanzi  tanto  il  Cardinale  Far* 
nefe  » quanto  il  Duca  Gaetani  , ed  altri  principali  di  Ro- 
ma fé  ne  fletterò  alla  larga  fin'alla  di  lui  morte  . Frattan- 
to in  quello  flato  di  cofeil  Papa  Clemente  Vili,  fece  veni- 
re al  fuo  fervizio  un  Regimento  di  600.  Corfi  , accioc- 
ché faceflero  la  guardia  avanti  al  Palazzo  Pontificio  , e 
luoghi  della  Città  * . Ecco  come  ebbe  principio 
il  Regimento  Corfo  in  Roma  y che  poi  fu  accrefciuto  di 
altri  150.  Corfi  fotto  il  Papa  Alefandro  VII. 

E.cKi«.  XXVL  Poiché  nel  corfo  di  quella  iftoria  più  di  una: 
volta  ho  dovuto,  far  menzione  di  alcuni  effetti  memora- 
bili della  natura  , nel  che  ho  imitato  li  principali  Storici 
antichi  , e moderni , merita  ora  di  elPer  narrato  un  or- 
rido calo  , accaduto  nella  Valtellina  , paefe  molto  popo- 
lato nelle  valli  de’monti  d'Italia  . Nel  di  14.  del  mefe  di 
Settembre  dell’anno  1618.  fufcitatofi  un  gran  terremotOr 
accompagnato  da  fieriflìrao  turbine  aereo  , un  monte  , 
che  fopraflava  alla  Terra  diPlujo  , fiaccatoli  dalla  fua  ca- 
tena precipitò  addoflb  a queir  infelice  terra  , e dove  Ir 
contavano  due  Chiefe  Parrocchiali , e fei  tra  Monaflerir 
e Spedali , tutti  rimafero  oppreflj  r e fepolti  fotto  le 
rovine  del  monte  . Coficchè  di  tremila  , e feicento  abi- 
tanti quattro  fole  perfone  fi  falvarono  , le  quali  per  for- 
tuna fi  trovarono  lontane  dalla  Terra  . La  Lombardia  in 
quefli  tempi  ardeva  incellàntemente  d’ incendio  di  guer- 
E.ci<>^  ra , e già  il  Mantovano  era  andato  tutto  afacco.  Ma 
neH’  anno  1^29.  ai  difaflri  della  guerra  tenne  dietro  1» 
pelle , portata  da  foldati  Auflriaci  prima  nella  Valtelli- 
na , e poi  nel  Milanefe , e nel  Mantovano  , ove  dilata- 
tali con  Celerità  , per  cagione  della  guerra  , fece  flrage- 
nelle  armate  , e molto  più  nell’  innocenti  popoli  Nel 
%.  c.  i««.  i<>30,  da  Mantova  il  contaggio  pafsò  a Venezia,  e nelle 

Città  fuddite  di  quella  Repubblica  , dove  mandò-  al  fe- 
polcro  più  di  un  cencinajo  di  migliaia  di  perfone  . Invale 

po- 
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pofcìa  Modena  , Reggio  » Bologna  , Firenze  , e di  ma- 
no in  mano  tutte  le  altre  Città  della  Tofcana  , da  dove 
fu  portata  in  alcuni  luoghi  maritimi  delia  Corfica  . Ma 
non  penetrò  neH’interno  deU’lfola  per  le  rigorofe  guar- 
die , che  furono  fatte  . Mi  fovviene  d’  aver  udito  rac- 
contare da  un  vecchio  di  Carcheto  , mia  patria  , che  in 
tempo  di  quella  pelle  ogni  Terra  , ogni  Callello  faceva 
la  guardia  notte  , e giorno  , e non  iafciava  entrare  fe  non 
le  perfone  cognite  » che  venivano  da  luoghi  fani . 

XXVII.  Terribile  , c memorando  alla  Reale  Città  di 
Napoli  » e a tutti  lì  altri  luoghi  intorno  fu  l’ incendio 
del  Vefuvio  , fcoppiato  nel  giorno  16.  di  Decembre 
deir  anno  1631.  QucAo  monte  fino  da  tempi  antichilTi- 
mi  avea  gettato  fuoco  > come  dalla  Aia  cima  abbronza- 
ta , e arficcia  faviamente  argomentarono  Vitruvio  ' , e 
Strabene  * . Ma  in  tutto  il  tempo  della  Repubblica  Ro- 
mana non  vi  è memoria  alcuna  che  abbia  arfo  . Il  primo 
incendio  del  Vefuvio  » di  cui  vi  Ha  meinoria  certa  , fu 
quello  che  accadde  nel  fecondo  anno  delFImperio  di  Tito 
come  abbiamo  da  Plinio  Cecilio  ’ , che  ne  fu  tellimonio 
oculare  . Ne’  tempi  fulTeguenti  di  tanto  in  tanto  , or 
più  , or  meno  » ora  più  prello  , ora  più  tardi  è andato 
vomitando  fiamme  , ceneri  , e pietre  bruciate  , e lique- 
fatte » come  attellano  Callìodoro  * Marcellino  , Proco- 
pio , e il  Baronie  . Ma  neH’anno  1500.  cefsò  interamen- 
te di  ardere  , e per  centotrent’anni  non  diede  più  alcun 
indizio  di  fuoco  . In  quel  tempo  il  monte  H era  tutto  ri- 
vellito  di  verdi  piante , eccettuato  il  Cratere  • ed  era 
«Ila  Città  di  Napoli  , un  deliziofo  fpettacolo  . Già  non 
vi  era  più  chi  fi  ricordaffe  de’fuoi  incendj  , quando  nel 
giorno  16.  di  Decembre  dell’anno  1631.  fu  veduto  fopra 
il  Monte  Vefuvio  un’  altro  monte  di  fumo  , e cenere 
inalzarfi  in  aria  con  grand’impeto , che  arrivato  poi  a 
una  certa  altezza  » mancando  la  forza  , che  la  fpingeva  , 
per  la  fua  gravità  fi  rovefeiava  giù  per  le  falde  , e ne’val- 
loni  di  elTo  monte  . Gran  parte  di  quella  cenere  trafpor- 
I B b b b 2 tata 
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tata  dal  vento  verfo  il  Regno  , dovunque  arrivava  con- 
vertiva il  chiaro  giorno  in  ofcura  notte,  chiudendo  il 
palTaggio  alla  luce  del  fole.  Frattanto  fino  da  Napolr,^ 
ch’è  diftante  otto  miglia,  lì  udiva  neU’interno  del  Vefu- 
vio  un  continuo  flrepito  , limile  allo  fparo  di  molte  bat- 
terie de’  fuochi  di  artifizio,  e in  mezzo  a quello  firepito 
frequentemente  fcoppiavano  tuoni  orribili  , al  rimbom- 
bo de’  quali  crollavano  gli  edifiz;  nella  Città  di  Napoli  , 
e in  tutti  gli  altri  luoghi  intorno  alla  difianza  di  qnindi- 
i ci  miglia  , con  fpavcnto  univerfale  . Lanciava  dalla  gran 
voragine  malli  di  pietre  infuocate  , pomici , e conchi- 
glie marine  bruciate , e inlieme  coi  vortici  del  fumo  , e 
della  cenere  mandava  all’aria  immenfi  volumi  di  fiamme^ 
Ma  nel  giorno  non  lì  vedeva  che  cenere  ; e nella  notte 
' ■ ‘ tutto  quel , che  lì  vedeva  era  fiamma  . Dopo  alcune  ore 
d’ incendio  fgorgarono  dalla  bocca  del  Cratere  più  tor- 
renti di  fuoco  di  una  materia  liquida  , limile  al  vetro 
fufo  (£)  , la  quale  fpinta  dall’  altra > che  fucceOivamen- 

te 

(E)  Uno  deglieftttt  portentofi  de’ Vulcmi , cVe  cofttDtetnenti  iìotflrva 
nel  bollore  de’ loro  incendj , èlorgorgodì  quei  torrenti  di  fuoco,  chefbt*’ 
Vi’fU.i.CforB.  tifcono  dalla  loro  voragine , come  dottamente  erprelTe  Virgilio  > . 

ViJiwut  tmitnin»  ruplii  foriutHut  Attnm 
FìataKitrum^  fUiet 3 h^uefuBa^ue  ^ohrre fexa  ,• 

Pochi  però  Tono  quelli  1 che  non  ellèndofi  incontrati  avedett  ocularmente' 
coteft!  6umi  di  fioco  , fermino  una  giada  idea  di  quel,  che  fono.  11  Po* 
rei  li  nel  trattato  che  fece  del  femofo  incendio  dell’  Etna , accaduto  nell’ an- 
no 166%.  per  fpiegare  che  cofa  fiano  , e coma  fi  formino  quei  torrenti , ti  fefu 
vi  delta  fomiglìanaa  del  vetro  fufo , come  nelle  fornaci  de’  vetraj  cella  mt- 
flura  de’flili  lifciviali  fi  fóndono  i faflì,  e coll’ arena  fi  forma  il  Tetro  ; coll 
nelle  fornaci  fotterranee  de’Ulcaai  dall’ unione  da' folfi , e de’ fall , che  W 
fono,  le  ghiaje  , e i làfii  dell’ interno  del  monte  fi  fondono  , e diventano  li- 
quidi , onde  poi  dalla  forza  del  fuoco  fono  (pinti  fuori  in  torrenti . Ma  fi  de- 
ve avvertire  che  nella  vetricazionei  falfi  ,*  e le  arene  perdono  affatto  la  prf- 
miera  loro  natura  , e fi  criftalliaano  . Ma  ne’ Mrrenti  de’ Vulcani  i faffi  , i 
le  ghiaje  , che  dalla  fona  del  fuoco  fotterraneo  fono  fufi  , e liquefatti  > con- 
fervano tutt’  ora  la  loro  primiera  natura  di  faffo  . E però  cefiato  l'incendio 
a*  indurifcona,  e.  reftano  fefio , del  quale  i Napolitani  fi  fervono  perfelciarb 
le  ftrade  . Onde  convien  credere  che  per  quanto  grande  fia  la  feria  del  fuo- 
co nelle  fornaci  de’ Vulcani , non  arrivi  all’ ultima  azione  di  vetrificare  I 
' US  I cb«  fende  Qjiaado  jpec'iltfo  al  fuoco  d«’  fpeccòi  uftorj'  fimili  materfa 

, _ »« 
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• te  ufciva  dalla  voragine  , fcorreva  con  lentezza  giù  per 
il  pendio  del  monte  , a proporzione  della  Tua  denfità  . 
Quefti  fiumi  di  fuoco  indirizzarono  il  loro  corfo  fopra 
molte  ville  , e dovunque  arrivarono  bruciarono  • abbat- 
terono f e fepellirono  vigne  , alborcti , e cafe  . Final- 
mente con  un  gran  tuono  apertali  nel  fianco  meridionale 
di  elio  monte  una  nuova  bocca  , da  quella  fceturi  altro 
torrente  di  fuoco  di  tutti  li  altri  affai  maggiore  , che  per 
la  quantità  del  fuoco  , che  menava  rovinò  fette  villaggi, 
e più  di  tutti  fu  fatale  alla  torre  del  Greco  ^ Finalmente 
celiato  l’incendio  del  monte  , e i torrenti  perderono  il 
loro  moto  , e relìando  efpofti  all’  aria  da  roventi  diven- 
tarono di  colore  ferrigno  , e dopo  alquanti  giorni  ti  af- 
fodarqno  » e divennero  faffo  , che  poi  quadrato  da  Na- 
politani fu  pollo  in  ufo  per  felciare  le  (Irade  della  Città  : 
Come  ancor  io  ocularmente  offervai  trovandomi  in  Na- 
poli nel  grande  incendio  del  Vefuvio  dell’anno  1737.  # 
che  dottamente  da  Storico  e da  Filofofo  fu  defcritto  dal 
Signor  Dottore  Francefco  Serao  eccellentillàmo  Medico 
Napolitano  < 

XXVIII.  Oltre  tanti  effetti  *foliti  ad  olTervarfi  più  , o 
meno,  in  tutti  l’incend)  del  Vefuvio  , e dell’Etna  , due 
grandi  avvenimenti  accaddero  allorché  ardeva  il  Vefuvio 
nell’anno  1631.  Uno  fu  che  nell’atto  , in  cui  il  Monte  in- 
cominciò a vomitare  cenere, fiamme, e pietre,  deirifteffa 
voragine  mandò  la  aria  tanta  quantità  di  acqua  , che  poi 
caduta  quella  repentinamente  , e tutta  ad  un  tratto  fopra 
i luoghi , fituati  alle  falde  di  effo  Monte  , cagionò  rovine 
affai  mag^orì  di  quelle  che  furono  fatte  dal  fuoco  . Impo- 

roc- 

iit  breve  £ vetri^cano  ; fpecia'tinente' al  Catottrico  fabbricato  in  Londra  non 
molti  anni  Tono  da  ì due  trateili  Vilettii , il  quale  i compoftodi  una  materia 
metallica  , di  figura  conoide , che  erpofto  alfole  y nnifce  i raggi , rifletten- 
doli in  una  piramide  lunga  tre  palmi , e meno . Ora  aHuoco  di  quella  pi- 
ramide il  più  violento  di  quanto  nefia  mai flato  in  natura,  tutte  le  cofè , li 
animali  y i vegetabili , i metalli , e quel  che  piti  Torprende,  {mattoni,  ei 
crociuoli  > che  refiftono  al  fuoco  violentiSmo  delle  foroici  ove  lì  fondono  i 
metalli , nel  breve  fpasio  di  ou  minuto  fi  caloiuano  y e fi  VMtifieaao  . V»> 
dafi  Ermanno  Boema  ve  nel  ar.  Iptt» , 
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rocchè  atterrò  tutti  i terrazzi  , che  in  quei  paefi  fervono 
di  tetto  , e rovinò  molte  cafe  ; Schiantò  albori  , vigne  , 
e poderi,  uccife  gran  quantità  di  gente  . Il  Carafa  nel  fuo 
trattato  de  conflagra tìone  Vefuvìana  fcrive  elfer  morti  in 
quello  incendio  dieci  mila  perfone  ; il  Recapito  però  le 
reflringe  a cinque  mila  , la  maggior  parte  delle  quali  peri 
dall’acqua  , perchè  dal  fuoco  ebbero  più  fcampo  da  met- 
terli in  falv'O  . Memorabile  avvenimento  ; che  i due  con- 
trari elementi  fi  unilfero  in  quel  punto  alla  rovina  di  quei 
miferi . L’altro  grande  avvenimento  , fu  che  nel  bollore 
dell’incendio  del  Monte  il  mare  fi  ritirò  duecento  pafìj  . 
Alcuni  fcrilfero  un  miglio  , e nel  lido  che  lafciò  fcoperto, 
redò  in  fecco  una  quantità  di  pefci  . Gii  fiorici  Napoli- 
taui  , vedendo  allora  al  gran  vomito  dell’acqua  fuccedere 
il  ritiro  del  mare , fi  diedero  a credere  che  il  Vefuvio  in 
quel  grande  incendio  attiraffe  l’acqua  marina  , e la  man- 
dalfe  in  aria  . Si  cenfermarono  via  più  nella  loro  opinio- 
ne al  vedere  che  il  Monte  infieme  colle  pietre  , e le  po- 
mici gettava  molte  conchiglie  marine  bruciate  . Si  deve 
riflettere  che  in  verun’altro  incendio  del  Vefuvio,  ne  pri- 
ma , nè  dopo  , è accaduto  limile  vomito  di  acqua  mari- 
na , e che  il  mare  fi  è ritirato  in  altri  incendj , fenza  che 
vi  fia  flato  alTorbimento  di  acqua  (F)  . Ma  che  il  Vefuvio 

• ne’fuoi 

(F)  E’  fuori  di  dubbio  rh«  ne’ grandi  incendj  del  yefuvio  il  mare  iì  fcofti 
j Ub.f.  lido.  Oltre  ]' ePperieoM  del  16  ;i.  abbiamo  l’ atteflato  di  Plinio  ■>  che 

nell’  incendio  di  quello  Monte  accaduto  fotto  l’Imperio  di  Tito , Alart  in  fe  f 
Ttftrberi  t iS  tremere  tcrrg  pte/i  rtftìU  viJeittiir.  Soggiunge  pofeia  : Certe 
poteprat  ìittut , multatile  animali»  marii  in  fceis  arenii  detinebat . Nell’in- 
cendio , feoppiato  in  vicinanza  di  Pozzuoli  nell’ anno  15 j8.  a’a?.  a8.  39. 
di  Settembre,  quando  tra  il  Lago  Averno , e il  Monte  Giuro  nacque  il 
Monte,  che  oggi  fì  appella  il  Monte  Novo , limare  lì  ritirò  dal  lido  •la- 
rdando in  quelle  arene  molti  pefci . Simon  Porzio  nella  relazione  , che  fece 
diqueflo  grande  ivvenimento  a Don  Pietro  eli  Toledo  , allora  Vice-Re  di  Na. 
poli,  fcrive  tra  le  altre  colè:  At  die  n.tj  Septembrit  annotici  perpe. 
tuii  d/elui  & noBibus  terra  efi  commota , Mare  pajpbut  fere  aco-  reeejfit , quo 
loca  Accolee  ingeatem  piftium  meliitudinem  aeperant , & apice  duleet  erant. 
Die  nero  39-  magnui  teme  traBm  , qui  inter  raiitet  mentii  Gami , (7  mare , 
juxia  Avernum  Jaeet , fe  fe  erigere  nidebamr ....  eo  ipfo  die  bora  noBii  a. 
bic  teme  cumului  aperto  veluii  ore,  magno  cum  fremita  mirot  evomuit  igne!  , 
pumtpei , lapidei , tintrifptt  fotdi  , tam  magnam  topiani ....  fed  pud  omntm 
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ne’flioi  incendj  attiri  a fe  l’acqua  del  mare  , diftante  piii 
di  due  miglia  , è cofa  che  repugna  alla  Fifica  , e molto  piCi 
repugna  che  infiemc  coll’acqua  tiri  feco  le  conchiglie  ma- 
rine . In  Comma  l’acqua  , che  ufci:  dalla  voragine  del  Ve- 
fuvio  nell'incendio  del  1631.  non  fu  del  mare  , nè  delle 
piogge  cadute  in  quei  giorni  , come  taluno  ha  penfato  ; 
ma  fu  del  lago  , che  fi  era  formato  in  quel  cratere  ne’cen- 
to  cinquant’anni , che  il  Monte  avea  celfato  di  ardere, 
per  le  pioggia  , che  in  tutto  l'anno  cadono  fu  l’area,  e 
fq  le  fponde  dello  fteffo  cratere  . Cosi  è fucceduto  in 
Agnano  , cosi  ne!  lago  di  Alba  , nel  Vulfinio  , e in  altri 
limili . Ed  ecco  perchè  quell'acqua  fu  tanto  rovinofii, poi- 
ché in  così  gran  quantità  fpinta  all’aria  dalla  forza  del 
fuoco  , cadde  tutta  in  un  fratto  Copra  quei  miferi , Nè  fi 
creda  che  le  conchiglie  marine  , vomitate  dal  Vefuvio  ne’ 
fuoi  incend;  vengano  allora  dal  mare , Se  tutte  quelle  fpe- 
cie  di  viventi  furono  una  volta  abitatrici  del  mare  , ora 
chi  fa  da  quanti  fecoli  confufe  colle  produzioni  terrefiri, 
fi  trovano  pietrificate  cosi  nel  Vefuvio  , come  in  ogni  al- 
tra parte  dell’Europa  , dell’Afia , dell’Africa  , e dell’Ame- 
rica , che  danno  materia  di  fpeculazione  ai  fiudiofi  della 
Storia  Naturale  . Il  Dottor  Sloane  gran  Medico  Inglefe 
fcrive  aver  trovato  di  quefle  pietrificazioni  marine  nell' 

Ifola  di  madera  fino  a6o.  palmi  fotterra  . Indizio  di  gran 
pefo  , che  il  globo  terraqueo  abbia  foflferto  gran  vi- 
cende . 

fnptrti  admirttimeta  noni  tireum  tna  toragtium  ( nunc  dhilnr  Moni  novui  ) 
ex  pumicilmi , C (inere  pìu/quam  loo.  plenum  altitudine  una  noile  congtjlui 
efpititm . V?da  pertanto  il  Lettore  che  ne’grandi  incendi  de’Vulcani,  i 
quali  ardono  jin  vicinanza  del  lido,  il  mare  fuole  ritirarli,  non  gii  per 
l’ alTorbimento  delle  fueacqne,  ma  per  l’ inalzementodi  quel  lido;  il  cui 
fbiterraneo  grandemente  rarefatto  , commodb  , e in  gran  parte  diftrattodal 
calore maflrmo del  fuoco , che  arde  in  quelle  fornaci,  gonfia  a fegno  che 
rende  la  fuperficìe  più  pendente.  Perciò  Plinio  fcrilTe  che  il  mare  tremore 
terree  traSu!  fi  fe  erigere  nidetatur  . Chi  non  tàpefliquamo  l’aria  Sa  capace 
didilatarfi,  al  calore  del  fuoco;  e dilatata  a qual  immenlb  grado  di  forza 
atriei , l’ofiérvi  nelle  mine,  e ne’ tremuoti , i quali  fanno  traballare  i 
Monti,  e le  Cittì  intere,  e refierl  convinto  di  quanto  abbiamo  ragionato , 

In  un  gran  terremoto  , che  nel  di  fo  di  Aprile  dell'anno  laev.  marKiò  r Mnramr.Amitt. 
a tezia  tutta  la  Cittì  di  Kagufi  , il  mare  fi  titiiò  tre  miglia  da  qnel  Porto  a . d'itau,  u.  u<7 
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XXVIII.  II  dovere  di  Storico  mi  obbliga  a far  men- 
E c.  Kj».  2Ìone  di  un  fatto  molto  fcabrofo  , accaduto  in  Roma 
nell’anno  1^59.  il  quale  terminò  con  molto  aggravio  de’ 
Corfi  . Nel  giorno  io,  di  Ag«fto  andarono  i sbirri  con 
animo  di  carcerare  un  VeIettaro,pcr  debito  di  dieci  feudi, 
il  quale  fi  era  rifugiato  in  una  delle  rimelfe  di  carrozze 
del  Cardinal  Rinaldo  d’Efte  , allora  protettore  della  Fran- 
cia , ma  quei  della  dalla  del  medefimo  Cardinale  oppofiifi 
vivamente,  impedirono  la  cattura  . Informato  il  Gover- 
no di  quella  refiftenza  , diede  l’ordine  al  bargello  che  do- 
velTe  andare  con  tutta  la  fua  gente  per  efeguire  quel  man- 
dato . Andò  in  effetto  il  bargello  , con  tutti  i sbirri  al 
Palazzo  del  Cardinale  Eftenfe  , ma  fu  codretto  a fuggire. 
Da  quel  fatto  Don  Mario  Chigi  fratello  del  Papa  regnante 
Ahfandro  VII.  , e arbitro  del  governo,  ordinò  ai  foldati 
Corfi  , e alle  altre  milizie  di  Roma  di  fpalleggiare  il  bar- 
gello , affinchè  fodero  carcerati  coloro  , che  aveano  im- 
pedito l’efecuzione  ; non  ©dante  che  fodero  al  fervizio 
di  un  Cardinale  protettore  della  Francia, e fratello  del  So- 
vrano di  Modena  . Ma  penetratofi  quell’ordine  , fi  mife 
in  armi  tutta  la  numerofa  famiglia  del  Porporato  , tutti 
gli  Ambafeiatori  de’Sovrani,e  molti  Baroni  Romani  par- 
ziali della  Francia  mandarono  ad  offerir  gente  al  fervizio 
dell’Eminenza  dia  ; e tutti  i Francefi  , che  fi  trovavano  in 
Roma  , corfero  al  di  lui  Palazzo  . Da  tanta  commozione 
Doa  Mario  ; temendo  di  una  rivoluzione  in  Roma  , fo- 
fpefe  di  fare  altro  pado  . Fece  bensì  baricare  le  drade , e 
pofe  un  quartiere  di  foldati  nelle  vicinanze  del  Palazzo 
d’Erte  . S’intermife  allora  , per  quietare  le  cofe  , l’Am- 
bafeiatore  di  Venezia  ; ma  trovando  troppo  durezza  ne’ 
dominanti  Chigi  fi  ritirò  . Intanto  dalla  Tofeana  , e dalla 
Lombardia  arrivavano  giornalmente  Ufficiali , e Soldati 
in  ajuto  del  Porporato  Edenfe  . Già  le  cofe  fi  difponeva- 
no  per  un  faccheggio  di  Roma  , quando  il  Cardinale  Fio 
portatofi  dal  Papa  , che  verifimilmente  non  fapeva  di 
queU’imbroglio , fe  non  quanto  il  di  lui  fratello  voleva  che 
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fapelfe  , gli  rapprefentò  Io  flato  pericolofo  , in  cui  fi  tro- 
vava la  Città  , e le  confeguenze  difguflofe,  che  potevano 
fuccedere  , per  l’ofl'efa  del  Re  di  Francia.  Illuminato  a 
quel  ragionamento  Alefandro  VlI.  ordinò  al  Car- 

dinale frnnfe/co  Sflréevm/ che  s’interponefle  per  la  con- 
cordia , il  quale  introdotto  il  trattato  quietò  le  cofe.  Ma 
dall’una  ,0  dall’altra  parte  reflarono  certe  amarezze  , che 
poi  furono  cagioni  di  maggiori  fconcerti  . Luigi  XIV.  Re 
di  Francia , che  in  quel  tempo  fi  trovava  nella  fua  più 
verde  età , avido  , come  fu  fempre  di  gloria  , e rifoluto 
di  volere  che  dapertutto  .fi  portalfe  un  gran  rifpetto  alla 
fua  Corona, 'fi  teneva  mal  fodisfatlo  che  la  Corte  di  Roma 
non  avelfe  per  la  fua  reai  perfona  quei  riguardi  , che  le  fi 
doveano  , c che  in  qualunque  cofa  egli  òhiedelfe  al  Som- 
mo Pontefice  avefle  da  trovare  fempre  durezze . Ciò  non 
pertanto  il  ÌHe  Luigi  XIV.  inviò  a Roma,  col  titolo  di 
Ambafciatore  di  obbedienza  , il  Duca  di  Crcqul  fuo  pri- 
mo gentiluomo  di  Camera  , con  molto  feguiio  di  Cava- 
lieri , ufficiali , e fervitori  , il  quale  andò  ad  alloggiare 
nel  Palazzo  Farnefe  . Won  fi  fanno  i motivi , per  i quali 
Don  Mario  Chigi , fratello  del  Papa  »l  venire  di  quello  Ara- 
bafciatore  allarmolli  , e accrebbe  la  guardia  di  altri  cen- 
tocinquanta Corfi  . Intanto  un  giorno  accadde  che  due 
di  quelli  loldati  entrati  in  una  taverna  per  bevete  vi  tro- 
varono un  maeftro  di  Scherma  Francefe  , con  alcuni  fer* 
vitori  del  Duca  di  Crequì , i quali  infulcando  i due  foldati 
fi  fecero  padroni  delle  loro  armi , e poi  con  ingiuriofc 
parole  li  fcacciarono  dalla  taverna  . All’avvifo  di  quellò 
fatto  il  Cardinale  Imperiale  Governatore  di  Roma  fece 
procelTo  , e colle  folite  formalità  diede  il  bando  di  vita  al 
Maeflro  di  fcberma  . I Corfi  però  dal  fratello  del  Papa  fu- 
rono afpramente  rimproverati  della  loro  pufillanimità  , e 
poca  abilità  di  fervire  , e di  foftenere  il  decoro  del  Pren- 
cipe  . Ma  alfai  più  furono  fgridati  dal  Cardinale  Governa- 
tore , che  più  volte  diede  loro  la  taccia  di  Vigliacchi  , 
colla  minaccia  di  ca'lfarli , come  inutili  , e vili  ; cofe  -,  chè 
Tom.II.  Cccc  mol- 
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molto  punfero^e  molto  accelero  l’animo  de’foldatl  Cord.' 

XXX.  Daquedi  antecedenti  ne  avvenne  in  confeguen- 
za  che  nel  giorno  20.  di  Agofto  incontratili  in  tre  foldati 
Corfi  alcuni  Franced  , mollerò  dubito  la  rida  , ed  elTendo 
accorli  in  ajuto  di  qnedi  molti  della  fala  , e della  dalla  del 
Duca  di  Crequi,  corCero  parimente  al  tumore  altri  foldati 
del  quartiere  della  Trinità,  onde  li  attaccò  una  fcaramuc- 
cìa  , che  durò  tino  alla  fera  , nella  quale  redarono  alcuni 
feriti  da  una  parte  , e dall’altra  , e vi  fu  qualche  morto  . 
In  quell’atto  l’Ambafciatrice  tornando  a cada  di  notte  , 
fenza  edere  avvifata  di  quel  fconcerto  , s’incontrò  in 
mezzo  alle  archibugiate  , una  delle  quali  colpì  un  paggio; 
ond’elTa  fpaventata  tornò  in  dietro , e andò  a fmontare  al 
Palazzo  del  Cardinale  d’E^tr . Finalmente  la  notte  aven- 
do fatto  terminare  la  zuffa  , i foldati  Cord  fe  ne  tornaro- 
no al  quartiere  , ma  nella  della  notte  furono  dubito  fatti 
partire  da  Roma.  Il  Governo  fece  dubito  entrare  in  Città 
molte  compagnie  di  milizie  , e pofe  due  corpi  di  guardia 
in  poca  didanza  dal  Palazzo  Farnefe  . Dopo  due  giorni  il 
Duca  di  Crequi  , veduto  che  Don  Mario  Chigi  non  dolo 
non  fi  era  portato  da  lui  per  far  fcufa  del  difordine  oc- 
corfo  , e per  olferire  quelle  foddisfazioni , che  fi  doveano 
ad  un  Arobafciatore  del  Re  di  Francia  , ma  anzi , a con- 
trario , avea  fatto  leva  di  nuova  truppa  , e avea  pollo  due 
corpi  di  guardia  in  poca  diflanza  dal  duo  palazzo  ; onde 
faceva  vedere  che  voleva  profeguire  le  ollilità,  fi  ritirò  da 
Roma  , e fe  ne  andò  in  Tofcana  , coi  Cardinali  dipen- 
denti dalla  Corona  di  Francia  . Avea  però  informato  pri- 
ma di  tutti  il  Re  Luigi  XIV.  , che  alfavvifo  fece  dubito 
partire  de  Parigi  , e da  tutta  la  Francia  , il  Nuncio  Pon- 
tificio Piccolomini , facendolo  feortare  da  cinquanta  mo, 
lichettieri  fino  ai  confini  della  Savoja  . Non  mancarono  in 
quelle  circollanze  d’interporfi  per  Faggiullamento  il  Gran 
Duca  Ferdinando  IL  e i Veneziani , per  mezzo  del  loro 
Ambafeiatore  ai  quali  il  Papa  Alefandro  VIL  protellava  , 
che  fenza  faputa  del  governo  tutto  il  difordine  era  nato 
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da  foldatl  Corfi  , provocati  da’fervitori  del  Duca  di  Cre- 
giù , e probabilmente  il  Pontefice  così  credeva . Ma  l’Am- 
bafciatore  fofieneva  che  Don  Mario  Chigi , e il  Cardinale 
Imperiale  erano  fiati  gli  autori  di  queU’attentato  , poiché 
loro  aveano  dato  l’ordine  ai  foldati  Corfi  di  venire  a 
quelPeccefìTo  . Frattanto  il  Papa  » defiderofo  di  dare  fod- 
disfazione  ai  Re  Crifìianiflìmo  , tolfe  al  Cardinale  Impe- 
riale il  governo  di  Roma  , deftinandolo  alla  Legazione  di 
Romagna  : cofa  che  in  vece  di  fmorzare  , maggiormente 
accefe  il  fuoco  della  difcordia^infiando  il  Duca  di  Crequì, 
che  facendofi  palTare  ad  un  porto  di  maggior  lucro  , e più 
decorofo  fi  voleva  anzi  premiare  -,  E pertanto  crefeendo 
fempre  più  Timbrogli , e le  querele  , egli  parti  dalla  To- 
feana  , e pafsò  a Tolone  . Reftò  allora  fciolto  ogni  trat- 
tato di  concordia,  onde  incominciarono  a farfi  fentire  gli 
effetti  dello  fdegno , e del  rilentimento  del  Re  Luigi XIV. 
che  incontanente  mandò  ad  impoffefl'arfi  di  Avignone  , e 
di  lutto  lo  fiato  Venefino  : e , quel  che  atterri  maggior- 
mente la  Corte  di  Roma  , fece  calare  in  Italia  feimila  fan- 
ti , ,e  duemila  cavalli , mandandogli  intanto  ne’ Stati  di 
Parma  , e di  Modena  , giacché  avea  prefo  a difendere  le 
pretenfioni  di  quelli  due  Prencipi  contro  la  Camera  Apo- 
ilolica , il  primo  per  Caftro , e il  fecondo  per  Comachio. 

XXXI.  In  quelle  fpinofe  circofianze  non  mancarono 
adulatori , che  configliarono  il  Papa  Alefandro  VII.  a di- 
fendere il  fuo  Stato  coir  armi  ; e però  fu  determinato  di 
mettere  in  piedi  un  armata  di  ventimila  fanti , e duemila 
cavalli  . Al  qual  effetto  fu  approntato  un  milione,  e mez- 
zo , creando  tanti  luoghi  di  Monti  , ed  efigendo  ancora 
da’Monaci  dello  Stato  , e di  gran  parte  d’Italia  , trecento 
mila  feudi . In  fatti  furono  armati  ottomila  fanti , e due 
mila  cavalli.  Nell’ifieffo  tempo  però  , conofeendo  il  Papa 
che  quella  gente  non  ballava  alla  difefa  dello  Stato  , fece 
ricorfo  al  Re  di  Spagna  , pregandolo  a moverfi  in  difefa 
della  Chiefa  . Ma  quel  Monarca  , feufandofi  , per  effere 
occupato  nella  guerra  del  Portogallo  , fi  reftrinfe  a dare 
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amorevoli  configli , che  aggiuftaffe  le  cofe  come  poteva  i 
al  qual  eiletto  egli  oiTeri  la  Tua  mediazione  , e realmente 
s’ interpofe  per  raggluftamento  . Il  Papa  certamente  d» 
parte  fiìa  non  tralaftiava  di  procurare  tutti  i mezzi  per 
tonciliare  l’animo  del  Ke  Luigi  XIV-  e in  quell’occafione 
inviò  in  Francia  Monfignor  Cefare  Rafponi,  uomo  di  mol- 
ta abilità  in  frniili  maneggi  , il  quale  arrivato  al  Ponte 
Buonvicino  trovò  il  Duca  di  Crequì , con  cui  venne  all’ 
abboccamento  , e colla  mediazione  del  Miniftro  di  Spa- 
gna , fpianarono  i principali  punti . Ma  perchè  il  Re  Cri- 
fìianiflimo  voleva  per  preliminare  la  fcamerazione  di  Ca- 
ftro  , fopra  di  cui  Monfignor  Rafponi  non  avea  le  facoltà, 
reftò  fenza  conclufione  l’affare  . Già  erano  fcorfi  quattro 
anni  da  che  durava  accefo  quel  fuoco  . Finalmente  Lui- 
gi XIV-  moffo  dalle  mediazioni , e da’  i buoni  uffìcj  di 
varj^  Sovrani,  diede  il  permeilo  che  fi  riapriffe  il  trattato 
di  aggiuftamento  . perciò  fi  unirono  in  Pifa  Monfignor 
Rafponi  Plenipotenziario  del  PapzAieffandro  VII.  e Mon- 
fignor di  Burlemont  Auditore  di  Rota  Franeefe  Plenipo- 
'tenziario  del  Re  Criffianiffìmo , i quali  dopo  alcunicon- 
greffi  , nel  giorno  12.  di  Febbraio  del  1664.  fottofcriffe- 
ro  i Capitoli  di  concordia  , con  queffi  patti  : Che  il  Car- 
dinale Chigi  nepote  del  Papadoveffe  andare  col  titolo  di 
Legato  a Parigi , per  domandar  fcufa  dell’occorfo  incon- 
veniente . Che  il  Cardinale  /mper/fl/e  da  Genova  ove  già 
fi  trovava  , doveffe  ancor  egli  portarfia  Parigi  a chieder 
fcufa  . Che  Don  Mario  Chigi  doveffe  partire  da  Roma  , 
nè  vi  potelle  ritornare  fe  non  dopo  che  il  Cardinale  avef- 
fe  portate  le  difcolpe  della  fua  cala  alla  Corte  di  Francia^ 
ed  egli  aveffe  proteftato  di  non  aver  avuto  parte  in  quell’ 
attentato  . Che  i Corfi  non  poteffero  più  fervire  i Papi  : 
e quello  articolo  fi  doveffe  fcolpire  in  una  lapide  da  col- 
locarli fopra  una  piramide  . Cosi  fu  terminato  quel  fpt- 
nofo  affare  . Ma  per  i Corfi  , e fpecialmente  per  quei  , 
che  fi  trovavano  in  Roma  , fu  principio  di  rammarico» 
e di  fconvolgimeoto  • Impercioccitè  geperaltnente  ama- 
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regglati  di  vedere  per  colpa  di  pochi,  i quali  furono fpin- 
ti  a dover  fare  quel  che  fecero , oltraggiata  tutta  la  nazio- 
ne , che  non  vi  aveva  alcuna  parte  , e però  credendo  di 
reftare  offefi  nell’  onore , non  ebbero  più  coraggio  di  fer- 
marfi  in  Roma  , e tutti  quanti  erano  , ecclefiaflici  , e fo- 
colari , ancorché  da  lungo  tempo  Inabiliti  in  quella  città, 
colle  loro  mogli , e figli , fe  ne  partirono  , abbandonan- 
do tutti  i loro  avviamenti , i loro  impiegai , i loro  averi, 
con  grave  danno  de’loro  interefli  . Nè  per  molto  tempo 
dopo  capitarono  più  Corft  in  Roma  , temendo  tutti  per 
quella  memoria  di  effere  fcherniti  . Onde  ne  fegui  che 
tanto  i beni  de’particolari, quanto  quelli  che  dagli  antichi 
Corfi  che  erano  (Iati  lafciati  in  beneficio  di  tutti  i nazio- 
nali , cioè  Cappellanie  per  gli  Ecclefiaflici  , doti  per  le 
figlie  de’Corfi , nate  in  Roma  , e altre  opere  pie  , tutto 
andò  in  perdizione  , perchè  di  tutto  fi  perderono  le  me- 
morie . Nell’anno  1745.  andando  in  Campidoglio  per  vi- 
fitare  l’Auditore  del  Senatore  vidi  fu  la  porta  di  quel  Pa- 
lazzo affilfa  una  carta  ; e venutami  la  curiofità  di  leggerla  , 
non  mi  fu  poffibile  ; perchè  era  attaccata  in  alto,  e per- 
chè forfè  ad  arte  era  (lata  fcritta  con  carattere  poco  in- 
telligibile . Domandai  ad  un  Notato  del  Tribunale  che 
cofa  foffe  quella  carta,  il  quale  mi  difse  che  era  una  no- 
tificazione per  le  figlie  de’Corfi  , che  volelTero  concor- 
rere alle  doti  , che  loro  fi  davano  nella  Chiefa  di  S.  Gri- 
fogono  ; ma  , fogg^unfe  , o perchè  non  ve  ne  fono  , o 
perchè  non  lo  fanno  , io  non  mi  ricordo  che  ne  fia  (lata 
data  mai  alcuna  . Io  ne  diedi  avvifo  ad  alcuni  Corfi  , che 
fi  trovavano  colle  figlie  nate  in  Roma  , i quali  ne  ricu- 
pc^rono  alcune  ; ma  dell’altre  incontrarono  le  oppofi- 
zioni  di  coloro , che  da  lungo  tempo  fe  le  fono  godute  , 
e ormai  le  confiderano  come  beni  propr} . Nè  i Corfi  , 
che  danno  in  Roma  fi  fono  dati  la  premura  di  riacquidar- 
le  per  giudizia  , nè  di  far  diligenze  fe  vi  fiano  altri  beni 
da  ricuperare  , che  in  oggi  , elTendo  fudditi  della  Coro*-' 
na  di  Francia  , farebbero  in  dato  di  ricuperar  tutto  . Fi- 
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nalmente  nell’anno  1668.  rottimo  Papa  Clemente  IX.  Ro- 
fpigliofi  , non  potendo  foffrire  che  per  nn  delitto  di  po- 
chi tutta  la  nazione  Corfa  , la  quale  non  vi  avea  la  mini- 
ma colpa  fofse  punita  con  una  memoria  ingiuriofa  , s’in- 
terpofe , e ottenne  dal  Re  Crifìianinìmo  che  fi  abbattelse 
quella  piramide  , come  fu  fatto  . 

XXXII.  Più  volte  i Genovefi  per  controverfie  di  con- 
fini hanno  avuto  guerre  coi  Duchi  di  Savoja  , e da  qui 
nafceva  che  quelle  due  confinanti  nazioni  fi  guardavano 
Tempre  con  gelofia  « e con  odio  . Nell’anno  1672.  pre- 
fentatofi  a Cor/o  //.  Duca  di  Savoja  un  certo 

Raffaello  della  Torre  , bandito  da  Genova  , gli  fece  ve- 
dere affai  facile  racquillo  di  Savona  . 11  Duca  > che  ave- 
va delle  pretenfioni  fopra  quella  Città  , che  già  ai  Sovra- 
ni non  mancano  mai  , predò  volentieri  1’  orecchio  ai  ra- 
gionamento del  Genovefe  ; e già  lì  accingeva  all’imprefa. 
Ma  in  quel  tempo  i Genovefi  arrivarono  a fcoprire  quel- 
la trama  , e fubito  prefero  le  necelfarie  precauzioni  per 
la  difefa  . Rinforzarono  la  guarnigione  di  foldati  Corfi  , 
che  tenevano  nelle  Riviere  , e mandarono  in  Corfica  a 
fare  la  leva  di  altri  1500.  uomini , comandati  da  bravi 
Capitani  , tra  quali  furono  Pier  Paolo  Reftori , che  nelle 
guerre  de’Veneziani  contro  il  Turco  era  falito  al  grado 
di  Generale  , i due  Maggiori , Vincentello , ed  Alfonfo 
Gentili  , con  Giovanbattista  , e Carlo  di  Ornano  , che  fu- 
bito arrivati  colla  truppa  in  Genova  furono  fpediti  in  Sa- 
vona . Difpiacque  a Carlo  Emanuele  di  vedere  abortita 
' la  fua  imprefa  ; ma  trovandoli  di  aver  sfoderata  la  fpada 
vuoile  far  la  guerra  con  altri  motivi . Erano  fuccedute 
alcune  edilità  con  varia  fortuna  * quando  Zurg^i  X/K.Re 
di  Francia  , cui  non  piaceva  quel  fuoco  accefo  , fpedl  il 
Signor  di  Gaumont  che  a nome  fuo  con  amichevoli  efor- 
tazioni  perfuadelfe  le  due  parti  in  guerra  a pofare  le  armi, 
e rimettere  le  did'erenze  in  arbitri  ; mafepoi  alcuna  di 
loro  fi  modraife  renitente  , egli  fi  valelfe  del  tuono  del- 
le minacce  . Sentito  l’inviato  del  Re  Cridianiflìmo  tan- 
to 
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to  i Genovefì , quanto  il  Sovrano  di  Savoja  di  fublto  cef- 
t farono  dall’  oBilità  , e fatta  fra  loro  una  tregua  , eleffero 

la  Città  di  Calale  per  luogo  delle  conferenze  , dove  in- 
viarono i loro  Deputati  . Ma  tra  poco  venne  un  ordine 
del  Re  che  le  preteofìoni  delie  due  parti  fi  doveffero  de- 
durre alla  fua  Corte  , e fe  ne  attendeffe  la  decifione  dal 
I retto  giudizio  di  fua  Maedà  . Ancorché  difpiaceife  quel 

comando  imperiofo  tanto  al  Duca  , quanto  ai  Genovefì  , 
che  flavano  fotto  la  protezione  di  Spagna  ; pure  , tanto 
era  formidabile  il  Re  , piegarono  il  Capo  » e 

: mandarono  i loro  Minillri  , molto  bene  informati  delle 

loro  ragioni  » a Parigi  > dove  nelPanno  appreffo  fi  con- 
(;ordarono  le  differenze  > e fegui  la  pace  . 

• 'XXXIII.  Nel  di  14.  di  Marzo  deH’anno  1676.  venne 

I a (labilirll  in  Corfica  una  Colonia  di  Greci  Mainotti,cioè 

di  quell’angolo  della  Morea,  che  dagli  antichi  avea  no- 
me Promontorio  di  Tenaro  , ed  oggi  fi  dice  Capo  di 
Metapan  , il  quale  fporgendofi  notabilmente  in  Mare 
divide  il  golfo  Laconico  dal  Meffenio  . Quel  Capo  è for- 
mato da  una  gran  rocca  di  monti , fra  le  valli  de’  quali 
abitano  i Greci  di  Maina  , gente  forte  , e rìfoluta  , che 
col  beneficio  di  quei  monti  per  alcun  tempo  fi  era  difefa 
da  Turchi  , anche  dopo  che  coloro  fi  erano  impadroni- 
I ti  della  Morea  . Nondimeno  però  molti  di  quei  Greci  , 

I riflettendo  che  non  era  poffibile  di  refiflere  lungamente 

ad  una  Potenza  cosi  formidabile  , qual  è l’Ottomana , cui 
tutta  la  Grecia  avea  dovuto  piegare  il  capo  , determina- 
j reno  di  abbandonare  Maina  , ed  emigrare  in  altra  parte. 

I A tale  effetto  fpedirono  Giovanni  Stefanopoli , da  loro 

creduto  il  più  capace  , in  traccia  di  nuove  fedi , il  quale 
I venuto  in  Italia  andò  girando  per  le  Città  principali  ma- 

I nifefiando  per  tutto  la  caufa  del  fuo  viaggio  . Finalmente 

• egli  pafsò  in  Genova  , dove  prefentatofi al  Senato,  fece 
la  riebiefia  di  quanto  bramava  . Quei  Magiftrati  , che 
fapevano  molto  bene  quanti , e quali  vantaggi  apporti- 
no agli  fiati  le  Colonie,  non  folo  accordarono  all’ in- 
via- 

l 

I 


Digilized  by  Coogle 


574  ISTÒRIA"  della  CORSICA 

viato  un  pingue  flabilimento  nella  Marina  Occidentale 
di  Corlica  , e precifamente  nel  luogo  detto  da  paefani 
Paomìa  ; ma  ancora  promifero  di  concorrere  in  tutto 
quel  che  occorrefle  , per  facilitare  la  venura  , e la  pian- 
tazlone  della  Colonia  . Portatofi  pertanto  T inviato  in 
Corfica,  per  riconofcere  il  luogo  deflinato  al  loro  rico- 
vero , ne  fu  moko  contento  , e tornato  in  Maina  diede 
ai  compagni  efatto  conto  del  fuo  operato  , di  cui  tutti 
ebbero  grandiflima  confolazione  . Infatti  nell’  an.  1675. 
Amurat  Gran  Signore  de’Turchi  , rifoluto  di  voler  fog- 
giocati  i Mainotti,  mandò  l’armata  navale  con  molte  mi- 
gliaia di  Turchi  , i quali  fatto  sbarco  in  Maina  , inon- 
darono il  paefe  , mettendo  ogni  cofa  a ferro  , e fuoco  , 
In  quelle  circofìanze  videro  pur  troppo  quei  Greci  ,che 
non  era  più  poflibile  di  difenderli  da  tanta  forza  ; e per 
non  efporfi  all’ultimo  rigore  de’Mufulmani  , introduffe- 
ro  trattato  di  renderfi  . Ma  quei  , che  aveano  (labilito 
di  palfare  in  Corfica  aprofittatifì  dell’  occafione  di  una  na- 
ve Francefe  , che  per  avventura  in  quel  tempo  era  arri- 
vata nel  porto  di  Vitilo  , dopo  Aabiliti  col  padrone  i 
patti  del  trafporto  , e del  nolo  , con  tutta  follecitudine, 
e fegretezza  montarono  fulla  nave  in  numero  di  730.  In- 
di nel  di  3.  di  Ottobre  dell’  anno  1675.  dato  l’ultimo  ad- 
dio al  natio  paefe,  ai  parenti  , e agli  amici  , che  vi  re- 
Aavano  , fecero  vela  verfo  l’ Italia  . Dopo  una  profpera 
navigazione  approdarono  coloro  nel  porto  di  MefiTma  , 
dove  fecero  la  quarantena  nel  tempo  che  in  quella  Città 
per  terra  , e per  mare  ardeva  la  guerra  tra  Spagnuoli  , e 
Francefi  ; perciocché  nell’anno  antecedente  elfendofi  ri-, 
beilati  i MeAinefi  alla  Corona  di  Spagna  era  venuta  l’ar- 
mata Spagnuola  per  rimetterli  in  dovere  , con  loro  ecci- 
dio ; ma  il  Re  CriAianifTimo  moffo  dalle  fuppliche  di 
quei  miferi  cittadini  , avea  mandato  in  loro  ajuto  1’  ar-' 
mata  navale  Francefe  . Onde  i Greci , terminata  la  qua- 
rantena , fubito  fi  rimifero  nuovamente  alla  vela  , e ar- 
rivarono nel  porto  di  Genova  nel  primo  giorno  di  Gen- 

na- 
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raro  deiranno  1676.  <Juivi  furono  tutti  provveduti  di 
alloggio  , e di  ogni  altro  occorrente.  Intanto  i loro 
quattro  capi  venuti  a trattato  con  quei  Magifirati  con- 
chifero i patti  degli  obblighi , 0 dell’efenzioni  della  Co- 
lonia , che  furono  comprefi  in  14.  articoli  ; il  primo 
de’ quali  fpettava  alla  Religione.  Imperciocché  quei  Si- 
gnori , da  veri  cattolici  , non  permifero  che  i nuovi 
coloni  palfalTero  in  Corfica  infetti  com’  erano  dello  feif- 
ma  de’Greci , ed  avvertirono  feriamernte  que  capi , eh’ 
eglino,  dovendo  coabitare  coi  Corfi  , i quali  fono  flati 
Tempre  coflantememe  attaccati  alla  Religione  Cattolica  , 
non  avrebbero  mai  pace  , fe  folfero  dilfentienti  di  Reli- 
gione : La  qual  cofa  ben  comprefa  da’ Capi  , fu  cagione 
che  perfuadelfero  tutti  Li  altri  Greci  ad  uniformarli  aifen- 
timenti  Cattolici  , e prima  di  partire  per  la  Corfica  tutta 
la  Dolonia  fece  abjura  dello  feifma  avanti  al  Senato  . 

I.  La  Republica  di  Cenova  vuole  che  la  Colonia 
Greca  , che  fi  flabilifce  in  Corfica  , lia  per  quanto  fpet- 
ta  alla  Religione  , fubordinata  al  Romano  Pontefice  , e 
profefli  il  rito  Greco  in  quella  guifa  , che  fi  efercita  net 
Dominio  Pontificio, e nei  Regnidi  Napoli, e di  Sicilia &c. 

IL  Che  morto  il  Vefeovo  con  elfi  , ed  i Monaci , 
e Preti  , che  ha  feco  , debbano  foflituirfene  nuovi  dalla 
S.  Sede  , o da  altri  per  elfa  delegati  . 

HI.  Che  a tenore  de’Sacri  Canoni  , e de’  Concil/ 
debbano  elfere  fubordinati  al  Vefeovo  Latino  della  Dio- 
cefi  , ove  faranno  . 

IV.  Che  al  loro  arrivo  in  Paomia  debbano  impie- 

garli ad  erigere  Chiefe  , e le  cafe  per  loro  ufo  , ed  elfere 
fubordinati  al  Reggente  , che  in  ogni  tempo  vi  inandari 
la  Sereniflìma  Repubblica . • - ' 

V.  Che  nelle  urgenze  della  Repubblica  fiano  tenu- 
ti a fervirla  sì  in  mare  , come  in  terra  da  buoni  fudditi  . 

VI.  Che  giurino  fedeltà  , ed  obbedienza  alle  leggi 
della  Repubblica  , e la  puntuale  foddisfazione  alle  talì'e 
fiabilite  , o da  flabilirfi  . 

• Tom.ll. 
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VII.  La  Repubblica  affegna  ai  detti  Greci  a titola 
di  Enfiteufi  tre  paefi  > cioè  Paomia  , Revida  , e Salogna 
per  effi  , e per  loro  fucceffori  ^ a condizione  però  che 
le  porzioni  di  terra  » che  faranno  affegnate  a ciafchedu- 
no  di  loro  fiano  divife  egualmente  tra  loro  figli , o ere- 
di , fenza  difiinzione  di  mafchi , e femine  . E che  man- 
cando all'atto  una  famiglia  , la  Repubblica  fubentri  al  pof- 
felfo  de’  di  lei  beni  ► 

Vili.  Che  il  Magifirato  di  Genova  fi  obbliga  di 
provvedere  i materiali  per  cofìruir  le  Chiefe  e le  cafe; 
e di  fomminifirare  grano  , e frumento  per  feminare  &c* 
coll’èbbligo  però  che  debba  elTere  reintegrata  nel  termi- 
ne di  fei  anni  con  ogni  maggior  puntualità  » 

IX.  Si  concede  che  ciafcuno  polla  aver  forni  proprjt* 
e molini  di  acqua  » e a vento  . 

X.  Che  polTa  la  detta  Colcnìa  per  comodo , ed  ufa 
tenere  ogni  forte  di  beftiame  sl  grolfo  , che  minuto  . 

XI.  Si  dà  la  permilCone  di  ritenere  nelle  cafe  di 
ciafcheduno  fucili  > ed  altre  armi , e ritenendo  delle  proi- 
bite , debbano  darne  parte  ai  Giufdicente  protempore 

' XII.  Vien  perraelTo  il  traffico  in  qualunque  gene- 
re di  mercanzia  , pagando  però  i dovuti  dazj  alla  Re^ 
pubblica . 

XIII.  Che  polTano  andare  in  corfo  contro  i Turchi 
colla  bandiera  delia  Repubblica  , elTendo  però  tenuti  a 
foddisfarc  ai  dritti  Confolari , ed  a tutto  quello  ,cheeli- 
gono  le  leggi  fopra  quello  particolare  .. 

XIV.  La  Repubblica  fi  obbliga  di  far  trafpqrcare 
fenza  alcuna  fpefa  la  detta  Colonia  in  Corfica  > ma  circa 
le  mille  pezze  , sborzate  per  il  già  fatto  viaggio  » intende 
di  elferne  rifatta  . 

Genova  i8.  Gennaro  1676. 

Furono  però  in  qualche  parte  efentati  dalle  impofizip- 
ni  i 4.  Capi  della  Colonia  Greca  » e fpecialmente  Giovan- 
ni Ste/anopoli  q.  Polimene  per  tutto  il  corfo  di  fua  vita  . 

Do- 
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XXXIV.  Dopo  due  meli  di  permanenza  in  Geiiova  , 
fìando  tutti  quei  Greci  con  gran  defiderio  di  arrivar  pre- 
flo  nel  luogo  dei  loro  deflino  , s’imbarcarono  per  Corlì- 
ca  , trafportati  fopra  bafìimenti  della  Repubblica  , e nel 
<li  14.  di  Marzo  dell’anno  l6']6.  arrivarono  nel  porto  di 
Saona  , e da  11  in  Paomia  ; dove  prima  di  ogni  altra  cofa 
i CommelTar)  della  Repubblica  aifegnarono  loro  tutta  la 
quantità  del  terreno  , fpettante  alla  Colonia  ,i  Capi  po- 
fcia  ne  fecero  la  diftribuzione  tra  le  famiglie  , alìinchè 
ogn’una  nella  fua  porzione  potelTe  incominciare  la  cul- 
tura . Incanto  fopra  un  eminente  collina , diflante  dal 
mare  due  fcarfe  miglia  , piantarono  il  loro  paefe  divifo 
in  tre  pìccoli  luoghi  diHanti  l’uno  dall’aitro  circa  cento 
pafli  , ed  altrettanto  a tutti  tre  diflante  la  loro  Chiefa  » 
dedicata  aU’Alfunzione  di  Maria  Vergine  . Nell’  ifleflb 
tempo  con  molta  follecitudine  fi  fabbricavano  le  Cafe 
dei  particolari , alla  qual  fpefa  provvidamente  concorfe 
la  Repubblica  con  molte  migliaja  di  lire  ; ma  col  patto 
di  dover  eflerne  rimborfau  nello  fpazio  di  lei  anni  . 
Venne  dalla  Morea  con  quei  Coloni  il  loro  Vefcovo  di 
rito  Greco  , il  quale  finché  vifTe  andò  facendo  in  Paomia 
varie  ordinazioni  di  Preti  ; ma  dopo  la  di  lui  morte,  co- 
loro , che  hanno  voluto  ordinarli  Sacerdoti  fono  andati 
in  Roma  , dove  rifiede  1’  Arcivefcovo  Greco  Cattolico  , 
che  loro  ha  conferito  gli  Ordini  Sacri . Vennero  altresì 
contemporaneamente  alcuni  Monaci  dell’  Ordine  di  San 
Bafilio  , per  i quali  fu  edificato  un  Monaftero  colla  fua 
Chiefa  , dedicata  alla  Natività  della  Regina  del  Cielo  . 
Ma  tutti  quei , che  vogliono  prendere  gli  Ordini  Sacri , 
tanto  Preti  , quanto  Monaci  , devono  flodiare  la  lingua 
Greca  , che  da  loro  generalmente  più  non  s’  intende  ; i 
quali  in  oggi  parlano  lingua  Schiavona  . 

XXXV.  Reggente  della  Colonia  Greca  per  il  primo 
biennio  fu  il  Capitan  Ifidoro  Bianchi  di  Coggia  , con  fa- 
via  rifleflione  de’  Genovefi  deflinato  ; perchè  effendo 
queir  uomo  di  molta  autorità  in  quei  paefi , fe  talvolta 
. k D d d d 2 gli 
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gli  abitanti  di  Coggia  , e di  Vico  , i quali  pretendeva- 
no che  quelle  terre  folTero  di  loro  pertinenza  , fi  folTero 
mofli  contro  i Greci  , egli  poteva  frenare  i tumultuanti. 
Ma  dopo  quietate  le  cofe  i Reggenti  vennero  Tempre  da 
Genova.  In  effetto  quei  di  Vico  , e di  Coggia,  luoghi 
vicini  alla  Colonia  , nel  principio  di  mal  animo  videro  i 
Greci  fiabiliti  in  Paomia  : fecero  del  rumore  , e avanza- 
rono calorofe  ifianze  al  governo  f»er  non  effere  fpogliati 
di  quelle  terre  ; ma  la  Repubblica  fofienendo  che  Paomia 
era  dilfretto  della  Città  di  Saona  , ora  diflrutta  , giudi- 
cava che  quelle  foffero  Terre  del  Prencipe  . Onde  dalla 
refifienza  della  Repubblica  i Greci  Tempre  più  prefero 
piede  , e i Corfi  col  trattarli  a lungo  per  varj  negozj  fi- 
nalmente fi  addomefiicarono  con  elTi  . Anzi  alcuni  Gre- 
ci per  efimerfi  dal  pefo  di  contribuire  la  rifpofia  delle  lo- 
ro fornente  alla  Repubblica  , facevano  feminare  le  loro 
terre  ai  Corfi  , che  non  avevano- obbligo  di  contribuire 
alcuna  rifpofia  ; e nell’  iftelTo  tempo  i Greci  feminavano 
le  terre  de’Corfi  , che  non  erano  Soggette  a rifpofia  . Ma 
finalmente  i Genovefi  avvertiti  della  frode  de’Greci  ordi- 
narono che  le  terre  della  Colonia  dovelTero  in  comune, 
e in  particolare  elTere  mifurate  ; e che  ogni  porzione  fof- 
fe  divifa  in  due  quarti  ; uno  de’  quali  potelfero  i Greci 
Jafciarne  ogn’  anno  in  ripofo  ; ma  l’altro  quarto  , o lo 
fementalTero  , o lo  lafcialfero  inculto  , doveffe  contri- 
buire la  rifpofia  alla  Repubblica  . In  feguela  di  ciò  nel 
Hiefe  di  Giugno  dell’anno  1713-  venne  da  Genova  1’  or- 
dine i Giovan  Paolo  de  Benedetti  Luogotenente  di  Vico 
di  portarfi  in  Paomia  per  far  mifurare  le  terre  de’Greci' , 
e fare  efeguire  quanto  ordinava  il  Senato  . In  quel  tempo 
io  mi  trovavo  in  quella  Città  , per  mio  divertimento  , 
effendo  io  giovinetto  di  diecinove  anni , e mentre  che 
in  quella  dimora  andavo  giornalmente  a far  vifita  alla  Si- 
gnora Anna  Maria  Spinola  , moglie  del  Luogotenente  , 
colla  Signora  Maria  Lodomilla  , di  lei  forella  , fui  da 
quelle  dame  geotilmeate  invitato  fe  volevo  andare  in  lo- 
ro 
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TO  compagnia  i Ond’  io  , che  ero  curiofo  di  vedere  le 
ufanze  di  quei  Greci  , gradii  molto  l’invito  di  cosi  ama- 
bile comitiva  . Cosi  dopo  quattro  giorni  effendo  partiti 
la  matina  tìa  Vico  > e camminando  in  cavalcata  con  mol- 
ta allegria  fra  le  lepidezze  del  Cancelliere  , a mezzo  gior- 
no fummo  in  Paomia  . A dire  il  vero  io  reftai  ammirato 
al  vedere  r amenità  di  quel  luogo  . Tutto  il  paefe  della. 

Colonia  , era  un  deliziofo  giardino  fornito  di  tutti  i 
frutti  defìderabili  : cofa  da  ammirare  come  in  37.  anni  i 
Greci  avelfero  potuto  far  tanto  . Le  loro  cafe  erano  pic- 
cole , e balle  » ma  polite  . In  quel  tempo  coloro  non 
ufavano  letti  alzati , e dormivano  fu  i Hrapunti  gettati 
per  terra  . La  loro  Chiefa  avea  in  mezzo  una  cancellata, 
che  divideva  il  fito  delle  donne  da  quello  degli  uomini  . 

Nei  giorni  di  fefìa  quelle  donne  , die  fi  trovavano  colle 
loro  purghe  menfìruali , fi  afienevano  dall’  entrare  in 
Chiefa  , e udivano  la  meffa  fuori  della  porta  . Il  Sacer- 
dote , che  celebrava  , confecrava  in  levito  , e finita  la 
MefiTa  uno  di  Chiefa  portava  intorno  un  bacile  con  tanti 
piccoli  pezzetti  quadri  di  pane  benedetto  , che  andava 
comunicando  a tutti  i Greci  ; ma  quella  comunione  fi  da- 
va foltanto  agli  uomini , non  alle  donne  . Vi  erano  mol- 
te famiglie  Corfe  colà  ftabilite  , che  per  lo  più  erano  di 
artifii , e di  Mercanti  . Io  mi  trattenni  in  Paomia  cin- 
que giorni , pofeia  domandato  congedo  alla  compagnia  , 
me  ne  tornai  in  Vico  , dove  pochi  altri  giorni  mi  trat- 
tenni . 

XXXVI.  In  quello  tempo  novità  grandi  fuccedettero  E.CK84. 
in  Genova  . Dopo  che  Andrea  Boria  colle  armi,c  coll’in- 
telligenza dell’Imperatore  Carlo  V.  fottraffe  Genova  dal 
dominio  di  Francefeo  I.  Re  di  Francia  , e la  pofe  in  li- 
bertà , fotto  la  protezione  della  Corona  di  Spagna  , I Re 
Crifiianiffimi  recarono  fempre  fdegnati  contro  i Geno- 
vefi , e per  la  loro  ribellione  , e per  l’attaccamento,  e la 
fommiflìone  , che  in  tutte  le  occafioni  moftravano  alla 
Corte  di  Madrid  ; fpecialmente  dopo  che  colle  forze  di 

quel- 
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quella  Corona  ricuperarono  la  Corfica , che  Arrigo  II.  Re 
di  Francia  avea  loro  fei  anni  prima  tolto  di  roano.  Nell’an- 
no 1684.  LuigiXlV.  bellicofo  e potente  Re  di  Francia  , 
avvifato  che  i Genovefi  coliruivano  , e armavano  quat- 
tro Galee  per  la  Spagna  , vero  , o falfo  che  folle  , mandò 
a farne  afpra  doglianza  dal  fuo  Miniftro  refidente  in  Ge- 
nova Signor  di  Sant'Olon  e ad  intimar  loro  di  doverle  di- 
farmare.  Ma  il  Senato  di  Genova  rifpofe  che  l’autorità  di 
fare  Galee  , e Navi  era  un  antico  diritto  della  loro  fovra- 
nità,  che  da  neifuno  li  era  (Iato  mai  contradato  : rifpoda 
giuda  in  fe  delTa  ; ma  che  non  foddisfece  alla  richieda  del 
Re  , il  quale  fi  doleva  che  le  Galee  fi  facelTero  per  fervi- 
zio  del  fuo  nemico  . Varie  altre  occafioni  di  difgudo  fuc- 
cedettero  col  Refidente  , il  quale  pretendendo  che  il  fuo 
palazzo  dovelTe  godere  l’immunità  che  fogliono  godere  in 
tutti  i luoghi  le  cafe  degli  Ambafeiatori  Regj  , accordò 
l’afilo  ad  alcuni  delinquenti  , Ma  i Genovefi  rifpondendo 
che  queir  immunità  coll’ impedire  il  corfo  alla  giudizia 
dava  luogo  ai  delitti , e ai  difordini  nella  città  , vi  fece- 
ro fare  alcune  catture  , con  lamenti , e protede  del  Refi- 
dente ; Finalmente  diede  la  fpinta  alla  rottura  un  incon- 
veniente , accaduto  per  l’ infolenza  di  qualche  feiagurato 
del  popolaccio  ; Una  matina  fu  veduta  l’arma  del  Re  di 
Francia  , che  dava  inalzata  al  palazzo  del  Refidente  (por- 
cata di  derco  , con  gran  difpiacere  di  quei  Magidrati  , 
che  prevedevano  quali  confeguenze  potelfe  avere  un  fat- 
to cosi  irregolare  . Infatti  dopo  quell’inconveniente  il 
Refidente  parti  fubito  da  Genova  , fenza  prender  conge- 
do , e fe  ne  tornò  in  Francia  . Onde  il  Re  LuigiXIV.  ir- 
ritato per  le  vecchie  , e per  le  nuove  oflefe  , fpedi  con 
una  flotta  il  Signor  di  Segnclaij  , il  quale  nel  giorno  17.  di 
Maggio  prefentatofi  a Genova  intimò  alla  Repubblica  la 
difgrazia,  e il  rifentimento  del  Re  , fe  immediatamente 
non  gli  confegnavano  i fudi  delle  quattro  nuove  Galee, 
e non  inviavano  quattro  Senatori  a chiedergli  perdono, 
e ad  afficurarc  la  Maedà  lua  della  loro  intera  fommiflione 
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agli  ordini  Reali . E perchè  i Genovefi , non  credendo 
cosi  imminente  il  fulmine  , non  diedero  pronta  rifpoda» 
nella  marina  de’i8.  le  palandre  Francefi  incominciarono 
a flagellare  Genova  colle  bombe  . I Genovefi  alla  vifta  di 
uno  fpettacolo  cosi  nuovo  , che  dopo  gli  Algerini  loro 
erano  i primi  a provare  , reflarono  attoniti , e cofler- 
nati  ;^oichè  furono  corretti  a vedere  quel  fulmini  di 
guerra,  che  cadendo  fopra  la  Città  incendiavano , ed  at- 
terravano cafe  , Chiefe  , Monaflerj  , ed  ogni  altro  edifi.- 
cio’ , con  llrage  degli  abitanti  , fenza  potervi  opporre  al- 
cun riparo  , nè  refpingere  Inforza  colla  forza  , per  la  no- 
vità della  cofa  . Laonde  quella  tempefla  durò  a flagellare 
la  Città  di  Genova  fino  al  dì  28.  nel  qual  giorno  il  Signor 
à'i'Segnelay  fece  vela  verfo  la  Provenza.  Refpirarono  quei 
Cittadini  al  vederli  liberi  da  cosi  terribil  flagello  . Ma  il 
Senato  reflò  in  gran  confufione , e timore  di  peggio  , ve- 
dendofr  efpofto  allo  fdegno  di  un  Re  potente  , e rifoluto  • 
Nondimeno  pCrò  interpoflifl  varj  Principi  per  raccomo- 
damento , e fpecialmente  il  Papa  Innocenzo  XI.  per  mezzo 
del  fuo  Nuncio  l?fl/jt/m',il  Re  Luigi XIV.  finalmente  s’in- 
dufTe  a dar  la  pace  ai  Genovefi  , che  fu  fottofcritta  in 
Verfaglies  dell’anno  1685.  con  quefle  condizioni  r Che  il 
Duce  di  Genova  Francefco  Imperiali , con  quattro  Sena- 
tori doveffero  portarfi  in  Parigi  a piedi  del  Re  , per  atte- 
fiare  alla  Maeflà  fua  il  difpiacere,  che  provavano  di  aver 
incontrato  la  fua  reale  indignazione:  che  doveffero  difar- 
mare  le  quattro  nuove  Galee  , che  doveffero  congedare 
le  truppe  Spagnnole  : e doveffero  rifare  i danni  fatti  dalle 
bombe  a tutte  le  Chiefe  , e luoghi  fagri  di  Genova  . Do- 
veffe  pofcia  rimetterfi  al  Sommo  Pontefice  il  taffare  la 
Somma  , che  la  Repubblica  dovea  sborfare  per  il  rifarci- 
mento  di  quei  luoghi  danneggiati . A quefio  prezzo  laRe- 
bubblica  di  Genova  ebbe  la  pace  dal  Re  Crifiianifiimo  ; 
la  quale  tutto  puntualmente  efegul . 

XXXVII.  In  quello  tempo  i popoli  della  Corfica  fi  fol- 
levarono  > minacci  andò  di  rivoltarfi  contro  il  Governo  . 
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Perchè  trovandoli  aggravati  datante  impofizioni  che  gran 
parte  di  eflTi  non  poteva  adempir  nei  pagamenti  ; ne  fuc- 
cedeva  che  quelli  dagli  efecutori  di  giuftizia  erano  fpo- 
gliati  di  quei  poco  , che  aveano  in  cafa  , e i più  mifera- 
bili  erano  rinchiufi  nelle  carceri.  Deve  premetterli  ciòc-' 
iv.tj.  i.»j.  chèqui  addietro  abbiamo  detto  * , che  nella  guerra  di 
Corlica , fatta  contro  i Génovefi  da  Arrigo  li.  Re  di  Fran- 
cia , la  Repubblica  di  Genova  avendo  sborfato  gran  fom- 
roe  di  denaro  , non  si  tolìo  rientrò  al  poffelTo  della  Corli- 
ca che  volle  imporre  ai  Corfi  un  grolfo  taglione  , tanto 
per  rimborfare  le  fomme  fpefe  , quanto  per  punire  elfi 
Corfi  , che  in  quella  guerra  aveano  prefo  l’armi  in  favore 
de’Francefi  . Al  contrario  i popoli  della  Corlica  , che  per 
le  antiche  convenzioni  erano  in  polfelTo  che  la  Repubbli- 
ca non  imponete  aggravj  , oltre  i convenuti  , fe  non 
coll’intelligenza  , e approvazione  del  loro  Magiftrato  de’ 
Dodici  Nobili , ricufarono  di  fottometterfi  a quel  pefo  . 
Fecero  però  la  loro  rifpettofa  rapprefentanza , per  far  ve- 
dere ai  CommiiTarJ  dellaRepubblica  che  dopo  una  guerra 
di  6.  anni  quell’Ifola  afflitta  incendiata , e devaftata  egual- 
mente da  Francefi  contro  quelli , che  llavano  nel  partito 
dellaRepubblica,  e da’Genovefi  contro  quelli  che  ab- 
bracciarono il  partito  della  Francia , era  reftata  così  efau- 
fla  che  non  era  in  fiato  di  fopportare  cosi  gran  pefo  , ol- 
tre le  antiche  impofizioni  . Ma  vedendo  poi  che  i Mini- 
ftri  Genovefi  infifievano  or  con  amichevoli  efortazioni  , 
ed  ora  colle  minacce , i popoli  fi  diedero  la  voce  a flar 
tutti  fermi  a non  contribuire  cofa  alcuna  , rifoluti  , poi- 
ché fi  trattava  di  addolfarfi  un  pefo  cosi  eforfaitante  , di 
foftenere  il  loro  privilegio  occorrendo  coll’armi  in  ma- 
no . Il  Senato  però  , udita  l’univerfale  , e vigorofa  refi- 
ftenza  fatta  da  Popoli  della  Corfica,  per  non  eccitare  una 
nuova  guerra  fece  defifiere  dall’impegno  di  efigere  la  con- 
tribuzione ; e con  più  fana  politica  fi  propofe  quanto  vo- 
leva rifcuotere  con  una  grolfa  impofizione  di  andarlo  efi- 
gendo  a poco  a poco  con  talfe  di  poche  lire  , da  imporli 

or 


Digitized  by  Google 


LIBRO  VIGE  S IMO;  5Ò3 

®r  per  un  motivo  y ora  per  l’altro  ; e per  indurre  più  fa- 
cilmente i Cor£  ad  accettarle  , tutte  le  imponeva  per  oii 
tempo  limitato  ; ma  feco  ndo  la  fua  intenzione , Contem- 
poraneamente il  Senato  andava  caftigando  i Corfi  con 
privarli  a poco  a poco  di  tutti  quegli  uffic;  minori , che 
portavano  al  baffo  popolo  qualche  lucro . Già  dalle  di- 
gnità , e dagli  uffic)  maggiori  era  gran  tempo  che  i Corfi 
erano  flati  efclufi  per  decreto  del  Senato  , cioè  da 
Vefcovati , da  benefiz;  femplici  , e da  tutte  le  dignità 
Ecclefiafliche , come  erano  efclufi  dagli  uffic)  civili  , di 
Luogotenenti , Cancellieri  , Notari  di  Banca  , Capita- 
ni ne’ preficl)  , Sindicatori  , che  anticamente  in  compa- 
gnia di  quei  , che  venivano  da  Genova  folevano  fare 
il  Sindicato  agli  Ufficiali  , fecondo  le  antiche  conven- 
zioni . Ma  dopo  la  guerra  di  Francia  furono  efclufi  an- 
che da  tutti  i minori . Io  per  non  mancare  all’ obbligò 
di  florieo  , ho  procurato  alcuni  di  quei  decreti  ; ma 
il  Lettore  da  quefti  pochi  potrà  comprendere  tutti  li  al- 
tri . Eccone  uno  che  gli  efclude  dall’ufficio  di  Notari  di 
tanca  , e di  Cancelleri  ; Nulli  Corfo  liceat  in  Infula  Cor- 
ficte  ad  officia  Notariatus  , aut  cancellariarum  conferenda 
poft  hac  eligi . In  queft’ altro  decreta  che  neffun  Corfo 
•poffa  effere  Maffaro  , o Monizioniere  : Maffiarius  , aut 
Monìtionerius  in  aliqiio  expredi&a  lafulce  loco  nemo  poffit 
t qaifit  Corfus  natus  , habitator  aut  uxoratus  in  ea 
Infula  . Decretò  parimente  che  neffun  Corfo  potelfe 
efser  Capitano  , nè  Alfiere  , nè  Sargente  , nè  Caporale, 
nè  meno  Soldato  nè  Prefid)  : Che  neffuno  potefse  efser 
Saltellano  di  fortezze,  nè  delle  Torri. 

Dux  , ir  Senatus  Januenjis  . 

Decreverunt , iy  decernuni  pofi  hac  remitti  non  poffe  in 
Capitaneos  militum  pedeftrium  ad  portam  Bafiice  , ir  Adia- 
ai,  ir  in  ìocis  SanfTi  Florentn,  Calvi , ly  Bonìfacii  aliquì 
qui  fiat  eorumdem  locorum  refpefTivè  , ttìam  quodfintjd- 
nuenfes  , aut  difiriauales , aut  filli  fanvenfium  ; fimiliter 
i-  Tom.ll.  E e e e in 
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in  diffis  locìs  admhii  prò  mìlitìbas  nequaquam  foffint  eliqm 
Corfi  y non  ob/iantiùus  quìbufcuinque  concej/tonibus  faófif  , 
quie prorfus  revocantur  , inìunffa  pana  Jufitictntibus  » «b* 

Ojffìcialibus  fecas  facienlìbus  ao.  fcutorum  auri  . Similiur 
non  pojfuit  admìtti  , nee  eligì , minufque  npproòari  in  Lam 
cumteneutes  , Signi/eros  , Sargentes , ir  Caporules  diffo» 

, 'rum  mìiitum  pedeftrium  aliqui  in  eis  locis  in  quìóus  funi 
nati . Pariter  non  pojfint  in  futunim  eligi  aliquis  Corfus  ■ 
five  Corfi  in  Caporales  , iy  Cafiellanos  Cafirorum  , Turi 
rium  . Et  qui  pojì  hac  eligentur  nulla  modo  fiat  Corfi  • mf* 
nufque  eifdem  Corfis  cura  aliqua  difforum  Cafirorum  y ir 
Tiirrium  conferri  debet  fuh  quovis  nomine , ir  titolo  ; cum 
fic  conveniat  prò  regimine y confervatione  » ir  cufiodia  ipfo^ 
rum  y ir  expediat  prò  tono  publico  , ir  dignìs  ex  caufis  . 

XXXVIII.  Nell’anno  1634.  proibì  che  i Corfi  potefle» 
ro  eirere  efattori  delle  taglie,  che  da  quell’ efazione  ri- 
portavano qualche  emohiniento . Parimente  nell’an.i6i7i* 
decretò  che  chiunque  fode  nato  in  Corfica  , o vi  avefse 
parenti  fino  aiquarto  grado  nonpotefse  eleggerli  perGiuf- 
dicente  : Nemo  in  ilio  loco  Corfica , in  quo  natus  efi  , aut  ^ 

liabet  uxorem  , aut  propinquo^  » five  affines  Corfufque  ai 
quiirtum  gradum  in  ilio  loco , aut  in  jurìfdiClione  illius  loci 
pofiit  eligi  in  jurifdicentem  illius  loci.  Con  quei  proventi 
la  Repubblica  ne  alimentava  una  mano  di  Genovefi  po- 
veri , a quali  difpenfava  quell’impieghi  ; altrettanto  però 
ò vero  che  in  quel  modo  riduceva  una  gran  parte  de’Corfi  ' 
alPefirema  povertà  . Perchè  un  popolo  fent’arti , lenza 
indufiria , e fenza  cultura  per  necelTità  dovea  efsere  man- 
cante di  danaro  ; ma  edendo  privato  di  quella  ruggiada 
che  gli  veniva  da  tanti  piccoli  impieghi  della  patria  , di- 
venne limile  ad  una  pianta  inarridita  dal  gelo  , inabile  a 
produrre  alcun  frutto  , e molto  meno  di  contribuire  a 
grofae  impofizioni . Nel  qual  cafo  volendo  sforzarlo  a fare 
-quel  che  era  impodibilitato  di  fare  , era  Io  flefso  che  ri- 
durlo alla  difperazione  , fempre  caufa  di  tumulti , e di  ri- 
voluzioni . ’f  oifUiido  dunque  donde  partimmo , quella 
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fn  la  canfa  ,■  per 'cui  i popoli  della  Corlìca  verfo  il  fine  del 
j fecolo  decimofettimo  credettero  di  non  aver  più  altra  ri-  •■c.**» 

j fotta  che  nelfarnai  . Ma  il  Senato  avvifato  di  quei  tnovir 

I menti , chiamò  in  Genova  il  Magiftrato  de’Oodici  » pec 

I eonfultarlo  in  queU’aiTare  j ed  avendo  intefo  da  effi  No- 

I bili  che  per  quietare  il  rumore  • era  necefsario  che  la 

I Repubblica  minorafse  ai  Popoli  il  pefo  delle  impolizioni, 

j il  fenato  fubito  condefcefe  , e così  ritornò  la  calma  • Con 

' - quelli  avvenimenti  ebbe  fine  il  fecolo  xvu.  •t'»' 

^ mmmBsearssssesssBmlmmBssssss^^ 
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A binando  flato  fao  anteceflbre  con 

ADrìano  I.  Papa  conviene  col  un'armata  navale  tbarca  in  Corlì- 
Re  Carla  M.  che  egli  • e i di  ca  164.  Tue  con()uifle  ivi  i fatto 
^ ' lai  fncceflbri  governino  la  Corti-  prigioniere  daiCenoveli  179,  ma 

I ca  a nome  della  Chiefa.  I.  perordine  diPìlippoVifconti  con. 

Alberto  Conte  di  Bagnala  in  Corti-  dotto  in  Milano  i lafciato  in  li- 

ca:  pretta  il  giuramento  di  fedel-  bertà  dal  medetimo  180.  conqui- 

j tì  a Pifani . 69.  flato  il  regno  delle  due  Sicilie 

Alfbnfo  Re  d’ Aragona  tbcceflbre  manda  un  Vice-Re  io  Corticaiflp. 
i ' nel  regno  a Giacomo  Tuo  padre  > irritato  dalla  mala  fede  de'Geno- 

' fnpplica  il  Papa  Giovanni  XXII.  veti' muove  loro  un'afpra  guerra 

di  voler  delegare  alcun  perfnnag-  S03.  pertùatb  dell'impolfibilità 
gio  nel  Tuo  regno  > che  a Tuo  no-  di  conquithre  la  Cortica  per  mo- 
* me  ricevefle  il  di  lui  omaggio  tivo  delle  divilloni  de*  Corti  ri. 

per  il  regno  di  Sardegna  , e di  chiama  il  Vice-Re  2o;> 

! , Cortica,oon  potendo  egli  ventre  Alfbnfo  Ornani  dopo  la  morte  di 

inRomaiij-te  il  Papa  delegò  Sarapiero  Tuo  padre  i proclama. 

Giovanni  Arcivefcovo  di  Tale-  to  dai  Corfl  generale  contro  l'ar- 
' Ao  ivi  in  mano  di  cui  preda  fo-  mata  cle'Gcnovcti  9^9.  che  for- 

lenncmente  l'omaggio  1 1 6.  for-  prende  , facendone  fanguinofa 
mola  del  medetimo  117.  t|^di-  flrage  Cacciati  da  Retmo  i 
fee  contro  i Genovefi  un'armaM  nemici , quelli  abitanti  gli  giura- 
I di  quarantadue  galee  ra^t  ' ' no  fedeltà  537.  contigliato  però 

I Aifbnlò  Re  d* Aragona  figlìo'di  Acr-  'xlal  Votcovo  diSaona,  parte  (hlla 

* • ' Becca  Cor- 
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Corlica  > e t’invia  alla  corte  di 
Francia  dove  era  flato  chiamato 
dalla  Regina  544. 

Anacleto  11.  V.  Pietro  Cardinale . 
Anielmo  Arcivefeovo  di  Milano  è 
, Icpmnnicato  da  Onorio  II.  jo. 

I fi  dichiara  a favore  dell’  Antipa. 

pa  Anacleto  li.  M , 

Antoniotto  Adorno  Duce  di  Geno- 
‘ va  rinonaia  la  Tua  digniti  , e la. 
feia  entrare  in  Genova  i Francefi. 
che  ne  prendono  pofleflb  149. 
continua  nel  comande  di  Genova 
ept  titolo  di  governatore  di  Car> 
lo  VI.  Re  di  Francia  M . 

Arrigo  VI.  fiiccede  a Federigo  Bar* 
barofla  fuo  Padre  nell’Iraperie48. 
fue  pretenfioni  fopra  il  Regno  di 
Sicilia  ivi  t’impadconirce  di  mal* 
te  città  della  medefima  51.  è co. 
renato  in  Palermo  Re  delle  due 
Sicilie  f2, 

Arrigo  VII.  Imperatore  è ricevuto 
con  molto  onore  da’Pifani , da 
quali  vien  proclamato  per  loro 
Signore  105.  è coronato  nella  Ba- 
filica  diSjGiovanniLaterano  lotf. 
marciando  con  poderofo  efercito 
contro  Roberto  Re  di  Napoli 
muore  a Buonconvento  dodici 
miglia  lontano  da  Siena  107. 
Arrigo  della  Rocca  de’Conti  di  Ci- 
narca  tenta  di  conquiflare  la  Cor» 
fica  1 } j.paCTa  in  Ifpagoa  pecchie, 
dere  ajuti  a Pietro  Re  d’Arago* 
na  134.  torna  in  Corlica  > e ne 
diventa  padrone  127.  la  gover- 
na con  lèmma  gjuQizia  per  anni 
quattro  > ma  ne  diventa  poi  ti- 
ranno i}8i  folliene  molte  guerre 
che  le  venivan  fatte  da’Genovefi 
140.  141.  142.  142.  pafladino- 
_ vo  in  llpagna  per  chiedere  aiuto 
a Giovanoi  Re  d’ Aragona  147. 


toma  in  Corflca  , c feortato  'da'; 
foldati  datigli  da  Giovanni  • e da> 
molte  fazzioni  de’Corli  l’alTron-* 
ta  con  fiattifla  Zoaglio  I e lo  fa' 
prigioniere  ivi  . 

Arrigo  Re  di  Francia  fuccede  al  re-, 
gnodi  Tuo  Padre  Prancei'co 
pregato  da  Senefi  prende  di  loro 
la  protezzione  contro  l’armi  Im- 
periali }7j.  feg.  premendogli  di 
ricuperare  dalle  mani  di  Carlo  V.j 
b Stato  di  Milano  fpedifee  molte 
armate  nella  Lombardia  278-cre- 
dendo  cITer  efpediente  per  age- 
volare le  Tue  imprefe  conquiflare 
la  Corfica  • di  fuo  ordine  appro- 
da all’  Ubia  la  fila  armata  navale» 
unitamente  all’  Ottomana  , che 
era  iafuo  aiuto  279.  dichiaratoli 
a favore  del  Papa  Paolo  iV.  con- 
tro Filippo  li.  Re  delle  Spagne 
intima  la  guerra  al  med.  1^. 
accorda  ai  Corti  tutti  quei  privw 
kgi  che  aveangli  domandato  , c 
fa  informarli  della  ottima  fua  di- 
fpofizione  verTo  d’eflì  dzGiord^ 
no  Orditi  creato  da  lui  Luogote- 
nente dcll’Ilbla  4f  2.  al  quale  or- 
dina fi  riflabilifca  da  fondameli- 
ti  la  Fortezza  di  San  Fiorenzo 
demolita  già  dai  Genovell456- 
in  adempimento  d’una  delle  con- 
dizioni del  trattato  di  pace  eoo 
Filippo  li.  Re  delle  Spagne  , ce- 
ffltuifce  la  Corfica  ai  Geoove- 
fi  468.  onde  di  Tuo  ordine  Gior- 
dano Orfini  Luogotenente  dell* 
Ifola  confegnolla  ai  Miniflrl.dà 
S.  Giorgio  4.70. 

’ ‘ B 

S.  Bernardo  Abbate  di  Cb'aravat- 
le  procura  di  far  riconofcère 
per  vero  capo  della  Ciiiclà  luna. 

een. 
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eenxò  II.  e per  illegittimo  Ani- 
cieco  II.  20. 

Benedetto  XII  Pap»  indarno  s’ in- 
terpone perla  pace  del  Re  d*Ara. 
gona  con  li  Genoved  laj.di  l’in- 
vellitura  del  Regno  di  Corfìca  e 
di  Sardegna  al  Re  Pietro  d’Ara- 
guna  126. 

Bonifazio  Vili,  invelle  della  Corfì- 
ca . e della  Sardegna  Giacomo 
Re  d*  Aragona  95.  feg.  glie  ne 
fpedifee  il  diploma  97.  feg.  in 
coi  gli  dì  il  titolo  di  Re  di  quel, 
le  due  Ifole  100.  Tue  premure 
alfinchi  ì Sardi , e i Corfi  lo  ri- 
cctreOero  per  loro  Sovrano  io2. 

Bona  DucbelTa  uccilble  il  Tuo  con- 
fòrte  Galeazzo  Maria  Sforza  Du- 
ca di  Milano , è proclamato  fuc- 
cellbre  al  Ducato  il  di  lui  figlio 
Gio:  Galeazzo  , attefa  la  tenera 
età  del  medellmo  ne  prende  in  di 
Ini  nome  iIgovemoay7.  accorre 
ibilecita  a refpingere  la  ribelli©- 
ne  de’Genovefi  lìidditi  di  Mila- 
no 258.  manda  io  Corfica  un  cor. 
po  rifpettabile  d’armata  contro 
Tommafino  daCampnfregofoicbe 
tentava  invadere  I’  Ifola  egnal- 
mente  foggetta  ai  Milanefi  zep. 
e le  rierce.chc  il  detto  Torotiftli* 
no  fia  fatta  prigiooiere  da  Am- 
brogino da  Lunghignano  inviato 
da  lei  a quello  fine  in  Corfica  ivi 
per  tradimento  di  Profpero  Ador- 
no da  lei  mandato  Govemacote 
in  Genova  perdi  il  dominio  della 
medeilma  . che  rrbellacafi  terna 
in  liberti  261.  perduta  Genova 
c avvedendf.fi  che  ficurameote 
avrebbe  perduto  la  Corfica  ne  ti 
folennc  ceflìone  al  fud.Tomma- 
fino  da  Cauipotregolo  262. 


' C 

CAIilIo  II.  i eletto  Papa  nel' 
Monafiero  di  Clogni  16.  la  fu* 
diezzione  i approvata  in  Ro. 
ma  ivi  conferma  alla  Cbiefa  di' 
Pila  il  privilegio  di  Metropolita- 
na 17.  convoca  un  Concilio  nella 
Bafilica  di  S. Pietro , e per  fenci. 
mento  del  Concilio  annulla  il  prt- 
vilegio  conceduta  alla  cattedrale 
Pil'ana  i8.  fua  lettera  ai  Vefeovi 
di  Corfica  19.  flimolato  dall’idan- 
ze  de  Pifan  , nel  Concilio  Late- 
ranenlè  Generale  rimette  la  de- 
cifione  della  loro  caufa  al  giudi- 
zio di  parecchi  Vefeovi , ed  Ar> 
civelcoviai.  per  fentimento  de* 
^ali  conferma  con  diploma  il  Tuo 
Decreto  contro  i Pifani  az.  altri 
fuz  lettera  a’ Vefeovi  di  Corfi- 
ca/ti.  eePfa  di  vivere  2;.  ' 
Carlo  Conte  d'Angjò  1 e di  Proven. 
za  riceve  Pinveflilnra  del  regno 
delle  due  Sicilie  da  Gemente  IV. 
Papa  76.  entra  trionfante  in  Na- 
poli dopo  avere  ottenuto  fegna- 
lata  vittoria  contro  Manfredi  ufur- 
patere  di  quel  regno  ivi . 

Carlo  V.  falito  al  Trono  della  Mo- 
narchia di  Spagna  , è eletto  Im- 
pentore  a preferenza  di  Franee- 
feo  I.  Re  di  Pranda  J4J.  rap- 
prefentatcgli , che  Frane;  Mari* 
Sforza  rienrofeiuto  da  Idi'  per 
Duca  di  Milano  fi  foOie  unito  co* 
fuot  nemici  l’obliga  a confegnar- 
gli  tutti  i Tuoi  Stati  J52.  edendof 
tolta  da  Sulimano  gran  Signore^ 
dcTurchi  l’Ilota  di  Rodi  ai  Cava. 
. lieri  Gerolòlimitani  dà  loro  l*in; 
vefiitura  dell’ifola  di  Malta 
giunto  in  Roma  viene  ’elonato 
dal  Papa  Paolo  HI;  a‘'rrconcia 
liarfi  col  Re  df  Frzoda  ^^9.  ma 
rilb. 
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foluto  di  pottare  la  guerra  nel 
r^ore  delta  medeliaia  entra  coll* 
•raata  in  Proveiuia  ; da  cui  per 
•Uo9  fu  coltrecto  a ricirarS  con 
qualche  Tuo  danno  ado.  fdegna» 
lofi  > che  i $ene(i  0 fodero  dalla 
fùa  obbedienta  fottratti  a viva 
forza  > e dati  ia  braccio  ai  Praia» 
celi  invia  contro  loro  un  onne- 
rofo  efercito  J76.  ftg»  Mancato 
di  vita  Qdoardo  Re  d’Inghilterra 
e fìiccedutagli  al  Trono  Maria  Tua 
forelta  tb  religione  Cattolica  con- 
clude il  matrimonio.’di  quella  Re- 
gina con  Filippo  fuo  figlioqoi.feg. 
attediato  dalle  umane  grandezze 
fa  un'ampia  e foleone  rintinziade* 
fuoi  $tati  al  figlio  Filippo  II»  e pa- 
rimente coll'approvazione  degli 
Elettori  rinunziato  l’ Imperio  a 
Ferdinaodo  I.  Re  d’Ungheria  fi 
ritira  in  un  Monallero  della  Cadi- 
glia  dove  dopo  tri  anni  compì  io 
pace  i Tuoi  giorni  440.  feg. 

Celellino  UU  Papa  invano  a’afFatica 
di  conciliare  gli  animi  de’Pifaai 
con  li  QenoYefi  5J, 

Cori!  di  comun  conlcnlb  danno  i) 
dominio  della  lor  patria  alla  S.Se- 
de  I.  3.  loro  timore  d’edere  mo- 
leftati , onde  ricorrono  a S,Gre- 
gorio  Vii.  3,  origine  del  loro  ti- 
more j.  protellano  a Califlo  li. 
che  i Vefeovi  di  Corlica  non  vo- 
levano edere  confecrati  dall’Ar» 
civelcovo  di  Pifa  17.  danno  il 
governo  dell’Ilbla  ad  Ifnardo  M»* 
Urpùta  Marchefe  di  Mafia  fio. 
molti  de’qobili.lì  Ibttrtggooodall* 
pNxdienaa  de  Pifani  > e fi  afibg- 
geuano  ai  Genoveli  93.  feg.  < a’ 
Lali  con  tutte  le  lòleaniti  cedo- 
no il  dominio  di  quell’llbla  nell* 
M110J347.  laj.foaojpercofli  dal 


flagello  della  pede  I8t. 'contiàf 
le  pretenfion!  di  Giudice  d’idria 
acclamano  Conte  , e Signore  di  ’ 
Corlica  Polo  della  Rocca  iSi.  • 
ma  accortili  > che  lotto  il  domi- 
nio di  molti  Conti  altro  nonavcai) 
fofiiirto  che  tirannie  a’afioggetta- 
iK>  di  nuovo  alla  Cbiefa  Romana 
ed  Eugenio  I V.che  in  quei  tempi  I 
era  Pontefice  oc  prende  il  domi- 
nio mandando  lorofubito  una  let- 
tera d’accettazione  187.  Creden- 
doli poi  di  vivere  pih  quieti  fot» 
to  il  dominio  dc’Milaneli  danno 
la  Signoria  dell’lfola  a Francefeo 
Sforza  duca  di  Milano  sao. 

Colonna  Profpero  vaJorofo  guerrie- 
ro dichiarato  da  Carlo  V,  Gene- 
rale dell’  armata  Imperiale  entra 
io  lulia  , e toglie  ai  Prancefi  il 
Ducato  di  Milano  ^43’.  Cornati  i 
Prancefi  io  Italiaiclce  loro  incon- 
troigli  attacca,  e ne  riporta  vitto- 
ria 346.  feg.  rifoluto  poi  di  cac- 
ciarli ancora  da  Genova  ^edia  la 
detta  Citti , e v’  potrà  Vittorio, 
fo  349. 

Colonia  di  Greci  li  llabilifce  in  Coi^ 
fica  573.  quelli  a perfiiafione  de’ 
Genoveli  abiurano  lo  feifma  , e 
/bttoferivono  le  leggi  fatte  lof(Z 
da’medefimi  573.  lèg. 

j 

D 

D Alberto  Arcivefeovo  di  Pifa 
conduce  l’armata  Pilàna  io 
terra  Santa  in  qualità  di  Legata 
ApofioUco  , ed  è dichiarato  Pa-; 
triarca  di Gerufalemrae  le. 
Daraiala  Città  dell’Egitto  : e prefa 
da’Crilltaai  62.  fatto  memorabile 
accaduto  nell*  afiedio  della  mede,- 
fima  ( ivi  ) 63. 

Doeo- 
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DiMÌMienti  drUa  eonvemiou  fe. 
gaia  fin  li  ahkanti  di  Calici  Bo. 
nifazio  , e i Genoveli  tóy.  fin» 
al  171. 

Doria  Andrea  uno  dei  pi&  illuflri 
Capitani  del  Secolo  ivi,  viene 
giovanetto  IpcJito  ia  Corfiea  dai 
Magillrato  di  Genova  contro  Ri* 
Buccio  delti  Rocca  jz8.  t i di  cui 
lati  ordina  che  fieno  incendiati 
per  coUriogerlo  coR  ad  ufcirt 
dall’  ilbla  j jo.  ma  vedendo  ciM 
•llioato  perfilieva  in  quella  lo 
■fpetta  a battaglia  con  un  riipet- 
Ubile  eièrcito  jji.  finalmente 
poi  urdto  Rinuccio  dalfifola  le 
Be  toma  in  Genova  a j a.  fatto 
Almirantedi  Francia  dal  Re  Fra», 
«eleo  I.  riduce  di  nuovo  la  Repu. 
blica  di  Genova  all’obbedienza 
de’Prancefi  jyj.  terminata 
M uia  ^rma  col  Re  di  Francia 
pana  al  fcrvizio  di  Carlo  V.  (m. 
peratore  jyj.  da  cui  ottenendo  , 
onde  potere  da  Genova  cacciare 
i Francefi  , e rimetterla  in  liber- 
ti 1 con  Ibmma  Tua  gloria  refli* 
luìfce  alta  fua  patria  la  primiera 
libertà  allorché  poteva  per  con* 
felOone  de’  medefimi  Genove!! 
diventarne  adoluto  padrone 
avvifato  dei  danni  che  nella  Cor. 
fica  t in  altri  luo^M  vicini  al  ma^ 
re  faceva  il  Corlaro  DragutRaia 
gli  l'pedifce  contro  il  valente  gio. 
vane  Giannettioo  Dona  foo  nipo- 
te • che  fattolo  prigione  lo  con» 
dulTe  alla  (ua  prclènza  incatena- 
to jdi.  j6a.e(lendo  inetkd’an- 
«I  *a.aggravato  dalla  podagra  ha 
fi  dolore  di  (èntire  la  morte  del 
luo  valurofo  nipote  , che  fii  uc 
«lo  dai  congiurati  di  Gian  Luigi 
FieUbi , ebe  iovano  tentò  d’ini. 
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padroairfi  di  Genova  j'dd.  per 
ffeuperare  dalle  mani  dt’Franccfi 
la  Corfiea  é eoli  fpedito Capitana 
generale  dell’araiata  navale  igj, 
av  vicinandoli  la  fotta  Ottona cna  I 
rerfo  l’itala  è mandatodalla  con. 
te  di  Spagna  alla  difeCa  delle  colie 
del  Regno  di  Napoli  418.  a v vi- 
rato t che  la  Fortezza  di  Calvi 
era  affeiiata  dall’ereicito  Fraa. 
cefe  v’accorro  fubito  , e n’  impe. 
di  Ice  ai  aaedefiaii  la  conquida 
4)1.  fatta  la  tregua  fra  la  cotte 
imperiale  e la  Fraacciè  torna  HI 
Genova  4qa. 

B 

Eugenio  IV.  Papa  ottenuto  da» 
Corfi  il  dominio  della  bro  1 lo- 
ia vi  manda  Monaldo  Paradifi  co. 
aifiaria  Pipale  187.il  quale  è 
dal  raedefimo  richiamato  a Ro- 
ma fodituenJo  in  Tuo  luogo  Giai 
copo  Vefeovo  di  Potenza  189. 

F 

FEJerigo  BarbarolTa  è eletto  Im- 
peratore )8.  filo  furore  contro 
la  Città  di  Brel'cia  ivi  alledia  Mi- 
lano , e lo  Ibggioga  19,  alfedi» 
AlelTandria  delia  Paglia  , la  quav 
le  bravamente  fi  difende  4;.  il 
fuo  eièrcito  é fconficto  da’Mlla- 
Beli  44.  concede  alle  Città  It». 
liane  on’  intera  libertà  republica- 
na  4j.tratta  il  matrimooio  di  Co- 
danza  zia  di  Guglielmo  11.  Re  di 
Sicilia  con  Arrigo  VI.  Tuo  fig'ioi, 
e lo  conclude  46. 47.  a’incaami- 
i>a  con  un  formidabile  eièrcito  ni 
difefa  di  Gerufaiemme  48.  laa 
morte  ivi., 

Felerigoll.lmperatoremvademol.  f 

ci  haogbi  dello  dato  Pontificio 

64. 
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64. perfèguita  i Genovefì  tì6.  co*  era  Octonuaa  sbarcano  in  Corfi^'' 
glie  alla  S.  Sede  il  dominio  dell’  ca  • e l'impadronilcono  dimoiti 

ifola  di  Sardegna  68.  muore  in  luoghi  deli’  ifola  J84. 

Puglia  l’anno  i*yo.  ^a. 

Eilippo  Maria  Vifeonti  Duca  di  G 

Milano  fi  fa  padrone  di  Genova  Aleaaao  Maria  Sforaa  padro> 

166.  abolì  fee  il  governo  republia  VJT  oe  dell’  ilbla  di  Corfica  coaa 
cano  della  rnedefima  171.  171.  qnifiaca  da  Francefeo  Sforza  Ou* 

Prineelco  Sforza  Duca  di  Milano  ca  di  Milano fiio  padre  conferma 

a’  impadronifee  di  Genova  <19.6  con  Tuo  diploma  i capitoli  diretti 

di  Corfica  zzo*  ^ a lui  dai  Cord  in  forma  di  flacu» 

Francefeo  I.  Re  di  Francia  melTa  in  to  zzy.  feg.  i quali  capitoli  lòno 

piede  no  poderofb  efercico  entra  tutti  portati  io  effefo  Iccondo  la 

in  Italia,ed  aflbggectaal  filo  do*  lingua  italiana  « che  correva  in 

minio  lo  fiato  di  Milano  e la  Re*  quei  tempi  zag.  fino  al  Z47.:  elà 

publica  di  Genova  ggp.  }4o.  non  ieodofi  portato  alla  Badiica  di 

molto  dopo  perd  i cofirecto  ve*  S,  Stefano  di  Milano  in  mezzo  al* 

derfi  rapire  dalle  mani  H Ducato  la  Tua  fioritiffima  corte  è Qefia 

di  Milano  dall’armi  di  Carlo  V,  morto  a terra  con  più  pugnalate 

Imperatore  J44.  {45.  onde  ri*  da  tre  nobili  Mllanefi  zy7<  ] 

tneOb  in  piedi  I’  eferciCo  1 oe  dà  Gabriello  Adorno  Duce  diGenovas 
il  comando  a’  valorofi  Capitani  > depoflo  da’Genovefi  i mandato 
che  venuti  alle  mani  cogl’im*  prigione  a Volcabio  ig 6. 
perialt  fimo  cofiretti  feoza  ve*  Gelafio  li.  Papa  per  Ulvggire  le 
run’acquifio  a cornarfeoe  in  Pran*  violenze  d’Arrigo  V.  Imperato* 

eia  J46.  J47.  J48.  riacquifia  pe-  te  palfa  in  Francia  ij.  Tuo  viag* 

ró  la  perduta  Genova  col  valore  gio  ivi  muore  nel  mooafiero  di 

dell’armi  del  faniofo  Andrea  Do-  Giugni . 

ISI*  venuto  a morte  Genovefi  fi  lagnano  con  Califio  lì. 
Francefeo  Sforza  Duca  di  Milano  che  a,ve(Te  confermato  il  privile* 

lènza  lalciare  alcuna  prole diebia*  gio  dì  Metropolitana  alla  Chiefa 

n erede  di  quello  fiato  Carlo  V.  di  Pila  17.  predano  ventidue  na- 

del  che  fdegnatofi  Francefeo  I,  vi  de’Pilani  z^.  ricufano  la  pace 

viene  in  Italia  fi  rende  padrone  con  i medefimi  Z7.  mandano  Fui* 

della  Savoia  , e manda  l’efcrcito  cone  di  CaUello  con  dieci  galere 

nella  Lombardia359.  : riflettendo  inSardegna  contro  i medefimijy. 

però  di  dover  combattere  contro  feg.  fi  unilcono  con  Arrigo  VI. 

un  nemico  cosi  potente  , quale  contro  la  Sicilia  yo.  fan  la  pace 

era  Carlo  V.  fi  collega  con  Solir  con  i Pifani  58.  mandano  in  Cor* 

mano  Re  de’  Turchi , il  quale  gli  fica  Tommafo  Spinola  per  fofie* 

manda  in  ajuto  Ariadeno  Barba-  nere  il  partito  de’Corfi  loro  ami* 

rolTa  Re  d’Algieri  j6i.  ci  8A.  fofteogono  molte  guerre 

1 Francefi  con  una  fljtta  di  venti-  " contro  i Pifani  91.,  ed  in  una  ar- 
cinque  galee  uaiiameate  ad  un’aL*  mata  navale  ottengooo  una  fe- 

goar 
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gnalata  vittoria  ivi  elèrcitano  atti 
di  giarifdizione  in  Corfica  94.  di 
cui  Q’ottengono  un’adoluco  domi, 
nio  izi.  vi  mandano  per  gover-  ' 
natore  Giovanni  Boccanegra  la;. 
cadono  fotto  il  dominio  de’Fran- 
ce(ì  1 49.  de’quali  poi  ne  fcuoto- 
no  il  giogo  1 56.  dopo  d’  elTcre 
flati  quindici  anni  (òtto  il  dominio 
di  Filippo  Vifconti  Duca  di  Mi- 
lano tornano  in  libertà  177.  di  poi 
procurano  di  ribellarli  di  nuovo  ai 
Milane!!  nel  di  cui  dominio  erano 
ricaduti  Totto  il  Duca  Prancefco 
Sforza,  ma  Ibno  rifpinti  2jy.feg. 
da'  quali  però  in  altra  ribellione 
totalmente  li  liberano  adì. 

Giovanpaolodi  Leca Signore  digran 
potenza  in  Corfìca  rifolve  di  mo- 
ver guerra  al  Magiflrato  di  San 
Giorgio , che  avea  il  dominio 
dell’  ifola  a77>  avvifato  d’  uno 
sbarco  de’Genovelì , che  veni- 
vano contro  di  lui  và  loro  incon> 
tro  , l'attacca  , mane  retta  al  di 
Cotto  aSa.  vedendo  di  non  aver 
fòrze  baflanti  a reOflere  a’  Cuoi 
nemici  fpediCce  ambafeiadori  per 
chiedere  ajuto  ai  Fiorentini  aSj. 
ricovratolì  poi  nel  fuoCaflellodi 
Leca  valorofamente  folliene  f afl 
fatto  de’Genoveli  : per  acciden* 
te  però  occorfo  perde  il  co- 
raggio 28;.  feg.  venuto  a patti 
coi  nemici  efee  dal  caflello , e 
palTa  in  Sardegna  ivi  (limolato  da 
Rinuccio  di  Leca  Tuo  cugino  a ri- 
prender le  armi  contro  i miniftri 
di  S.Giorgio  toma  in  Corlica  con 
una  recluta  di  joo.  Sardi , e al- 
quanti cavalli  287.feg.  vedendoli 
di  nuovo  opprelTo  dai  nemici , e 
da  molte  difgrazie  avvenutegli 
abbandona  la  Corfica  e fe  ne  tor. 

Xom.lI, 


S9i 

na  io  Sardegna  apa.  rilbluto  un’ 
altra  volta  di  tentare  la  fortuna 
dell’armi  torna  in  Corlica  gli  rie- 
fee  di  mettere  in  piedi  un’cferci- 
to  contro  il  Magiflrato  di  S.Gior- 
gio joo.  feg.  Avendo  le  Tue  guer- 
re un  elito  egualmente  all’  altre 
infelice  ritorna  in  Sardegna  J09. 
cefsa  di  vivere'  in  Roma  nell’an- 
no ijiti.  ]j8. 

Giacomo  Red’Aragona  manda  Don 
Alfònfo  Tuo  figlio  primogenita 
con  una  poderofa  armata  per  con- 
quiflare  la  Sardegna  111.  della 
quale  cornò  trionfante  in  Catalo- 
gna 112.  Aipplica  il  Papa  Gio- 
. vanni  XXII.  per  la  minorazione 
dell’  annuo  cenlb  alla  S.  Sede , c 
l’ottiene  1 1 3.  onde  fpedifee  in 
Avignone  Bernardo  di  Buxadora 
a ringraziare  il  Papa  114. 

Gianluigi  Fiefchi . V.Ooria  Andm 

Giovanni  Vifeonte  Duca  di  Milano 
s’impadronifce  di  Genova  128. 

Giudice  di  Cinarca  : fl  rende  be- 
fiémerito  de’Pifani  85.  i mandato 
da  medeflmi  a governare  la  Cor- 
fica ivi  efee  in  campo  contro  li 
Genovefi  8<S.  de’quali  rella  vin- 
citore 87.  i coofegnato  da  un 
proprio  figlio  in  mano  de’medelì- 
mi  : e muore  mifèramente  in  Ge- 
nova ii8.  I 

Giovanni  Meingles  fpedito  inGeno- 
va  da’  Franceli  fa  publicamente 
uccidere  Battifla  Boccanegra  f^2. 
il  Tuo  rigore  fpaventa  i Genove- 
fi  ivi  deliina  un  nuovo  governa- 
tore in  Corlica  i;j.  della  quale  in 
appreOb  con  regia  autorità  di- 
chiara Conte  Leonello  Lomellino 
>54. 

Gregorio  XI.  da  Avignone  riporta  la 
Sede  Apoltolica  in  Roma  ijp.feg. 

Ffff  S.Grc- 
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S.Gregorio  VII.  Aia  lettera  fcritta 
a’Corfì  nell'  atto  d'inviarle  il  le- 
gato Apoflolico  2.  alScura  i me* 
delimi  con  altra  lettera  della  Aia 
protezione  j.  <èg.  inveifce  nella 
medeAma  contro  gli  ufurpatoridel 
dominio  della  Corficaivi  . 

I 

JAcopo  Auria  fcrittore  degl  anna- 
li di  Genova  vien  convinto  di 
molte  falAtà  nella  luaiAoria  87. 

feg- 

Innocenzo  II. Papa  (V.Pietro  Cardi- 
nale ) inalza  Siro  Vefeovo  di  Ge- 
nova al  grado  d’Arcivefeovo j 1 . 
dichiara  gli  Arcivefeorì  Piiani 
primati  della  Sardegna  ivi  fuodi- 
ploma  a Siro  Arcivefeovo  di  Ge- 
nova j2.dll  la  corona  dell’Impe- 
rio al  Ke  Lotario  J4.  laeneAca  li 
Pifani  ivi  35.  muore  nell’  anno 
II4J.  16. 

L 

LAndolfo  Vefeovo  di  Fifa  vien 
dellinato  da  S.Gregorio  VII. 
legato  Apoflolico  dellaCorAca  2. 
attelb  il  Aio  impegno  nel  difen- 
dere i diritti  della  S.Sede  rappor- 
to alla  CorAca  gli  viene  dal  loda- 
to PonteAce  perpetuata  con  di- 
ploma la  carica  di  Legato  3.  Ag. 
nel  quale  ancora  di  l' inveQitu- 
ra  di  legato  perpetuo  della  Cor. 
fica  a’  liioi  ruccelfort  nel  Vefeo- 
vado  di  Fifa  6.  cefTa  di  vivere 
Bcll'an.  io8o.  dopo  tre  anni  di 
legazione  7. 

Leone  Papa  X.  con  (òmma  pietà,  e 
edificazione  di  Roma  ordina  una 
numerol'a  proceflìone  di  peniten- 
za alla  quale  interviene  a piedi 
nudi  chiedendo  coti  foccorib  a S. 


D.  M.  contro  Selim  gran  Sultan* 
de’Turchifdic.A  temeva, folk-  per 
venire  ad  ingoiare  l’Italia  34J. 
Lodovico  il  Moro  s’uAirpa  il  Duca- 
to di  Milano  dopo  avere  avvele- 
nato il  vero  Duca  Gio.  Galeazzo 
Sforza  Tuo  nipote  29;.  e per  aA 
AcurarA  meglio  del  poiìcin>  fa 
imprigionare  la  moglie  , cJ  i A> 
gli  del  defunto  ap6.  alfediato  il 
fuo  Ihto  dall*  armi  di  Lodovi- 
co Xil.Ke  di  Francia  , che  n« 
pretendeva  il  dominio  , vedendo 
di  non  potergli  rcAilere  A ritira  in 
Germania  Iperando  qualche  ajuto 
dall’lmperator  MalTimiliano  a98- 
Partito  che  fu  , li  MilaneA  ^ pre- 
darono la  loro  obbedienza  a Lo- 
dovico XII. , che  diventò  pa- 
drone del  Ducato  299.  Cade  alla 
Ane  nelle  mani  de’PranceA  , da* 
quali  fpedito  in  Francia  i rin- 
chiufo  in  carcere,  ove  come  me- 
ritava miferamente  mori  300- 
Luigi  XIV.  credendoA  offelb  dalla 
Corte  di  Roma  s’  impadtonifee 
d’Avignone  569.  venuti  a conte- 
rà di  guerra  il  Duca  di  Savoia, ed 
i GenoveA,  z’interpone  mediaCo- 
fe  di  pace  > obbligando  le  due 
pari  a fittometterA  alla  deci- 
iìone  > che  gli  avrebbe  dato  rap- 
porto alle  loro  pretenAoni  ; irri. 
tatodamolte  ingiurie  fattegli  da’ 
GenoveA  Tpedifee  contro  loro 
con  una  fiotta  il  Signor  di  Segnet. 
lay  . che  a forza  di  bombe  attcr- 
ra  molte  cafe  > e chiefe  di  Ge- 
nova COR  lomma  llrage  degli  abi. 
tanti 

M 

MAnfredi , Principe  di  Tarati, 
to  A fa  coronare  Re  delle 
due  Sicilie  74.0  uccìlbdali’uer. 

citQ 
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cito  di  Carlo  Conte  d*  Angiò , e 
di  Provenzi  77. 

Il  Magittrato  di  S.Giorgio  di  Geno- 
va riceve  da'  Corli  il  dominio 
dell’ifola  197.  vi  manda  gover* 
Datore  Battiliino  d’Oria  . che  la 
riduce  tutta  all’  obbedienza  200. 
conquidata  poi  l'dula  da  France. 
feo  Sforza  Duca  di  Milano  , nè 
perde  il  dom'nio  a19.reg.del  qua- 
le ne  rientra  in  polTeiTo  percoo- 
ceflTione  fattagliene  da  Tomaia» 
fino  di  Campofregofo  fuccedore 
della  Corte  di  Milano  nella  Si- 
gnoria di  Corfica  a<Sj.  trovando- 
fi  interamente  inpoifeiTo  dcll’ilb- 
la  riceve  omaggio  da  molti  Si- 
gnori di  Corfica  ■ a’qua  i là  l’in- 
vcllitura  di  quegli  fiati  , ihe  pof- 
fedevano  , come  coda  dal  di- 
ploma conceduto  a Vincentello 
d’Ifiria,  acuiéanneiro  il  tella- 
m.ento  del  medefimo  afiy.  fino  al 
276.fpedifce  in  Corfica  una  trup- 
pa d’  armati  contro  Giovanpaoio 
di  Leca  > che  meditava  la  ribel- 
lione dell’ ilbla  280.  refpinto  il 
detto  Gio.Paolo.il  Magifiratoper 
aflìcurarfi  del  poffelTo  de’fuoi  fta- 
tif  fa  demolire  molte  fortezze  ne’ 
medefimi  *91-  Alta  fine  morto 
Gio.  Paolo  non  avendo  il  Magi- 
Arato  altri  , che  gli  contrallaife 
I’  alfoluto  dominio  , defille  d’in- 
vigilare fui  retto  governo  della 
Corfica  ; motivo  per  cui  nafeono 
in  Corfica  fra  cittadini  difilnzioni 
continue  jj8.  feg.  informato, che 
I’  armate  navali  dei  Turchi  , e 
Francefi  unite  infieme  contro 
Carlo  V'.potefiero  approdare  nel- 
la Corfica  vi  manda  nuovi  com- 
miiTarj  J79.  da’  quali  avuta  noti- 
zia de’  progredì  de’Fraucefi.pro. 
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cura  di  acquidarfì  la  protezione 
di^Carlo  V.  jqj.  finalmente  fatta 
la  pace  fra  Arrigo  11,  Ke  di  Fran- 
cia e Filippoll. Re  delle  Spagne, 
ritorna  nell’intiero  domìnio  dell* 
ifola  470.  il  quale  però  di  I)  a 
non  molto  è per  molte  ragioni 
tratferito  alla  Repubblica  di  Ge- 
nova 478.  feg.  la  quale  ne  prende 
per  mezzo  di  nuovi  commilTar| 
il  folenne  polTeAb  ivi . 

Mario  Chigi  fratello  del  Papa  Ale. 
fandro  VII.  per  impegno  prefo 
contro  i familiari  del  Cardinale 
Elienfe  accende  un  fuoco  tale  in 
Roma , che  prodotto  avrebbe  una 
fanguinofa  rivoluzione  , fe  colla 
fua  prudenza  non  fi  folTe  interpo- 
fio  il  Pontefice  Tuo  fratello  ^66. 
feg.  altro  impegno  dello  Aedo  a 
jC  gionc  de’ ibidati  Corfi  568. 

N 

NIcoló  V.  Papa  cede  il  domi- 
nio di  Corfica  a Lodovico  da 
Campofregolb  Genovefe  19J.  , 
che  dopo  la  morte  di  Janus  Tuo 
fratello  è proclamato  Duce  di 
Genova  194.  del  che  informato 
il  Papa  gli  manda  in  regalo  la  ro- 
fa  d’  oro . 

O 

O Norio  11.  Papa  fuccede  a Ca- 
IIAo  11.  procura  di  conciliare 
i due  popoli  Genovefi  , e Pifa- 
ni  reilituifce  con  diploma  all* 
Arcivefeovi  di  Pifa  il  privilegio 
di  conlècrare  i Vefeovi  Corfi  *7. 
Onorio  III.  manda  in  Genova  Lega- 
to Apollolico  il  Cardinale  Ugoli- 
no per  trattare  la  pace  fra  i Ge. 
novefi  , c i Pifani  57.  toglie  a 
Genovefi  il  CaAcllo  di  fionifa- 
zio  , c ne  rivoca  il  dominio  alla 
F f f f a S.  Sede 
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S.  Sede  ivi.  conclude  Enalmeme 
la  pace  fra  queQi  due  popoli  58. 
conferma  i privilegi  conceduti  da 
Tuoi  anteceflbri  ai  medefimi . ivi. 
Origine  della  guerra  fra  i Pifani  « e 
Genovefi  per  il  dominio  della 
Corlìca  90. 

Origine  del  reggimento  dei  Corfi  io 
Roma  5«5o> 

P 

PAganino  Duria  ottiene  una  fa- 
mofa  vittoria  contro  i Vene- 
ziani IJO. 

Pietro  Abate  Camaldolefe  è eletto 
Arcivefeovo  di  Pila  1 j.  riceve 
all’obbedienza  i Velcuvi  di  Cor- 
lìca 16. 

Pifani  divengono  padroni  della  Cor- 
nea 9.  loro  nilema  riguardo  al 
governo  della  medefima  10.  s'im- 
pegnano per  i vantaggi  de  Corfi, 
onde  divengono  ad  elfi  gradi- 
ti ivi . coll’andare  però  del  tem- 
po vengono  in  odio  ai  medefi- 
mi ivi.  motivi  di  quell’odio  ivi . 
ù muovono  con  un’armata  nava- 
le contro  i Saraceni  14.  e ne  ri- 
tornano vincitori  15.  procurano 
apprefib  la  S.Sede  di  riacquilìare 
la  giurifdizione  concelTale  da  Ur- 
bano II.  fu  i Vefeovi  Corfi  31. 
a*  unifeono  con  Arrigo  VI.  con. 
tro  la  Sicilia  s’impadronifco- 
no  di  Siracufa  5;.  fanno  la  pace 
con  li  Genovefi  58.  attaccano  il 
fuoco  alle  cafe  , e alla  gran  torre 
de  medefimi  t*  unifeono  con 
Federigo  II.  a danno  de'Geno- 
veli  65.  e col  fuo  aiuto  danno 
una  memorabile  feonfitta  alla  loro 
armata  navale  68.  inviano  a Ge- 
nova- Frate  Alberto  dell’ordine 
de’Predicatori  con  commifiione 
di  uover  trattare  di  pace  73. 


t’unifcoiio  coU’efercito  Tede!» 
contro  Carlo  Re  delle  due  Sici- 
lie 79.  danno  la  Signoria  di  Pifa 
al  Papa  BonifazioVIII.  100.  coi^ 
eludono  la  pace  con  la  republica 
di  Genova  loi.  procurano  che 
Giacomo  Re  d’Aragona  non  pren- 
da poirclfo  della  Corfici  e della 
Sardegna  loS.  ofirono  al  Re  Fe- 
derigo la  loro  Signoria,  ma  quelli 
la  ricufa  loS. 

Pietro  Cardinale  Antipapa  prende 
il  nome  d’Anacleto  II.  fi  rende 
padrone  della  fijfilica  Vatica- 
na 28.  d fcommunicato  nel  Co», 
cilio  di  Rems  convocato  da  Inno- 
cenzo 11.  Papa  29.  luci  sforzi  pef 
elitre  riconofeioto  per  vero  Pois, 
teficc  ivi.  fua  morte  }4, 

Pietro  Re  d’Aragona  fa  lega  con  K 
Veneziani  contro  1 Genovefi  lad. 
fra  quali  fieguono  fanguinole  bat- 
taglie 137.  lèg.  fi  porta  in  Avi- 
gnone , ove  giura  fedeltà  al  Papa 
Innocenzo  VI.  per  la  Sardegna 
e la  Corlìca  ij  I.  è alTalito  nel 
proprio  Regno  da  Pietro  Re  di 
Catiiglia  , e da  Carlo  Re  di  Na- 
varra  134.  rinuova  il  giuramento 
di  fedeltà  al  Papa  UrbanoV.  1 
Pietro  da  Campofregolb  Duce  di 
Genova  alloggetta  la  republica  a 
Carlo  VII.  Re  di  Francia  107. 

R 

R Aimondo  Conte  di  Rarcellom 
s’unifce  con  li  Pifani  contro 
i Saraceni  1 j. 

Raffaello  di  Montalto  mandato  da 
(Genovefi  Governatore  in  Coi  fi- 
ca s’impadronilce  di  molti  Stali , 
che  vi  poifedeva  il  Conte  Arri- 
go 151.  fcg.  dopo  cinque  anni 
ne  iafeia  il  governo  per  ordine  di 
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Giovanni  Meingles  15 1.  il  quale 
■per  altro  lo  riaifume  dopo  fcoìTo 
da  Genova  il  giogo  dc*France- 
.fi  158. 

Rinuccio  della  Rocca  Signore  di 
Corfica  chiamato  in  giudizio  và 
• in  Genova  jio.  rfg.  ove  avanti 
il  M.igidrato  di  S.Giorgio  difcol* 
patoH  di  ciò  « che  veni  vagli  ap- 
poflo  torna  in  Corfica  ^ 1 z.  rilb- 
iuto  pr)i  di  togliere  dalla  Corfica 
il  dominio  del  Magifirato  , ribel. 
lati  molti  liblani  muove  guerra 
contro  il  medefimo  , fofienendo 
molte  battaglie  3 1 3.  fino  al  3 1 «7. 
ma  finalmente  conviene  cederei 
e paflare  in  Genova  y ove  ò dai 
Magifirato  , per  tenerlo  lontano 
dalla  Corfica  , provveduto  di  un 
conveniente  appannaggio  317. 
credendo  in  feguito  di  poter  uni- 
tamente con  Gio;  Paolo  di  Leca 
tentare  di  nuovo  l’imprefa  della 
Corfica  pafsa  in  Sardegna  per  ab- 
boccarli col  medefimo  3 1 9,  tor- 
nato in  Corfica  efaggerando  la 
crudeltà  di  Nicolò  Doria  fpedito- 
gli  contro  da  Genovefi , gli  riefee 
di  ribellare  una  gran  parte  degl* 
Hblani  321,  opprelFo  però  dalle 
rotte  avute  nelle  guerre  , ed  af- 
flitto dalla  tirannia  e barbarie  di 
Nicolò  Doria  contro  i Tuoi  figli, 
difperato  palis  di  nuovo  in  Sar- 
degna 324.  torna  di  nuovo  in 
Corfica,  ove  fi  tiene  per  parecchi 
giorni  nafeofio  327.  aiTicurato 
della  protezione  che  aveva  prelb 
di  lui  Lodovico  Xll.  Re  di  Fran- 
cia palla  a Genova  dove  dal  re- 
gio Governatore  Lodovico  Lano. 
vio  è graziofamente  accolto  331. 
fconfigliataroente  poi  tornato  in 
Corfica  è da  luoi  nemici  ucci- 
1*0334. 
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Ruggiero  Duca  di  Puglia  ec*  fi  di- 
chiara a favore  dell*  Antipapa 
Anacleto  li.  30- 

S 

S Aladino  Sultano  d*Egitto  s*im« 
padronifee  di  Gcrufalemme  47. 
Sampiero  Ornani  gran  Signore  nella 
Corfica  non  potendo  foffrire  che 
i Genovefi  comandafiero  l*lfola, 
approda  coll’armata  Prancefe  all* 
Ilota  , per  toglierla  di  mano  de 
Genovefi  384.  venuto  alle  mani 
con  un  nuraerolb  efercito  de  me- 
defirai  ne  riporta  compita  vitto- 
ria 425*.  parte  dalla  Corfica  chia- 
mato alla  Corte  dai  Re  di  Fran- 
cia 426.  tornato  all*  Ifbla  è con 
Ibmmo  giubilo  ricevuto  da  Tuoi 
concittadini 4 39»  delufo  delle  Tue 
Iperanze  rapporto  la  Corfica , at- 
tefa  la  rellituzione  fattane  dal  Re 
di  Francia  al  Magifirato  di  S.Gior- 
gio , fi  prefenta  al  Re  di  Navarra 
progettandogli  la  conquifta  dell* 
Ifola  470.  feg.  uccide  la  propria 
Conforte  , che  fedotta  da  Geno- 
vefiprocurava  d*impedirgli  le  Tue 
mire,  e procacciavagli  la  fùa  rui- 
na  482-  rilbluto di  tentare  Firn- 
prefa  di  Corfica  ancorché  privo 
di  ajuti  e di  protezione  sbarca 
nell*  Ifola  con  un  drappello  di 
36.  perfone487.  con  le  quali  im- 
padronitoli d*un  picciolo  cafiellot 
comincia  a far  viaggio  per  l*llb- 
la  , tentando  i Corfi  ad  una  ri- 
bellione 488.  attaccato  da*  fuoi 
nemici  benché  minore  di  forze 
ne  rimane  vincitore  497,  e in  un 
fecondo  afialto  riporta  egualmen- 
te una  compita  vittoria  5oo.feg. 
faputofi  da  Stefano  Doria  coman- 
dante  dell*  efercito  Geooveie  ef. 

ferii 
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fcrfi  lui  forciEcato  in  Campoluro 
è corretto  dall’armi  del  medefi- 
mo  a parciricne  , e ricirarlì  altro- 
ve 513.  (Ino  al  51;.  giunto  alla 
Venzolafca  toglie  ai  nemici  il 
Forte  del  Vefcovato  516.  meflo 
il  blocco  al  Forte  di  Sartene  co- 
Eringe  i nemici  a renderli,  i quali 
in  parte  fono  fiat  Cord  uccili 
531.  feg.  indi  preib  il  Caftello 
d’ lAria  lo  fa  fìnancellare  ivi . 
radunata  un’  aCTemblea  di  nobili 
Corll.  con  commune .coi) foafti . 
elegge  un  Ambafciadore  da,io7 
viarE  alla  Regina  Caterina-  de  ‘ 
Medici  madre  , e tutrice  ^i  Pran- 
cefco  II.  Re  di  Francia  a pre-' 
garla  di  foccorfo  nella  Tua  guer- 
ra 524.  fidandoli  troppo  del  Tuo 
valore  con  un  picciolo  drappello 
di  Corli  s’attaccò  con'  un  forte 
efcrcito  de’  Genovell , da  quali 
piefio  in  mezzo  è uccifo  jz.feg. 

, T . 

TAncredi  Conte  di  Lecce  i inai, 
zato  al  trono  dei  Regno  di  Si. 
cilia  48.  difende  i Tuoi  Stati  con. 
tro  Arrigo  VI.  40.  muore  in  Si- 
cilia co. 

Tommafino  da  Campofregolb  dive- 
nuto Signore  di  Corlìca  per  la 
celfionc  fattagliene  dalla  Corte 
di  Milano  opprime  i Corti  con 
violenze  t e tirannie  onde  è co- 
llreito  a ritornarlcne  in  Geno- 
va 36j.  accortoli  in  leguito  non 
rimaner  per  lui  fperanza  veruna 
di  rientrarne  in  dominio  vende 
le  Tue  ragioni  fopra  qucE’  llbla 
al  Magifirato  di  S.  Giorgio  di  Ge- 
nova 265. 

Iridano  della  Torre  è mandato  da 
Simone  Boccancgrz  Duce  di  Ge- 
novaGovematore  iuCorlicaijj. 
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governa  i Corfi  con  giultizia  td 
equità  ij;.  è uccifo  in  una  fol- 
le vazione  popolare  ivi  ii6. 

V 

VIncentello  d*  Illria  fcorre  f{ 
mare  in  traccia  de’ legni  Ge- 
noveli  155,  e ne  preda  molti  ivù 
sbarca  in  Corlica  , e viene  accla- 
mato Conte  di  quell’ ifola  ivi  ~ 
contraQatogli  il  dominio  pa(Ta  in 
Sicilia  per  domandare  foccorfo  af 
Re  Martino  da  cui  gli  vien  da- 
ll Jto  157.  è me(To  in  fuga  da  Raf- 
^ faello  Montalto  mandato  in  Cor- 
^ ’ fica  Governatore  da’  Genovelì 
3 I J9-  da  Aragona  tornato  in  Cor. 

* fica  riacquilla  molti  Tuoi  Stati  tol- 
tigli da’Genovefi  itJj.fcg.  eri. 
torna  Signore  della  meJelìma 
fuorché  di  Calvi  e Bonifazio  iv;. 
attelì  molti  aggravi  impolli  ai 
Cori!  e la  violenza  ufata  ad  una 
nobile  giovane  li  tira  addolTo 
l’odio  de’medelìmi  17J.  e perde 
il  dominio  dell’ Ifola  176.  con- 
dotto prigioniere  in  Genova  fini- 
fee  miferamente  i fuoi  giorni  coi 
taglio  della  telia  177. 

Vittore  IV.  Antipapa  l’alTogetta  ad 
Innocenzo  li.  24. 

Urbano  II.  Papa  dona  alla  Chiefa  di 
Fifa  l’Kòla  di  Corfica  coll’obligo 
d’un  annuo  cenfuS.  motivi  d’Ur- 
bano  in  quella  donazione  ivi.  fuo 
diploma  9.  inalza  quella  Chielà 
alla  dignità  di  Arcivefeovato  1 1. 
e dà  la  facoltà  ai  nuovi  Arcive- 
feovi  diconfecrare  i Vefeovi  Cor. 
fi.  i quali  ricufano  d’obbedire 
IO.  I }.  onde  rivoca  il  fuo  decrot 
to  ivi.  induce  i Pil'ani  a far  pace 
con  li  Genovefi  ivi. 

Urbano  IV.  Papa  fcomunica  i Pilài 
ni  75. 
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SI  compì  L’  impressione 

DELLA  STORIA  DELLA  CORSICA 
NELLA  STAMPERIA  SALOMONI 
IL  GIORNO  INNANZI  LA  FESTA 
DE’  GLORIOSI  SS.  APOSTOLI 
PIETRO  E PAOLO 
NELL’  ANNO  DI  CRISTO  MDCCLXXX. 

E SESTO  DEL  PONTIFICATO 
DELLA  SANTITÀ  DI  NOSTRO  SIGNORE 

PAPA  PIO  SESTO 

FELICEMENTE  REGNANTE 
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